OPERE  EDITE  E 
POSTUME  DI  UGO 
FOSCOLO:  PROSE 

LETTERARIE.  1 

Ugo  Foscolo 


m 


Dighizedby  Caogle 


S  23  II 

5  "il 
56  7 

BI.IOTlCli  HtZlDKtU 

;EHTRtLB  -  mmt 


OPERE 


UGO  FOSCOLO 


VOLUME  PRIMO. 


' Ediure  inUDdo  valeni  dtì  dìiitli  ilati);liila1lj Lsggt.  per  i  companiintDtì 
cbe  in  qutita  xluìoDC  nggono  U  luce  jitr  li  ptiini  Talli. 


Digllizedliy  Google 


Digllizedliy  Google 


OPEUE 


EDITE  :  E  PBSTlWE 

0  I OSCOLO 

VOLUMI^  KKIHO 

PROSE  LETTERABIE 

VOI,.  PIIIXO 


rELlGE  LBMONNIEK 


IBM. 


Digilizeò  by  Coogle 


.AVV£BTENZA  PREUHINABE 


DELL  EDITORE. 


Sino  dall'anno  1845  io  aveva  rivolto  l' animo  alla 
,  -  stampa  delle  Opere  edite  e  poslume  di  Ugo  Foscolo.  Giù- 
seppe  Mazzini,  al  quale  mi  diressi  allora  per  avere  con- 
sigli intorno  a  questa  letteraria  impresa  j  ini  fu  cortese 
diajatì  e  di  osserrazioDl  ntilissbne;  e  da  Londra  mi  mandft 
OD  eiaboratissimo  catalogo,  disposto  per  dUBi  e  per  ca- 
dine di  tempi,  di  tutti  gli  Scrìtti  dt  Ugo  Foscolo.  Sìffiktto 
lavoro  pazientissimo  ha  formato  la  base  di  questa  0dl- 
zioue,  alla  quale  se  poi  mancò  l'assistenza  di  Giuseppe 
Mazzini,  abbondevol mente  supplì  la  operosità  e  la  cor- 
tesia di  varj  ammiratori  dell'ingegno  e  dell'animo  di  Ugo 
Foscolo.  E  tra  i  molti  a  cui  debbo  esser  giato  deU'ajuto, 
bastar^  che  io  annoveri  Enrico  Slof/er  :  —  l' Erede  della 
Donna  GentiU  Q.  M. ,  attuale  possessore  di  molti  auto- 
grafielibrì già ^ppartenati-al Foscolo:— FniMMM  SUvìa 
1  ■  Ortanàini-.—Cenn  6t«uff:  — ed  infine  Costmo  Fn- 
I.  a 
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titani,  il  quale  veglia  assiduo  a  questa  edizione,  c  sotto 
la  cui  special  cura  compariscono  la  prima  volta  parecchi 
Scritti  de!  Fnscolo,  come  può  meglio  ricavarsi  dalle  va- 
rie Avvenenze,  stampate  avanti  o  dopo  i  GMnponim""" 
a  cui  esse  singolarmente  si  riferiscono. 

L' Edizione  sarà  divisa  in  cinque  Parti  : 
Porte  Prima,  Phose  Letterarie. 
Pai-te  Seconda,  Poesie. 
Parte  Terza,  Prose  PoLiTiCHt. 
Parte  Quarta,  Epistolario. 
Parie  Quùiftì,  Articou  Lkttbeubj  tradotti  da 
varj  giornali  d'Inghilterra,  ne' quali  fu- 
rono pubblicati. 

Pertanto  non  prima  dello  scorso  anno ,  com'io  aveva 
desiderio  ed  aveva  anche  annunziato,  ho  potuto  porvi 
mano,  per  causa  dei  tempi  ora  avversi,  ora  non  oppor- 
tóni  ad  imprese  letterarie.  Dipoi,  per  le  ragioni  che  son 
per  dire,  venne  anche  notevolmente  differito  il  gicH-no, 
tanto  da  me  desido-ato,  della  pubblicazione  dì  questi 'tre 
primi  volumi.  Avuto  agio  di  consultare  presso  i)  gifa  ri^ 
cordato  Possessore  i  molti  Autogralì  e  lo  Edizioni  di  pa* 
reccbi  Componimenti,  postillati  con  tanta  accuratezza 
dal  Foscolo  da  giudicarli  quasi  come  proparati  per  una 
seconda  edizione;  e  fatta  raccolta  delle  edizioni  curate 
dall'Autore  stesso,  e  di  tutto  ciù  che,  a  mia  saputa,  cu- 
stodivasi  gelosamente  dagli  amatori  ili  Autografi  c  dagli 
amici  del  Foscolo,  ho  potuto  sicuramente,  come  ho  ra^ 
gione  di  bene  sperate,  ridurre ,  conservando  l'ortografia 
dell'Autore,  alla  lezione  genuina  gli  Scritti  ch'io  pub- 
blioo,già  manomessi  dalle  Geosare,  dalla  fretta  de'cff- 
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fdatori,  e  dalla  ìaòurìft  dei  tìpo^^-;  ma  i'bo  potoUi 
perb  di^  molta  e  Don  ben  misurata  spesa  di  fatioa  e 
di  tempo.  A^iungi  clie  per  que'poclii  Articoli  che  non 
potei  in  alcun  modo  procacciarmi,  ho  voluto  mandare 
le  prove  di  stampa  ora  io  questa,  ora  in  quella  provin- 
cia d'ItAlia,  dove  seppi  che  si  conservavano  in  private  o 
ia-pubbliche  Biblioteche,  e  dove  l'amore  all' ingegno  ed 
all'aoimo  del  Foscolo  è  cos'i  intenso,  che  n'ebbi  abbona 
dafiw  d'ajati  e  di  consìgli.  Del  resto,  giovi  riandara  le 
lifiepiali  Awertenae  sovraccitate,  per  meglio  e  piii  diF- 
fasameDte  ooQpacere-  le.luqghe  cure  eh'  io  ho  speso  ooa 
aoimo  lieto  a  volonterosa  intorno- alle  Opere  di  un  cosi 
illusUe  Scrittore.  Il  qual  U90'di  far  precedere  gli  avver- 
timenti opportuni  alle  sinsoie  Darti  d'ogiU  volume^  verrà 
da  me  seguitato  auche  pe'  succe-ssivi. . 

Le  parti  che  per  gli  studj  di  alcuno  dei  sommeatO' 
vati  cooijei  ulori  riccvoruiino  un  più  ragguardevole  accre- 
scimelo SLiraniio  quelle ,  in  cui  si  comprendono  le  Prosb 
Politiche,  e  1' Eimstolaeiio. 

Tra  le  Prose  i'olUiche  ne  |mli!>li:-lii'ro  alcune,  infdite, 
somministratemi  dull' Acciidciuiii  Liibi  ijnica  di  Livorno, 
nella  cai  ISiblioteca  si  conservano  gli  autograQ  di  pres- 
soché tutti  gli  Scritti  composti  dal  Foscolo  negli  ultimi 
dodici  anni  della  sua  vita,  dopo  che,  lasciata  l'Italia  e 
poi  la  Svizzera,  ricoverossi  in  Inghilterra. '  Inoltre,  mi 

'  Olive  gli  autografi ,  vi  furono  anche  deposilatt  pochi  lilirt  ap- 
partcnull  al  Koscolo;  tra'  quali  ilvolamc  del  Diteonotul  Teito  dell» 
Commedia  di  Dante,  edito  (tal  Piclierìng;  per  enlra  al  quale  l'Au- 
tore scrisse  molle  vammi  e  tungtiissinie  agginiiie ,  accollo  poscia 
nella  sua  edizione  di  Brusselle  lia  l'ktro  Itolandi.  Però  per  la  mia 
ediiione  mi  fu  corieseineDte  da  quell'Accademia  dato  modo  di  ri- 
calarne qualche  aKinUa  e  tarlante ,  sfumita  »  queU*  editore. 


ÌV     .  AVraHTINU  PKIUBWARB. 

b  gnto  aomiiulare  sin  d'ora  pertieolBnneDte  la  pubbli- 
caiiona  del  Libro  <u  Porga,  che  suscitò  tanta  qoestloni 
allora  che  improvviBamente,  aon  appena  era  finito  dì 
slampare,  ne  fu  sospesa  e  proibita  la  pubblicazioDe. 

A  rendere  poi  molto  più  copioso  I'Epistolahio,  ho 
potuto  procacciarmi  dal  Museo  Pabre,  in  Mompellieri, 
sessantasei  lettere  dirette  alla  contessa  U'Albany,  tutte 
bellissime  e  imporUiDti;  non  che  altro  parcccliie  già  nuo- 
vamente ricopiate  dal  ricchissimo  carteggio  clic  serbasi 
io  Firenze  dal  ricordato  Possessore  di  autografi  e  libri 
spettanti  a  Ugo  Foscolo.  —  Avrei  molto  a  dire  se  tutte 
araasl  a  nomioare  le  aUrd  persone  cortesi  ohe  tA  hanno 
prestato  sooco^  ta  questa  Pule  della  mia  edizione;  se 
non  che  m'itKOinbe  di  specialmoite  esprimere  al  mar- 
chese Gino  Capponi,  b«iemerlto  degli  atudj  italiani,  la 
mia  gratitudine  dell'  avermi  btto  liberale  dono  di  parec- 
chie lettere  del  suo  prediletto  amico,  tuttora  inedite,  e 
a  Luigi  Carrer,  che  oltre  ad  altri  scritti  mi  fa  cortese 
o(5erta  della  copia  di  varie  lettere  che  Ugo  Foscolo  scri- 
veva a  persona  da  lui  amata  svisceratamente,  ed  in  tempo 
non  molto  lontano  dalla  pubbllcaitione  dell'  Ortis.  Ed  al- 
lorché questa  edizione  sarà  conosciuta  nelle  altre  parti 
d'Italia,  coQfldo  che  coloro  i  quali  posseggono  lettere  di 
l)^  Foscolo  inedite,  vorranno  trasmeltermeDa  cofria: 
talmente  che  da  questo  Epistolario,  reso  quanto  piii  si 
potrà  compiuto  e  corretto,  si  desuma  pih  evidentemente 
di  quello  che  fin  qui  oon  è  stato  conceduto  di  Tare , 
qtfali  fossero  ì  pìii  riposti  e  più  caldi  afTetli ,  le  conso- 
lazioni e  le  angosce  della  vita,  le  opinioni  e  gli  sludj, 
i  proponimmU  e  le  E^raoze.di  un  uomo  tanto  persegui- 
tato dalla  cahinnìa  e  dall'odio,  quanto  benemerito  della 
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Patria  per  le  severe  virtà  cittadine,  per  la  prodezza  del 
braccio,  per  la  costanza  e  il  vigore  dell'animo  e  dell'intel- 
letto. Però  non  posso  nascondere  il  rincrescimento  che  le 
mie  premere  presso  il  signor  conte  Giuseppe  Àlbrizzi  di 
Venezia,  possessore  di  varie  lettere  dì  Ugo  Foscolo,  di- 
rette idla  iasigne  fsabella  Teotocht-Albrizzt,«Da  madra, 
non  abbiano  sortito  l' eHètto  desiderato  da  quanti'  sodo 
Dttltori  dette  Bdle  Lettere.  Il  quale  riBitifr  quanto  è  soosa 
ddìtatto  d^rsplstolario  ch'Io  pnfebUco,'attrettanlft  deve 
Bcdleeitar  lai  a  por  mano  aff  Impresa  ch'«(0i  mi  ictrUM  * 
avere  da  grati  tempo  in  animo,  di  pubbReare  oio6  usa 
Scelta  giudiziosa  delle  Lettere  sarinedavarjuDmini'doia 
alla  iliiistre'  sua  madre. 

Non  debbo  omettere  che  uno  de'  principali  scopi 
della  mia  edizione  si  fe  stato  di  offerire  ai  Letterati 
occasione  e  mezzi  per  fare  lìtiatmente  un  compiuto  13' 
vero  intomoalla  vita  e  alle  opere  di  Ugo  Foscolo;  quan- 
tunque per  verità  a  questo  proposito  si  meriti  onorevole 
menzione  il  diligente  e  giudizioso  lavoro,  già  pobblioeté 
da  alcuni  anni,  di  Luigi  Garrar. 

A  qoesto  fine  ho  creduto  oppotttmo  «Itmerml  AìVof- 
dine  anmologtco  de*  Componimenti;  pubMieare  nelle  va- 
rie Awertmxe  e  Note  certe  notizie  clie  importano  molto 
atta  vita  e  agli  studj  dell'Autore;  e' dare  eHa  luce 
quel  più  che  ho  potuto  delle  sue  cose  inedite,  facendomi 

*  c  L'ostacolo  maggiore  ■  procurami  11  contenio  diappagarU, 

■  coRslsiffnti  propaDlmeato,  Bppanta&Leliiaio,clirenderei»|Mb- 
>  Uloo,  Inrieme  ad  altro  che  rièuardal'eslmii  madie  mia,  incfee  II 

■  «iitosoMo  BplmUariD,  col  Yerr^bennunu  dèlia  geanMpih 
»  pratose,  maieaidoi^l  te  LeUere  <H  Ugo  fbseolD.  >  EatrMio  da 
vaa  ieueit  che  il  conte  Cinteppe  Albrinl  mt  icrìTera  It  IO  «lo- 
bre  1849. 
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'fperòifd^one  di  ({uc' scrupolosi  riguardi  che  la  fama  delio 
Scrittore  e  la  riputazione  dell'  L'omo  mi  domandavaDO. 

Per  CLÒche  spelta  alla  parte  economica  della  edizione, 
mi  sono  studiato  che  riuscisse  non  inferiore  alle  altre  edi- 
zioni che  sotto  ti  nome  di  Biblioteca  Nazionale  vo  pubbli- 
cando da  varj  anni,  assistito  sempre  da  valenti  Scrittori 
italiani  ;  la  cui  mercè  i  volumi  mandati  fuori  &d  qui 
ebbero  accoglunepto^ato  generale,  che  quasi  noa  eradalo 
sperare,  io  meazo  alla  una  poobe  difflooltàdl  Bmeroiare  )a 
biuHie  «disioni  ne'diversi  fit^  d' Italia ,  da'  cpoaU  jnoo  s' h 
vduto  fonaare-uoa  cornane  legge,  ohe  fosse  capaoe  di 
proteggere  gli  onesti  editori  dai  tanti  goastaaMstieri  con- 
tralTattori.  Avviene  talora  che  questi,  aggiuDgeodo  persino 
il  mio  nome,  vanno  sconciamente  riproducendo  le  mie 
edizioni:  dimodoché  se  le  contraffazioni  non  cessano, 
tornerii  a  rendersi  diCBcile,  per  non  dire  impossibile, 
il  sistema  che  ha  incominciato' a  metter  radice  Uà- noi 
di  rimunerare  con  propoFfionatft  laidezza  le  (atidie  dsf 
Letterati. 

H  ritratto  dell'Autore)  ncarftM>  da  uùa  bella  copia 
dd'quadro,  grande  al  aaturalfir  dipinto  dall'  egregio  Fran- 
cesco Saverio  Fabro,'  ed  ora  esisliente  in  Lqqdi»  praasD 
il  libraio  Harray,  va  innanzi  aquasto  Tolomeo  11  diaegoo 
è  dell' artista  Randello  Bonajnti;  l'intaglia  sull' sociajo, 

<  La  |)iUura  del  Pabre  ^-  aper^  del  ISI3:  la  copia  fu  eseguita 
l'anno  1816  dal  piltote  Gnragalli.  esi  canserTaìn  Firenze  dal  licor- 
dUa  Possessore  degli  AntggnD  FoBCoHanl.  Snlla  ooroloU  dal- 
(^'ueDoclieUf  osmio  porla  In  dUo,  biudUo  11  tùoUa—CartatdilpL 
—  Diatro  il  qaadro  che  nccUnde  quett*  wpia,  tegRec^  U  Stmclto 
ck«  incomincia  i  YìqÌU  i  il  cor  »  (Tediloi  nel  vol...P<v:sV}>  MitttO 
di  propria  mano  dal  Foscolo. 
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di  Luigi  Paradisi,  il  quale  colle  sue  opere  onora  l'Acca- 
demia delle  Belle  Arti  di  Bologna.  n 

Gol  progredire  dell' edizione,  che  aon  sarà,  spero,  in 
nessun  modo  interrotta,  darò  il  disegno  del  Cimitero  di 
Chistoich ,  dove  stanno  le  ceneri  di  Dgo  Foscolo  ;  'ed  il 
fiw-timile  del  suo  carattere. 


Digilizetì  ir/  GoOgle 


DITIME  LETTERE 

D' JACOPO  ORTIS. 

IfiluTB  dumt  ab  Ipw 
Voi  tuimilo. 


[f803J 


La  presente  edMone  6  ouidoUa  salta  XV*  (Londra  IBli, 
ma  pib  veruneDie  Zurigo];  unica  btia  sovra  la  prima. 


AL  LETTORR. 


Put/bUcando  ^ueitt  Letten,  io  Unto  di  erigere  un  tM- 
nununto  offa  virtù  scotmeiataj  e  di  cotuecrare  aUa  memo- 
ria del  solo  amico  mio  quelle  lagrime,  cke  ora  mi  ti  vieta 
di  spargere  la  la  ma  sepoltura. 

E  tu,  0  Lettore,  se  uno  non  sei  di  coloro  che  esigono 
dagli  altri  gudV  eroismo  di  cui  non  sono  eglino  sfessi  ca- 
paci, darai,  spero,  la  tua  compassione  al  giocane  infelice, 
dal  quale  potrai  forti  trarre  esempio  e  conforto- 


Lorenzo  Aldgraki. 
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LlberUi  va  cncando ,  cb'  è  S)  cara  , 
Come  sa  cbi  per  lei  Hi»  rMuia. 

Dante. 


Oo"  colli  Eaganti,  H  ollùhre  1797 
Il  sacrificio  diìlla  patria  nostra  è  consumato  :  tutto  é  pcj  - 
duto;  c  la  vita,  seppure  rie  verrà  concessa,  non  ci  resteni 
clicperpiarii'ere  le  nostre  sciagure  e  la  nostra  infamia.  Il  mio 
nome  è  nella  lista  di  proscrizione ,  io  so  :  ma  vuoi  tu  eh'  io 
per  salvarmi  da  chi  m'opprime  mi  commetta  a  c!ii  miha  tra- 
ililn?  Consola  mia  madre:  vinto  dalle  sue  lai^rime  le  lio  ubbi- 
dito, ì:  bo  lasciato  Venezia  per  evitare  le  prime  perseciiiiiom.  e 
le  più  i'eroot.  Or  dovrò  io  abbandonarcancbe questa  min  ^u- 
litudine  antica,  dove,  senza  perdere  dagb  oi  i  In  il  iiiio  -.cia- 
gurato  paese,  posso  ancora  sperare  qualcbe  Lnninu  di  \ku:ì;  '. 
Tu  mi  fai  raccapricciare,  Lorenzo:  quanti  sono  duiKiue  ^li 
sventurati?  E  noi ,  pur  troppo,  noi  stessi  Italiani  ei  laviamo 
le  mani  nel  sangue  degl'Italiani.  Per  me  segua  che  può.  Poi- 
ché ho  disperato  e  della  mia  patria  e  di  me.  aspetto  tranquilla- 
mente la  prigione  e  la  morie.  Il  mio  eadaverc  almeno  non 
cadrà  fra  braccia  straniere  ;  i!  mie  nome  sarà  sommessamente 
compianto  da  pucbi  uomini  buoni .  compagni  delle  nostre 
miserie  ;  e  le  mie  ossa  poseranno  su  la  terra  de  miei  padri. 


Ì3  oltubri. 

Ti  scongiuro ■  Lorenzo;  non  ribattere  più.  Ho  delibe- 
rato di  non  allontanarmi  da  questi  colli,  É  vero  ch'io  aveva 
promesso  a  mia  madre  dì  rifngjjirmi  in  qualche  altro  paese  ; 
ma  non  mì  è  bastato  il  cuore  :  e  mi  perdonerà  ,  spero.  Merita 
poi  questa  vita  di  essere  conservata  con  la  viltà ,  e  con  l'esi- 
lio? Oh  quanti  de'nostri  concittadini  gemeranno pentitilon- 
tani  dalle  loro  case  !  perchè ,  e  che  potremmo  aspettarci  noi 
se  non  se  indigenza  e  disprezzo;  o  al  piik,  breve  e  sterile 
compassione:  solo  conforto  che  le  nazioni  incivilite  oiTrono 
al  profili  straniero?  Ma  dove  cercherò  asilo?  in  Italia? 
terra  prostituita,  premio  sempre  della  vittoria.  Potrò  io  ve- 
dermi dinanzi  agli  occhi  coloro  che  ci  hanno  spogliati ,  de- 
risi, venduU,  e  non  piangere  d'ira?  Devastatori  de' popoli , 
»  servono  della  liberi  come  i  papisiseriivano  dellecrocia- 
te.  Ahll  sovente  disperando  di  vendicarmi,  mi  caccerei  nn 
coltello  nel  cuore  per  versare  tutto  il  mio  sangue  fra  le  ul- 
time strìda  della  mia  patria. 

E  questi  altri?—  hanno  comperato  la  nostra  schiavitù , 
racqaìstando  con  l'oro  quello  che  stolidamente  e  vihnente 
)ianno  perduto  con  le  armi.  —  Davvero  ch'io  somiglio  un 
di  que' malavventurati  che  spacciali  morti  furono  sepolti  vi- 
vi, e  che  poi  rinvenuti,  si  sono  trovati  nel  sepolcro  fra  le 
tenebre  e  gU  scheletri ,  certi  dì  nvere ,  ma  disperati  del  dolce 
lume  della  vita,  e  costretti  a  morire  fra  le  bestemmie  e  la 
fame.  G  perchè  farci  vedere  e  sentire  la  libertà,  e  poi  ritor- 
cela  per  sempre?  e  infamemente! 

46  ■lUobie. 

Or  via,  non  se  ne  parU  più;  la  burrasca  pare  abbonac- 
ciata; se  tornerà  il  pericolo ,  rassicurati ,  tenterà  ogni  via  ili 
scamparne.  Del  resto  io  vivo  tranquillo  ;  per  quanto  si  può 
tranquillo.  Non  vedo  persona  del  mondo  :  vo  sempre  t'agando 
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per  la  campagna;  ma  a  dirti  il  vero,  penso  e  mi  rodo.  Man- 
dami qualche  libro. 

Che  fkLaureUa?poverafhnciullal  io  l'ho  lasciata  fuori 
disè.  Bella  e  giovine  ancora,  ha  pnr  inferma  la  ragione;  e  it 
cuore  infelice  infelicissimo.  Io  non  l'ho  amata;  ma  fosse  com- 
passione o  riconoscenza  per  avere  ella  scelto  me  solo  consola- 
tore del  suo  stato ,  versandomi  nel  petto  tutta  la  sua  anima  e  i 
suoi  eiTorì  e  ì  suoi  martirj  —  davvero  ch'io  l'avrei  fatta  volen- 
tieri compagna  di  tutta  la  mìa  vita.  La  sortenon  ha  voluto;  me- 
glio cosi,  forse.  Ella  amava  Eugenio,  el'è  morto  frale  brac- 
cia. Sud  padre  e  i  suoi  fratelK  hanno  dovuto  fuggire  la  loro  pa- 
tria,equella  povera  famiglia  destitnta  di  ogni  umano  soccorsa 
è  restata  a  vivere ,  chi  sa  come  !  di  pianto.  Eccoti,  o  Libertà , 
un*  altra  vittima.  Sai  eh'  io  ti  scrìvo ,  o  Lorenzo ,  piangendo 
come  un  ragazzo  ?  —  pur  troppo  1  ho  avuto  sempre  a  che 
fare  con  de'  tristi  ;  e  se  alle  volte  ho  incontrato  una  persona 
dabbene  ho  dovuto  sempre  compiangerla.  Addio ,'  addìo. 

iS  ottobre. 

Michele  mi  ha  recato  il  Plutarco ,  e  te  ne  ringrazia.  Mi 
disse  che  con  altra  occasione  m' invierai  qualche  altro  libro  ; 
per  ora  basta.  Col  divino  Plutarco  potrò  consolarmi  de' de- 
litti e  delle  sciagure  dell'  umanità ,  volgendo  gli  occhi  ai  po- 
chi illustri  che,  quasi  primati  dell'umano  genere,  sovrastano 
a  tanti  secoli  e  a  tante  genti.  Temo  per  altro  che  spoglian- 
doli della  magnifìcenza  storica  C  della  riverenza  per  l'unti- 
cbttà ,  non  avrò  assai  da  lodarmi  nè  degli  anticiii ,  né  de'  mo- 
derni ,  ni  di  me  stesso  —  umana  razza  ! 

ss  ofloire. 

Se  ihUi  lo  sperare  mai  pace  ,  l'ho  trovata ,  o  LorDn- 
■/A<.  Il  parroco,  il  jiieilico,  e  tutti  gli  oscuri  mortali  di  questo 
cantuccio  della  terra  mi  conoscono  sin  da  fanciullo  e  mi  ama- 
no. Quantunque  io  viva  fuggiasco,  mi  vengono  tutti  d'intorno 
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quasi  volessero  mansuefare  una  fiera  generosa  e  seU-atica.  Per 
ora  io  lascio  correre.  Teratnentenon  ho  arato  tanto  bene  da- 
gli uomini  da  fidarmene  cosi  alle  prime:  ma  qud  menare  la 
vita  del  tiraano  che  fi'eme  e  trema  d' essere  scannato  a  <tpà 
minuto,  mi  pare  un  agonizzare  in  una  morte  lenta,  obbro- 
briosa, lo  seggo  con  essi  a  mezzoili  sotto  il  platano  della 
chiesa  leggendo  loro  le  vite  di  Licurgo  c  di  Timolcone.  Do- 
menica mi  s' erano  affollali  intorno  tutti  1  contadini  che , 
quantunque  non  comprendessero  affatto ,  stavano  ascoltan- 
domi a  bocca  aperta.  Creilo  clic  il  iJusiilorio  di  sapere  c  ri- 
dire la  storia  de'tempi  andati  sia  figlio  del  nostro  amor  pro- 
prio, che  vorrebbe  illudersi  e  prolungare  la  vita  unendoci  agli 
uomini  ed  alte  cose  che  non  sono  più ,  e  facendole ,  sto  pur 
dire,  di  nostra  proprieliì.  Ama  la  immaginazione  dispazian; 
fra  t  secoh  e  di  possedere  un  altro  universo.  Con  che  pas- 
sione un  vecchio  lavoratore  mi  narrava  stamattina  la  vita 
de'parrochi  della  villa  viventi  nella  sua  lanciullezza,  e  mi 
descrivevai  donin  della  tempesta  di  Irenlasclt  anni  addietro, 
e  1  tempi  dell  aliliondatizn  e  <[aci  lìclla  fame,  rompendo  il 
filo  ogni  tanto,  npi^'liniidiiki.  e  scusandosi  deU' infedeltà! 
Cosi  mi  riesci;  di  riimouticarnd  ch'in  vivo. 

E  vfiuilo  :\  visitarmi  il  sit-iiore  T'"  chp.  tu  conoscesti  a 
i'ado\a.  Mi  disse  die  spesso  t^li  parlavi  di  me.  e  che  jer 
I  alini  i'iieii  hai  scnllo.  Auclic  e^h  s  é  ridotlo  in  canipauiiLi 
per  evitniv  i  |irimi  luron  del  vul;,'u .  fjuatiluuijue  a  dir  vero 
non  siasi  mollo  in-vriU.  ne' pubblici  alFari.  lo  n'aveva 
inteso  parlare  come  d  uomo  di  colto  iiiirei-'tio  e  di  somma 
onesto  :  doti  temute  in  passato .  ma  adesso  non  possedute 
impunemente.  Ha  tratto  cortese,  hsouomia  liberale,  e  parla 
col  cuore.  V  era  con  lui  un  tale  ;  credo ,  lo  sposo  promesso 
di  sua  figba.  Sarà  forse  un  bravo  e  buono  giovine;  ma  la 
sua  &ccia  non  dice  nulla.  Buona  notte. 
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umbre. 

L'ho  pur  una  volta  aberralo  nel  collo  quel  ribaldo  con- 
tadinello  che  dava  il  guasto  al  nostro  orto ,  tagliando  e  rom- 
pendo tutto  quello  che  non  poteva  rubare.  Egli  era  sopra  un 
pesco,  io  sotto  una  pergola:  scavezzava  allegramente  i  rami 
ancora  verdi;  perchè  di  frutta  non  ve  n'  erano  più:  appena 
r  ebbi  fra  le  ugne  cominciò  a  gridare  :  Misericordia  !  Mi  con- 
fessò che  da  piiì  settimane  &oea  quello  sciagurato  mestiere 
perchè  il  fratello  dell'  ortolano  aveva  qualche  mese  addietro 
rubato  un  sacco  di  &Te  a  suo  padre.  —  E  tao  padre  t'inse- 
gna a  rubare?  —  In  fede  mia»  signor  mio,  fiume  tutti  così. 

L' ho  liberato  ;  e  scavalcando  una  siepe  io  gridava  :  Ecco 
ia  società  in  miniatura  ;  tutti  cosi. 

se  ottobre. 

L'ho  veduta,  o  Lorenzo ,  la  divim  fandidla;  e  te  ne 
ringraiùo.  La  trovai  seduta,  miniando  il  proprio  ritratto.  Si 
rizzò  salutandomi  come  s' ella  mi  conoscesse,  e  ordinò  a  un 
servitorechetmdasseaeercars  di  suo  padre.  EgU  non  spe- 
rava, mi  diss'ella,  che  voi  sareste  venuto;  sarà  per  la  cam- 
pt^pia;  né  starà  molto  a  tornare.  Una  ragaziina  le  corse  fra 
le  ginocchia  dicendole  non  so  che  all'orecchio.  É  l'amico  di 
Lorenzo,  ie  rispose  Teresa,  è  quello  che  il  babbo  andò  a  tro- 
vare l'altr'jerì.  Tornò  frattanto  il  signor  T™:  m'accoglieva 
famigliarmenle,  ringraziandomi  ch'io  mi  fossi  sovvenuto  di 
lui.  Teresa  intanto,  prendendo  per  mano  la  sua  sorellina, 
partiva.  Vedete,  mi  diss'egli,  additaìidomi  le  sue  figliuole  che 
uscivano  della  stanza  ;  i^ccoci  tutti,  Prufcri,  parmi,  questa 
parole ,  come  su  volesse  farmi  sentire  che  gli  mancava  sua 
moglie.  Non  la  nominò.  Si  ciarlò  lunga  pezza.  Mentr'io 
stava  per  congedarmi,  tornò  Teresa.  Non  siamo  tailto  lon- 
tani, mi  disse  ;  venite  qualche  sera  a  vegUa  con  noi. 

Io  tornava  a  casa  col  cuore  in  festa.  —  Che?  lo  spetta- 
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colo  della  bellezza  basta  Torse  ad  addormentare  in  noi  tristi 
mortati  tutti  ì  dolori?  vedi  per  me  una  sorgente  dì  vita:  uoict 
certo,  e  chi  sa!  fatale.  Ma  se  io  sono  predesUnato  ad  aven: 
l'anima  perpetuamente  in  tempesta,  non  è  tutt'uno? 

XS  ottobre. 

Ta<ù,  taci  :  —  vi  sono  de'  giorni  eh'  io  nbn  posso  fidarmi 
di  me:  un  demone  m'ardo, mi ^ta,  mi  divora.  Forse  io  mi 
reputo  molto  ;  ma  e'  mi  .pare  impossìbile  che  la  nostra  patria 
sia  cosi  conculcata  mentre  ci  resta  ancora  una  vita.  Che  fac* 
ciam  noi  tutti  i  giorni  vivendo  e  querelandoci  ?  insomma  non 
pariarmcne  più,  ti  scongiuro.  Nairandomt  le  nostre  tante  mi- 
serie mi  rinfacci  tu  forse  perchè  io  mi  sto  qui  neghittoso?c 
non  t'avvedi  che  tu  mi  strazi  fra  mille  martirj?  Oh  I  se  il  ti- 
ranno fosse  uno  solo ,  e  i  servi  fossero  meno  stupidì,  la  mia 
mano  basterebbe.  Ma  chi  mi  biasima  or  di  viltà ,  m' accuse- 
sebbeallordi  debito;  e  il  savio  slesso  CDm|)iangerebbe  in  me. 
anziché  il  consumilo  del  ferie,  il  furore  del  forsennato.  Che 
vuoi  tu  imprendere  fra  due  potenti  nazioni  che  nemiche  giu- 
rate, feroci  eterne,  si  collei^ano  soltanto  per  incepparci;  f 
dove  la  loro  forza  non  vale,  gli  um  c  ingannano  con  l'entu- 
siasmo di  libertà,  gli  altri  col  fanatismo  dt  religione;  e  noi 
tutti  guasti  dall'  antico  servaggio  c  dalla  nuova  licenza,  ge- 
miamo vili  schiavi,  traditi,  aflamati,  e  non  provocaU  mai  nè 
dal  tradimento  nò  dalla  fame. —  Ahi .  se  potessi,  seppelli- 
rei la  mia  casa ,  i  miei  più  cari  e  me  stesso  per  non  lasciar 
nulla  nulla  che  potesse  inorgoglire  costoro  della  loro  onnipo- 
tenza e  della  mia  servitù  !  E'  vi  furono  de'  popoli  che  per  non 
obbedire  a'  Romani  ladroni  del  mondo ,  diedero  all'  incendio 
le  loro  case ,  le  loro  mogli,  i  loro  figli  e  sé  medesimi,  sotter- 
rando fra  le  gloriose  mine  e  le  ceneri  della  loro  patria  la  lor 
sacra  indipendenza. 
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Io  sto  bene ,  bene  per  oca  come  un  infermo  che  dorme 
0  non  sente  i  dolori;  e  mi  passano  gl'interigiomi  in  casa  del 
signor  T**'  che  mi  ama  come  figliuolo  :  mi'lascio  illudeiv,  e 
r  apparente  felicità  di  quella  famiglia  mi  sembra  reale,  e  mi 
sembra  anche  mia.  Se  nondimeno  non  vi  fosse  quello  sposo, 
perchè  davrero — io  non  odio  persona  del  mondo,  ma  vi 
sono  cert' uomini  ch'io  ho  bisogno  divedere  soltanto  da  lon- 
tano. —  Suo  suocero  me  n'  andava  tessendo  jer  sera  un 
lungo  elogio  in  forma  di  commendatiiia  :  tuono  —  etalUi, — 
paziente.'  e  niente  altro?  Possedesse  queste  doti  con  angelica 
perfezione,  s' egli  avrà  il  cuore  sempre  cosi  morto,  e  quella 
faccia  magistrale  non  animata  mai  né  dal  sorriso  dell'allegria, 
né  dal  dolce  silenzio  della  pietà,  sarà  permeimdique'rosaj 
senza  fiori,  che  mi  fanno  temere  le  spine.  Cos'  è  l'uomo  se  tu 
lo  abbandoni  alla  sola  ragione  fredda,  calcolatrìcs?  scellerato, 
e  scellerato  bassamente.  — Del  resto.  Odoardo  sa  di  musica; 
giuoca  bene  a  scacchi:  manqia,  legg;e.  dorme,  passera,  e 
tutto  con  I  onuolo  alla  mano  :  e  non  parla  con  enfasi  se  non 
per  maaniOcare  lunaria  la  sua  ricca  e  scelfa  biblioteca.  Ma 
i]uand  egli  mi  va  ripKiendo  con  quella  sua  voce  cattedratica, 
ricca  e  sedia,  io  sto  li  li  per  dargli  una  solenne  mentita.  Se_ 
le  umane  frenesie  clie  col  nome  di  scienze  e  di  duttnne  si 
sono  scritte  e  stampate  in  tutti  i  secoh.  e  da  tutte  le  genti,  si 
riducessero  a  un  migliajo  di  volumi  alpìà,  e'mi  pare  chela 
presunzione  de  mortali  non  avrebbe  da  lagnarsi  —  e  via 
sempre  con  queste  dissertazioni. 

Frattanto  ho  preso  a  educare  la  sorellina  di  Teresa:  le 
insegno  a  leggere  e  a  scrivere,  guano  io  slo  con  lei,  la  mia 
lìsonomia  si  va  rasserenando  ,  il  mio  cuore  è  più  gajo  che 
mai,  ed  io  fo  mille  ragazzate.  Non  so  perchè,  tutti  i  fanciulli 
mi  vogUono  bene.  E  quella  ragazzetta  è  pur  cara  !  bionda  e 
ricciuta,  occhi  azzurri,  guance  pari  alle  rose,  fresca,  candida. 
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paHulella  ,  pai-R  una  (ira?,ia  ili  i|iial[r'aiiiji.  Se  In  la  voilossi 
correnni  incontro  ,  aggrap|iarmisi  nlin  i;mnr.i:iiia  ,  fiia:[!;irmi 
pcrch'  io  la  siegua,  negarmi  un  liacio  p  jioi  improvvipamcnli' 
attaccarmi  quG'suot  labhrnz/i  alla  ixicca!  Oiziii  io  mi  slava  su 
la  cima  di  un  albero  a  cogliere  le  frutta  :  quella  (Ti.'atiiririn 
tendeva  le  braccia,  e  balbettando  pregavanii  clic  per  rnrilà 
non  cascam. 

Glie  beli'  autunno  !  Addio  Plutarco  !  sta  sompre  chiuso 
sotto  il  mio  bruirlo .  Sono  tre  giorni  eh'  io  perdo  la  mattina 
a  colmare  iiu  canestro  d'uva  p.  di  pesche,  eh'  io  copro  di  fo- 
glie, avviandomi  poi  lungo  il  finmicetlo ,  e  giunto  alla  villa, 
desto  tutta  la  famiglia  cantando  la  ranzonetta  della  ven- 
demmia. 

Jeri  giorno  di  frata  abbiame  con  solennità  trapiantato  i 
pini  delle  vicine  collinette  imi  monte  rìmpetto  la  chiesa.  Mio 
padre  pure  tentava  dì  fecondare  questo  stenle  monticello;  ma 
i  cipressi  eh'  esso  vi  pose  non  hanno  mai  potuto  allignare,  e 
i  pini  sono  ancor  giovinetti.  Assistito  io  da  parecchi  lavora- 
tori ho  coronato  la  vetta ,  onde  casca  l' acqua ,  di  cinqne 
pioppi,  ombreggiando  la  costa  orientale  di  un  fdto  boschetto 
-  che  sarà  il  primo  salutato  dal  sole  quando  splendidamente 
comparirà  dalle  cime  de'  monti.  E  jeii  appunto  il  sole  più 
sereno  del  solito  riscaldava  l'aria  irrigidita  dalla  nebbia  del 
morente  autunno.  Le  villanelle  vennero  sul  mezzodì  co' loro 
grembiuli  di  festa  intrecciando  i  giuochi  e  le  danze  di  canzo- 
nette e  ài  brinilisi.  Tale  di  esse  ora  la  sposa  novella;  tale  la 
figliuola,  e  tiil' altra  la  innamorata  di  alcuno  de' lavoratori;  e 
tu  sai  che  i  nostri  contadini  sogliono ,  allorché  si  trapianta  , 
convertire  la  fatica  in  piacere,  credendo  per  antica  tradizione 
de'Ioro  avi  e  bisavi,  che  senza  il  giolito  de'  bicchieri  gli  alberi 
non  possano  mettere  salda  radice  nella  terra  straniera.  — 
Frattanto  io  mi  vagheggiava  nel  Imrtano  avvenire  un  pari 
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glioma  (li  verno,  quando  canuto  mi  ttarri  passo  passo  sul  mio 
bastoncello  a  conrortarmi  a' raggi  del  sole.slearo  a'veccbi; 
salutando,  mentre  uscirwno  dalla  diiesa,  i  curvi  villani  già 
miei  compii  ne' dì  ohe  la  gioventù  rinvigoriva  le  nostre 
membra ,  e  compiacendomi  delle  frutta  che,  benché  tarde , 
avranno  prodotto  gli  alberi  piantali  dal  padre  mio.  Conterò 
allora  con  fioca  voce  la  nostro  umili  storie  a' mìei  e  a'tuoi 
nepotini,  o  a  quei  di  Teresa  che  mi  scherzeranno  dattorno. 
C  quando  le  ossa  mie  fredde  dormiranno  sotto  quel  boschetto 
alloramai  ricco  ed  ombroso,  l'orse  nelle  sere  d' estate  al  pate- 
tico susurrar  delle  fronde  si  uniranno  i  sospiri  degli  antichi 
padri  della  villa,  i  quali  al  suono  della  campana  de'  morti  ' 
pregheranno  paccallo  spiritodell'uomo  dabbene,  e  raccoman- 
deranno la  sua  memoria  ai  lor  figli.  E  se  talvolta  Io  stanco 
mietitore  verrà  a  ristorarsi  dall'  arsura  di  giugno,  esclamerà 
guardando  la  mia  fossa:  Egli  egli  innalzò  queste  freidieotiAre 
ospitali!  —  0  illusioni!  e  chi  non  ha  patria  ,  come  può  dire 
lascerò  qua  o  là  le  mie  ceneri  ? 

0  rortunail  !  e  ciascuno  era  certo 
Della  Eoa  sepoltutai  ed  «ncor  nullo 
Era,  per  Brands,  taUn»  deserto. 

D*MIE,  Caroli-,  XV, 

SO  novembre. 

Pili  volte  incominciai  quella  lettera;  ma  la  l'accenda  an- 
dava assai  per  le  lungiie;  e  la  hdlà  giornata,  lu  promci^^a  di 
trovarmi  alla  villa  per  tempo,  e  la  solitudine— ridi? — I.'al- 
tr'jeri,  e  jeri  mi  svegliava  proponendo  di  scriverti  ;  e  senz'ac- 
corgermi ,  mi  trovava  fuori  di  casa. 

Piove ,  grandina  ,  fulmina  :  penso  di  rassegnarmi  alla 
necessità,  e  di  giovarmi  di  questa  giornata  d'inferno,  scriven- 

'  ChiaDiata  da'conladiBì  la  campana  tlcl  Deprofundii ,  perchè, 
mentre  saooBi  aoglioDO  recìlare  questo  salma  per  le  anime  de'  ira- 
passati.  (Nola  dell'  editore  di  Zurigo^ 


jAf.nro  onns. 


iloti, — oselle  giorni  addietro  s'ù  iti  iti  jicllcgniiaggio.  la 
1)0  veduto  la  natura  più  Leila  che  mai.  Teresa ,  suo  padre , 
Odnardo,  la  piccola  Isabcllina  ed  io,  siamo  andati  a  Tisìtan 
la  casa  del  Petrarca  InArqiià.Arquàò  discosto,  come  tu  sai, 
quattro  miglia  dalla  mia  casa;  ma  per  più  accorciare  il  cam- 
mino prendemmo  la  via  dell'erta.  S'apriva  appena  il  pili 
bel  gionio  à'  autunno.  Parea  che  la  notte  seguita  dalle 
tendire  e  dalle  stelle  fugasse  dal  sole ,  che  nscia  nel  suo 
immenso  splendore  dalle  nubi  d' oriente ,  quasi  dominatore 
dell' imiversó;  e  l'universo  sorridea.  Le  nuvole  dorate  e  di- 
pinte a  mìDe  colori  salivano  sn  la  volta  del  cielo  che  tutto 
sereno  mostrava  quasi  di  schioderà  perdiiTondere  sovra  imor- 
tali  le  cure  della  divinità.  Io  salutava  a  ogni  passo  la  famiglia 
de'  fiori  e  dell'  erbe  che  a  poco  a  poco  alzavano  il  capo  chi- 
nato dalla  brina.  Gli  alberi  susurrando  soavemente,  &ceano 
tremolare  contro  la  hice  le  gocce  trasparenti  della  rugiada , 
mentre  i  venti  dell'  aurora  rasciugavano  il  soverchio  umore 
alle  piante.  Avresti  udito  una  solenne  armonia  spandersi  con- 
fusamente fra  le  selve,  gli  augelli,  gli  armenti,  i  fiumi,  e  le 
fatiche  degli  uomini;  e  intanto  spirava  l'aria  profumala  delle 
esalazioni  che  la  terra  esultante  di  piacere  mandava  dalle  valli 
e  da' monti  al  sole,  ministro  maggiore  della  natura. — locom- 
piango  lo  sciagurato  che  può  destarsi  muto,  freddo,  eguardarc 
tanti  bencficj  senza  sentirsi  gh  occhi  bagnati  dalle  lagrime 
della  riconoscenza.  Allora  ho  veduto  Teresa  nel  più  bell'ap- 
parato delle  sue  grazie.  11  suo  aspetto  per  lo  più  sparso  diuna 
dolce  malinconia,  si  andava  animando  di  una  gioja  schietta, 
viva,  che  le  usciva  dal  cuore;  la  sua  voce  era  soffocata;  i  suoi 
grandi  occhi  neri  aperti  prima  nell'estasi,  si  inumidivano  po- 
scia a  poco  a  poco:  tutte  le  suepotenzeparevano  invase  dalla 
sacra  beltà  della  campagna.  In  tanta  piena  di  alTctti  le  anime 
si  schiudono  per  versarli  nell'altrui  petto:  ed  ella  si  volgeva 
a  Odoardo.  Etemo  Iddio!  parea  ch'egli  andasse  tentone  fra 
le  tenebre  della  notte,  o  nc'deserti  abbandonati  dalla  bene- 
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dizione  della  natura.  Lo  lascià  tutto  a  un  tratto,  e  s'ap 
al  mio  braccio  dicendomi.... — ma,  Lorenzo!  per  quanto  mi 
studi  di  continuare,  conviene  pur  ch'io  mi  taccia.  Se  potessi 
dipingerti  la  sua  pronunzia,  i  suoi  gesti,  la  melodia  della  sua 
voce,  la  sua  celeste  fisonomia ,  o  ricopiar  non  fuss' altro  le 
sue  parole  senza cang;iarne  o  traslocarne  sillaba,  certo  che  tu 
mi  sapresti  grado;  diversamente,  rincresco  persino  a  me  sles- 
so. Che  giova  copiare  imperfettamente  un  inimitabile  quadro, 
la  cui  fama  soltanto  lascia  più  senso  che  la  tua  misera  copia? 
E  non  ti  pare  ch'io  somigli  i  poeti  traduttori  d'Omero? Giac- 
ché tu  vedi  ch'io  non  mi  afTatico,  che  per  annacquare  il  sen- 
timento che  m'infiamma  e  stemprarlo  in  un  languido  fraseg- 
^amento. 

Lorenza,  ne  sono  stanco;  il  rimanente  del  mio  racconto, 
domani:  il  vento  imperversa;  tuttavoltavo'tcntareil cammino; 
saluterò  Teresa  in  tuo  nome. 

Perdio!  e'm'é  forza  di  proseguire  la  lettera:  su  l'uscio 
della  casa  ci  è  nnpanlana  d'acqtia  che  mi  contrasta  i!  passo  : 
potrei  varcarlo  d'un  salto:  e  poi?  la  pìngiria  non  cessa:  me-/.- 
zogiorno  fi  passato,  c  mancano  pot'he  ore  alla  notte  che  mi- 
nacciala fine  dol  mundi.  Por  oggi,  (giorno  perduto ,  oTeresa. — ■ 

Non  sono  folicc!  mi  disse  Teresa;  e  con  questa  parola 
mi  strappò  il  cuore.  Io  camminava  al  suo  fianco  in  un  pro- 
fondo silenzio.  Odoardo  raggiunse  il  padre  di  Teresa  ;  e  ci 
precedevano  chiacchierando.  La  Isabellina  ci  lenea  dietro  in 
braccio  all'ortolano.  Non  tono  felice  I —  lo  aveva  concepito 
tutto  il  terribile  significato  dì  queste  parole,  e  gemeva  déntro 
r  anima,  veggendomì  innanzi  la  vittima  chedoveva  sacrificarsi 
a'pregiudizi  ed  all'interesse.  Teresa,  avvedutaci  dellamia  ta- 
citurnità,  cambiò  voce,  etentA  dì  sorridere:  qualctite<csra 
memoria,  mi  dira' ella — ma  chinò  subito  gli  occhi. — ^lonon 
m'attentai  di  rispondere. 

Eravamo  già  presso  ad  Arqu&,  e  scendendo  peri' erboso 
pendio,  andavano  sfumando  e  perdendosi  all'  occhio  i  paeselli 
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che  dianzi  si  vedeano  dispersi  perle  valli  snggelle.  Ci  siamo 
finalmenle  trovali  a  un  viale  ciiìlo  da  un  lafo  di  pioppi  die 
Iremolaiido  lasciavano  cadere  sul  iiushii  capu  le  Ibylie  più 
giallieije.  e  adombrato  dall'altra  |iarle  d' allisMiiie  querce  che 
con  la  loro  opacilii  silenziosa  l'aceano  contrapposlo  a  quel- 
l'ameno verde  de'  pioppi.  Tratto  tratto  le  due  lilc  d'all)eri  op- 
posti erano  congiunte  da  varj  rami  di  vite  selvatica,  i  quaU 
incurvandosi  formavano  altrettanti  festoni  moileraontc  agitati 
dal  vento  del  matlino.  Teresa  allora  solfermandosi  e  guar- 
dando d'intorno:  Oh  quante  volte,  proruppe,  mi  sono  ada- 
giata su  queste  erbe  e  sotto  I  ombra  treschissima  di  queste 
querce  !  io  ci  veniva  soienle  la  staio  passala  con  mia  madre. 
Tacque,  e  si  rivoltò  addietro  dicendo  di  volere  aspettare  la 
Isabcliina  che  s'era  un  po  dilungata  da  noi:  ma  io  sospettai 
ch'ella  m'avesse  lascialo  per  nascondere  le  lagrime  che  le 
innondavano  gli  occhi,  e  che  forse  non  poteva  più  rattenere. 
Ma,  e  perchè,  le  diss'io,  perche  mai  non  e  qui  vostra  ma- 
dre?— DapiùsettimuieviveinPadoTa  con  sua  sarella;nve 
divisa  da  noi,  e  forse  per  sempre  !  Mìo  padre  l' amava  ;  ma  da 
eh'  ei  s' é  pur  ostinalo  a  volenni  dare  un  marito  eh'  io  non 
posso  amare,  la  concordia  è  sparita  dalla  Aostra  famiglia.  ìa 
povera  madre  mia,  dopo  d' avere  coatradetlo  invano  a  questo 
matrimonio,  s' é  allontanata  per  non  aver  parte  alla  mia  ne- 
cessaria infelicità.  Io  intanto  sono  abbandonata  da  tutti  !  ho 
promesso  a  mio  padre,.e  non  voglio  disubbidirlo  ~ma e' mi 
duole  ancor  più,  che  per  mia  cagione  la  nostra  famiglia  sia 
cosi  disunita— Jper  me,  pazienza! — E  a  questa  parola,  lela;- 
grimele  pioveano  dagli  occhi.  Perdonate,  soggiunse,  io  aveva 
bisogna  di  sfogare  questo  mio  cuore  angosciato.  Non  posso 
né  scrivere  a  mia  madre,  né  avere  sue  lettere  mai.  Mio  padre, 
fiero  e  assoluto  nelle  sue  risoluzioni,  non  vuole  sentirsela  no- 
minare; egli  mi  va  tuttavia  replicando  ,  che  la  é  la  sua  e  la 
mia  peggiore  nemica.  Pur  sento  che  non  amo,  non  amerò  mai 
questo  sposo  col  quale  è  giàdecrefoto....  — Immagina,  o  Lo- 
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renzo,  in  qnel  momento  il  mio  stato.  Io  non  sapeva  né  con- 
Tortarla,  né  rìepondeHe,  nè  coDsigUarla.  Per  carità,  ripigliò, 
non  T'afQ^[ete,  ve  ne  scongiuro:  io  mì  sono  fidata  di  toì: 
il  bisogno  di  trovare  chi  sia  capace  di  compiangenni — una 
simpatìa — non  lio  che  voi  solo.  0  angelo!  si  si!  potessi 
io  piangere  per  sempre,  e  rasciugare  così  le  tue  lagrime! 
questa  mia  misera  vita  è  tiia ,  tutta  :  io  te  la  consacro  ;  e  la 
consacro  alla  tua  felicità  ! 

Quanti  guai,  mio  Lorenzo,  in  una  sola  famìglia  I  Vedi 
ostinazione  nel  signore  T",  che  d'altronde  è  un  ottimo  ga- 
lantuomo. Egli  ama  svisceratamente  sua  figlia;  spesso  la  loda 
e  la  guarda  con  compiacenza;  e  intanto  le  tiene  la  mannaja 
sul  collo.  Teresa  qualche  giorno  dopo  mi  raccontò,  coni'  egli 
dotato  d' un'  anima  ardente ,  visse  sempre  consumato  da  pas- 
sioni infelici  ;  sbiìanciuto  nella  sua  domestica  economia  per 
troppa  magnificenza;  perseguitalo  da  qungli  uomini  clie  nelle 
rivoluzioni  pianlano  la  propria  fortuna  su  1'  altrui  rovina  ,  e 
tremante  po'  suoi  figliuoli,  crede  di  provvedere  allo  slatodi  casa 
sua  imparentandosi  a  un  nomo  di  senno,  ricco,  e  in  aspetta- 
tiva di  una  eredità  ragguardevole — forse,  o  Lorenzo,  anche 
per  certo  fumo;  ed  io  vorrei  scommettere  cento  contr'  uno , 
ch'ei  non  lascerebbe  in  isposa  la  sua  figliuola  a  chi  mancasse 
mezzo  quarto  di  nobiltà:  chi  nasce  patrizio  muora  patrizio. 
Tanto  più  che  egli  considera  l'opposizione  di  sua  moglie  come 
ima  lesione  alla  propria  autorità,  e  questo  sentimento  tiran- 
nesco lo  rende  ancor  più  inflessibile.  E  nondimeno  è  di  buon 
cuore;  e  quella  sua  aria  sincera,  e  qucH' accarezzare  sempre 
la  sua  figlinola  e  alcuna  volta  compiangerla  sommessamente, 
mostrano  cli'ei  vede  gemendo  la  dcdorosa  rassegnazione  di 
quella  povera  fanciulla,  ma.... — E  per  questo  quanti"  io  veggo 
che  gli  uomini  cercano  per  una  certa  fatalità  le  sciagure  con 
la  lanterna,  e  che  vegliano,  sudano,  piangono  per  fabbricar- 
sele dolorosissime,  eterne;  io  mi  sparpaglierei  le  cervella  te- 
mendo che  non  mi  si  cacciasse  pel  capo  una  simile  tentazione. 
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Ti  lascio,  0  Lorenzo;  Michele  mi  chiama  a  desinare  :  tor- 
nerò a  5cri?erti ,  s'altro  non  posso ,  a  momenti. 

11  mal  tempo  s'è  diradato,  e  (a  il  più  bel  dopo  pranio 
del  mnido.  Il  sole  squarcia  finalmente  le  nubi,  e  consola  It 
mesta  natnra,  diffondendo  su  la  Giccìa  di  lei  nn  sno  raggio. 
Ti  scrivo  di  rimpetto  al  balcone  donde  miro  la  etema  Ince  che 
si  ya  a  poco  a  poco  perdendo  nell'  estremo  oriizonte  tutto 
rag:giante  di  fìioco.  L'aria  torna  tranquilla;  e  la  campagna, 
benché  allagata,  e  coronata  soltanto  d'alberi  fpk  sfrondati  e 
cospersa  di  piante  atterrate,  pare  piA  allegra  che  la  non  era 
prìma  delta  tempesta.  Così,  o  Lorenzo,  lo  sfortunato  si  scuote 
dalle  fimeste  sae  cure  al  solo  barlume  della  speranza ,  e  in- 
gannala sua  trista  ventura  con  que'piaceri  a' quali  era  affatto 
insensibile  in  grembo  aWh  cieca  prosperità. — Frattanto  il  di 
m'abbandona;  odo  la  campana  della  sera:  eccomi  dunquea 
dar  fine  una  velia  alla  mia  narrazione. 

Noi  proseguimmo  il  nostro  breve  pellegrina^io  fino  q 
che  ci  apparve  bianche^ar  dalla  lunga  la  casetta  ohe  un 
tempo  acco^ieva 

Qael  Grande  alla  cui  farai  è  aacpisto  il  mondo. 

Per  cui  Laura  ebbe  In  terra  onor  celesU.  ^.  *  i... 

lo  mi  vi  sono  appressato  come  se  andassi  a  prostrarmi 
su  le  sepolinre  de'  mici  padri ,  e  come  im  di  que'  sacerdoti 
che  taciti  e  rivereiifi  s'aggiravano  perii  boschi  abitati  dagl' Id- 
dìi. La  sacra  casa  di  quel  sommo  Italiano  sta  crollando  per 
la  irreligione  di  chi  possiede  nn  tanto  tesoro.  Il  viaggiatore 
verrà  invano  di  lontana  terra  a  cercare  con  meraviglia  divota 
la  stanza  armoniosa  ancora  dei  canti  celesti  del  Petrarca. 
Piangerà  invece  sopra  nn  mucchio  di  rnine  coperto  di  orti- 
che e  di  erbe  selvatiche,  fra  le  quali  la  volpe  solitaria  avrà 
fatto  il  suo  covile.  Italia  !  placa  l'ombre  de'  tuoi  grandi. — 
Oh!  io  mi  risoWengo  col  gemito  nell'  anima ,  delle  estreme 
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parole  di  Torquato  T^so.  Dopo  d'essere  vìssuto  quaranta 
sette  annìin  mezzo  a'  dile^  de'  cortigiani,  le  noje  de'  saccen- 
ti, e  l'orgoglio  de' principi,  or  carcerato  ed  or  vagabondo,  e 
tuttavia melancolico,  inrermo,  indigente;  giacque  finalmente 
nel  letto  della  morte,  e  scriveva,  esalando  l'eterno  sospiro: 

10  non  mi  voglio  dolere  della  malignìlà  della  fortuna,  per  non 
dire  iella  ingratitudine  degli  nomini,  la  qiide  ha  pur  voluto 
aver  la  vittoria  dieondurmialhi sepoltura  mendico.  0  mio  Lo- 
renzo; mi  suonano  queste  parole  sempre  nel  cuore!  e' mi 
par  di  conoscere  chi  forse  un  giorno  morrà  ripetendole. 

Frattanto  io  recitava  sommessamente  con  t'anima  tutta 
amore  e  armonia  la  canzone:  Chiare,  fresche,  dolci  acque; 
.  e  l'altra:  Di  pensier  in  pemier,  di  monle  in  monle;  e  il  so- 
netto :  Stiamo,  Amore ,  a  veder  la  gloria  nostra  ;  e  quanti  al- 
tri di  que'sovrumani  versi  la  mia  memoria  agitata  seppe  al- 
lora suggerire  al  mio  cuore. 

Teresa  e  suo  padre  se  n'erano  iti  con  Odoardo.il  quale 
andava  a  rivedere  i  conti  al  fattore  d'una  tenuta  ch'egli  ha 
in  que' dintorni.  Ho  poi  saputo  eh' e' sta  sulle  mosse  per  Ro- 
ma, stante  la  morte  di  un  suo  cugino  ;  nè  si  sbrigherà  cosi  in 
fretta,  perchè  essendosi  gli  altri  parenti  impadroniti  de'heni 
del  morto,  !' alTurc  sì  ridurrà  a'iribunuli. 

Come  tornarono  ,  quella  l'amÌglÌuola  d'atjricoltori  ci  al- 
lestì da  colazione,  dopo  di  ciie  ci  siamo  avviati  verso  casa. 
Addio  addio.  Avrei  a  narrarti  molte  altre  cose;  ma,  a  dirti 

11  vero,  li  scrivo  svoglialamenfe.  — Appunto  :  mi  dimenticava 
di  dirti  che,  ritornando,  Odoardo  accompagnò  a  passo  a 
passo  Teresa  e  le  parlò  hmgamerilc,  quasi  importunandola,  e 
con  un'  aria  di  volto  autorevoiti.  Da  aK^iiiie  [mclie  parole  ciio 
mi  venne  fatto  d'intendere,  sospetto  ch'egli  la  torturasse 
per  sapere  a  ogni  patto  di  che  abbiamo  parlato.  Onde  tu  vedi 
ch'io  devo  diradar  le  mie  visite — almeno  finch'ei  si  parla. 

Buona  notte,  Lorenzo.  Serbati  questa  lettera:  quando 
Odoardo  si  porterà  seco  la  felicità,  ed  io  non  vedrfi  più  Te- 
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resa,  né  più  scherzerà  su  queste  ginocchia  la  sua  iiigcuua 
sorellina,  in  que' giorni  di  noja  ne' quali  ci  è  caro  perfino  il 
dolore ,  rileggeremo  queste  memorie  sdrajati  su  l' erta  che 
guarda  la  solitudine  d' Arqnà,  nell'  ora  che  il  di  va  mancando. 
La  rimembranxa  che  Teresa  fu  nostra  amica  rasciugherà  il 
nostro  pianto.  Facciamo  tesoro  di  sentimenti  cari  e  soavi  i 
quaU  ci  rìdesUno  per  tutti  gli  anni ,  che  ancora  forse  tristi  e 
perseguitati  d  avanzano ,  la  memoria  che  non  siamo  sempre 
vìssuti  nel  dolore. 

SS  nOfembn. 

Tre  giorni,  e  Odoardo ,  a  dir  molto  — non  sarà  qui.  Il 
padre  di  Teresa  Io  accompagncrd  sino  a'  confuti.  S' era  la-  - 
sciato  intendere  chem' avrebbe  pregato  di  far  seco  qucstabreve 
corsa  ;  ma  io  ne  l'ho  ringraziato,  perchè  voglio  assolutamente 
partire:  andri  a  Padove.  Non  devo  abusare  dell' amicizia  del 
signor  T*"  e  della  sua  buona  fede.  —  Tenete  buona  compa- 
gnia alle  mìe  figlinole,  mi  diceva  egli  questa  mattina.  A  ve- 
dere, egli  mi  reptda  Socrate — me?  e  con  quell'angelica 
creatura  nata  per  amare,  e  per  essere  amata?  e  cosi  misera 
a  un  tempo!  ed  io  sono  sempre  in  perfetta  armonia  con 
gl'infelici,  perdili  —  davvero  —  io  trovo  un  non  so  che  di 
cattivo  neir  uomo  prospero. 

Non  so  com'  ei  non  s' avvegga  eli'  io  parlando  della  sua 
figlia  mi  confondo  e  balbetto  ;  cangio  viso ,  e  sto  come  un  la- 
dro davanti  al  giudice.  In  quel  punto  io  m' immergo  in  certe 
meditazioni,  e  bestemmierei  il  cielo  reggendo  in  qtiest'  uomo 
tante  doli  eccellenti ,  guaste  tutte  da'  suoi  pregiudizi  e  da  una 
cieca  predestinazione  che  lo  i'aranno  piangere  amaramente. — 
Cosi  intanto  io  divoro  i  miei  giorni,  querelandomi  e  de' miei 
propri  mali  e  degli  altrui. 

Eppure  me  ne  dispiace  :  — spesso  rido  di  me  ,  perché 
propriamente  questo  mio  cuore  non  può  soGTerire  un  mo- 
mento ,  nn  solo  momento  dì  calma.  Purché  ei  sia  sempre 
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|ir(jpizj.  Ove  ^'li  manclii  il  [liaKere,  ritone  Insti)  al  dolorp. 
.Ii'i'i  è  vcniitn  OJoariiii  a  restiluiinii  uno  sciijo|iii(^lto  da  cot- 
(■ia  eh'  io  aveva  pregiato,  u  a  pigliare  il  buon  viaggio  da 
me  ;  non  ho  potuto  vederlo  partire  senza  gettarmigli  al  collo, 
tuttoché  avessi  dovuto  veramente  imitare  la  sua  indifTerenza. 
Non  so  mai  di  che  nome  voi  altri  saggi  chiamiate  chi  troppo 
presto  ubbidisce  al  proprio  cuore  ;  perchè  di  certo  non  è  un 
eroe  ;  ma  è  forse  vile  per  questo?  Coloro  che  trattano  da  de- 
boli gli  uomini  appassionati  somigliano  quel  medico  chechia- 
mava  pazzo  un  malato,  non  per  altro  se  non  perch'  era  vinto 
dalla  Tebbre.  Cosi  odo  i  ricchi  tacciare  di  colpa  la  povertà , 
pei'  la  sola  ragione  che  non  è  ricca^A  me  pw6  sembra  tutto 
apparenza;  nulla  di  reale, ^ll^.  Gli  uomini  non  potendo 
per  sé  stesMacquistlRvlà  propria  e  l'altrui  sUma,  si  studiano 
d'innalzar»,  paragonando  que' difetti  che  per  ventura  non 
hanno,  a  q;uelli  che  ha  il  loro  vicino.  Ha  chi  non  si  ubbriaca 
perché  naturalmente  odia  il  rino ,  merita  ^li  lode  di  sobrio? 

0  tn  che  dìsputijraiigmllamente  jgx  ÌSi  |^àom  :  se  le 
tue  ^èHHé  mani  non  trovassero  freddo  tatto  quello  che  toc- 
cano  ;  se  tutto  quello  eh'  entra  nel  tuo  cuore  di  ghiaccio  non 
divenisse  tosto  gelato  :  credi  tu  che  andresti  cosi  glorioso 
della  tua  severa  filosofia?  Or  come  putri  ragionare  di  «ose  che 
non  conosd? 

_£euaSj.  liscio  che  ì  saggi  vantino.una  infeconda  apa- 
tìa. Ho  letto  tempo,  non  so  i»  che  poeta,  che  la  loro 
virtù  è  una  massa  di  ghiaccio  che  attrae  tutto  io  sé  stessa  e 
irrigidisce  chi  le  a  accosta.  NéDioitaimpreriellatuamae' 
tìota  traaqailUlà;  ma  sinamilge^gìiaqtttlàm,epamggia 
con  le  procelle.  ' 

<  Questo  è  un  verso  della  BlbUa  ;  ma  non  tao  sapulo  trovare 
per  l' appunto  doode  fa  tratto.  (Z'  edilore  S  Zurigo.} 
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27  Mvembrt. 

OJoardo  é  partilo ,  ed  io  me  n'andrò  quando  tornerà  il 
padre  di  Teresa.  Buon  ^orno. 

5  dicembre. 

Slamatlma  ìo  me  n'  andava  un  po'  per  tempo  alla  villa, 
ed  era  già  presso  aUa  casa  T",  quando  mi  ha  fermato  un  lon- 
tano tintinnio  d'arpa.  01 Ì0  mi  sento  sorridere  r  anima,  C 
scorrere  in  tutto  me  quanta  mai  voluti^  allora  ni'  infondeva 
quel  suono.  Era  Teresa — come  poss'io  immaginarti ,  o  ce- 
leste fanciulla  ,  e  chiamarti  dinanzi  a  me  in  tutta  la  tua  bel- 
lezza, senza  la  di^iperazìone  nel  cuorel  Pur  troppo!  tu  co- 
minci a  gustare  i  primi  sorsi  dell'amaro  calice  della  vita ,  ed 

10  con  questi  occhi  ti  vedrò  infelice ,  nè  potrò  sollevarti  se 
non  piangendo  !  ìo  ;  io  stesso  ti  dovrò  per  pietà  consigliare 
a  pacificarti  con  la  tua  sciagura. 

Certo  ch'io  non  potrei  né  asserire  nò  negareame  atesso 
ch'io  l'amo;  ma  se  mai,  se  mail  —  in  verità  non  d'altro 
che  di  nn  amore  incapace  di  un  solo  pensiero  :  Ko  lo  sa  !  — 

Io  mi  fermava  li  lì ,  senza  batter  palpebra,  con  gli  occhi, 
le  orecchie ,  e  i  sensi  tutti  intenti  per  cUvinizzarmi  in  quel 
luogo  dove  l'altrui  vista  non  mi  avrebbe  costretto  ad  arros- 
sire de'  miei  rapimenti.  Ora  pònti  nel  mio  cuore ,  quand'  io 
udiva  cantar  da  Teresa  quelle  strofeUe  di  SaGfo  tradotte  alla 
meglio  da  me  con  le  altre  due  odi,  unici  avanzi  delle  poesie 
dì  quella  amorosa  fanciulla ,  immortale  quanto  le  Muse.  Bal- 
zando di  un  salto ,  ho  trovato  Teresa  nel  suo  gabinetto  su 
quella  sedia  stessa  ove  io  la  vidi  il  primo  giorno ,  quand'  ella 
dipingeva  il  proprio  ritratto.  Era  neglettamente  vestita  di 
bianco  ;  il  tesoro  delle  sue  chiome  biondissime  diffuse  su  le 
spalle  e  sul  petto,  i  snoi  divini  occhi  nuotanti  nel  piacere,  il 
suo  viso  sparso  di  un  soave  languore,  il  suo  braccio  di  rose, 

11  suo  piede,  le  sue  dita  arpeggianti  mollemente,  tutio  tutto 
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era  armonia:  ed  io  sentiva  una  nuova  delizia  nel  contemplarla. 
Bensì  Teresa  parca  confusa,  veggendosi  d'improvviso  un 
uomo  che  la  mirava  cosi  discinta  ;  ed  io  stesso  cominciava 
dentro  di  me  a  rimproverarmi  d' importunità  e  di  villania  : 
essa  tuttavia  proseguiva  ,  ed  io  sbandiva  ttitl'altro  desiderio, 
tranne  quello  di  adorarla ,  e  di  inliila.  Io  non  so  dirti ,  mio 
caro  ,  in  quale  stato  allora  io  mi  fossi  :  so  bene  ch'io  non 
sentiva  più  il  peso  di  qaesia  vii^  iiioi'lùle. 

S'alzò  sorridendo  <■  mi  ias.-iò  Milo,  Allora  io  rinveniva 
a  poco  a  poco  :  mi  sono  ,Tp|ifi^'gi;i(o  cnl  c.ipn  su  quel!'  nrpa,  e 
il  mio  viso  si  andava  bagnando  di  lagnino  — oh!  mi  sono 
sentitò  un  po'libero. 

Padova,  7  dicembre. 
Non  lo  to' dire;  pur  temo  assai  non  tu  m'abbia  pigliato 
in  parola,  e  tì  sia  maneggiato  a  lutto  potere  per  cacciarmi  dal 
nno  dolce  romitorio.  Jeri  mi  sopravvenne  Michele  a  darmi 
avviso  da  parte  di  mia  madre;  eh'  era  allestito  l' alloggio 
in  Padova,  dòv'io  aveva  detto  altra  volta  (davvero  appena  me 
ne  sovviene)  di  volermi  ridurre  al  riaprirsi  della  università. 
Vero  è  ch'io,  avoa  latto  sacramento  di  venirci;  e  te  n'ho 
scritto; ma  aspettava  il  Eignorc  T'",  —  non  per  anche  tor- 
nato. Del  resto  ,  ho  i^tto  bene  a  cogliere  il  punto  delia  mia 
vacazione  ,  e  ho  abbandonato  i  miei  còlli  senza  dire  addio 
ad  anima  vivente.  Diversamente ,  malgrado  le  tue  prediche 
e  i  miei  proponimenti,  non  mi  sarei  partito  mai  più:  e  ti 
confesso  eh'  io  mi  sento  im  certo  che  d' amaro  nel  cuore,  e 
che  spesso  mi  salta  la  tentauone  dì  ritornarvi — or  via ,  in 
somma,  vedimi  in  Padova;  e  presto  a  diventar  Sapientone , 
acciocchi  tu  non  vada  tuttavia  predicando  eh'  io  mi  perde  in 
panie.  Per  altro  bada  di  non  yolermìti  opporre  quando  mi 
verrà  voglia  ì'  andarmene  ;  perchè  tu  sai  eh'  io  sono  nato 
espressamente  inetto  a  certe  cose,  massime  qnando  si  tratta 
di  vivere  con  quel  metodo  di  vita  eh'  esìgono  gli  studj ,  a 
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spese  della  mia  pace  e  (!el  mio  libero  genio,  o  di'  pure,  ch'io 
te!  perdono ,  del  mio  capricnìo.  Frattanto  ringrazia  mia  ma- 
dre, e  per  rninorarleil  dispiacere,  rcrca  di  profetizzare,  eoa! 
come  96  la  cosa  venisse  da  te  ,  eh'  io  qui  non  troverò  lunga 
stanza  per  piA  d'mi  mese,  o  poco  più. 

Padova,  Hàiumin. 
Ho  conoscinto  la  moglie  del  patrìzio  H***,  ohe  abbando- 
na ì  tnmnlfi  di  Venezia  e  la  casa  del  suo  indolente  narìto 
per  godersi  gran  parte  dell'anno  in  Padova.  Poccatol  laaaa 
giovine  bellezza  ha  già  perduta  quella  vereconda  ingemiità 
che  sola  dìITonde  le  grazie  e  l' amore.  Dotta  assai  nella  don- 
nesca galanteria ,  cerca  di  piacere  non  per  altro  che  per  con- 
quistare! cosi  almeno  giudico.  Tnttavoìia  ,  chi  sa  !  Ella  sia 
con  mo  volentieri ,  e  mormora  meco  sottovoce  sovente,  e 
sorride  quand'io  la  lodo;  tanto  più  ch'ella  non  si  pasce  co- 
me le  altre  di  quell'ambrosia  di  freddure  chiamate  bei  mùtli 
e  (rizzi  di  spirilo,  indizj  sempre  d' animo  nato  maligno.  Ora 
sappi  che  jer  sera  accostando  la  sua  sedia  alla  mia,  mi  parlò 
d' alcuni  miei  versi ,  e  innoltrandoci  di  mano  in  mano  a  ciar- 
lare di  sì  fatte  inezie  ,  non  so  come ,  nomìnù  certo  libro  di 
cui  ella  mi  richiese.  Promisi  di  recarglielo  io  stamattina.  Ad- 
dio ;  —  s' avvicina  l' ora. 

ore». 

Il  paggio  m' additò  nn  gabinetto  ove  inoltratomi  appe- 
na ,  mi  si  fc'  incontro  una  donna  di  forse  Irentacinque  anni, 

leggiadramontf;  vtilila ,  e  eh'  io  non  avrei  presa  mai  per  ca- 
meriera se  non  mi  si  fosse  apjiaiesata  ella  stessa,  dicendomi  : 
La  padrona  è  a  letto  -ncora;  a  momenti  uscirà.  Un  campa- 
nello la  fe'  correre  nella  stanza  contigua  ov'  era  il  talamo  della 
Dea;  ed  io  rimasi  a  scaldarmi  al  camminetto ,  considerando 
ois  una.  Danae,  dipinta  sul  soffitto ,  ora  le  stampe  di  cui  le 
pareti  erano  tutte  coperte ,  ed  ora  alcuni  romanzi  francesi 
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gtttati  qua  e  là.  In  questa  le  porte  si  schiusero,  ed  io  sentiva 
r  aere  d' improvviso  odorato  di  mille  quintessenze ,  e  vedeva 
madama  tutta  molli;  e  rugiadosa  entrarsene  presta  presta  e 
quasi  intirizzita  di  freddo ,  e  abbandonarsi  sovra  una  sedia 
d'appoggio  elio  la  cameriera  le  preparò  presso  al  fuoco.  Mi 
salutava  più  con  le  occhiate ,  che  con  la  persona  —  e  mi 
chiedea  sorridendo,  s'io  m'  era  dimenticato  della  promessa. 
Io  frattanto  le  porgeva  il  libro  ,  osservando  con  meraviglia 
ch'ella  non  era  vestila  che  di  una  lunga  e  rada  camicia ,  la 
quale  non  essendo  allacciata  radeva  quasi  il  lappeto.  Lisfian- 
I  £,  I  1  I  11  1 1  tt  I  r  [  It  I  It  f 
di       1  ni  h]  11       c    eli    li  a         1(    1  0 

c  1-  Il    1    ci       I  (  d         I  ti  il 

sonno  recente;  peiclif;  alcune  cioctho  [losavano  i  loro  ncci 
or  ul  oli         liti  1        l     i    II  1  le 

liste  nerissimo  dovessero  servite  ali"  otcliio  inesperto  tli  gui- 
da; ed  altro  calando  giù  dalla  Ironie  le  ingombravano  In  pii- 
pille  :  essa  t'raitanlo  alzava  le  dita  per  diradarle  e  talvolta  per 
avvolgerle  e  rassettarle  meglio  nel  pettine  ,  moftranJo  in 
questo  modo,  forse  sopra  pensiero,  unbiacyin  bianchis>iriiii 
e  tondeggiante,  scoperto  dalla  camicia  che  ned' aliarsi  delia 
mano  cascava  fm  oltre  il  gomito.  Posando  sopra  un  piccolo 
Uono  dì  guanciali  si  volgeva  con  compiacenza  al  stia  cagnuo- 
lino  die  lesi  accostava  e  fuggiva  e  correva,  torcendo  il  dosso 
e  scuotendo  le  orecchie  e  h  coda.  Io  mi  posi  a  sedere  sopra 
una  seggiola  avvicinata  dalla  cameriera  che  sì  era  già  dile- 
guata. Quell'  adulatrlce  bestiuola  schiattiva,  e  mordendole  e 
geompigliandole ,  quasi  avesse  intenzione,  con  le  zampine 
orli  della  camicia ,  lasciava  apparire  una  genlije  pianella 
di  seta  rosa-languida ,  c  poco  dopo  nn  picciolo  piede ,  e  Lo- 

*  \  remo ,  simile  a  quello  che  l' Ajfeapg  dipingerebbe^a_iina  ■^■^ 

Grazia  eh' esce  dal bàgno7 ò l' se^fai^esaì,  com'lo7'™Jut04/fl2iMl''É(Vi, 

'>  Teresa  neir atlef^aiaento  medesimo ,  presso  un  focolare, 
anch'  ella  appena  balzata  di  Ietto ,'  coù  discinta,  cosi— chia- 
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maodoim  a  mente  quel  fortunalo  anaUìno  mi  rìcoido  che  non 
avrei  osato  respicu  l' aria  che  la  cifCondaTa ,  e  tutti  tutti  i 
miei  pensieri  si  univano  riverenti  e  paurosi  soltanto  per 
adorarla — e  certo  un  genio  benefico  mi  presentò  la  imma- 
gine di  Teresa  ;  perch'io,  non  so  come,  ebbi  l'arte  dignar- 
dare  con  un  rattenulo  sorriso  il  cagnuolino,  e  la  bella,  poi 
il  cagnuolino ,  c  di  bel  nuovo  il  tappeto  ove  posava  il  bel 
piede;  ma  il  bel  piede  era  intanto  sparito.  M'al/.ai  chieden- 
dole perdono  eh'  io  fossi  venuto  fuor  d'  ora  ;  e  la  lasciai  quasi 
pentita — cerio;  di  gaja  e  cortese  si  fe'un  po' contegnosa — 
del  resto  non  so.  Quando  fui  solo,  la  mìa  ragione ,  che  è  in 
perpetua  lite  con  questo  mio  cuore ,  mi  andava  dicendo  :  In- 
felice !  temi  solianto  di  quella  bella  clic  parleeipa  del  celeste: 
prendi  dunque  partito-,  e  nou  ritrarre  le  lalibra  dal  coatUT- 
veleno  che  la  fortuna  ti  poi^e.  Lodai  la  ragione;  ma  il  cuore 
aveva  già  fatto  a  suo  modo.  —  T  accorgerai  che  questa 
leRerit'Ia  é  ricopiata,  perch'io  ho  voluto  sfoggiare  U  bàio 
slik. 

01  la  canzoncina  di  Snllb!  io  vado  canlierhiandola  scri- 
vendo, passe^ando,  Icggemlo  :  uè  cosi  io  vaneggiava  ,  o 
Teresa,  quando  non  mi  era  conleso  di  poterti  vedere  ed 
tidirc  :  pazienza  !  undici  miglia ,  ed  eccomi  a  casa  ;  e  poi  due 
miglia  ancora;  e  poi?  —  Quante  volle  mi  sarei  fuggito  da 
questa  terra,  so  il  timore  di  non  essere  dalle  mìe  disavventuie 
strasciiuito  troppo  hwtano  da  te ,  non  mi  trattenesse  in  taalo 
^ericoh)  !  qui  siamo  almeno  sotto  ki  stesso  cielo. 

PS.  Ricevo  in  ipiesto  momrnln  lue  lettere  —  e  torna  . 
Lorenzo!  la  è  pure  la  qiiliiltt  \o\Ui  che  tu  mi  tratti  da  inna- 
moralo: innamorato  sì,  e  che  |ierciò'.'  llu  veduto  dì  molti  in- 
namorarsi della  Venere  Medicea,  della  Pliche ,  c  perfin  della 
Luna  0  di  qualche  stella  lor  favorita.  E  tu  stesso  non  eri  tal- 
mente entusiasta  di  SafFo,  che  pretendevi  ravvisarne  il  ritratto 
nella  più  bella  donna  ohe  tu  conoscessi,  traifandoda  maligni 
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e  [gnoTtinti  coloro  che  la  dipìngono  pìccola ,  bnina ,  e  brnt- 
tìm  anii  <^<)  no? 

Fuor  di  scherzo:  conosco  d'essere  un  cwvello  bizzarro, 
e  RtTBvagante  fors'  anche;  ma  dovrA  perciò  T^^gnarnùf 
che?  sono  più  giorni  che  tu  mi  vuoi  caccia  per  la  tèsta  il 
grillo  di  amissire  ;  ma ,  salva  k  tua  grauà ,  io  non  so ,  nè 
posso,  nè  devo  arrossire  di  cosa  alcuna  rispetto  aTeresa,  nè 
pentirmi ,  nè  dolermi.  —  E  viviti  lielo. 

Padova... 

Di  questa  lelUra  sì  sono  imarrile  due  carie,  dove  Jaeoi/o  nar- 
rava cerio  dispiacere  a  cui  per  la  sica  natura  veemente  e  pe'  «uni  modi 
ausi  tchielti  andò  meontro,  U  editore  propottoH  dipubbUcan  religia- 
iamtaI»l'mUoiirafo,erei«  accondo  d'inserire  dò  che  dUutf a  la  let- 
tera gli  titaaUt;  laalopiù  theìaqutttotlpuò  qani  desumere  quello 
ehi  tMHM. 

HfmK  tà  prima  torta. 


.  .  .  .  riconoscente de'beneficj, sono riconnsconlissimo an- 
che delle  ingiurie  ;  e  nondimeno  tu  sai  quante  volte  io  lu  lio 
perdonate  :  ho  benefìoato  ohi  mi  Im  oftcso  ;  c  talora  ho  com- 
pianto chi  mi  ha  tradito.  Ma  lo  piaghe  fatte  al  mio  onore, 
Lorenzo!  doveano  essere  vendicate,  lo  non  so  clic  ti  abbiano 
scritto,  nè  ho  cura  di  saperlo.  Ma  quando  mi  s' afTacciè  quello 
sdagurato,  quantunque  da  tre  anni  quasi  io  non  lo  rivedeva, 
m' intesi  ardere  tulle  le  membra  ;  eppur  mi  contenni.  Ma  do- 
veva egU  con  nuovi  frizzi  inasprire  l' antico  mìo  sdegno?  Io 
ru^va  quel  giorno  come  un  leone  ,  e  mi  pareva  che  l'avréi 
sbranalo  ,  anche  se  l'avessi  trovato  nel  santuario. 

Due  giorni  dopo ,  il  codardo  scansò  le  vie  dell'  onore , 
eh'  io  gli  aveva  esibite  -,  e  tutti  gridavano  la  crociala  contro  di 
me,  come  s' io  avessi  dovuto  trangugiarmi  paui&camente 
una  ingiuria  da  colui ,  che  ne'  tempi  addietro  mi  aveva  man- 
8* 
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giato  la  metk  del  cnore;  Questa  galante  gentaglia  affetta  gene- 
rositi,  perché  nen  ha  coraggio  di  vendicarsi  a  visiera  alealt: 
ma  obi  vedesse  i  notturni  pugnali,  eie  calunnie,  e  le  brighe! 
—  E  dall'  alfta  parte  io  non  l' ho  soperchiato.  Gli  dissi  :  Voi 
avete  braccia  e  petto  al  pari  di  me ,  ed  io  sono  mortale  come 
voi.  Egli  pianse,  e  gridò;  od  allora  la  ira,  quella  tiiria  mìa 
dominatrice,  comincid  ad  amraansaru,  perché  dall'avvili- 
mento di  luì  mi  accórsi  clic  il  corag^o  non  deve  dare  diritto 
per  opprimere  il  dHiolc.  Ma  deve  per  questo  il  debole  provo- 
care chi  sa  trarne  vendetta?  Credimi;  ci  vuole  una  sliijiida 
bassezza,  0  una  sovrumana  rilosofia  per  lasciarsi  a  beneplacito 
d'un  nemico  che  ha  la  faccia  impudente,  i'  anima  negra,  e  la 
mano  tremante. 

Frattanto  l'occasione  mi  ha  smascherato  lutti  qiic'  signo- 
rotti ,  che  mi  giuravano  sviscerala  amicizia  ;  che  ad  ogni  mia 
parola  fiiceano  le  meravìglie  ;  e  che  ad  ogni  ora  mi  proferi- 
vano la  loro  borsa  e  il  lor  cuore.  Sepolture!  bei  marmi,  e 
pomposi  epilalTì  ;  ma  se  tu  gli  schiudi ,  vi  trovi  vermi  e  fetore. 
Pensi  tu ,  mio  Lorenzo ,  che  se  l'avversiti  ci  riducesse  a  do- 
mandare del  pane ,  vi  sarehhe  taluno  memore  delle  sue  pro- 
messe? 0  nessuno,  o  qualche  astuto  soltanto,  che  co' suoi 
heneficj  vorrehhe  comprare  il  nostro  avvilimento.  Amici  ila 
bonaccia,  nelle  burrasche  (ì  annegano.  Per  costoro  tulio  è 
calcolo  in  fondo.  Onde  se  v"ha  taluno  nelle  cui  viscere  Ire- 
mano  le  generose  passioni,  o  le  deve  strozzare,  o  rifuggirsi 
come  le  aquile  e  le  fiere  magnanime  ne'  monti  inaccessibili  e 
nello  foreste  hinci  dalla  invidia  e  dalla  vendetta  dcdì  uomini. 
Le  sublirin  animo  passeijRiaiio  sopra  le  teste  della  moltitudine 
che  oltra\'i:iLila  dalla  loro  i;raiide/.za  tenta  d  incatenarle  o  (fi 
deriderlo,  e  chiama  pazzie  le  azioni  eh  essa  immersa  nel 
fango  non  puè.  non  che  ammirare,  conoscere. — Io  non 
parlo  di  me:  ma  fjuand  io  ripenso  agli  ostacoli  cbe  frappone 
la  società  al  genio  ed  al  cuore  dell  uomo,  e  come  ne' go- 
verni, lice  meiosi  0  tirannici  tutto  é  bnga,  interesse  e  calun- 
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,  nia  —  io  m' inginocchio  a  ringraziar  la  natora  che  dotandomi 
di  questa  indole  nemica  di  ogni  servitù,  mi  ha  fatto  vincere 
la  fortuna  e  mi  ha  insegnato  a  innalzarmi  sopra  la  mia  edu- 
cazione. So  che  la  prima ,  sola,  vera  scienza  à  questa  del- 
l'uomo ,  la  quale  non  si  può  studiare  nella  solitudine  ,  e 
ne' libri;  esoche  ognuno  dee  prevalersi  della  propria  fortuna 
0  dell'  altrui  per  camminare  con  qualche  sostegno  su  i  preci- 
pizi della  vita.  Sia  :  per  me  pavento  d' essere  mgannato  da 
chi  saprebbe  ammaestrarmi  ;  precipitato  da  quella  stessa  for- 
tuna che  potrebbe  innalzarmi  ;  e  battuto  .dalla  mano  che 
avrebbe  tanto  ngore  da  aostenermi    ■  .  ■       :  ;  .  ■■ 


Hancam'aliTaeim'""^  ■■' 

....  s'io  fossi  nuovo  :  ma  ho  sentito  fieramente  tutte  le 
passioni ,  nè  potrei  vantarmi  intatto  da  tutti  ivizj.  É  vero 
che  nessun  vizio  mi  ha  vinto  mai ,  e  eh'  io  in  questo  terrestre 
pellegrinaggio  sono  d'improvviso  passato  dai  giardini  ai  de- 
serti :  ma  confesso  ad  un  tempo  che  i  miei  ravvedimenti  nac- 
quero da  un  certo  sdegno  orgoglioso,  e  dalla  disperazione  di 
trovare  la  gloria  e  la  felicità  a  cui  da'primi  anni  io  agognava. 
S'io  avessi  venduta  la  fede,  rinnegata  la  verità,  trafficato  il 
mio  ingegno ,  credi  tu  eh'  io  non  vivrei  più  onorato  e  trau- 
quillo?  Ma  gli  onori  e  la  tranquillità  ih\  mìo  secolo  guasto 
meritano  forse  di  essere  acquisUili  col  sagrificiu  dell' anima? 
Forse  più  che  l'umore  della  virtù,  il  timore  della  bassezza 
m'ha  rattenulo  alle  volle  da  quelle  colpe,  ciic  sono  rispettate 
ne' potenti,  tollerate  ne' più,  ma  che  per  non  lasciare  senza 
vittime  il  simulacro  della  giustizia  sono  punite  ne' miseri.  No; 
nè  umana  forza,  uè  prepotenza  divina  mi  faranno  recitare 
mai  nel  teatro  del  mondo  la  parte  del  piccolo  hriccone.  Per 
vegliare  le  notti  nel  gabinetto  delle  belle  più  illustri ,  ben  io 
mi  so  che  conviene  professare  libertinaggio ,  perchè  le  vo- 
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gitono  manteoerai  in  rìputaaone  dove  sospettano  ancora  il 
pudore.  &  taluna  m'addottrinò  nelld  arti  delta  seduzione,  e 
mi  confortò  al  tradimento  —  e  avrei  forse  tradito  e  seJotto; 
ma  il  piacere  cii'  io  ne  sperava  scendeva  amarissimo  dentro  il 
mio  cuore ,  il  quale  non  ha  saputo  mai  pacificarsi  co'  tempi, 
e  fare  slleanza  con  la  ragione.  E  però  tu  mi  udivi  assai  volte 
esclamare  che  lutto  dipende  dal  cuore — dal  cuore  che  ni  gU 
uomini ,  né  il  cielo ,  né  ì  nostri  medeùmi  interesu  possono 
cangiar  mai  1 

Nella  Italia  pi&  ouHa,  e  In  alcune  città  della  Francia  ho 
cercato  annosamente  il M  DUHtdo,  ch'io  sentiva  magnificare 
'Con  tanta  enfasi:  ma  dappertutto  ho  trovato  volgo  di  nobili, 
volgo  di  letterati ,  volgo  dì  belle,  e  tutti  sciocchi,  bassi,  ma- 
ligni; tutti.  Mi  sono  intanto  sfuggiti  que'pochi  che  nvendo 
negletU  fira  H  popolo ,  o  meditando  nella  solitudine,  aeibano 
lilevati  i  caratteri  della  loro  indole  non  ancora  strofinata. 
Intanto  io  correva  di  qua,  di  I& ,  di  su,  di  ipù,  coméle  anime 
de' scioperati oaccìati  da  Dante  alle  porte  dell'inferno,  non 
reputandole  degne  dì  starsi  fra'peifetti  dannati.  In  tutto  un 
anso,  sai  tu  che  raccolsi?  ciance,  vituperj,  e  n'oja  mortale. — 
E  qui,  dond'io  guardava  Ìl  passato  tremando,  e  mi  rassicu- 
rava ,  credendomi  in  porto ,  ìl  demonto  mi  strascina  a  si  fatti 
malanni.  —  Or  tu  vedi  eh'  io  debbo  driszar  gli  occhi  miei  al 
raggio  di  salute  che  il  cielo  mi  ha  presentato.  Ma  ti  scongiuro, 
lascia  andare  l'usala  predica  :  Jacopo,  Jacopo!  questa  Ina  tni/o- 
etliln  li  fa  divenire  mhantropo.  E' ti  pare  che  se  odiassi  gli 
uomini,  mi  dorrei  come  fo  de'lor  vizj?  tuttavia  poiché  non 
so  riderne,  e  temo  di  rovinare,  io  stimo  migliore  parlilo  la 
ritirata.  E  chi  mi  affida  dall'odio  di  questa  razza  d'uomini 
tanto  da  me  diversa?  Né  giova  disputare  per  iscoprire  per  chi 
slla  la  ragione;  non  lo  so;  né  la  pretendo  luffa  per  me. 
Quello  che  importa,  si  é  (e  tu  in  ciò  sei  d'accordo),  che 
questa  indole  mia  altera ,  salda ,  leale ,  o  piuttosto  ineducata, 
capaibìa,  imprudente,  e  la  religiosa  etichetta  che  veste  d'una 
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stessa  divisa  UAti  gli  esteniì  costiuni  di.eoStoro,  non  si  con- 
iàDno;  e  davvero  io  non  mi  sento  in  umore  dì  OHitw  itito. 
Pwme  dunque  è  disperata  perfino  la  tregua;  bue'ìo  sono  in 
^erta  guena,  e  la  seonfitta  é  iiimiin«nle;.pojcbà  »mi  so 
neppure  combattere  con  la  maschera  delb  diesimulaiione-, 
wrlA  d'assai  credito  e  di  magf^ore  piofiUs.  Ve' la  prs- 
sunatonel  io  mireputo  meno  brutto  degli  altri,  e  ad%Ill>p(l^ 
ciò  di  coBtcaBkrmi;  tmii  buono  o  reo  di'io  mì  sia,  boia 
f^Rerouti,  0  di' pure  la^nmtatem  di  presentarmi  audo^  e 
^tasi  qu^  come  sono  uBcito  dalle  anui  deUa  natain.  Cbe  se 
lalTollaio  dicofra-me:  penùtu  eba  la  verìliio  bocca  tua 
■un  temeraria?  io  da  oiA  ne  dasunur  che  satei  nwtlo  bb 
«vende  trovalo  sella  nùa  solUiidtae  la  fraoqiuUiiSi  de' beoti,  I 
quali  s' imparadisano  nella  «ootemplatione  del  soniiao  tene, 
io  pw  non  itìm  n  rtashto  £ inmmonmi  (eco*  la  tua  solito 
antif(»ia}  mi  commettesti  alla  dieonsuone  di  questa  ciurma 
cerimoniosa  e  maligna. 

Padova,  ...  dùxmbn. 

Questo  EcomunicQto  paese  m'addormenta  l' anima, no- 
jala  delia  :  tu  puoi  garrirmi  a  tua  posta ,  ìn  Padova  non 
so  elle  farmi  :  se  tu  vedessi  con  clie  faccia  sguaiata  mi  sto  qui 
scioperando  e  durando  fatica  a  incominciarti  questa  meschina 
lettera!  — U  padre  di  Teresa  e  tornato  a' colli  e  mi  lia scritto: 
gli  bo  risposto,  dandogli  avviso  che  fra  non  mollo  ci  rive- 
dremo; e  mi  pare  mill'anni. 

QucsU  Università  (come  saranno ,  pur  troppo ,  tutte  le 
Università  della  terra!)  6  per  lo  più  composta  di  professori 
orgogliosi  e  nemici  fra  loro,  e  di  scolari  dissipaltssimi.  Sai 
tu  perchè  fra  la  turba  de"  dotti  gli  uomini  sommi  son  cosi  rari  ? 
Quello  istinto  ispirato  dall'  allo  clic  costituisce  il  Genio  ,  non 
vive  se  non  se  nella  indijiendenza  e  nella  solitudine,  quando  i 
tempi  vietandogh  d'operare,  non  gh  lasciano  che  lo  scrivere. 
Nella societi  si  legge.molto,  non  si  medila,  e  si.c(^ia:par* 
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landò  sempre ,  si  svapora  quella  bile  generosa  che  fa  sentire, 
pensare,  e  scrivere  fortemente:  per  ballietlar  molte  lingue, 
si  balbetta  anche  la  propria ,  ridicoli  a  un  tempo  agli  stranieri 
e  a  noi  stessi  :  dipendenti  dagl'interessi,  dai  prcgiiidizj.edai 
vtzj  degli  uomini  fra'quali  si  vive,  e  guidali  da  una  catena  di 
doveri  o  di  bisogni ,  si  commette  alla  moltitadine  la  nostoi 
gloria,  eia  nostra  felicità:  si  palpa  la  rìccliezzB  eia  possami, 
e  si  paventa  perfino  di  essere  grandi  perché  la  fama  aiiia  i 
' persecntorì ,  e  l'altem  di  animo  fa  sospettare  i  governi:  ei 
.principi  vogliono  gli  «omini  tati  da  non  riescire  nè  eroi ,  né 
inditi  scellerati  mai.  E  però  ohi  in  tempi  schiavi  é  pagalo  per 
tBtnure,radoononmai  si  sacrifica  al  veraeal  suo  sacrosanto 
istituto;  quindi  quell'apparato  delle ieiiooi  cattedraticlie,  le 
quaU  ti  fiinno  diilìcile  ia  ragione  e  sospetta  la  venti. —  Senon 
eh'  io  d'altronde  sospetto  che  gli  uomini  tuUÌ  sieno  altrettanti 
ciechi  che  vistano  al  hujo ,  alcuni  de' quali  si  schiudano  le 
palpebre  a  fatica ,  immaginando  di  distinguere  le  tenebre  fra 
le  quali  dcnno  pur  camminar  brancolando.  Ma  questo  sia  per 
non  detto  :  e'  ci  sono  certe  opinioni  die  andrebbero  disputate 
con  que' pochi  soltanto  che  guardiuiolc  scienze  col  sogghigno 
con  che  Omero  guardava  le  gagliardie  delle  rane  e  de' topi, 
•  A  questo  proposito  :  vuoi  tu  darmi  retta  una  volta?  or 
che  Dio  mandò  il  compratore,  vendi  in  corpo  e  iti  anima  tulli 
i  miei  libri.  Che  ho  da  fare  di  quattro  mìgliaja  e  più  dì  vo- 
lumi cli'io  non  so  né  voglio  leggere?  Preservami  que 'pochis- 
simi che  tu  vedrai  ne' margini  poslilldti  di  mia  mano.  O 
come  un  tempo  io  m'affannava  profondendo  co'libraj  tutto  il 
mio!  ma  questa  pazzia  la  non  se  n'è  ita  se  non  per  cedere 
forse  luogo  ad  nn'allra.  Il  danaro  dallo  a  mia  madre.  Cercando 
di  rifarla  dì  tante  spese — io  non  so  come,  ma,  a  dirtela  , 
darei  fondo  a  un  tesoro  —  questo  rijiiego  mi  è  sembrato  il 
più  spiccio.  1  tempi  diventano  sempre  più  calamitosi,  c  non  è 
giuslo  che  quella  povera  donna  meni  per  me  disagiata  la 
poca  vita  che  ancora  le  avanza.  Addio. 
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Da'  colli  Euganei ,  3  gemajo  1798. 

Perdona;  ti  credeva  più  savio.  — Il  genere  umano  è 
questo  branco  di  ciechi  clie  tu  vedi  urtarsi ,  spingersi ,  bat- 
tersi ,  e  incontrare  o  strascinarsi  dietro  la  inesorabile  fatalità. 
A  che  dunque  seguire ,  o  temere  ciò  che  ti  deve  succedere? 

M' inganno?  l' umana  prudenza  può  rompere  questa  ca- 
tena invisibile  di  casi  e  d  mfinili  mmimi  accidenli,  che  noi 
chiamiamo  destino?  sia:  ma  può  olla  per  questo  mettere  si- 
curo lo  sguardo  fra  l'ombre  deli  avvenire?  0!  tu  nuovamente 
mi  esorti  a  fiiggìi  c  Teresa  ;  e  gli  e  come  dirmi  :  Abbandona 
ciò  che  ti  fa  cara  la  vita;  trema  del  male,  e  t'imbatti  nel  peg- 
gio. Ma  poniamo  eh'  io  paventando  il  pericolo  da  prudente , 
dovessi  cliiudcre  l'anima  mia  a  ogni  barlume  di  felicità,  tutta 
la  mia  vita  non  somiglicrcbbe  forse,  le  ai;&lore  giornale  di  que- 
sta nebbiosa  sCagionc ,  le  quali  ci  fanno  desiderare  di  poter 
non  esistere  fin  tarilo  ch'esse  ralli  istano  la  natura?  Di' il  vero, 
Lorenzo;  or  non  saria  meglio  clic  parte  almon  del  maftiiio 
fosse  confortata  dal  raggio  del  sole ,  anche  a  patti  che  la  notte 
si  rapisse  i!  di  innanzi  sera  ?  Ciie  s' io  dovessi  far  sempre  la 
guardia  a  questo  mio  cuore  prepotente,  sarei  con  me  stesso 
in  eterna  guerra ,  e  senza  prò.  Navigherò  per  perduto,  evada 
come  sa  andare.  — Intanto  io 

Senio  r  aura  mia  amica ,  e  l  dolci  colli 
Veggo  apparir  !  ' 

io  gemufjo. 

Odoardo  spera  distrigato  il  sua  affare  tra  un  mese  ;  cosi 
scrìve:  tornerà  dunque,  a  dir  tardi,  a  primavera. — Allora 
si,  verso  a'  primi  d"aprile ,  crederò  ragionevole  di  partirmi. 


Petrarca. 
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Umana  vita?  sogno  ;  ingannevole  sogno,  al  quale  noi  pur 
diam  si  gran  prezzo ,  siccome  le  donnicciiiolc  ripongono  la 
loro  ventura  nelle  superstizioni  e  ne'presagj  1  Bada  :  ciò  cui 
tu  stendi  aridamente  la  mano  è  un'  ombra  forse ,  che  mentre 
i  a  te  cara,  a  tal  altro  è  nojosa.  Sta  dunque  (ulta  ht  mia  fe- 
licità nella  vota  apparenia  delle  cose  che  ora  m'attorniano; 
e  >'io  cerco  alcun  che  di  reale,  o  torno  a  ingannarmi,  o  spa- 
zia altonitoeapa'rentaìanelnnllal  Io  non  lo  so  ;  ma,  per  me, 
temo  che  la  natura  abbia  costituito  la  nostra  specie  quasi  mi- 
nimo anello  passivo  dell' incompTensibile  suo  sistema,  dotan- 
done dì  cotanto  amor  proprio,  perchè  il  sommo  Umore  e  II 
somma  sperania  creandoci  nella  ìmmagiDaiione  una  infinita 
serie  di  mali  e  di  beni,  ci  tenessero  pur  sempro  occupati  di 
questa  esistenza  breve,  dubbia,  infelice.  E  mentre  noi  ser- 
viamo ciecamente  al  sno  fine ,  essa  ride  del  nostra  oi^glio 
che  gì  la  reputare  l' universo  creato  solo  per  noi ,  e  noi  soli 
iegià  e  capaci  dì  dar  lej^  al  creato. 

Andava  dianzi  perdendomi  perle  compagne,  rararrajao- 
Iato  sino  agli  occhi,  considerando  Io  squallore  della  tem 
tutta  sepolta  sotto  le  nevi ,  senza  erba  né  fronda  che  ni  atte- 
stasse le  sue  passate  dovizie.  Ni  potevano  gli  occbi  miei  lun- 
gamente fissarsi  SII  le  spalle  dc'mnnti,  il  vertice  de' quali  era 
immerso  in  una  iicijrn  niibn  di  ifclida  nebbia  clic  piombava  ad 
accrescere  il  lutto  dell' aere  freddo  ed  olfencbrafo.  E  parevami 
vedere  quelle  nevi  discioc-lifirsi  e  precipitare  a  torrenti  che 
innondavano  il  piano,  strascinandosi  impetuosamente  pian- 
te, armenti,  capanne,  e  sterminando  in  un  giorno  le  fatiche 
di  tanti  anni ,'  e  le  speranze  di  tante  famiglie.  Trapelava  di 
quando  in  quando  un  raggio  di  sole ,  il  quale  quantunque  re- 
stasse poi  soverchiato  dalla  caligine,  lasciava  pur  divedere  che 
sua  mercè  soltanto  il  mondo  non  era  dominato  da  ana  perpe- 
tua notte  profonda.  Ed  io  rivolgendomi  a  quella  parte  di  cielo 
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che  albeggiando  manteneva  ancora  !e  tracce  del  suo  splendo- 
re. —0  Sole,  diss' io,  tutto  cangia  quaggiù!  E  verrà  giorno 
che  Dio  ritirerà  il  suo  sguardò  da  te ,  e  tu  pure  sarai  trasfor- 
mato; uè  più  allora  le  nubi  corteggeranno  1  ttioì  raggi  ca- 
denti-; ne  più  r  alba  inghirlandata  di  celesti  rose  verrà  cinta 
di  un  tuo  raggio  su  V  oriente  ad  annunziar  che  tu  sorgi.  Godi 
intanto  della  tua  carriera che  sarà  forse  affannosa,  e  sìnule 
a  questa  dell'uomo;  tu  '1  vedi;  l'uomo  non  gode,  de' suoi 
giorni  ;  e  se  talvolta  yli  r  ilaln  di  pas^^ ni; giare, per  li'fiorénti 
prati  d'aprile,  dee  pur  ^i^niiin;  li'iiitri;  l'infocato  aere  del- 
l'estate, e  il  gliiaccio  niurtale  del  verno. 

JDS  gennaio. 

■  Cosi  va,  caro  amico  :  —  siavami  al  focolare  del  mìo  ca- 
staido ,  dove  alcuni  vill;iiji  diì'  L'onlorni  s' adunano  a  crocchio 
a  riscaldarsi ,  coniandosi  le  loro  novelle  e  le  unliche  awenlu- 
re.  Entrò  una  fanciulla  scal/.a  ,  assiderata ,  e  fattasi  all'ortola- 
no, lo  richiese  della  limosina  per  la  povera  vecchia.  Mentre 
la  si  stava  rifocillamto  al  fuoco ,  esso  le  preparava  due  fasci  di 
legna  o  due  pani  liigi.  La  villaneila  se  li  pigliò ,  e  salutandoci, 
n'ir!,  li.sciva  in  pure,  e  si'ni^' avvedermi  la  seguilava,  calcando 
(lii'lrii  Ir;  sue  pcsic  In  ni'vr;,  fili  mia  a  un  mucchio  di  ghiaccio, 
si  soll'ermò  esaminando  con  gli  occhi  un  altro  sentiero  ;  ed  io 
raggiungendola  :  —  Andate  voi  lontano ,  ragazza?  —  Signor 
mio ,  no  ;  un  mezzo  miglio.  —  Pur  que'  due  fasci  vi  tanno 
camminare  a  disagio  ;  lasciatene  portare  uno  anche  a  me. — 
l  fasci  lauto  non  mi  darebbero  i|oja  se  mi  li  potessi  reggere 
su  la  spalla  con  tulle  due  le  braccia;  ma  questi  due  pani  m'in- 
trigano. —  Or  via,  porterò  i  pani.  —  Non  fiatò,  e  la  si 
fe'  tutta  rossa,  e  mì  porse  i  pani  ch'io  mi  riposi  sotto  il  ta- 
barro. Dopo  breve  ora  entrammo  in  una  capannuocia.  Sedeva 
in  un  cantuccio  una  veccbierella  con  un  caldano  iia'  piedi, 
pieno  di  bracie  smorzate. ,  sovra  le  qnaji  stendeva  le  palme , 
appoggiando  i  polsi  su  le  estremità  de'jj^nocofaj.  —  Buragìor- 
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no,  madre. — Buangiornu.  —  Come  state  voi,  madre?— Né  I 
questa,  né  a  dieci  altre  interrogazioni  mi  fu  possibile  d'ini' 
pelrare  risposta  ;  perch'essa  attendeva  a  riscaUiarsi  le  mani, 
alzando  gli  occhi  lU  quando  in  quando  come  per  vedere  se  era- 
■vamo  ancora  parliti.  Posammo  trattanto  quelle  pouhe  provvi- 
sioni, e  la  vecchia  le  stava  considerando  con  occhio  immobile: 
ea'noetri  saluti  e  alte  promessse  di  ritornare  domani,  la  non 
'rispose  se  non  se  un' alba  volta  quasi  per  fona:  Buongiorno. 

Ravviandoci  verso  casa,  la  villanella  mi  raccontava,  che 
quella  donna  ad  onta  dì  forse  ottani'  anni  e  più ,  e  di  una 
difficilissima  vita ,  perchè  talvolta  avveniva  che  i  temporali 
vietavano  a'  contadini  di  recarle  la  limosina  che  le  raccoglie- 
vano ,  in  guisa  che  vedovasi  sul  punto  di  perire  di  fame,  pur 
nondimeno  tremava  tuttavìa  di  morire:  e  borbottava  sempre 
sue  preci  perchè  ÌI  cielo  la  tenesse  ancor  viva.  Ho  poi  udito 
(lire  a'  vecchi  del  cutilado  ,  che  da  molli  anni  le  mori  di  un'ar- 
chibugiata  il  marito,  da!  quale  ebbe  fii;hiio!Ì  c  figliuole,  e  quin- 
di generi,  nuore  e  nipoti,  ch'essa  vide  tutti  perire  e  cascarle 
r  un  dopo  l'altro  a' piedi  nell'  anno  memorabdc  della  fame. — 
Eppur,  fratello  Lorenzo,  nè  i  passali  nè  i  presenti  nuli  la 
uccidono ,  e  si  palpa  ancora  una  vita  che  nuota  sempre  in 
un  mar  di  dolore. 

Ahi  dunque!  tanti  aifanni  assediano  la  nostra  vita,  che 
a  mantenerla  vuoisi  non  meno  che  un  cieco  istinto  prepotente 
per  cui  (quantunque  la  natura  ci  spiani  ì  mezzi  da  libera^■ 
cene)  siamo  spesso  forzati  a  comperarla  con  l'avvilimen- 
to, col  pianto  ,  e  talvolta  ancor  col  delitto! 

//  mano.' 

Da  due  mesi  non  ti  do  segno  dì  vita ,  e  tu  ti  se'  sgomen- 
tato; e  temi  ch'io  sia  vinto  oggìmai  dall'amore  da  dimentp- 

'  Lettera  omessa  in  luile  1'  edizioni  posteriori  alla  prima , 
nella  quale  uDlcamente  si  legge.  —  Veggad  ìa  Sue  delle  Leit«-e 
b  ìfttètia  biUiografim;  S 
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cai'ìiii  di  le  e  della  paino.  Frafelio  Lorenzo,  perJonartii;  ti) 
roiiiisci  pur  poco  me  e  il  uuore  iiniauo  od  il  tuo ,  se  prÈ- 
iuiii;  i^lii;  il  (li^sulijiio  di  patria  possa  temperarsi ,  mai ,  non 
i:li.' spij-ii(.'rsi  ;  hi:  credi  che  ceda  ad  altre  passioni — Loif 
irrita  alLn^  passioni,  a  n  c  piii  irritalo;  ed  e  pur  vero,  e 
111  iiiiBslo  imi  raL^ioue,  uiiu  1  amore  mini  anima  osulceraia, 
dove  io  altre  passioni  sono  disperate,  riesce  onnipotente 
—  e  10  lo  provo  ;  ma  che  riesca  Innesto  ,  t  inganni  :  sen^a 
Teresa  io  sarei  forse  og^i  sotterra. 

La  natura  crea  di  propria  anloriUi  tali  mije^ni  da  non 
poter  essere  se  non  ijenerosi  ;  venti  anni  addietro  si  fatti  m- 
eejsni  si  rimanevano  inerti  ed  assiderati  nel  sopore  univer- 
sale d  Italia:  ma  i  tempi  d  o2,ni  hanno  ridestato  m  essi  le 
virili  e  natie  loro  passioni;  ed  liannu  acquistafo  tal  tempra, 
che  spei/arli  puoi .  piei'arli  non  mai.  L  non  i;  sentenza  iiio- 
latisira  questa:  la  e  venta  che  s|ilciule  nella  vita  dt  molli 
anticiii  mortali  gloriosameiife  inlchci;  venta  di  cui  mi  sono 
accertato  convivendo  fra  molti  nostri  concittadini;  c  ìi  com- 
piango insieme  e  ^h  ammiro  ;  da  che  se  Dio  non  ha  pietà 
dell  Italia .  dovranno  chiudere  nel  loro  secreta  il  desiderio 
di  patria  —  l'unestissimQ  !  perchè  0  struse ,  0  addolora  tutta 
la  vita  ;  e  nondimeno  abiffindonarlo ,  avranno  cari  ì 

pericoli,  e  quell'angosci|B<  b  la  morte.  Ed  io.  mi  ^ooo  mio  di 
questi;  e  tu,  mio  Lorenzo.  ■  t:V<\]'\ 

Ma  e'  io  scrivessi  intorno  a  quello  eh'  io  vi^  e  so'  delle 
cose  nostre ,  farei  cosa  superflua  e  crudele  ridestando  ìa  voi 
tutti  il  jìirore  che  vorrei  pur  sopire  dentro  di  me:  piango, 
credimi ,  la  patria  —  la  piango  secretaniente ,  e  desidero 
Che  le  lagrime  mie  si  spargan  sole.  < 

Un'  altra  speùe  d' amatori  à'  Italia  à  queréU  ad  altissima 
voce  a  sua  posta.  Gridano  d'essere  stati  venduti  e  traditi  : 
ma  se  ù  fossero  armati',  ganbhero  stati  vinti  forse,  non  mai 

'  Petrarca. 
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fendili:  e  se  si  fossero  difesi  sino  ali  ultimo  sniiiiiiG.  m:  i  vm- 
Cilon  avrebbero  pollilo  venilerli.  m;  i  vinli  si  san^iiln'rn  al- 
tp  t  l  1        (  n  I   S  IO     I        I  I  I 

n     oclphll    I      [      ,  o  I  h  i 

ci  c  1  n  7       In  c     e         [        n     [  I  | 
c  1  r      n  I       1      (  Ir  rn  I  I  I 

M  I  1  nn  dei  no  f  tlo  pirprc  1  I 
ria  della  pnhblica  liberta,  faranno  dii  I iriioli'firii  jh  y:-.' 
stro?  — Moltissimi  intanto  si  lidano  nel  dioviiip  Lroe  ii.iin  di 
san^e  italiano  :  nato  dove  si  parla  il  nostro  idioma  lo  da  nn 
animo  basso  e  crudele,  non  m  aspetterò  mai  cosa  ulile  ed  alta 
per  noi.  Che  importa  eh  abbia  il  vigore  e  il  fremito  del  leone, 
se  ha  la  mente  volpina,  e  se  ne  compiace?  Si.  basso  e  crude- 
le—  né  gli  epiteti  sono  esagerati.  A  che  non  ho  egli  venduto 
Venezia  con  aperta  e  generosa  ferocia?  Selim  I  che  fece  scan- 
nare sol  Nilo  trenta  mila  guerrieri  Circassi  arresisi  alla  sua 
fede,  e  Nadir  Scbah  che  nel  nostro  secolo  tnictdò  trecento 
mila  Indiani,  sono  più  atroci,  liensi  meno  spregevoli.  Vidi  con 
gli  occhi  miei  una  costituzione  democratica  postillate  dal  Gio- 
vine Eroe ,  postillata  di  mano  sua,  e  mandala  da  Passerìano 
a  Venezia  perché  s'accettasse  ;  e  il  trattato  di  Campo  Formio 
era ^  da pià  giorni  firmalo  e  ratificato;  e  Vonezìaera  trailì- 
«ata;  e  la  fiduca  che  l'Eroe  nutriva  in  noi  tutti  ha  riempito 
l'Italia  di  proscrizioni,  d'emigrazioni,  e  d'esilj.  —  Non  ac- 
cuso la  ragione  di  stato  che  vende,  come  branchi  di  pecore,  le 
nanoni:  cosi  lii  sempre,  e  cosi  sarà:  piango  la  patria  mia, 

Che  ti&  tiiaa,  a  U  modo  anmfr  m' olfenit.' 

— Nasce Itaìittm,  eioeeorr^  un  giorno  alla  pati-ia:  al- 
tri sei  creda;  io  risposi,  e  risponderò  sempre:  —  La  nalura 
lo  ha  areico  Jtnmso.'  eil  tiranno  non  guarda  a  patria;  e  non 
l'ha,    ■  ■  '  = 

Alcuni  altri  de'nostrì,  v^^ndole  piaghe  d'Italia,  vanno 

•  Ovate,  lnf.,c.y. 
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por  {kre^fai^(t,^over»  sanarle^c&^TiiDedj  eslmmì,  necessarj 
alla  libertà.  Ben  è  vero:  ITtalia  ha  pretì  ^&Q^;  noQ.gt|  sa- 
cerdoti :  perchè  dove  la  religióne  non  é  inf  ÌÉcera^i^^,le^ 
e  ne' costumi  d'un  popolo,  ranuntnistraztone.j^etcti|lD>Jbbi:^ 
tep.  L'Italia  ha  de'tìtolati  quanti  ne  i^otpi^sim^bK^^ 
priamente  patrizj  ;  da  che  i  palrizj  direndo^^<Cm  im  in^' 
la  repubblica  in  guerra ,  e  con  l' altra  la  governano  in  pace;  i , 
e  in  Italia  sommo  fasto  de'  noltdi  è  il  non  fare  e  il  non  sapere  |  ( 
mai  nulla,  t'irialnioiite  abbiamo  plebe;  non  ^ià  i-ittadini;  o 
pocbissimi.  I  medici ,  L,'li  avvocati ,  i  professori  d'Università, 
i  letterati,  i  ricchi mercafanti,  l'innimierabìle  scJiiera  degl'im- 
piegati, fatino  arti  gentili,  essi  dicono,  ccilladinescbe;  non  ' 
péro  hanno  nerbo  e  diritto  cittadinesco.  Cbiimqiie  si  guada-  ' 
gnasia  pane,  sia  gemme,  con  l'industria  sua  personale,  enon 
è  padrone  di  terre ,  njn  è  se  non  parte  di  plebe;  meno  mi- 
sera, non  già  meno  serva.  Terra  senza  abitatori  può  stare; 
popolo  senza  terra,  non  mai:  quindi  i  pochi  signori  delle  terre 
in  llGlia,  saranno  pur  sempre  dominatori  invisibili  ed  ar^tn 
della  nazione.  Or  di  preti  e  frati  facciamo  de' sacerdoti  ;  con- 
vertiniTifi  i  liroJnii  in  pairi/j;  i  plebei  lutti,  o  molti  almeno. 


agrarie;  nè  rapine  di  proprietà  famigliari  — da  che  se  mai  (a 
quanto  intesi  ed  iiilendo)  se  mai  questi  rimeilj  necessitassero 
a  liberarne  dal  nostro  infame  perpetuo  servaggio,  io  per  me 
non  so  cosa  mi  piglierei  —  nè  infamia,  nè  servitù;  ma  nep- 
pur  essere  esecutore  di  si  cnideli  e  spesso  inefllcaci  rimedj — ■ 
se  non  che  all'individuo  restano  molte  vie  di  salnle;  non  fosse 
altro,  il  sepolcro.  —  Ma  una  nazione  non  si  può  sotterrar  fu t- 
taquanta.  E  però ,  se  scrivessi ,  esorterei  l' Italia  a  pigliarsi  in 
j^e&.il  sno  s(fMti,{wesenle,  ea  laseiara  alla  Francia laobbro- 
lvìd^r^|uÉ&^^ffiiEkV^;»(eiùt()  tenté  vìttime  umiuie  alla  li- 


li,  r  |n,,-M-<orÌ  di  terre— ma  badate!  senVa 
.i.iriiic  -iii-nleghc  di  religione;  senza  fazio- 


^ioni  m''  esilj  ;  senza  ajiilo  e  sangue  e  de- 
^iranicre;  sen/a  divisione  di  terre;  nè  leggi 
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betta — su  le  quali  la  tirannide  de' Cinque,  odc'Cinquecenlo, 
ò  di  Un  solo — torna  liitt"iino  — hanno  piantalo  e  pianteranno 
i  lor  troni  ;  e  vacillanti  di  minuto  in  miniiln,  cDinn  lutti  i  troni 
che  hanno  per  fondamenta  i  cadaveri. 

Il  lungo  tempo  da  che  non  ti  scrivo  non  ù  corso  pc^rduto 
per  me;  credo  invece  d'avere  guadagnato  anche  troppo  — 
ma  guadagni  fatali  !  Il  signore  T"  ha  moltissimi  libri  di  filo- 
sofìa politica,  e  i  migliori  storici  del  mondo  moderno  :  e  tra 
per  non  volermi  trovare  assai  spesso  vicino  a  Teresa,  tra  per 
noja  e  per  curoùlà,  due  vìgili  ìstigatrici  del  genere  umano 
— mi  son  fallo  mandare  que' libri  ;  e  parte  n'ho  letto,  parte 
ne  ho  scartabellato,  e  mi  furono  tristi  compagni  di  questa  ver- 
nata. Certo  che  più  amabile  compagnia  mi  parvero  gU  uccel- 
letti ,  i  quali  cacciati  per  disperazione  dal  freddo  a  cercarsi 
alimento  vicino  alle  abitazioni  degli  uomini  loro  nemici,  si 
posavano  a  famiglie  e  a  tribù  sul  mio  balcone  dov'io  apparec- 
chiava loro  da  desinare  e  da  cena  ; — ma  forse  ora  che  va  ces- 
sando il  loro  bisogno  non  mi  vieteranno  mai  più.  Intanto  dalle 
mie  lupghe  letture  ho  raccolto  :  Che  il  non  conoscere  gli  uo- 
mini è  pur  cosa  pericolosa  ;  ma  il  conoscerli,  quando  non  s' ha 
cuore  di  volerli  ingannare,  é  pur  cosa  funesta  !  Ho  raccolto  : 
Qie  le  molte  opinioni  de' molti  libri,  eie  contraddìiioni  sto- 
riche, t' inducono  al  piironismo ,  e  ti  fiinno  errare  nella  con- 
fusione, e  nel  caos,  enei  nulla;  oiid'io,a  chi  mi  stringesse 
0  di  sempre  le^re ,  o  di  qpn  le^^ere  mai,  mi  terrei  di  non 
leggere  mai  ;  e  cos!  forse  farò.  Ilo  raccolto  :  Che  abbiamo 
tutti  passioni  vane,  com'è  appunto  la  vanità  della  vita;  e  che 
nondimeno  si  fatta  vanità  è  la  .sorgente  de' nostri  errori,  del 
nostro  pianto  e  de'  nostri  delitti. 

Pur  nondimeno  io  mi  sento  rinsanguinare  più  sempre 
neir  anima  questo  furore  di  patria  :  e  quando  penso  a  Teresa 
—  e  se  spero  — rientro  in  aa  subito  in  me  assai  più  coster- 
nato di  prima  ;  e  ridico  :  Quand'  anche  l' amica  mia  fosse  ma- 
dre de'  miei  figliuoli ,  i  miei  figliuoli  non  avrebbero  patria  ;  e 
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la  cara  compagna  della  mia  vita  se  n  atcori^crcbbe  gemenJo. 

—  Pur  trop|)o!  alle  altre  pas&ioni  clic  fafino  alle  movmette 
sentire  sull'aurora  del  loro  giorno  iuggililivo,  t  dolori,  cpiu 
assai  alle  giovinette  italiane,  s  eaggiuntn  fiuestoinfelice  amore 
(li  patria.  Ho  sviato  il  smnore  T  da  discorsi  di  |(olitica,  de' 
quali  si  appassiona  —  sua  ii?]ia  non  apriva  mai  boixa  :  ma  io 
pur  m'avvedeva  come  le  anL'osre  di  suo  jiiidre  e  le  mie  si  ro- 
vesciavano nelle  viscere  di  quella  fanciulla,  iu  sai  che  non 
c  femiiietta  volgare  :  e  prescindendo  anche  da  suoi  interessi 

—  da  ciie  in  altri  tempi  avrebbe  potuto  eleggersi  altro  ma- 
rito—  è  dotata  d'animo  aiterò,  e  di  signorili  pensieri.  E 
vede  quanto  m' è  grave  quest'  ozio  di  oscuro  e  freddo  egoista 
in  cui  logoro  tutti  i  mìei  giorni  :  davvero,  Lorenzo,  anche  ta- 
cendo io  paleso,  che  sono  misero  e  vile  dinanzi  a  me  stesso. 
La  Tolontà  forte  e  la  nullità  di  potere  in  obi  sente  una  pas- 
sone politica,  lo  Fanno  sciagura tiss imo  dentro  di  sé:  e  se  non 
tace,  lo  fanno  parere  ridicolo  al  mondo  ;  si  fa  la  figura  di  pa- 
ladino da  romanzo  e'd'innatnorato  impotente  della  propria 
città.  Quando  Catone  s'uccise,  un  povero  patrizio,  cbiamato 
Cozio,  lo  imitò;  l'uno  ta  ammirato  perché  avca  prima  ten- 
tato' ogni  Tia  per  non  servire;  l'altro  fu  deriso  perchè  per 
amore  della  libuià  non-aeppe  for  altro  che  ucùdersi.  t' 

Ma  qui  alando,  non  foss' altro  co'mid  pensieri,  presso 
a  Teresa,  perch'io  regno  ancor  tanto  sopra  di  me  ch'io  la- 
scio passare  tre  e  quattro  giorni  senza  vederla  —  pur  il  solo 
ricordannene  mi  fa  provare  un  fuoco  soave,  im-iume.,  una 
consolazione  di  vita — breve  forse ,  ma  divina  dolcezea — e 
con  mi  preservo  per  ora  dalla  assoluta  disperazione. . 

E  quando  s^o  seco — ad  aitn  forse  noi  crederesti,  o  Lo- 
renzo, a  me  si -^allora  non  le  parlo  d'amore.  È  mezz'anno 
oramai  da  che  l'anima  sua  s'calTratcllataalla  mia,  e  non  ha 
mai  inteso  uscire  fuor  delle  mie  labbra  la  certezza  ch'io  l'amo. 

Ha  e  come  non  può  esserne  certa?  —  Suo  padre  giucca 
meco  a  scacchi  l'intere  serate:  essa  lavora  seduta  a  quel  ta- 
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volino,  silenziosissima,  se  non  quanto  parlano  gli  ocrlii 
suoi;  ina  di  rado:  e  chinandosi  a  im  trailo  non  mi  doman- 
tlano  die  pietà.  —  E  qiial'allra  pielà  po.sso  mai  ilarlc,  ila 
questa  in  fuori  di  tenerle ,  ijiiaiito  avrò  forza ,  tenerle  occiilfe 
come  più  potrò,  tulle  le  mie  passioni?  .\ù  io  vivo  se  non  per 
lei  sola  :  e  quando  anche  questo  mio  nuovo  sogno  soave  Icr- 
minerii,  io  cyleró  volentieri  il  sipario.  La  gloria,  il  sapore 
la  giovcntii ,  le  rÌL-ciiezze,  la  patria .  tulli  f,inli)snii  che  lianni. 
lino  ad  or  recitalo  nella  mia  romnindia,  non  fanno  più  pc- 
me.  Calerò  il  sipario;  e  lascerò  clic  !;li  .lini  mortali  s-allim 
nino  per  accresoere  i  piaceri  e  nii'immare  i  dedori  irniia  vii;; 
nfae  ad  ogni  niinnto  s'accorci,!,  e  flie  pnrc  ijiic'  iiiosciiini 
la  vorrebbero  persuadere  inimm  lak'. 

Eccoli  con  r  usalo  disordine ,  ma  con  insolila  pacalezza, 
risposto  alla  tua  lunga  alìetlnosissinia  lellera  :  iu  s;n  dire  assie 
meglio  le  tne  ragioni  :  —  io  lo  mio  lo  sento  troppo;  perù  paju 
ostinato.  —  Ma  s'io  ascoltassi  più  gli  altri  cliu  me,  rincre- 
scerei forse  a  mt  stesso:  — e  nel  non  rincresoere  a  sé,  sta 
quel  po'  di  felicità  che  l' uomo  può  sperar  su  la  terra. 

Saprile. 

Quando  l'anima  è  tutta  assorta  in  una  specie  di  beati- 
tudine, le  nostre  deboli  facoltà  oppresse  dalla  somma  del 
piacere  diventano  quasi  stupide,  mute,  e  inette  ad  ogni  fa- 
tica.  Che  s'io  non  menassi  una  vita  da  santo,  le  mie  lettere 
ti  capiterebbero  innanzi  più  spesse.  Se  le  sventure  ra^ra- 
vano  il  carico  della  vita,  noi  corriamo  a  farne  parte  a  qual- 
che infelice;  ed  egli  sprems  conforto  dal  sapere  cbe  non  è 
il  solo  condannato  alle  lagrime.  Ma  se  lampada  qualche 
momento  di  felicità,  noi  à  concentriamo  lutti  in  noi  stessi, 
temendo  che  la  nostra  ventura  possa,  partecipandosi,  dimi- 
nuirà; o  l'oi^glio  nostro  soltanto  ci  consiglia  a  menarne 
trionfo.  E  poi  sente  assai  poco  la  propria  passione ,  o  lieta  o 
trista  che  sia ,  chi  sa  troppa  minutamente  descrìverla.  —  In- 
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tanto  la  natura  ritorna  bella  —  quale  dev'essere  stata  quando 
nascendo  la  prima  volta  dall'informe  abisso  del  eaos,  mandò 
foriera  la  ridente  aurora  d'aprile;  ed  ella  abbandonando  ì 
suoi  biondi  capelli  sa  l'oriente,  e  cingendo  poi  a  poco  a  poco 
l'unirerso  del  roseo  suo  manto,  dìtTuse  benefica  le  fresche 
rugiade,  e  destò  l'alito  vergine  de' venticelli  per  annunziare 
ai  fiori ,  alle  nuvole ,  alle  onde  e  agli  esseri  tutti  che  la  sa- 
lutavano, il  Sole;  il  Sole!  sublime  immagine  di  Dio,  luce-, 
anima ,  vita  di  tutto  il  creato. 

Évero;  troppo!  questa  mia  fantasia  mi  dipinge  cosi 
realmente  la  felicità  ch'io  desidero,  e  me  la  pone  davanti 
□gli  occhi,  e  sto  li  li  per  toccarla  con  mano,  e  mi  mancano 
ancor  pochi  passi  —  e  poi?  il  tristo  mio  cuore  se  la  vede 
svanire,  e  piange  quasi  perdesse  un  bene,  posseduto  da  hm^'O 
tempo.  Tuttavia — egli  le  scrive  clie  la  cabaia  forense  gli  fu 
da  prima  cagione  d'indugio ,  e  che  poi  la  rivoluzione  ha  in- 
terrotto per  ((uali  he  criorno  il  corso  de' tribunali  :  aggiungi 
che  dove  predomina  l'inleresse  ,  le  allre  passioni  si  taccio- 
no ;  im  nuovo  amore  forse  —  ma  tu  dirai  :  R  tutto  ciò  cosa 
imporla?  Nulla ,  cara  Lorenzo:  a  Dio  non  piarxia  ch'io  mi 
prevalga  della  fLCiìdozzad'OJoanio— ma  non  sn  comesi  possa 
starle  lontano  un  solo  giorno  di  più!  —  Andrò  dunque 
ognor  più  lusingandomi  per  tracannanni  poscia  la  mortale 
bevanda  che  mi  sarò  io  medesimo  preparata? 

fi  aprile. 

Fila  sedeva  sopra  un  sofà,  di  rimpetto  alla  finestra  delle 
colline,  osservantìo  le  nuvole  che  passcirgiavano  per  i'am- 
piew.a  del  cielo.  —Vedete,  mi  ilisse,  qiipli'iiz^Knn  prorumld! 

sua  mano  che  tenea  socchiuso  un  IÌl)i'ii;ciitolo.  —  lo  non  so 
come  —  ma  non  mi  avvidi  che  la  tempesta  cominciava  a 
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—  Poveri  artiuscelli!  esclamò  Teresa.  —  Mi  scossi.  S'ad- 
di^mavaiio  !c  tenebre  della  notte .  che  i  lampi  rendeano  pii'i 
neste.  Diluviava,  tuonava.  —  Poco  dopo  vidi  le  finestre  chiu- 
se, e  1  lumi  nella  stanza.  Il  ragazzo  per  far  ciò  eh  ei  soleva 
fare  tulle  le  sere  e  temendo  del  mal-tempo .  venne  a  rapirci 
lo  spettacolo  della  natura  adirata  :  e  Teresa  che  stava  sopra 
pensiero .  non  se  ne  accòrse ,  e  lo  lasciò  fare. 

L      I     I  111  I      1 1  ! 

I  n         I  I  I  11     I  I 

]       i        1         1     r    '  1  1    'I  ' 
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.  f^ranza  soave  cUv.  spirava  il  suo  sono.  0;;mÌ  »))no  „H  mese 
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.  stri  ;immi,  0  um\  (iliueria,  ove  sei  tu?  una  lagrima  caJc 
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guardandomi.  Io  rileggeva:  e  tornando  a  profern:  nuova- 
mente: Tal  Iti  (ìorm  m  di.'  — la  mia  voce  soffocata  si  ar- 
resta :  una  laarima  di  Teresa  gronda  su  la  mia  mano  che 
siringe  la  sua. 

17  aprile. 

Ti  risoTVÌene  di  quella  donnetta  che  quattro  anni  fa 
villeggiava  appiè  di  queste  colline?  Era  la  innamorata  del 
nosbro  Olivo  F'",  e  tu  sai  come  impoverì ,  nè  potè  più  averla 
in  isposa.  Og^\  io  l'ho  riveduta  maritata  a  un  titolato ,  pa- 
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rente  della  famiglia  T".  Passando  per  le  sue  possesùonì, 
Tenne  a  visitare  Teresa.  To  sedeva  per  terra  sovra  il  tappeto, 
e  attentissimo  all'esemplare  della  nua  Isabellina  che  scorbiava 
rotteci  sopra  una  sedia.  Gom' io  la  vidi,  m'alztd  correndole 
incontro  quasi  quasi  per  abbracciarla.  —  Quanto  diversa! 
contegnosa',  affettata,  penò  a  ravvisarmi,  e  poi  fece  le  mara- 
viglie' masticando  un  complimentuciùo  mezzo  a  me ,  mezzo  a 
Teresa  —  e  scommetto  che  la  mìa  vista  non  preveduta  l' ha 
sconcertata.'  Ma  cinguettando  e  di  giojelli  e  di  nastri  è  di  vezzi 
e  di  cuffie,  si  rinfrancò,  lo  mi  sperava  di  usarle  un  atto  di 
Cariti  graziosa  sviando  il  discorso  da  simili  frascherie  ;  e  pe^ 
chè  quasi  tutte  le  giovani  le  si  fanno  più  belle  in  viso ,  e  non 
bisognano  d'altri  ornamenti,  allorquando  modestamente  ti 
parlano  del  lor  cuore,  le  ricordai  queste  campagne  e  que'suoi 
giorni  beati.  —  .\h ,  ah ,  rispose  sbadatametile,  e  tirò  innanzi 
ad  anatomizzare  l'oltramontano  iravaiilio  de'suoi  nrcccliinì.  Il 
marito  frattanto  (percliè  fra  il  Popoloiie  depìijmei  Iia  scroc- 
cato fama  di  savant  come  l'Algarotti  e  il  — )  gemmando  il  suo 
pretto  favellare  toscano  di  mille  frasi  francesi ,  magnificava  il 
prezzo  di  quelle  inezie ,  e  il  buon  gusto  della  sua  sposa.  Stava 
■o  per  pigliarmi  il  cappello,  ma  un'occhiaia  di  Teresa  mi 
fc'star  cheto.  La  conversazioni.:  vernili  ili  mano  in  mano  a 
caliere  su' libri  che  noi  legiievamo  in  cnmp;iL;na.  Allora  tn 
avresti  udiln  riessere  tesserci  il  [)ynoi,'irico  tli;l!a  prodigma- 
biblioteca  ile' suoi  maggiori,  e  della  collez.inne  di  htffe  l'odi- 
.  zioni  PrincÌp':s  degli  antichi ,  eh'  pi  ne'  suoi  \  Ì!i'-y,ì  ebbe  cura 
di  completare,  lo  rideva  fra  cuore  ,  ed  ei  pniseiiniva  la  sua  le- 
zione di  frontcspizj .  Quando  Gesi'i  \ulle,  toruù  un  servo,  ch'era 
ito  in  traccia  del  signore  T"',  ad  aviertire  Teiesa  che  non 
l'avea  potuto  trovare,  perché  09IÌ  ora  uscilo  a  caccia  per  le 
montagne;  e  la  lezione  fa  rotta.  Chiesi  alla  sposa  novelle  di 
Olivo  ch'io  dopo  le  sue  disgrazie  non  aveva  più  riveduto. 
Imma^nerai  che  cuore  fu  il  mio  quando  m'intesi  freddamente 
rispondere  dall'antica  sua  amante  :  lì  già  morto. — È  rnortol 
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sctamai  lialzanilo  in  piedi,  e  guatandola  stupidito.  E  descrissi 
a  Teresa  l' egregia  indole  «li  quel  giovine  senza  pari,  e  la  sua 
nemica  fortuna  che  lo  costringe  a  combattere  con  la  povertà 
e  con  la  infamia;  e  morì  nondimeno  sce?ro  ditacoiaedicolpa. 

Il  marito  allora  prese  a  narrarci  la  morte  del  padre  di 
Olivo,  le  dissensioni  con  suo  fratello  prinit^enito,  le  liti  sem- 
pre più  accanite,  e  la  sentenza  de'  tribunali  che ,  giudici  fra 
due  figli  di  uno  stesso  padre ,  per  arricchire  l'uno ,  spogliie 
rono  l'altro;  divoratosi  il  povero  Olivo  fra  le  cabale  del  foro 
anche  quel  poco  che  gU  rimanea.  Moralizzava  su  questo  gio- 
vine stravagante  che  ricnsò  i  soccorsi  di  suo  fratello,  e  invece 
di  placarselo,  lo  inaspri  sempre  più.  —  Si  si,  io  interruppi: 
sfi  suo  fratello  non  iia  potuto  essere  giusto ,  Olivo  non  doveva 
essere  vile.  Tristo  colui  che  ritira  il  suo  cuore  dai  consigli  e 
dal  compianto  dell' amici^.ia ,  e  sdegna  i  mutui  sospiri  liuWa 
pietà,  e  ritinta  Ìl  pronto  soccorso  che  la  mano  dell'  amico  gli 
porge.  Ma  le  mille  volte  più  tristo  chi  fida  nell' amicizia  del 
ricco  ;  e  presumendo  virtù  in  chi  non  In  mai  sventurato,  ac- 
coglie quel  beuericio  che  dovrà  poscia  scontare  con  altrettaata 
onestà.  La  felicità  non  si  collega  con  la  sventura  che  per  com- 
perare la  gratitudine  e  tiranneggiare  la  virtù.  L'uomo,  ani- 
male oppressore ,  abusa  dei  capricci  della  fortuna  per  aggiu- 
dicarsi il  diritto  di  so\erchiare  A'soli  alllitli  è  bensi  conce- 
duto il  potersi  e  soccorrere  e  consolare  scambievolmente 
senz'insultarsi;  ma  colui  che  giunse  a' sedere  alla  mensa 
del  ricco,  tosto,  benché  tardi,  s'avvede 

Come     di  sale 
Lo  pmie  jllraì.  ' 

E  per  questo,  oh  quanto  è  incn  doiornso  l'andare  accattando 
di  porta  m  porta  la  vita,  rmzii  ìi^  umiliarsi ,  o  esecrare  l'in- 
distrelo  hcnefaltore  che  n.^tentando  il  ìuo  beneBcio,  esige 
in  ricompensa  il  tuo  rossore  e  la  tua  libertà  !  — 
<  Dame. 


JACOl'O  OHTiS. 


40 


Ma  voi,  mi  rispose  il  marilo,  non  mi  avole  lasciato  lini- 
re.  Se  Olivo  usci  dalla  casa  paterna,  rinunziando  tutti  gì'  in- 
teressi al  primogenito,  perchè  poi  volle  pagare  i  debiti  Ji  suo 
padre?  Che?  non  affronti  ei  medesimo  l'indigenza,  ipote- 
cando per  questa  sciocca  delicatezza  anche  la  sua  porzione 
della  dote  materna?  — 

Perchè? — se  l'erede  defraudò  i  creditori  co'sotterTugj 
forensi,  Olivo  doveva  mai  comportare  che  le  ossa  di  suo  pa- 
dre fossero  maladette  da  coloro  che  nelle  avversità  lo  aveano 
sovvenuto  delle  loro  sostanire .  e  eh'  et  fosse  mostrato  a  dito 
per  li!  strade  come  fighuolo  di  un  fallito?  Questa  generosa 
onesta  diilamo  il  primogenilo  che  non  era  nato  a  imitarla,  e 
che  dopo  d  avurc  tentato  invano  il  IratL'Uo  co  benclicj .  gli 
giiiro  poscia  imiviiciKia  mortale  e  veramente  feudale  e  Iratcr- 
na.  Olivo  intanto  perdu  I  ajiito  di  quelli  che  lo  lodavano  forse 
nel  loro  secreto,  perche  resto  soverchiato  dagli  scolìerati.  es- 
sendo più  asevole  approvar  la  virtù,  che  sostenerla  a  spada 
tratta  e  sel^ulrla ,  Per  questo  1  uomo  dabbene  in  mezzo  a  mai- 
va[;i  rovina  sempre  :  e  uoi  Siam  soliti  ad  assonarci  al  più  forte, 
a  li  lir  hit  e  i  ^  ui  ir  lill  \  ni  —  Njn  ni 
rispondevano:  ed  erano  forse  convinti,  non  i^'ia  persuasi;  e 
.sop:giunsi  :  —  Invece  di  piangere  Ohvo ,  ringrazio  il  sommo 
Iddio  che  lo  ha  chiamato' lontano  da  tante  ribalderie,  e  dalle 
noiitre  imbecillità.  Da  che.  a  dir  vero,  noi  stessi,  noi  devoti 
della  Tirtu.  siamo  pure  imbecilh!  Sono  certi  uomini  che 
lianno  bisogno  della  morie  perche  non  sanno  assuefarsi 
a  delitti  de  tristi,  ne  alla  pusillanimità  degli  uomini  buoni. 

La  sposa  parca  intenerita.  Oh  pur  troppo  !  esclamò  con 
un  sospiro.  Ma  —  chi  per  altro  ha  bisogno  di  pane  non  ha 
poi  da  assottigliarsi  tanto  su  l'onore.  — "'-  ^  ì 

I  E'qvestà^la  è  pure  una  ddlle  vostre  btetenimie  !  prorup- 
pi ;  Voi  dunque  perché  nete  favoriti  dalla  fortuna  vorreste  es- 
sere onesti  voi  soli  ;  anzi  perché  la  virt&  sn  la  oscura  vo- 
-str'  anima  non  risplende,  vorreste  reprimerla  anche  ne'  petti 
I.  S 
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ucci  Kifelici ,  clic  pure  non  hanno  altro  conforto ,  e  illudern' 
in  questa  maniera  la  vostra  coscienza?— Gli  occhi  di  Teresa 
mi  davano  rairionc  ;  par  n  siudiava  ui  iar  mutare  discorso — 
ma  la  visiera  fra  alitala;  c  corno  poieva  io  pii'i  lacprc?  ben 
ora  ne  sento  rimorao  —  j;u  occtii  cculi  sposi  erano  lìfti  a 
terra,  e  la  loro  aiuiiia  fu  aneli  essa  atterrata;  quando  gridai 
<  on  iienssima  voce  :  —  Coloro  che  non  furono  mai  sventu- 
rati ,  non  sono  degni  della  loro  felicilà.  Orgogliosi  !  guar- 
dano la  miseria  per  iiisullarla:  pretendono  che  tutto  debba 
oiTerirsi  ni  trihnlo  alla  ricchezza  e  al  piacere,  ,Ma  1"  infelice 
rhe  sorba  la  sua  dijiiiità  è  uno  siietlacolo  di  coraggio  a'buoni, 
e  di  rimhrntto  a' malvagi.  —  li  sono  uscito  cacciandomi  le 
mani  ne'  capelli.  Grazie  a'  primi  casi  della  mia  vita  che  mi 
co.sliliiiiono  sventurato!  Lorenzo  mio!  or  non  sarei  forse 
tuo  amico  ;  or  non  sarei  amico  di  questa  fanciulla.— Mi  sta 
sempre  davanti  l' avvenimento  di-stamattina.  Qui  dove  siedo 
solo ,  mi  guardo  intorno  e  temo  di  rivedere  alcuno  de'  zmei 
conoscenti.  Chi  l'avrebbe  mai  detto?  II  cuore  di  colei  non 
ha  palpitato  il  nome  del  suo  primo  amore!  ardi  di  tnrbaré 
le  ceneri  di  lui  che  le  ha  per  la  prima  volta  ispirato  l' uni- 
versale sentimento  della  vita.  Né  un  solo  sospiro?  — ma 
pazzo  I  tu  t' affliggi  perchè  non  tton  fra  gli  nomini  queUa 
virtil  die  forse,  ahi  !  forae  non  è  che  voto  nome — o  neces- 
sità che  si  muta  ^n  le  pasuoni  e. le  circostanze  —  o  prepo- 
tenza di  natura  in  alcuni  pochi  individiù ,  i  (piali  essendo 
genero»  e  pietosi  per  indole ,  sono  obbligati  a  guerra  per- 
petua contro  r  universalità  de'  mortali  :  e  bastasse  !  ma  guai 
aibrchè,  volere  e  non  volere,  denno  pnre  apiù  gh  occhi 
alla  luce  funerea  del  disinganno  t 

Io  non  ho  l' anin^  negra  ;  e  tu  il  sai,  mio  Lorenzo  :  sella 
mia  prima  gioventfk  avrei  sparso  éorì  su  le  teste  di  tutti  i  vi- 
venti :  chi,  chi  mi  ha  fatto  cosi  rif^do  e  ombrose  verso  la  pià 
parte  degli  nomini,  se  non  la  loro. ipocrita  crudeltà?  Perdo- 
nerei tutti  i  torti  che  mi  hanno  latto.  Ma  quando  mi  passa  di- 
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naiiKÌ  la  venerabile  povertà  che  mentre  s'afiàtica,  mostra  le 
sue  vene  succhiate  dalia  onnipotente  opulenza;  e  quando 
io  vedo  tanti  uomini  infermi,  imprigionati,  aiTamati,  e  tutti 
supplichevoli  sotto  il  tenibile  flagello  di  certe  leggi  —  ah 
no,  io  non  mi  posso  riconciliare.  Io  grido  allora  vendetta 
con  quella  turba  di  tapuii  «o'  quali  divido  il.  pane  e  le  la- 
grime ;  e  ardìaeo  ridomandare  in.  lor  nome  k  poruane  che 
hanno  ereditato  dalla  natura ,  madre  benefica  ed  impar- 
ziale.—  La  natura?  nu  se-ne  ha  fiiUi  quali  ptur  siamo,  iion 
è  forse  matrigna? 

Si,  Teresa,  io  Tivrd  teco;  ma  io-noB  vivrA  se  non  quanto 
potrA  vìvere  teco.  Tu  siu  uno  di  que-  pochi  anfpoli  spara 
qua  e  là  su  la  faccia  della  terra  per  accreditare  la  vìrtA,.ed 
infondere  negli  animi  perseguitati  ed  afBiUi  l' amore  iei~ 
r  umanità.,  Ife  9'  io  ti  perdersi,  quale  scampo  si  aprìì-ebbe  a 
questo  giovine  ìnfàetìdito  di  lutto  il  resto     moiulo  ì 

Se  dianzi  tu  l' avessi  veduta  !  mi  stendeva  la  mano,  di>- 
cendomi  —  Siate  discreto;  e  davvero,  quelle  due  persone 
mi  pareano  compunte  :  é  se  Olivo  non  fosse  stato  infelice, 
avròbbe  egli  avuto  anche  oltre  k  tomba  un  amico? 

Ahi  1  prosegui  dopo  un  lui^  silraizio,  per  amar  U  virtù 
conviene  dunque  vivere  nel  dolore?  —  Lorenzo ,  LoremoI 
r  anima  sua  celeste  r^^ava  da'  Uneamenti  dd  viso. 

23  aprile. 

Vicino  a  lei  io  sono  si  pieno  di  \ita  che  appena  sento 
di  vivere.  Cosi  quand"  io  mi  desto  dopo  un  faciDco  sonno , 
se  il  raggio  del  sole  mi.  rifletto  su  gli  occhi,  la  mia  vista  si 
abbaglia  e  si  perde  in  un  torrente  di  luce. 

Da  gran  tempo  mi  lagno  della  inerzia  in  cui  vivo.  AI 
riaprirsi  della  primavera  mi  proponeva  di  studiare  botanica  ; 
e  in  due  settimane  io  aveva  raccattato  su  per  1  colli  parecchie 
dozzine  di  piante  che  adesso  non  so  pm  oove  me  le  aonia 
poste.  Mi  sono  assaì.volte  dimenticato  il  mio  Lìaneo  sopra  i 
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sedili  del  giardino ,  o  appiè  dì  qualche  albero  ;  l' ho  Siuil- 
mente  perduto.  Jeri  Michele  me  ne  lia  recato  due  fogli  tutti 
umidi  di  rugiada  ;  e  stamattina  mi  lia  recato  notìzia  che  il 
rimanente  era  stato  mal  concio  dal  cane  dell'  ortolano. 

Teresa  mi  ^da  :  per  compìacerie  m' accingo  a  ani- 
vere;  ma  sebbene  incomind  con  la  più  bella  vocaiionc  che 
idbì  ,  non  so  andar  irniaitii  per  più  dì  tre.  0  quattro  periodi. 
Mi  assumo  mille  argomenti  ;  mi  s' affacciano  mille  idee  : 
scelgo,  rigetto,  poi  tomo  a  scegliere;  scrivo  finalmunto, 
straccio ,  cancello ,  e  perdo  spesso  mattina  e  sera  :  la  mente 
si  stanca,  le  dita  abbandonano  la  penna,  e  mi  avi'cg^o 
à'  avere  gittate  il  tempo  e  la  fatica.  —  Se  non  che  f  ho  già 
detto  che  lo  scrivere  libri  la  è  cosa  da  più  e  da  meno  delle 
mie  forze  :  aggiungi  lo  stato  dell'  animo  mio ,  e  f  accorgersli 
che  s' io  ti  scrivo  ogni  tanto  una  lettera ,  non  è  poco  — Oh 
la  scimunita  figura  eh'  io  fo  quand'  ella  siede  lavorando .  ed 
io  leggo  !  M' interrompo  a  ogni  tratto ,  ed  ella  :  Proseguito  ! 
Tomo  a  leggere  :  dopo  due  carte  la  mia  pronunzia  diventa 
più  rapida,  e  termina  borìrattandò  i»  cadenza  :  Teresa  s' af- 
fónna  :  Deh  leggete  un  po'  eh'  io  V  intenda  ! — io  continuo  ; 
ma  gli  occhi  miei,  non  so  come,  si  sviano  inavvedutamente 
dal  libro,  e  si  trovano  immobili  su  (juell'  angelico  viso.  Di- 
vento mulo,  cade  il  libro  e  si  chiude  ;  perdo  il  segno,  uè  so 
più  ritrovarlo  ;  Teresa  vorrebbe  adirarsi  ;  e  sorride. 

Pur  se  afferrassi  tutti  i  pensieri  che  mi  passano  per  fan- 
tasia! — ne  vo  notando  su' cartoni  e  su' margini  del  mio  Plii- 
lareo  ;  se  non  che,  non  si  toslo  scritti,  m'escono  dalla  men- 
te ;  c.  quando  poi  ii  cerco  sovra  la  carta,  ritrovo  aborti  d  idee 
scarne,  sconnesse,  Iroddissimu.  Questo  ripiego  di  notare  i 
pensieri,  anzi  ohe  lasciarli  maturare  dentro  l  ingegno,  e  pur 
misero  !  —  ma  cosi  si  fanno  de  libri  composti  d  altrui  libri 
a  mosaico.  —  E  a  me  pure,  contro  intenzione,  e  venuto 
fatto  un  mosaico,  in  un  libretto  inglese  ho  trovato  un  rac- 
conto di  sciagura  ;  e  mi  pareva  ad  ogni  frase  di  leggere  le 
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[lisgrazie  della  povera  Lauretta:  -  il  soIp  illumina  da  pir 
tutto  ed  ogni  anno  i  medpsLmi  i;iiai  su  In  fprra',  — (1r  i.i  pnr 
non  parere  dt  scioperare,  mi  sono  provalo  di  srnvfa;  i  ca-i 
di  Lauretta,  traducendo  per  l'appunto  (piella  parie  del  libro 
ingle         t  L,l     J  l    !  I  }  <> 

di  in      1  111  ti  Imitò 

roma       11  ;    11    i    t     1        1  la 

Teresa  uno  specchio  della  fatale  infelicità  dell' amore.  Ma 
credi  lu  che  le  sentenze,  e  i  consigli,  e  ali  esempj  de  danni 
altnii  giovino  ad  altro  fuorché  a  irritare  le  nostre  passioni? 
Inoltre  in  eambio  di  narrare  di  Lauretta,  ho  parlalo  di  rne: 
tale  é  lo   1  t    d  II  t  [        I   1  io 

Oli  mi  pare  di  lasciar  lestrere  quesll 
esa  :  le  farei  più  male  che  bene  — e 
per  ora  lascio  ancne  stare  ai  scrivere.  —     lej^ii.  Aaaio. 
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1  Noo  so  se  il  cielo  badi  afla  ferra.  Pur  se  à  ha  qual- 
»  che  volta  badato  (o  atmeoo  il  primo  giorno  che  la  nmana 

*  Tosia  ha  incominciato  a  formicolare]  io  credo  che  il  De- 

■  stìno  abbia  scrìtto  negli  eterni  librì: 

*  L'  uomo  sarà  INFEUCB. 

■  Né  oso  appellarmi  di  qnesta  sentenza,  perchè  non  saprei 

■  forse  a  che  tribunale,  tanto  più  che  mi  ^ova  crederla  utile 
»  alle  tante  altre  ni«ze  viventi  ne' mondi  innumerabilì.  Rin- 

>  grazio  nondimeno  qnella  Mento  che  mescendosi  aB*  uni- 

>  verso degU  enti, li  fk  sempre  rivivere distrug|gendoU;per- 

■  ché  con  le  miserie,  ci  ha  dato  abneno  il  dono  del  pianto, 
1  ed  ha  punito  coloro  che  con  una  insolento  filosofia  si  vo- 
li gliono  ribellare  dalla  umana  sorte,  negando  loro  gl'ine- 

•  saustì  piaceri  della  compassione. —i^e  reifi  tùcumadio- 
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lorato  e  puaigente ,  non  pimgere.  '  Stoico  1  or  non  sai  ta 
che  le  lagrime  di  un  nomo  compassionevole  sono  per 
^'  infelici  più  dolci  della  rugiada  su  l' erbe  appassite? 

*  0  Lauretta  1  io  piansi  con  te  sul  sepolcro  del  tuo  po- 
vero  amante ,  e  mi  ricordo  che  la  mia  compassione  disa- 
cerbava 1"  amarezza  del  tuo  dolore.  T' abbandonavi  sovra 
il  mio  seno ,  e  i  tuoi  biondi  capelli  mi  coprivano  il  volto, 
e  il  tuo  pianto  bagnava  le  mie  guancie  ;  poi  col  tuo  faz- 
zoletto mi  rasciugavi ,  e  rasciugaci  le  tue  lagrime  che 
tornavano  a  sgolarti  dagli  occhi  e  scorrerU  su  le  lab- 
bra. —  Abbandonata  da  tatti  t  — ma  io  no  ;  non  ti  ho  ab- 
bandonata mù. 

■  Quando  tu  erravi  Rior  di  te  stessa  per  le  romite  spiag- 
ge del  mare ,  io  seguiva  furtivamente  i  tuoi  pasù  per  po- 
terti salvare  dalla  disperazione  del  tuo  dolore.  Poi  lì  chia- 
mava a  nome,  e  tu  mi  stendevi  la  mano,  e  sedevi  al  mio 
fianco.  Saliva  in  cielo  la  Inna,  e  tu  guardandola  cantavi 
pietosamente — taluno  avrebbe  osato  deriderti  :  ma  il  Con- 
solatore de' disgraziati,  cbe  guarda  con  un  occhio  stesso  e 
la  pazzia  e  la  saviezza  degli  uomini,  e  cbe  compiange  e  Ì 
loro  delitti  e  le  loro  virtù  — udiva  forse  le  tue  meste  voci, 
e  ti  spirava  qualclie  conforto  :  le  preci  dol  mio  cuore  t' ac- 
compagnavano :  e  a  Dio  sono  accelti  i  voti  c  i  sacrificj 
delle  anime  addolorate. — I  flutti  gemeano  con  flebile  fiot- 
to, e  i  venti,  che  gì'  increspavano,  gli  spingeano  a  lam- 
bir quasi  la  riva  dove  noi  stavamo  seduti,  E  tu ,  alzandoti 
appoggiata  al  mio  braccio ,  t' indirizi^avi  a  quel  sasso  ove 
parevati  di  vedere  aurora  il  luo  Eugenio,  e  sentir  la  sua 
voce,  e  la  sua  mano,  c  i  suoi  baci.  — Or  c!ie  mi  resta? 
esclamavi  ;  la  guerra  mi  allontana  ì  fratelli,  e  la  morte  mi 
ha  rapilo  il  padre  e  l' amante  :  abbandonata  da  tutti  I 

>  0  Bellezza,  genio  benefìco  della  naturai  Ove  mostri 
l'amabile  tuo  sorriso  scherza  la  gioja,  e  si  diiTonde  la  vo- 

■  Epluelo,  ilanuale,  XIII. 
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lutlà  per  eternare  la  vita  dell' universo  :  ciii  nnn  li  cnnosm 
e  noti  li  sente,  incrcsca  al  mondo  e  a  sé  stesso.  Ma  quando 
la  virtù  ti  rende  pin  rara,  e  le  sventure,  togliendoti  la 
baldanza  e  la  invidia  della  (clicith,  ti  mostrano  ai  mortali 
co'  crini  sparsi  e  privi  delie  allegre  ghirlande  —  citi  è  uo- 
lui  che  può  passarti  davanti  e  non  altro  ofTerìrti  clic 
un'inutile  occhiala  di  compassione? 

»  Ma  io  t'olTeriva,  o  Lauretta,  le  mie  la^me,  e  que- 
sto mio  romitorio  dove  tu  avmti  mangiato  del  mio  pane , 
e  bevuto  nella  mia  iasìa,-e  ti  laretii  iMomaitaia. sovra 
il  mio  petto.  '  Tutto  quello  eh'  io  aveva  '.  e  meco  forse  1b 
tua  vita  sebbene  non  lieta,  sarebbe  slata  libera  almeno  e 
padOca.  Il  cuore  nella  solitudine  e  nella  pace  va  a  poco  a 
poco  obliando  i  suoi  affanni  ;  perchè  la  pace  e  la  libertà 
8Ì  compiacciono  della  semplice  e  sohtaria  natura. 
, .  »  Una  sera  d' autunno  la  luna  appena  si  mostravft  alla 
terra  rifrangendo  i  suoi  raggi  su  le  nuvole  trasparenti,  che 
accompagnandola  l' andavano  ad  ora  ad  ora  coprendo,  e 
che  sparse  per  l'ampiu»  del.dielo  rapivano  al  mondo  le 
stelle.  Noi  stavamo  intenti  aHontan!  fuochi  de' pessatorij 
e  al  canto  del^mctoUere  efae  col  suo  remo  rompea  il>»- 
lensioe  k'calÀaideU'  aspurA  l^na.  Ma  Lauretta  volgen»- 
dosi,  cercò  con  gli  occhi. intorno  il  suo  innamorato;  b  à 
tìizb;  e  ramingò  un  pezzo  chiamandolo  ;  poi  stanca  tornò 
dov'  io  sedeva,  e  s' assise  quasi  spaventata  della  sua  soh- 
bidine.  Guardandomi  parea  che  volesse  dirmi  :  Io  sarò  ab- 
bandonata anche  da  te  !  —  e  chiamò  il  suo  cagnoliao. 

■  Io?  —  Chi  l'avrebbe  mai  detto  che  quella  dovesse 
essere  V  ultima  sera  eh'  io  la  vedeva  !  Era  vestita  dì  bian- 
GO;  un  nastro  cilestro  raccogliea  le  sue  chiome,  a  tre 
mammola  appassite  spuntavano  in  mezzo  al  lino  che  velava 
il  suo  seno.  —  Io  l' ho  accompagnata  fino  all'  uscio  della 
sua  cose  i  e  sua  madre ,  che  venne  ad  aprirci ,  mi  rìngra- 

'  Jte9iin,)lb.ll,Gap.XII,4. 
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7Ìava  della  cura  eh'  io  mi  prendeva  per  la  sua  liisgraziab 
ligliiinla.  Quando  fui  solo  m'am'irsi  clie  m'era  rimasto 
fra  le  mani  i!  suo  Caziolotto: — glicl  ridarò  domani, diss'io. 

"  i  suoi  mali  incomineiavano  già  a  mitigarsi,  ed  io 
forse  —  é  vero;  io  non  poteva  darli  il  tuo  Eugenio;  ma 
ti  sarei  stalo  sposo,  padre,  fratello.  1  miei  coneiltadiui 
persecutori,  giovandosi  de' manigoldi  stranieri,  prosi^ris- 
sero  improvvisamente  il  mio  nome  ;  uè  liu  potuto,  o  Lau- 
retta, lasciarti  neppure  l'ultimo  addio. 

n  Quaiid'  io  penso  all'  avvenire .  e  mi  chiudo  ah  occhi 
per  non  conoscerlo  e  tremo  e  rai  abbandono  con  la  me- 
morìa  a' giorni  passali,  io  vo  per  lun^ro  tratto  vagando 
sotto  £li  alberi  di  queste  valli,  e  mi  ricordo  le  sponde  del 
mare,  e  i  fuochi  loatani,  e  il  canto  del  gondoliere.  M  ap- 
poggio ad  un  tronco  —  sto  pensando  :  ti  aelo  m  l  avea 
ameedula;  ma  t  amena  fortma  me  l'ha  rapita!  traggo  il 
suo  fazzoletto  :  infelice  dii  ama  per  amlnzìcmel  ma  il  tuo 
cuore,  o  Lauretta,  &  fatto  per  la  iàiietta  natura  :  m'asciugo 
gli  occhi,  e  tomo  sul  fìir  dèlta  notte  alla  mia  casa. 

*  Che  fai  tu  fìvtlanto?  tornì  errando  lungo  le  spiagge,, 
e  mandando  preghiere  e  lagrime  a  Dio?  — Vieni  !  tu  coiv 
rai  le  frutta  del  mio.giardino;  (u  berrai  nella  mia  buza, 
tamangerai  del  mio  paae,  e4ifmerttt  tomt  il  mio  seno, 
e  Bentirai  come  batte,  come  oggi  batte  assai  diversa- 
mente  il  mio  cuore.  Quando  si  risveglierì  il  tuo  martì- 
rio, e  lo  spirito  sari  vinto  dalla  passione,  io  ti  verri 
dietro  per  sostenerti  in  mezzo  al  cammino ,  e  ^ef  gui- 
darti ,  se  fi  smarrissi,  alla  mia  casa  ;  ma  ti  verrò  dietro 
tacitamente  per  lasciarti  libero  almeno  il  conforto  dei 
pianto.  Io  ti  sarò  padre,  fratello — ma,  il  mio  cuore  —  se 
tu  vedessi  il  mio  cuore  1  —  una  lagrima  bagna  la  carta  e 
cancella  ciò  che  vado  scrivendo. 

>  lo  la  ho  veduta  tutta  fiorita  di  gioventù  e  di  bellezza  ; 
e  poi  ìmpazrita ,  raminga ,  orfìma.  I,o  la  iio  veduta  baciare 
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fi? 


»  le  labbra  raorenli  del  suo  unico  tonsolafore  —  p  poscia 
•  inginocduarsi  con  pietosa  superstizione  davanti  a  sua  ma- 
il dre  lagrimando  c  pregandola  acciocclic  ritirasse  la  male- 
»  dizione  che  quella  madre  infelice  aveva  fulminata  coniro 
s  la  sua  figliuola.  —  Cosi  la  povera  Lauretta  mi  lascio  nel 
>  cuore  per  sempre  la  compassione  delle  sue  sventure. 
»  Preziosa  credila  cb  io  vorrei  pur  dividere  con  voi  tutti 
B  a  quali  non  resta  altro  conforto  che  di  amare  la  virtù  e 

■  di  compiangerla.  Voi  non  mi  conoscete;  ma  noi,  chiuil- 
»  que  VOI  siale ,  noi  siamo  amici.  Non  odiate  gli  uomini 

■  prosperi;  solamente  fuggiteb.  ■ 

4  maggio . 

Hai  tu  veduto  dopo  i  giorni  della  tempesta  prorompere 
fra  r  auree  ntirole  dell'  oriente  il  vivo  raggio  del  sole  e  ri- 
consolar là  natura?  Tale  per  me  è  la  vieta  di  costei.  — Di- 
scaccio i  mìà  desideij,  condanno  le  mie  speranze,  piango 
i  mìei  inganni  :  no ,  io  non  la  teitò  più  ;  io  non  l' amerò. 
Odo  una  voce  che  mi  chiama  traditore  ;  la  voce  di  sno  pa- 
dre! M'adiro  con^  me  stesso,  e  sento  risorgere  nel  mio 
cuore  una  virtù  senatrice,  un  pentimento.  —  Eccomi  dun- 
que f^no  nella  mia  risoluzione  ;  fermo  più  che  mai  :  ma 
poi?  —  All'  apparir  del  suo  volto  ritornano  le  illusioni ,  e 
r  anima  mia  si  trasforma ,  e  obhlia  sé  medesima ,  e  s' impa- 
radisa nella  contemplazione  della  bellezza. 

8  maggio. 

Ella  non  f  ama;  e  se  pure  volesse  amarti,  noi  può,  É 
vero ,  Lorenzo  :  ma  s' io  consentissi  a  strapparmi  il  velo  da- 
gli occhi,  dovrei  subito  chiuderli  in  sonno  etorno;  poiché 
senza  questo  angelico  lume,  la  vita  mi  sarebbe  terrore,  il 
mondo  caos,  la  natura  notte  e  deserto.  — Anziché  spegnere 
■ma  per  una  le  fiaccole  che  rischiarano  la  prospettiva  tea- 
tr.ilc  e  disingannare  villanamente  gli  spettatori,  non  sarebbe 
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assai  meglio  ca!ar  il  sipario  in  un  subito ,  e  laseiariì  nella 
loro  illiifiìono?  Ma  se  V  inijmino  ti  nuoce:  — ■  clic  monta?  se 
il  disi,i-;iiino  mi  • 

Tua  ilmncmai  iiitr^i  il  p:iirm:(,  riìo  sgridava  i  villani 
perciié  s' iiLbriacavano.  E  non  s'  accorgeva  come  avvelenava 
a  que' meschini  ìl  conl'orto  di  addormentare  nell'ebbrietà 
della  sera  le  fatiche  del  giorno ,  di  non  sentire  !'  amarezza 
del  loro  pane  bagnato  di  sudore  e  di  lagrime ,  e  di  non  pen- 
sare al  rigore  e  alla  fame  che  il  ventm'o  verno  minaccia. 

11  maggio. 

Conviene  dire  che  la  natura  ahhia  pur  d'uopo  di  questo 
globo,  e  della  specie  di  viventi  litigiosi  che  lo  stanno  abitan- 
do. E  per  provvedere  allo  conservazione  di  tutti,  anziché  le- 
garci in  reciproca  fratellaniia,  ha  coslitiiitn  ciascun  uomo  cosi 
amico  dì  sè  medesimo,  che  volentieri  aspirerebbe  ail'estermi- 
■  nio  dell'  universo  per  vivere  più  sicuro  della  propria  esistenza, 
e  rimanersi  despota  solitario  di  tutto  il  creato.  Niuna  genera- 
zione ha  mai  veduto  per  tutto  il  suo  corèo  la  dolce  pace  ;  la 
guerra  fu  sempre  l' arbitra  de'  diritti,  e  la  forza.ha  dommato 
tutti  i  secoli.  Cosi  r  uomo  or  aperto ,  or  secreto ,  e  sempre 
implacabile  nemico  della  umanità,  conservandosi  con  ogni 
mezzo,  cospira  all'  intento  della  natura  che  ha  d'uopo  della 
esistenza  di  tutti  :  e  i  discendenti  di  Caino  e  d'Abele,  quan- 
tunque imitino  i  lor  prìraitìvi  parenti,  e  si  divarino  pei^e* 
tnamente  t'un  l'altro,  vivono  e  si  propagano. — Or  odi.  fio 
accompagnato  stamattina  per  tempo  Teresa  e  sua  soreUioa 
in  casa  di  una  lor  conoscente  Tenuta  a  villeggiare.  Credeva 
dì  desinare  in  lor  compagnia,  ma  per  mia  disgrazia  aveva 
fin  dalla  settimana  passata  promesso  al  chirurgo  di  andare  a 
pranzo  con  lui ,  e  se  Teresa  non  me  ne  facea  sovvenire,  io , 
a  dirti  la  verità ,  me  n'  era  dimenticato.  Mi  vi  sono  dunque 
avviato  un'  oretta  innanzi  al  mezzogiorno  ;  ma  affannalo  dal 
caldo,  mi  sono  a  mezza  strada  coricato  sotto  un  ulivo:  al 
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vento  di  jerifiior^  sbornie,  oggi  dsDccedntaoa'arstirBno- 
josìsnma:  é  me  ne  stava  li  al  iresoo  spenmerBlameiile  come  se 
avcs»  gii  desinato.  Voltando  la  testa  mi  sono  awedato  di  un 
<:untadino  i^e  guu^davami  bruscamente  :  — Che  tute  voi  qui? 
— Sto,  come  vedete,  riposando. 
—Avete'  voi  possessioni?      percotendo  la  terra  col 
caldo  del  suo  schioppo. 
■  —Perehi? 

—  Perché?  —  sdrt^atevi  su  i  vostri  pratì,  se  ne  avete, 
c  non  venite  a  pestare  l'erha  degli  altri:  —  e  partendo — 
late  eh'  io  tornando  ri  trovi  ! 

Io  non  mi  era  mosso,  ed  egli  se  n'  era  ito.  A  bella  pri- 
ma, io' non  aveva  badato  alle  sire  bravale;  ma  ripensandoci: 
ne  ne  aveUl  e  se  la  fortuna  non  avesse  conceduto' a' miei  pa^ 
dri  due  pertiche  di  terreno,  tu  m'avresti  negato  anche  nella 
parte  più  sterile  del  tuo  prato  l' estrema  pietà  del  sepol- 
cro !  —  Ma  osservando  che  l' ombra  dell'  ulivo  diventava  più 
liinga,  mi  sono  ricordato  del  pranzo. 

Poco  fa  tornandomi  a  casa  ho  trovato  su  la  mìa  porta 
l'uomo  slesso  di  stamallina.- — Signore,  vi  stava  aspettando; 
se  mai  —  vi  foste  adirato  mcuo  ;  vi  domando  perdono. 

—  Riponete  il  cappello  ;  io  non  me  ne  sono  già  ofleso. 

 Perchè  mai  questo  mio  cuore  nelle  stesse  occasioni  ora 

è  pace  pace,  ora  è  tutto  tempesta? 

Diceva  quel  viaggiatore  :  Il  fitmo  e  riflvm  de  miei 
ufRoH  governa  lulla  la  mia  vila.  Forse  un  minuto  prima  il 
mio  sdegno  sarebbe  stato  assai  più  grave  dell'  insulto. 

Perche  dunque  rimetterci  al  beneplacito  di  chi  ne  of- 
fende,-permettendo  ch'egli  ci  possa  turbare  con  una  in- 
giuria non  meritata?  Vedi  come  l'amor  proprio  ruffiano  si 
prova  con  questa  pomposa  sentenza  di  ascrivermi  a  merito 
un'  azione  che  e  derivata  forse  da —  chi  lo  sa?  In  pari  oc- 
casioni non  ho  usato  dì  eguale  moderazione:  è  vero  che 
passata  un'  ora  ho  filosofato  contro  di  me  ;  ma  la  ragione  i 
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venuta  zoppicando  ;  e  il  pentimento,  per  chi  aspira  alla  sa* 
viezza,  è  sempre  tardo:  ma  né  io  v'  aspiro  :  io  mi  sono  titi 
de'  tanti  figliuoli  della  terra ,  non  altro  ;  e  porto  meco  tuttu 
le  passioni  e  le  miserie  della  mia  specie. 

Il  contadino  andara  ridicendo  :  —  Vi  ho  fatto  villania , 
ma  io  non  vi  conosceva;  qua' lavoratori  che  se{[avana  iì 
fieno  ne'  prati  vicini  mi  hanno  dopo  awerUtK. 

—  Non  importa,  buon  uomo:  come  andrà  il  ri- 
colto quest'  anno  ? 

—  Patiremo  del  caro:  or  pregovi,  signor  mio,  penld- 
natemì.  Dio  volesse  v'  avessi  ailor  conosciuto! 

—  Galantuomo  ;  o  conoscendo  o  non  conoscendo,  non 
date  noja  a  nessuno ,  perchè  starete  a  rìschio  a  offa  modo 
o  di  inimicarvi  il  ricco ,  o  di  maltrattare  il  povero  :  quanto 
a  me  non  occorre  pensarvi. 

—  Dice  bene  il  signore  ;  Dio  gliene  rimeriti.  —  E  si 
parti.  li;  farà  forse  peggio;  gli  ha  un  certo  che  di  sfaccialo 
nel  viso  ;  e  la  ragione  degli  animali  ragionevoli  i  quali  non 
sentono  verecondia,  è  ragione  pernitiusissima  a  ciiiunquc 
ha  che  fare  tun  loro. 

Infanto?  crescono  ogni  giorno  i  martiri  perseguitati 
dal  nuovo  usurpatore  della  mia  patria.  Onanti  andranno  ta- 
pinando e  profughi  ed  esiliati,  senza  il  Ipfto  di  poca  erba 
né  V  ombra  di  un  ulivo  —  Dio  lo  sa  !  Lo  straniero  infelice  è 
cacciato  perfino'  dalla  balza  dove  le  pecore  pascono  tran- 
quiUamente. 

i3  maggio. 

Non  ho  osato  no ,  non  ho  osato.  —  lo  poteva  abbrac- 
ciarla e  stringerla  qui,  a  questo  cuore.  L'ho  veduta  addor- 
mentata :  il  sonno  le  teuea  chiusi  que' grandi  occhi  neri  ;  ma 
le  rose  del  suo  sembiante  si  spargeano  allora  più  vive  che 
mai  su  le  sue  guance  rugiadose.  Giacea  il  suo  bel  corpo  ab- 
bandonalo sopra  un  spf^.  Un  braccio  le  sosteneva  la  testa,  e 
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r  altro  pendea  mollemente.  Io  la  ho  pìà  volte  Teduta  a  pas- 
seggiare e  a  danzare  ;  mi  sono  sentito  sin  dentro  l' anima  e  la 
sua  arpa  e  la  sua  voce,  e  la  lio  adorata  pien  di  spavento  come 
se  l'avessi  veduta  discendere  dal  paradiso  —  ma  così  bella 
come  oggi,  io  non  l'ho  veduta  mai,  mai.  Le  sue  vesti  mi 
lasciavano  trasparire  i  contorni  di  quelle  angeliche  forme;  e 
l'anima  mia  le  contemplava  e —  che  posso  più  dirti?  tutto  il 
furore  e  1'  estasi  dell'  amore  mi  aveano  infiammato  e  rapito 
fuori  di  me.  Io  toccava  come  un  divoto  e  le  sue  vesti  e  le  sue 
chiome  odorose  e  il  mazzetto  di  mammole  ch'essa  aveva  in 
mezzo  al  suo  seno  —  si  si,  sotto  questa  mano  divenuta  sacra 
ho  sentilo  palpitare  il  suo  cuore.  Io  respirava  gh  aneliti  della 

di  rpicUc  labbra  celesti. —  un  suo  batio  !  e  un  L'i  hi^iicilottfi  Ir; 
lagrime  che  da  tanto  tempo  bevo  per  lei  — ma  allora  allora  io 
l' ho  semita  sospirare  fra  il  sonno:  mi  sono  arretrato,  respinto 
(juasi  da  una  mano  divina.  T' lio  insegnato  io  l'orse  ad  amare, 
ed  a  piangere?  e  cerchi  tu  un  lireve  momento  di  sonno 
perchè  ti  Im  turbato  te  tue  notti  innocenti  e  tranquille?  A 
questo  pensiero  me  le  sono  prostrato  davanti  immobile  im- 
mobile rattenendo  il  sospiro  :  —  c  sono  l'uggito  per  non  ride- 
starla alla  vita  angoscinola  in  cui  geme.  Non  si  quercia  ;  e 
questo  im  strazia  ancor  più  :  ma  quel  suo  viso  sempre  più 
mesto,  e  quel  guardarmi  con  pietà,  e  tremare  sempre  al  nome 
di  Odoardo ,  e  sospirare  sua  madre  —  ah  !  il  cielo  non  ce 
l'avrebbe  conceduta  se  non  dovesse  anch' essa  partecipare  del 
sentimento  del  dolore.  Etemo  Iddio  I  esisti  (a  per  noi  mor- 
tali? o  sei  tu  padre  snaturato  verso  le  tue  creature?  So  che 
quando  hai  mandato  su  la  terra  la  7irtd,  tua  fìgliitola  primo- 
genita, le  bai  dato  per  guida  la  Sventura.  Ma  perchè  poi 
lascia^Ui^^trrineKia  e  la  beitù  cosi  deboli  da  non  poter  eo- 
istonere  iB'diseiplidé  di  si  austera  istitutrice?  in  tutte  le  mie 
ainizioni  ho  alzato  le  braccia  sino  a  te,  ma  non  ho  osato  né 
mormorare  n&  piangere:  ahi  adesso  !  E  perchè  farmi  cono- 
I.  e 
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scere  la  felicità  s' io  doveva  bramarla  si  fieramente ,  e  per- 
derne la  speranza  per  sempre?  —  per  sempre!  Nu,  Teresa  ù 
mia,  tutta;  tu  me  l' hai  assegnata  perchè  mi  creasti  un  cuore, 
capace  di  amarla  immeasamente,  eternamente. 

fò  inagijio. 

S' io  fossi  pittore  !  ohe  ricca  materia  al  mio  pennello  ! 
X  artista  immerso  nella  idea  deliziosa  del  bello  addormenta  o 
mitiga  almeno  tutte  le  altre  passioni.  —  i^la  so  anclio  (as^'i 
pittore?  Ho  veduto  ne  pittori  e  ne' poeti  h  bella,  c  lalvollii 
ancbc  la  scliietta  natura  ;  ma  la  natura  somma  ,  iiiHueii^j  , 
inimitabile  non  1'  ho  veduta  dipinta  mai.  Omero,  Uante  e 
Shakespeare,  tre  maestri  dì  tutti  gl'ingegni  sovrumani,  iianno 
investilo  la  mia  immaginazione  ed  infiammato  il  mio  cuore  : 
ho  bagnato  di  caldissime  lagrime  i  loro  versi  ;  e  ho  adoralo  le 
loro  ombre  divine  come  se  le  vedessi  assise  su  le  volte  ec- 
celse che  sovrastano  l'universo  a  dominare  l'eternità.  Pure 
gli  originali  che  mi  veggo  davanti  mi  riempiono  tutte  le  po- 
tenze dell'  anima;  e  non  oserei,  Lorenxo,  non  oserei,  s'aache 
à  trasfondesse  in  me  Michelangdb ,  tirarne  le  prime  lìnee. 
Sommo  Iddio  !  quando  tu  Eoirì  ima  sera  di  primavera  li  com- 
piaci forse  della  tua  ereaùana?  tu  mi  Iiai  versato  per  conso- 
lami una  fonte  inesausta  di  piacere,  ed  io  1'ho  guardata 
sovente  con  indifierenia.  — Su  la  uima  del  monta  indoiato 
dai  paciSci  raggi  del  sole  che  va  mancando ,  io  mi  vedo 
aecercJ]iato  da  una  catena  di  ooIH  su  i  quali  ondeggiano  le 
missi,  e  si  scuciono  le  viti  sostenute  in  ricchi  festoni  dagli 
ulivi  e  d^li  olmi  :  le  balze  e  i  gioghi  lontani  van  sempre  cre- 
scendo come  se  gli  unì  fossero  imposti  su  gli  altri.  Di  sotto  a 
me  le  coste  del  monte  sono  spaccate  in  burroni  infecondi,  fra 
i  quali  si  vedono  offuscarsi  le  ombre  della  sera,  che  a  poco  a 
poco  s' innalzano  ;  il  fondo  oscuro  e  orribile  sembra  la  bocca 
di  una  voragine.  Nella  falda  del  mezzogiorno  l'aria  è  signo- 
reggiata dal  bosco  che  sovrasta  e  offusca  la  valle  dove  pascono 
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al  fresco  le  pecore,  e  peiiilono  dall'  erta  le  capre  sbrancate. 
Cantano  flebilmente  gli  uccelli  come  se  piangessero  il  giorno 
che  muore,  mugghiano  le  giovenche,  e  il  vento  pare  che  si 
compiaccia  del  susurrar  delle  fronde.  Ma  da  settentrione  sì 
div-idono  i  colli,  e  s'apre  all'occliio  una  interminabile  pianura: 
si  distinguono  ne' campi  vicini  i  buoi  che  tornano  a  casa;la 
stanco  agrìcoltore  K  sìegne  appo^ata  al  suo  bastone  ;  e 
mentre  le  madri  e  le  mogli  apparecrfiiano  la  cena  all'  affati- 
cata fomigliuola,  fumam)  le  lontane  ville  ancor  biancicanli,  e 
le  capanne  disperse  per  la  campagna.  1  pastori  mungono  il 
gregge,  é  la  vecchierella  che  stava  filando  su  la  porla  del- 
l' ovile,  abbandona  il  lavoro  e  va  carezzando  e  fregando  il  to- 
rello, e  gli  agnelletti  che  belano  intorno  alle  loro  madri.  La 
vista  intanto  si  va  dilungando,  e  dopo  lunghissime  file  di 
alberi  e  di  campi,  termina  nell'  orizzonte  dove  tutto  si  minora 
e  si  confonde:  lancia  il  sole  partendo  pochi  raggi,  come  se 
quelli  fossero  gli  estremi  addio  che  dà  alla  natura;  le  nuvole 
Tonneggiano,  poi  vanno  languendo,  e  pallide  finalmente  si 
abbujano  :  allora  la  pianura  si  perde ,  l' ombre  si  diffondono 
su  la  faccia  della  terra;  ed  io,  quasi  in  mezzo  all' oceano, -da 
quella  parie  non  trovo  che  il  ciclo. 

'  Jer  sera  appunto  dopo  più  di  due  ore  d"  estatica  contem- 
plazione d'  una  bella  sera  di  maggio,  io  scendeva  a  passo  a 
passo  dal  monte.  Il  mondo  era  in  cura  alla  notte,  ed  io  non 
sentiva  clip  il  canto  della  villanella,  e  non  vedeva  che  i  fuochi 
de' pastori.  Srinfillavano  tulle  le  stelle,  e  mentr'  io  salutava 
ad  una  ad  una  le  costellazioni ,  la  mia  mente  contraeva  un 
non  so  che  di  celeste ,  ed  il  mio  cuore  s' innalzava  eome  se 
aspirasse  ad  una  regione  piò  sublime  assai  della  terra. Mìsono 
trovato  su  la  montagnuola  presso  la  chiesa  :  suonava  la  cam^ 
pin^  d"'  morti,  e  il  presentimento  della  mia  fine  trasse  i  ORei 
«ig.nrdi  ^iil  ciraiterio  dove  ne' loro  cumuU  coperti  di  erba 
dormono  gh  antichi  padri  della  villa  ;  —  Abbiate  pace,  o  nude 
reliquie  :  la  materia  è  tornata  alla  materia  ;  nulla  scema,  nulla 
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cresce,  nulla  si  perde  quaggiù;  tutto  si  traarorma  e  s!  ripro- 
duce —  umana  sorte!  men  infelice  degli  altri  chi  men  la 
teme.  —  Spossato  tnì  sdrajai  boccone  sotto  il  boschetto  dei 
pini,  e  in  quella  muta  oscurità,  mi  sfilavano  dinanzi  alla 
mente  tutte  le  mie  sventure  e  tutte  le  mie  speranze.  Da  qua- 
lunque parte  io  corressi  anelando  alh  fclicilii,  dopo  un  aspro 
viaggio  pieno  di  errori  e  di  tormenti ,  mi  vedeva  spalancata 
la  sepoltura  dove  io  m'andava  a  perdere  con  tiitli  i  mali  e 
tutti  i  beni  di  questa  inutile  vita.  E  mi  sentiva  avvilito  e  pian- 
geva, perchè  avea  bisogno  di  consolazione — e  ne' miei  sin- 
ghiozzi io  invocava  Teresa. 

fi  ruag^o. 

Anche  jer  sera  tornandomi  dalla  montagna,  mi  posar 
stanco  sotto  qne'pini ;  anche  jer  sera  io  invocava  Teresa.— 
Udii  nn  cnlpcslìo  fra  gli  nlLiii  i;  i'  mi  parca  tV  intendere  bi- 
sbigliare aicnne  voci.  Mi  sembrò  poi  Ji  vedere  Teresa  con  sua 
sorella.  Impauri tp  a  prima  vista  l'uggivano,  lo  lecìiiamai  per 
nomo,  c  la  l.-^Hbcllina  ricnnusciutiuni,  mi  si  gittó  addosso  con 
mille  liaci.  Mi  vhiai.  Teresa  s'appogijiù  al  mio  braccio,  e  noi 
passeggiammo  taciturni  Imigo  la  riva  del  finmicello  sino  al 
lago  do'  cinque  fonti.  E  là  ci  siamo  fjnasi  di  consenso  fermati 
a  mirar  l'astro  di  Venere  che  ci  lampeggiava  su  gh  occhi. — 
Oh!  diss'ella,  con  quel  dolce  entusiasmo  lutto  suo,  credi  tu 
che  il  Petrarca  non  abbia  anch'  egli  visitato  sovente  queste 
solitudini,  sospirando  fra  le  ombre  pacifiche  della  notte  la  sua 
perduta  amica?  Quando  leggo  i  suoi  versi  io  me  lo  dipingo 
qui  —  malinconico  —  errante  —  appoggiato  al  tronco  di  un 
albero',  pascersi  de'  suoi  mesti  pensieri ,  e  volgersi  al  cielo 
cercando  con  gli  occhi  lagritnosi  la  bdtà  ìnunortale  di  Laura. 
Io  non  so  come  quell'  anima  che  avea  in  sè  tanta  parte  di 
spirito  celeste,  abbia  potuto  sopravvivere  in  tanto  dolore,  e 
fermarsi  fra  le  miserie  de'  mortali  :  oh  quando  s' ama  dav- 
vero !  —  E  mi  parve  eh'  essa  mi  stringesse  la  mano ,  e  (o  mi 
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sentiva  il  cuore  che  non  voleva  starmi  più  in  petto.  Si!  tu 
eri  creala  per  me,  nata  per  me ,  ed  io  —  non  so  come  ho 
potuto  soffocare  queste  parole  ciie  mi  scoppiavano  dalle 
labbra. 

E  saliva  su  per  la  collina,  ed  io  la  seguitava.  Le  mie  po- 
tenze erano  tutte  di  Teresa  ;  ma  la  tempesta  che  le  aveva  a{,N- 
tate  era  alquanto  sedata.  —  Tutto  è  amore,  diss'ìo  ;  l'univer- 
so non  è  che  amore  !  e  chi  lo  ha  mai  più  sentito,  chi  più  del 
Petrarca  lo  ha  fatto  dolcissimamente  sentire  ?  Quo'  pochi  genj 
che  si  sono  inalzati  sopra  tanti  altri  mortati  mi  spaventano  di 
meravìglia:  ma  il  Petrarca  mi  riempie  di  fiducia  religiosa  e 
d' amore  ;  e  mentre  il  mìo  intelletto  gli  sacrifica  come  a  nu- 
me,  il  mio  cuore  lo  invoca  padre  e  amico  consolatore.  — 
Teresa  sospirò  insieme  e  sorrise. 

La  salila  l'aveva  stancata:  riposiamo,  diss'ella:  l'erba 
era  umida,  ed  io  le  additai  un  gelso  poco  lontano.  11  più  bel 
gelso  che  mai.  É  alto ,  solitario ,  frondoso  :  fra'  suoi  rami 
v'  ha  un  nido  di  cardellini.  Ah  vorrei  poter  innalzare  sotto 
l'ombre  di  quel  gelso  un  altare! —  La  ragazzina  intanto  ci 
aveva  lasciati,  saltando  su  e  giù,  cogliendo  fioretti  e  gettan- 
doli dietro  le  lucciole  che  veniano  aleggiando  :  Teresa  se- 
dea  sotto  il  gelso,  ed  io  seduto  vicino  a  lei  con  la  testa  ap- 
poggiata al  tronco  le  recitava  le  odi  di  Saffo  ;  sorgeva  la  luna 
—  oh!~ 

Perché  mentre  scrìvo  il  mio  cuora  batte  si  forte? beata 

seral 

H  alaggio,  mH, 
Si,  Lorenzo!  —  dianzi  io  meditai  di  tacertelo  —  or 
odilo,  la  mia  bocca  è  tuttavia  rugiadosa  —  d'un  suo  bacio — 
e  le  mie  guance  sono  stale  innondate  dalle  lagrime  di  Te- 
resa. Hi  ama  —lasciami,  Lorenzo,  lasciami  in  tutta  l'estasi 
di  que^  giorno  di  paradiso. 

8" 
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4tmiigi)io,atera. 
0  quante  volte  ho  ripigliato  la  pensa,  e  non  lio  potuto 
continuare  :  mi  sento  un  po*  calmato  e  torno  a  scriverti.  — 
Teresa  gìacea  sotto  il  gelso — ma  e  cbe  posso  dirti  che 
non  àa  tntto  racchiuso  in  queste  parole  :  Yi  amo?  A  qneste 
parole  tulio  cid  ch'io  vedeva  mi  sembrava  un  rìso  dell'uni- 
verso: io  mirava  con  occhi  di  riconoscenza  il  cielo,  e  mi  pa- 
rca di'  egli  si  spalancasse  per  accoglierci  :  deh  !  a  che  non 
venne  la  mortn?  e  1'  ho  invocata.  Si;  ho  baciato  Teresa;  i 
fiori  e  le  piante  esalavano  in  quel  momento  un  odore  soave; 
le  Dure  erano  tntte  armonia;  i  rivi  risuonavano  da  lontano;  e 
tulle  le  cose  s'abbellivano  allo  splendore  della  luna  che  era 
tutta  piena  della  luce  infinita  della  divinità.  Gli  elementi  e  gli 
esseri  csiilfavuno  nella  gioju  di  due  cuori  ebbri  di  amori^. — 
Ilo  baciata  c  ribaciala  quella  mano  —  e  Teresa  mi  abbraccia- 
va tutta  tremante,  e  trasfondca  i  suoi  sospiri  nella  mia  boc- 
ca, e  il  suo  cuore  palpitava  sii  questo  petto:  mirandomi 
co'suoi  grandi  occhi  languenti,  mi  baciava,  e  le  sue  labbr.i 
umide,  socchiuse,  mormoravano  sn  le  mie. — Ahi  i  che  ad  un 
tratto  mi  si  è  staccata  dal  seno  quasi  atterrita:  chiamò  sua 
sorella,  e  s'alzò  correndole  incontro,  lo  me  le  sono  prostrato, 
e  tendeva  le  braccia  come  per  alTerrar  le  mio  vedili —  ma  non 
ho  ardito  di  ralleneria,  né  riciiiainaihi.  l-;i  sua  virlù  — e  non 
tanto  la  sua  virtù,  quanto  la  sua  passione  ,  mi  s?;omenlava  : 
sentiva  e  senio  il  rimorso  di  averla  io  pnniii  iH  i-ilala  nel  suo 
cuore  innocente.  Ed  è  rimorso  — rimui^o  di  li;ulii]H:;,tol  Ahi 
mio  cuore  codardo!  — IVIc  le  sono  accu-ta'n  tii'iiiniido  —  Non 
posso  essere  vostra  mai!  —  e  pronunciò  qunste  parole  dal  cuo- 
re profondo  e  con  un'occhiata  con  cui  parca  rimproverarsi  e 
compiangermi.  Accompagnandola  hmgo  la  via,  non  mi  guardò 
più;  né  io  avea  più  coraggio  di  dirle  parola.  Giunta  alla  fer- 
riata del  g^rdino  mi  prese  di  mano  la  Isabellina,  o  lasciando- 
mi: Addio,  dìss'ella;  e  rivolgendosi  dopo  pochi  passi — addio. 
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Io  rimasi  estatico:  avrei  baciate  l' orme  de'  suoi  piedi  : 
pendeva  un  suo  braccio ,  e  i  suoi  capelli  rilucenti  al  rag^o 
della  luna  svolazzavano  mollemente  :  ma  poi ,  appena  appena 
i!  lungo  viale  e  ia  fosca  ombra  degli  alberi  mi  concedevano 
(li  travedere  le  ondeggianti  sue  vesti  che  da  lontano  ancor 
biancheggiavano  ;  e  poi  che  l'ebbi  perduta,  tendevo  l'orecchio 
sperando  di  udir  la  sua  voce.  —  E  partendo ,  mi  volsi  con 
le  braccia  aperte,  quasi  per  consolarmi,  all'astro  di  Venere: 
era  anch'esso  sparita; 

US  maggio. 

Dopo  quel  bacio  io  son  fatto  divino.  Le  mie  idee  sono 
più  alte  e  ridenti,  il  mio  aspello  più  ^ajo,  il  mio  cuore  più 
compassionevole.  Mi  pare  che  tutta  s'abbellisca  a'miei  sguar- 
di: il  lamentar  deyli  augelli,  e  il  bisbiglio  de' zefiri  Ira  le 
fromii  SOM  oggi  più  soavi  che  mai  ;  le  piante  si  f'ccondaim,  e 
i  fiori  si  colorano  sotto  a'miei  piedi;  non  l'uggn  ]ùyi  gli  uomi- 
ni, e  tutta  la  natura  mi  sembra  mia.  Il  mio  ingegno  è  lutto 
belieiza  e  armonia.  Se  dovessi  scolpire  o  dipingere  ìa  Bella, 
io,  sdegnando  ogni  modello  terreno,  la  troverei  nella  mia 
immaginaiiione.  0  amore!  le  arti  belle  sono  .tue  Gglie;  tu 
primo  bai  guidato  su  la  terra  la  sacra  poesia,  solo  alimento 
degli  animi  generosi  che  traiiiandano  iaHa  Eoliludine  i  loro 
canti  sovnimaui  sino  alle  più  tarde  generazioni,  spronandole 
con  le  voci  e  co'  penùerì  spirati  dal  mh  ad  altissime  im- 
prese :  tn  raccendi  ne'  nosb'i  petti  la  sola  vera  virtù  utile 
a'mortali,  la  pietà,  per  cui  sorride  talvolta  il  labbro  dell'in- 
felice condannato  ai  sospiri  :  e  per  te  rivive  sempre  il  piacere 
fecondatore  de^i  esseri,  senia-del' quale  tutto  sarebbe  caos 
e  morte.  Se  tu  fti^pssi,  la  terra  dÌTerrebbe  ingrata ;'gli  ani- 
mali, nemici  fra  loro;  il  sole,  foco  malefico;  e  il  mondo, 
pianto,  terrore  e  distruzione  universale.  Adesso  che  l'anima 
mia  risplende  di  un  tuo  raggiò,  io  dimentico  le  mie  sventu- 
re; io  rido  delle  minacce  della  fortuna,  e  rinunzio  alle 
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lusinghe  dell'avvenire,  —  0  Lorenzo!  sto  spesso  sdrajato  su 
larìva  del  lago  de' cinque  fonti:  mi  sento  vezze^iare  la  fac- 
cia e  le  chiome  dai  venticelli  ohe  alitando  aommovono  l' erba, 
e  allegrano  ì  fiori,  e  increspano  le  limpide  seque  del  lago. 
Lo  eredi  tu?  io  delirando  deliuosamente  mi  veggo  dinanzi  Io 
Ninfe  ignudo,  saltanti,  inghirlandate  &  rose,  e  invoco  ìq  lor 
compagnia  le  Muse  e  l'Amore;  e  fuor,  dei  rivi  che  cascano 
sonanti  e  spumou,  vedo  uscir  sino  al  petto  con  le  chiome 
stillane  sparse  su  le  spalle  rugiadose,  e  eon  occhi  ridenti, 
le  Najadi,  amabili  custodi  delle  fontane. — /Ibutmt/ grida  il 
tilosofo. — Or  non  è  tutto  illusione?  tutto!  Beati  gli  antichi 
che  si  credeano  degni  de'  baci  delle  immortali  dive  del  cielo; 
che  sacrificavano  alla  Bellezza  e  alle  Grazie;  che'  diflbn- 
deano  lo  splendore  della  divinila  su  le  imperfezioni  dell'uo- 
mo, oche  trovavano  il  bello  ed  il  vcho  accarezzando  gli 
idoli. della  lor  fantasia  !  illusioni!  ma  intanto  senza  di  esseto 
non  sentirei  la  vita  che  nel  dolore,  o  (che  mi  spaventa  ancor 
più)  nella  rigida  e  nojosa  indolenza:  e  se  questo  cuore  non 
vorrà  più  sentire,  io  me  lo  strapperò  dal  petto  con  le  mie 
mani,  e  lo  caccerò  come  un  servo  infedele. 

3(  maggio. 

Ohimè  che  notti  lunghe,  angosciose!  —  il  timore  di  non 
rivederla  mi  desta;  divorato  da  un  presentimento  profondo, 
ardente,  smanioso,  sbalzo  dal  letto  ai  balcone,  e  non  conce- 
do riposo  alle  mie  membra  nude  a^^grc^zalo ,  se  prima  non 
discerno  siili'  oriciH»!  un  raggio  di  giorno.  Corro  palpilando 
al  suo  fianco,  e  -  stupido  I  solìocn  le  parole,  e  i  sospiri;  noi» 
concepisco,  non  odo:  il  tempo  vola,  e  la  notte  mi  strappa 
da  quel  schiomo  di  paradiso. — Ahi  lampo!  tu  rompi  le 
len<d)re,  splendi,  passi,  ed  accresci  il  terrore  e  l'.oscuritii. 
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tS  magffa.- 

Ti  rìngrazio,  eterno  Iddio,  ti  ringrazio!  Tu  hai  dunque 
ritiralo  il  tuo  spirito,  e  Lauretta  ha  lasciato  alla  terra  le  sue 
infelicilii:  tu  ascolti  i  gemiti  die  partono  dalle  vìscere  del- 
l' anima,  e  mandi  la  morte  per  tsciogliere  dalle  catene  della 
vita  le  tue  creature  perseguitate  ed  afflitte.  Mia  cara  amica  ! 
il  tuo  sepolcro  beva  almeno  queste  lagrime,  solo  tributo 
ch'io  posso  ofTerirti:  le  zolle  che  li  nascondono  sìeno  coperte 
ài  poca  erba:  tu  vivendo  speravi  da  me  qualche  conforto; 
eppure!  non  ho  potuto  nemmeno  prèslartl  gli  ultimi  ufficj; 
ma  —  ci  rivedremo  —  si  ! 

Quand'  io,  caro  Lorenzo,  mi  ricordava  di  quella  povera 
innocente,  certi  presentimenti  mi  gridavano  dall'anima:  È 
moria  Pure  se  lu  non  me  ne  avessi  scritto,  io  certo  non Ioavrei 
saputo  mai;  perchè,  e  chi  si  cura  della  virtù  quand'è rOTvol- 
ta  nella  povertà?  Spesso  mi  sono  accinto  a  scriverle.  M*icA- 
diita  la  penna,  e  Im  liagnato  la  carta  di  lagrime:  temeva  non 
[Ili  rai  coiitusfn  tic'  nuovi  martirj,  e  mi  desiasse  nel  cuore  una 
corda  la  vibiazione  non  sarebbe  cessata  sì  tosto.  Pur 
(l'oppo!  noi  >l'iii;!iianio  d' iiilundere  i  mali  de' nostri  amici;  le 
lui  u  iiii^oiie  ti  soiiu  tiravi,  e  II  nostro  orgoglio  sdegna  di  por- 
gere il  coiil'orto  delle  parnlc,  si  caro  agii  infehci,  quando  non 
si  può  unire  un  soccorso  vero  e  reale.  Ma  — fors'elìa  e  sua 
madri'  mi  annoveravano  ira  la  Inrba  di  coloro  che  ubhriacali 
iliìlla  prosperilii  abbandonano  gli  svcnliirali.  Lo  sa  il  cielo! 
I'"rallanio  Dio  ha  conoscinto  che  non  poteva  reggere  più  :  Ei 
tempeì-a  i  venti  in  favore  dell' agnello  receiileme.nle  tosato; — e 
tosato  al  vivo!  E  ti  dee  pur  ricordare  com'essa  un  giorno 
tornò  a  casa,  portando  chiuso  nel  suo  cancstrino  da  lavoro 
un  cranio  di  morto  ;  e  ci  scnver^e  il  coperchio,  e  rideva  ;  e 
mostrava  il  cranio  in  mci/o  a  nn  nembo  di  rose. — E 
le  sono  tante  e  tante ,  diceva  a  noi,  queste  rose;  e  le  ho  rimon- 
date di  latte  le  ipiiie:  e  domani  te  à  appariranno:  ma  io  ne 
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eomperavbea  dell' altre,  penhèper  lamorte,  ogni  giorno,  ogni 
mese  creieono  rose.  —  Madie  vuoi  tu  farne,  o  Lauretta?  io  le 
disu.  —  Yo'  coronare  questo  cranio  di  rose,  e  ogni  giorno  di 
rose  fresche  perpetue  :  —  e  rispondendo  rideva  pur  sempre 
con  soave  amabilità.  E  in  quelle  parole  e  iti  quel  riso  e  in 
quell'aria  di  volto  demente  e  in  quegli  occhi  fitti  sul  cranio  e 
in  quelle  sue  dita  pallide  tremanti  che  andavano  intrecciando 
le  rose  —  (u  ti  se'  pur  avveduto  come  alle  volte  il  desiderio 
di  morire  è  necessario  insieme  e  dolcissimo;  ed  eloquente 
fin  anello  sul  labbro  d' una  fanciulla  impazzata. 

Tornerò,  Lorenzo:  conviene  cb'io  esca;  il  mio  cuore  si 
gonfia  e  geme  come  se  non  volesse  slarmi  più  in  petto  :  su  la 
cinta  dì  un  monte  mi  sembra  d'essere  alquanto  piili  libero  :  ma 
qui  nella  nùft  stanza  —  sto  quasi  sotterrato  in  un  sepolcro. 

Sono- salito  su  la- più  alta  montagna  :  i  venti  ìnipcrvcrsa- 
vano;  io  vedeva  le  querce  ondeggiar  sotto  a' miei  piceli;  la 
selva  fremeva  come  mar  burrascoso,  e  la  valle  ne  rimbomba- 
va ;  su  le  ni|jì  dell'erta  sedeano  le  nuvolo  —  nella  terribile 
maestà  della  natura  la  mia  anima  altouila  e  s.Laluiilita  ha  di- 
menticato i  stioi  mah,  ed  è  tornala  per  alcun  poco  in  pace 
con  sè  medesima. 

Vorrei  dirti  di  grandi  cose  :  mi  passano  per  la  mente  ;  vi 
Sto  pensando! — m'ingombrano  il  cuore,  s'affollano,  si  con- 
fondono :  non  so  più  da  quale  io  mi  debba  incominciare  ;  poi 
tutto  ad  un  tratto  mi  sfu^imo,  ed  io  prorompo  in  un  pianto 
dirotto. 

Vado  correndo  come  un  pazzo  senza  saper  dove,  e  per- 
tàih  :  non  m' accoi^,  e  i  miei  piedi  mi  strascinano  fra' j>reci- 
pÌEj.  Io  domino  le  valli  e  le  campagne  soggette  ;  magnifica  ed 
inesausta  natura!  1  miei  sguardi  e  i  miei  pensieri  si  perdono 
nel  lontano  orizzonte.  —  Vosalendo,e  sto  li  — ritto  —  ane- 
lante: guardo  all'ingiiij  alii  voragine!  alzo  gli  occhi  inorri- 
dito, e  scendo  pveoipitoso  appiè  del  colle  dove  la  valle  è  pili 
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■  fìuca.  Un  bosdiettodi  giovam  querce  mi  protegge  dù  Tenti 
e  dal  sole;  due  rivi  d'acqua  mormwano  gna  e  là aommasB*- 
menle:  ì  nuni  bisbigliano,  e  nn  rougnoolo—'ho  sgridato  un 
pastora  che  era  venuto  per  rapire  dai  nido  i  eatà  pargoletti  : 
il  pianto,  la  desolazione,  la  morte  di  quei  deboli  innocenti 
dovevano  essere  venduti  per  una  moneta  di  rame;  cosi  va  ! 
ma  io  r  Ilo  compensato  del  guadagno  che  sperava  di  trarne, 
e  mi  ila  promesso  di  non  disturbare  più  i  rosignuoli  —  Eia 
io  mi  riposo. — Dovese'ito,  o  buontempo  di  prima!  la  mia 
ragione  è  malata  e  non  può  fìdarai  che  nel  sopore,  e  guai  se 
sentisse  tiilta  ia  sua  inrcrmità.  Quasi  quasi.  —  0  povera  Lau- 
retta! tu  forse  mi  chiami. 

Tulio,  tutto  quello  ch'esiste  per  gli  uomini  non  è  che  la 
lor  fantasia.  Caro  amico  !  fra  le  rupi  la  morie  mi  era  spavento  ; 
e  air  ombra  di  quel  boschetto  io  avrei  diiusi  gii  occhi  volen- 
tieri in  sonno  eterno.  Ci  fabbrichiamo  la  realtà  a  nostro  mo- 
do; i  nostri  desiderj  si  vanno  moltiplicando  con  le  nostre 
idee;  sudiamo  per  quello  che  vestito  diversamente  ci  annoja; 
c  le  nostre  passioni  non  sono  in  fine  del  conto  che  ;;Ii  cffeUi 
delle  nostre  illusioni.  Quanto  mi  sta  d'intorno  ricinama  al 
mio  cuore  quel  dolce  sogno  della  mia  fanciullezza.  0!  come 

10  scorreva  tctn  que.ste  campagne  aggrappandomi  or  a  questo 
or  a  qnell  aibujcello  di  fruita  ,  immemore  del. passato,  non 
curando  che  del  presente,  esultando  di  cose  che  la  mia  im- 
maginatone ingrandiva  e  che  dopo  un'  ora  non  erano  piiì,  e 
riponendo  tutte  le  mie  speranze  ne'  giuochi  della  prossima 
Testa.  Ma  quel  sognoésvanito!  echim'accerta  che  in  questo 
momento  io  non  sogni?  Ben  tu ,  mio  J)io ,  tu  che  creasti 

11  mio  cuore, 'sai  che  sonno  spaventevole  é  questo  ch'io 
dormo  ;  sai  che  non  altro  m' avuua'ftiorcbè  il  pianto  e  la 
morte  1  - 

CotA  vane^ol  cangio  voti  e  pensieri,  e  ipnato  k  na- 
tura i  pili  hella  tanto  jùù  vorrei  vederla  vesfita  a  Intto.  E  ve- 
ramente pare  ohe  oggi  m' abbia  esaudito.  Nel  vano  passato 
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10  era  felice  :  quando  la  satura  doruuva  mortalmeote  la  mia 
«nima  pareva  tranquilla  — ed  oiat 

Eppur  mi  conforta  la  speranza  di  essere  con^ianto.  Su 
r  aurora  ddta  Ttta  io  cercherò  forse  iavano  il  resto  della  mia 
età  che  mi  verrà  rapito  dalle  mie  passioni  e  dalle  mie  sven- 
ture;  ma  la  mia  sepoltura  sarà  bagnata  dalle  tue  lagrime, 
dalle  lagrime  di  qnella  fandulla  creste.  E  chi  mai  cede  a 
una  etema  obblivione  questa  cara  e  trav^liata  esistenza?  Chì 
mai  ^de  per  l' ultima  volta  i  ng^  del  sole,  chi  salutò  la  na- 
tura per  sranpre,  ohi  aUmndoniì.i  suoi  diletti,  le  sue  spe- 
ranze, i  suoi  inganni,  i  suoi  stessi  dolori  senza  lasciar  dietro 
a  sé  un  desiderio,  un  sospiro,  uno  sguardo?  Le  persone  a 
noi  care  che  ci  sopravvivono,  sono  parto  di  noi.  1  nostri 
occhi  morenti  chiedono  altrui  qnaldie  stilla  di  pianto,  e 

11  nostro  cuore  ama  clic  il  recente  cadavere  sia  sostenuto 
da  braccia  amorose ,  e  cerca  un  petto  dove  trasfondere 
l'ultimo  nostro  respiro  Geme  la  natura  perfm  nella  tom- 
ba, e  il  suo  gemito  vince  il  silenzio  e  l'oscurità  della 
morte. 

M'aftaccio  al  balcone  ora  che  la  immensa  luce  del  sole 
si  va  spegnendo,  e  le  tenebre  rapiscono  all'universo  que' raggi 
languidi  che  balenano  su  l'orizzonte  ;  e  nella  opacità  del  mon- 
do malinconico  e  taciturno  contemplo  la  immagine  della  Di- 
struzione divoratrice  di  tutte  le  tose.  Poi  giro  gli  ocelli  sulle 
macchie  de'  pini  piantati  dal  padre  mio  su  quel  colle  presso 
la  porta  della  parrocchia,  e  travedo  bianuheggiarc  fra  le  frondi 
agitate  da'vcnti  la  pietra  della  mia  fossa.  Quivi  ti  vedo  venir 
con  mia  madre,  e  pregar  pace  non  foss' altro  alle  ceneri  del- 
l'infelice  figliuolo.  .Mlora  dii-n  a  me  slessn  :  Forse  Teresa 
verrà  solilaria  su  1'  alba  a  rattristarsi  dolcemente  su  le  mie 
anliciie  memorie,  e  a  dirmi  un  altro  oddio.  No  !  la  morte  non 
è  dolorosa.  Che  se  taluno  jjieltcrà  le  mani  nella  mia  sepol- 
tura e  scompiglicrà  il  mio  scheletro  per  trarre  dalla  notte,  in 
cui  giacoranno ,  le  mie  ardenti  passioni ,  le  mie  opinioni ,  i 
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mìe!  delilli— /orse;  non  mi  difendne,  Lorenzo;  rispondi 
soltanto:  Era  «omo,  e  inf^ce. . 

SO  maggio. 

¥i  viene ,  Lorenio  —  ei  ritoma. 

Scrìve  dalla  Toscana  dove  si  fermerà  venti  giorni  ;  a 
la  lettera  è  in  data  de'  ISma^o:  fra  due  settimane  al  più — 
dunque! 

27  maggio. 

E  penso  :  ed  è  pur  vero  che  questa  immagine  d' angelo 
de' cieli  esista  qui,  in  questo  basso  mondo,  fra  noi?  e  so- 
spetto d'essermi  innamorato  delta  creatura  della  mia  fantasia. 

E  chi  non  avrebbe  voluto  amarla  anche  infelicemente? 
e  dov'è  l'uòmo  cosi  avveuturoso,  col qirale io  degnassi  di  Can* 
giare  questo  mìo  stato  lagrimevole? — Ma  come  io  posso  dal- 
l' altra  parte  essere  tanto  carnefice  mio  per  tormentarmi , — 
or  noi  veggo?  e  noi  vidi  pur  sempre? — senza  ninna  spe- 
ranza?— forse',  un  certo  oi^oglio  in  costei  della  sua  bellezza 
e  delie  mie  angosce.  Non  mi  ama,  e  la  sua  compassione  co- 
verà un  tradimento.  Ma  quel  suo  bacio  celeste  che  mi  sta 
sempre  su  le  labbra  e  che  mi  domina  tutti  i  pensieri?  e  quel 
suo  pianto?— ahi,  ma  dopo  quel  momento  mi  sfugge;  nè 
osa  guardarmi  più  in  faccia.  Seduttore!  io?  e  quando  mi  sento 
tuonare  nell'  anima  quella  tremenda  sentenza  :  jVojì  sarò  vo- 
stra mai;  io  passo  di  furore  in  furore,  c  medito  delitti  di  san- 
gue. — Non  tu ,  innocente  vergine,  io  solo,  io  solo  ho  ten- 
tato il  ti  adiraento  ;  e  1'  avrei ,  chi  sa  !  —  consumato. 

Oii  !  un  altra  tuo  iiaido,  e  abbandonami  poscia  a'mlei  so- 
gni e  a'  miei  soa\  i  delirj  :  io  ti  morrò  a'  piedi  ;  ma  tutto  Ino, 
e  sapendo  che  pur  V  ho  lasciata  innoccntt;  —  ma  insieme  in- 
felice! Tu,  se  non  potrai  essermi  sposa,  mi  sarai  alineuo  com- 
pagna nel  sepolcro.  Ah  no  ;  la  pena  di  questo  amore  fatale  si 
rovesci  sopra  di  me.  Gb'  io  pianga  per  tutta  un'  eternità  ;  ma 
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che  il  uelo,  o  Teresa,  non  TogUa  che  tu  sia  hingamente  per 
mia  cappone  infelicel  — Ma  intanto  ia  ti  ho  perduta,  e  tu  mi 
t' inralì,  tu  stessa.  Ah  se  tu  mi  amassi  com'  io  t'  amo  ! 

Eppure,  0  Lorenzo,  ia  si  fieri  dubbj,  e  in  tanti  tormenti, 
ogni  volta  eh'  iodomaado:Gon8Ìglioallanuaragiaae,  mi  con- 
forta diebndomi  :  Tu  nm  immorltle.  Or  vja,  sofBìamo  dtm- 
qae  e  sino  agli  estremi.  — Uscifà,  naoìrò  dall'inferno  delia 
nta;  e  basto  io  solo:  a  questa  ìdoa  rìdo  e  della  fottom,  o 
degli  uomini ,  e  della  stessa  onnipolenia  di  Die. 

Spesso  io  mi  figuro  tutto  il  mondo  a  soqquadro,  e  Ìl 
cielo,  e  il  sole,  e  l' oceano,  e  tutti  i  gloln  itdie  fiamme  e  nel 
nulla  ;  ma  se  anche  in  mezzo  a  tanta  rovina  io  potesn  strìn- 
gere un'  altra  volta  Teresa  —  nn'  altra  volta  soltanto  &a  que* 
ste  bracda ,  io  invocherei  la  distruzione  del  creato. 

SSvtaggio,  all'alba. 

0  illusione  !  perchè  quando  ne'  miei  sogni  quest'  anima 
é  un  paradiso,  e  Teresa  è  al  mio  fianco,  e  mi  sento  sospirar 
su  la  bocca,  e....  perchè  mi  trovo  poi  un  vuoto,  un  vuoto  di 
tomba?  Almcn  que'bcali  momenti  non  fossero  mai  venuti,  o 
non  fossero  fuggiti  raai!  Questa  notte  io  cercava  brand- 
cando  quella  mano  che  me  l'ha  strappata  dal  seno:  mi  parca 
d' intendere  da  lontano  un  suo  gemito  ;  ma  le  coltri  molli  di 
pianto ,  i  mìei  capelli  sudati ,  il  mio  petto  ansante ,  la  fitta  e 
muta  oscurità  —  tutto  tutto  mi  gridava  :  Infelice,  tadeltril 
Spaventato  e  languente  mi  sono  buttato  boccone  sul  letto  ah- 
Itraccìando  ìl  guanciale,  e  cercando  di'tormentanoi  nuova- 
mente e  d'illudermi. 

Se  tu  mi  vedessi  stanco,  squallido,  taciturno  errar  su 
e  giù  per  le  montagne  e  cercar  di  Teresa',  e  temer  di  trova^ 
la .  sovente  brontolar  fra  me  stesso ,  chiamare ,  pregarla ,  e 
rispondere  alle  mio  voci!  Arso  dal  sole  mi  eaccio  sotto  una 
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nutn^a  e  m' addonnento  o  vaneggio  —  ahi  ohe  sovrato  la 
saluto  come  se  iq-redesd ,  e  mi  pare  dì  strìngerla  e  di  ba- 
ciarla—poi tutto  svanisce,  ed  io  tengo  gli  occhi  inchiodati 
su  i  preoipìxj  di  qualche  dirupo.  Si  1  conviene  eh'  io  la  finisca. 

SS  maggio,  a  uro. 

Fuggir,  dunque  foggire  :  ma  dove  ?  credimi ,  io  mi  sento 
mahto  :  appena  ref^o  questo  misero  corpo  j>er  potermelo  stra- 
scinare sino  alla  villa,  a  confortarmi  in  quegli  ooeliìdinni,  e 
bere  un  altro  sorso  di  vita,  forse  ultimo!  Ma  senza  dì  ciò  vor* 
rei  piìr  questo  inferno? 

Oggi  l'ho  salutala  per  andarmene  a  desinare;  sono  par- 
ato, ma  non  poteva  scostarmi  dal  suo  giardino  :  e  —  lo  credi? 
la  sua  vista  mi  dà  soggezione  :  vedendola  poi  scendere  con  sua 
sorella,  ho  tentato  di  tirarmi  sotto  uno  pergola  e  fuggirmene. 
La  Isabcllina  ha  gridato  :  Viscere  mie ,  viscere  mie ,  non  ci 
avete  vedute?  Colpito  quasi  da  un  fulmine  mi  sono  precipi- 
tato sopra  un  sodile  ;  la  ragazza  mi  s' è  gettata  ai  collo  carez- 
zandomi, e  dicendomi  all'orecchio:  perchè  piangi?  Non  so 
ae  Teresa  m'abhia  guardato  ;  spari  dentro  un  viale.  Dopo  mez- 
z'ora  tornò  a  chiamare  la  ragazza  che  stava  ancora  fra  le  mie 
ginorcliia,  G  m'accorsi  che  le  sue  pupille  erano  rosse  di  pian- 
to: non  mi  parlò,  ma  mi  ammazzò  con  un'occhiata,  quasi  vo- 
lesse dirmi:  Tu  mi  hai  ridotta  cosi  misera. 

S  giugno. 

Ecco  tulio  ne'suoi  veri  semliianti.  Ahi  !  non  sapeva  che 
in  me  s'annidasse  questo  furore  che  m' investe ,  m' arde,  mi 
annienta,  cppur  non  mi  ucnide.  Dov'è  la  natiiru?  Hav'è  la 
sua  immensa  bellezza?  Dov'è  l'intreccio  piltnresco  tie'colii 
eli' io  conlemplava  dalla  pianura  innalzandomi  con  1"  immojji- 
nazione  nelle  regioni  dei  cicli?  mi  sembrano  rupi  mule,  e  non 
veggo  che  prccipizj.  Le  loro  falde  coperte  di  ombre  ospitali  nii 
son  latte  nojose  :  io  vi  passeggiava  un  tempo  fra  le  inganne- 
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voti  meditazioni  della  nostra  debole  filosofia.  A  qual  prò  se 
ci  fanno  conoscere  le  infermità  nostre,  nè  porgono  i  rimedj 
da  risanarle? —Oggi  io  sentiva  gemere  la  foresto  di  colpì  delle 
scuri  :  i  contadini  attemiTaco  i  roveri  di  duecento  anni  :  — 
tutto  pére  qua^ìii. 

Guardo  le  piante  eh' una  volta  scansava  di  calpestare,  e 
mi  sotfermo  sovr'esse-elD  strappo,  e  le  sfioro  filandole  fra 
ia  polvere  rapita  dai  venti.  Gemesse  con  me  l'universo! 

Sono  uscito  assai  priina  del  sole ,  e  corrondo  attraverso 
de'  solchi  cercava  nella  stanchezza  del  corpo  qualche  sopore 
a  quest'anima  tempestosa.  La  mìa  fronte  era  tutta  sudore,  e 
ìt  mio  petto  ansava  con  diFficilo  anelito.  Soffia  il  vento  della 
notte  e  mi  scompiglia  le  chiome  ed  agghiaccia  il  sudai«  che 
grandavami  dalle  guance.  Oh  !  da  quell'  ora  mi  senio  per  tutte 
le  membra  un  brivido,  le  mani  fredde,  le  labbra  Uvide,  e  gli 
occhi  erranti  fra  le  imvole  della  morte. 

Abneno  costei  non  mi  perseguitasse  conia snaimmagt- 
ne,  ovunque  io  mi  rada,  a  pìantarmisi 'fiiceia  a  facua!  per- 
ch'elio,  o  Lorenzo  —  perch'-  elU  mi  muove  qui  dentro  nn  ter- 
rore, ima  disperazione,  una  rabbia,  una  gran  guerra  — e 
medilo  talor  'di  rapida  e  di  strascìnarìa  con  me  nei  deserti, 
lunp  dalla  prepotenza  degli  uomini.  —  Ahi  sciagunto  !  mi 
percuoto  la  frante  e  bestemmio:  —  partirà. 
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Tttfene.oletlon,  au'fiOloamieodi  Jacopo,  e  brami  am- 
pere la  iturlttdelki  mtapaitiiute;  oaieioper  narrartela,  andrò  quindi 
innnitit  initTròmpenio  la  urie  di  qut*le  Itilere. 

La  marte  di  Laureila aecrebhe  tatua  malincnnia,  [••Un  ancorapiù 
nervi  peri'  immineutr.  litorno  di  Odoardo.  lUmaijralo,  sparuto,  eoa 
gli  ocr.lii  'nairnli,  ma  sp.fniua'i  e  pensosi,  la  i'"('e  tupa,  i  pasti  tar- 
ili, aiiilnca  per  lo  più  'iiferrajuiilato ,  jenio  riipiietlo,  e  con  te  chiome 
giù  per  la  fucHa;  vrgliava  te  nntli  intere  giniuilo  per  le  aimpaijue,  e 
•l  giurilo  fu  j;i  sso  velalo  ilw  mire  sotto  quali  he  attero. 

In  quesiti ,  Ionio  Odonrilo  in  rompnijnia  ili  un  giovine  pillarectie 
ripalriiiva  da  Roma.  Quel  giorno  slf$toiiirO"lrarono  Jaenpo.  Odoardo 
gli  ti  fe'ineoiilro  obbrareiaudolo  :  Jacopo  quoti  tbìgotlilo  ti  arretrò.  Il 
pitlore  gli  dim  che  atvndo  udito  a  pollare  di  lui  e  dell'ingegno  «io, 
dagran  tempo  t/ramavadl  conotrerlo  dtpenoua,  — Si  J»  internpp»  : 
lo?  —io.  signor  mio,  non  bo  mai  potato  conoscere  me  medesimo 
negli alirl  iiiomll;  però  non  credo  die  gli  altri  possano  mai  cono- 
lem  sé  medesimi  In  me.  Gli  domandarono  interpretatione  di  ri  iim- 
bigutparùlc.  Edeiper  tutta  m;io,!/a»i  rnì-votse  nel  iiun  tabarro ,  titac- 
citf  fra  gli  alberi ,  $  spari.  Odoardo  si  lio/.se  di  i/iics/o  cunUgno  colpndre 
di  Teresa,  Uguale  giàiiicomineiava  a  lemcie  ileìln  piisswiiedi  Jnropo, 

Teitta  do-.atadi  una  indole  menn  rispuliiti,  niu  pu-sioiiiila  ed  iii- 
genua,  ptopeuta  a  una  oj/e/ljiosn  molinconin,  jiriifii  ,,cfa  solitudine 
d'ogni  altro  amico  di  cuore ,  tu  II'  età  in  cai  jiarla  in  noi  la  dolce  ne- 
eetittà  iiamareedi  estere  riamali ,  inci-mimiòa  confidare  a  Jacopo 
Mia  l'anima  tua ,  e  a  poea  a  poco  te  ne  innamorò;  ma  non  ardiga 
confettarlo  a  siileita:edopo  tatera  di  quel  bacio  viveva  aitai  riter- 
tata  tfugijeado  l'amante,  e  tremando  alla  fresenw  da  padre.  AUaa- 
lanata  da  sua  madre,  sema  coniiglìo  e  fuiia  eonfnrlo,  alterrita  del 
suo  slato  fuluio,  e  dalia  virtù  e  dall' amore ,  diueane  toUtarla,  non 
parlava  quasi  mai ,  leggeva  sempre,  trateurava  e  il  dhegna  e  la  sua 
arpi  e  il  suo  abbiglinm'nlo ,  e  fu  spesso  sorpresa  dai  famigliari  con 
le  lagrime  agli  occhi.  Sfuggiva  la  compagnia  delle  giovinette  sueomi- 
clie  dte  a  primavera  villeggiavano  a'eaUi  Euganei:  e  dileguandosi  a 
luitìeollasaa  sorellina,  sedeva  molte  «re  ne'  luoghi  jdA apparlal!  del 
tuo  giardino,  lìe'gnava  quindi  iit  qutUa  casa  un  itìemio  e  una  eerla 
£gldanachtturìtaronolo^ioto.  Infitto  anche  dot  modi  sdegnosi  lU 
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lampo  incapace  di  simuUaione.  Naliiratmenlc  parlava  con  enfasi  ;  e 
ubbmeeotmersandofosst  tacilurno,  fra' suoi  amici  era  loquace, /ironto 
al  rito,  e  ad  una  allegria  schietla,  eceigsiva.  Ita  in  que'  giumi  le  tue 
parole  edogni  tao  allo  erano  veementi  e  amari  come  l' anima  >m.  In- 
tligalounatera  da  Odnardoche  giuitìficavailtratialo  di  Campo-For- 
mio, <1  JWM  a  dltpMlare,  a  gridare  tome  un  iRBaioto,  a  minacciare, 
apcreuoUni  latctta,  e  a  piangere  d'ira.  Atea  tempre  un'aria  aito- 
Iflfd;  ma  il  tigaore  T"  fflincMBlonaiiAe  allora  o  ttava  ttpoUa  M'mot 
pentieri,  o  sedi$ci>rreiia,t' infiammaiiad'improiìvito.iittoi  oneki 
melttano  paura ,  t  talvolta  fra  il  discorto  gli  abbauava  inondati  di 
pianto.  Od'tardo  si  ft'piùcirctispetlo,  e  sospetto  la  cagione  ilelcangia- 
meiito  di  Jacopo. 

Casi  pasìò  lutto  giugno.  Il  misero  giovine  diveniva  ogni  di  più 
tetro  ed  infermo;  né  scriveva  più  alla  tua  fumigtia,  né  rispondeva  alle 
mie  leltere.  Spesso  fu  veduto  da'  contadini  cavalcare  a  brìglia  sciolta 
per  luoghi  scoicesi ,  e  in  meno  alle  frette ,  e  a  traverso  de'  fosti  ;  ed 
i  maraviglia  coni'  ci  non  sia  pericolato.  Una  malima  il  pittore  stando 
ariirarre  la  praspelliva  de'  monti,  udì  ta  sua  voce  fra  il  bosco:  gliit 
bocih'ò  di  soppiatto,  e  inlese  ck'ei  declamava  una  scena  del  Saule> 
AUOTtt  gli  riusei  di  disegnare  il  ritratto  dell'  Ortis,  che  sta  in  fronte 
aquttla  ediùone,  '  appunloqudnd'  ei  si  soffermava  pensato  dopo  avere 
fnfcrito  que' versi  dell'atto  II,  scena  I; 

 Precipitoso 

Già  mi  sarei  fra  gì'  inimici  ferri 

Scagliala  io  du  gran  tempo,  avrei  g\à  [ronca 

Così  la  vita  orribile  ci]'  io  vivo. 

Poi  lo  ride  orrampleanj  tino  alla  cima  della  montagna,  guardare 
all'  Mirili  Tilolulamenle,  con  le  brae^aptrle,  e  tutto  ad  un  tratto  ar- 
retrarti teUmtanda:  0  madre  mia!  ^ 

Una  domeniearimate  a  desinare  tn  tata  Pregò  Teresa  per- 
M  luonatse ,  e  le  porte  V  arpa  egli  tteito.  Mentr'  ella  incominrìava, 
entrò  suo  padre  e  le  t' assise  da  canto.  Jacopo  pareva  inondalo  da  una 
dolce  meli  fila,  eiltuo  aspetto  ti  andava  rianimando;  ma  a  poco  apoco 
tìiinò  la  Itila,  e  ricadde  in  una  malinconia  più  compassionevole  dì 
prima,  Tertle  lo  sogguardava,  e  sfortavasi  di  reprimere  il  pianto:  Ja- 
copo un'awide,  ne  potendosi  contenere  s' al%ò  e  parti.  Ilpadreia- 
tentrìto  H  aoltà  a  Teresa  dicendole  :  0  lìglia  mia,  tu  vuoi  dunque  pre- 

VwcBla,  igrtgli  optn  iti  Fibn ,  pmt  tgpttlliia  ripioduira  quUo  cui  >1  k- 
MBM  qdi  ddi'idilan  UOfOltìt. 
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cipiliretaco  ntAtaVlìI  Ague$iepareU  k  tgorganma  i"  Improeviu  U 
lagiiiiie  ;si  giltà  fi  a  le  bmccia  'li  tuo  padre  ;  e  gtìeonfetiò.— la  quella, 
eutiava  Odoanìoa  chiamare  a  tavola,  e  l'alleggìamealodi  Teresa  e  il 
ttirbamtnlo  del  signore  T"' lo  raffermaroiìo  ne' tuoi  dubbj.  Quelle 
cote  le  lio  udite  dalla  bocca  di  Tereta. 

Il  (S  teguetae,  che  futa  malliua  ót'7  luglio,  Jacopo  anià  da 
Ten»a,evilr»vòhtpon,eÌlpillorteheUfaeev<iUTitrattoiiiitialt. 
Tema  tonfim  «  trematile  tuà  in  (rata  come  per  baiart  a  qualelte 
con  ^  cui  t'era  ilmentSeala;  ma  pattando  iavanli  a  Jacopo  gli  ditte 
aufoMBienfa  e  toHoinee:  Hio  padreu  hitio.  £1  non  /è"  motto:  ma 
patteggii  Ire  oquMro  volle tit  egtàptrlattanta,edwi.P»rMlo 
qHagionunenmlateiàvtieread  mùmitiiisaile.  MiekOe  duìo  atpel' 
lana  a  detìnare ,  ne  etrcò  invano.  Non  ti  ridtuie  a  tata  che  a  mtaaa- 
twUt  tuonala.  Si  gdJd  vettito  mi  letto ,  e  moadà  a  dormire  U  raga*- 
to.  Poto  dopò  t'  tà*à  e  ttritte. 

meaanotte. 

10  mandava  alla  Divinità  i  miei  lingraziamenti ,  c  i  mici 
voti,  ma  io  non  l'ho  mai  temuta.  Eppure  ades^u  dm  smito 
tutto  ii  flagello  delle  sventure,  io  ja  temo  e  la  supplico. 

11  mio  intelletto  6  acciecato,  la  mia  anima  è  prostrata, 
il  mio  colf  0  à  sbattuto  dal  languore  della  morte. 

È  vero!  i  disgraziati  hanno  bisogno  di  un  altro  mondo 
diverso  da  questo  dove  mangiano  un  pane  amaro ,  e  bevono 
l'acqua  mescolata  alle  lagrime.  La  immaginazione  lo  crea,  e 
il  cuore  si  consola.  La  virtù  sempre  infelice  quaggiù  perse- 
vera con  la  speranza  di  un  premio.  —  Ma  sciagurati  coloro 
ohe  per  non  essere  scellerati  hanno  bisogno  della  religione  I 

Mi  sono  prostrato  in  una  chiesetta  posta  in  Arquà,  per; 
chè  io  sentivi  che  la  mano  di  Dìo  pesava  sopra  il  mio  cuore. 

Son  io  debole  forse,  Lorenzo?!!  cielo  non  ti  feccia  mai 
sentke  la  necessità  delU  solitudine ,  delle  lagrime ,  e  di  una 
dUesa> 

ore  a. 

II  cielo  è  tempestoso  :  le  stelle  rare  e  pallide  ;  e  la  luna 
mezza  sepolta  fra  le  nuvole  batte  con  raggi  lividi  le  mie  fi- 
nestre. . 
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all'  alba. 

Spillila  un  raji^no  ili  gion'.n .  e  l'orst  per  iniiasprire  i  miei  mali. 

—  Dio  non  mi  ode.  Mi  condanna  anzi  ad  ogni  minuto  all'a- 
gonia della  morte;  e  mi  costrìnge  a  maledire  ì  miei  giorni 
che  pur  non  sono  maccliiali  di  alcun  delitto. 

Che?  se  tu  se'iin  Dio  [orle,  prciiolenle ,  geloso,  che  ri- 
reéi  le  iiiiquilà  de  pad' i  ne  pili,  e  -  Ite  vixili  nel  tuo  furore  la 
terta  e  la  q  -arla  generazione,  '  dovrò  io  sperar  di  placarti? 
Manda  in  me  —  hcnsi  non  in  altri  cliu  in  me  —  T  ira  tua,  la 
quale  raccende  nell'i  ferno  ìe  fiamme  '  che  dovranno  ardere 
milioni  e  milioni  di  popoli  a' quali  non  li  se' Tatto  conoscere. 

—  Ma  Teresa  è  innocente:  e  anziché  slimarli  crudele,  t'ado- 
ra con  serenità  soavissima  d'animo.  Io  nonli  adoro,  appunto 
perchè  ti  pavento  — e  sento  pure  die  ho  bisogno  di  te.  Spo- 
gliali, deh  !  spogliati  degli  attributi  di  cui  gli  uomini  t'hanno 
vestilo  per  farti  simile  a  loro.  Non  se'  tu  forse  il  consolatore 
degli  afflitti?  E  il  tao  Figlio  divino  non  si  chiamava  egli  il 
Figlio  deir  uomo  '  Odimi  dunque.  Questo  cuore  ti  sente ,  ma 
non  t'ofTendere  del  gemito  a  cui  la  natura  costrìnge  ìe  vì- 
scere dilaniate  dell'uomo.  E  mormoro  contro  di  te ,  e  pian- 
go,  e  t'  invoco ,  sperando  di  liberare  l'anima  mìa  —  di  libe- 
rarla? ma  e  come,  se  non  è  piena  di  te?  se  non  ti  ha  implo- 
rato nella  pro^perìli,  e  solorìfti^al  tuoajuto,  e  dimanda 
il  tuo  braccio  or  quando  é  atterrata  nella  miserìa?setiteme, 
e  non  ha  in  te  veruna  speranza?  Nè  spera ,  n&  desidera  che 
Teresa:  e  ti  Tedo  in  lei  sola. 

Ecco,  0  Lorenzo,  fuor  delle  mie  labbra  il  delitto  per 
cai  Dio  ha  ritirato  il  suo  guardo  da  me.  Non  l'ho  mai  ado- 
rato come  adoro  Teresa.  — Bestemmia!  Pari  aDio  colei  ohe 
sarà  a  un  solilo  scheletro  e  nulla?  Vedi  l'uomo  umiliato.  Do- 

•  EiodD.  XX,  S. 
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Tr&dunque  io  anteporre  Teresa  a  Dio?  —  Ah  da  lei  sì  spande 
beltà  celeste  ed  immensa,  beltà  onnipotente.  Misuro  l'uni- 
verso con  uno  sguardo  ;  contemplo  con  occhio  allonilo  l'ctcr- 
nità:  tutto  è  caos,  tutto  sfuma,  e  s'annulla;  Dìo  mi  diventa 
incomprensibile;  e  Teresa  mi  sta  sempre  davanti. 

Popùdae  giami  ammalò,  li  pad--e  ili  Teresa  andò  a  viiìtarlo.  e 
xigiovn  dì  qiitU'  occasione  a  prrtwdeilo  ike  >'allo"ta"asse  da'  culli 
EuQanei,  Come  disereto  e  ijeueioso  eh'  egli  era ,  Uimma  V  ia-iegno  e 
l' nUo  anim"  di  Jaropo,  e  lo  amava  come  il  più  cai  o  amìi-o  eh' £■  pa- 
lette avf.r  mai;  e  m' awerlà  che  in  tempi  diverti  avrebbe  credulo 
d'eriiarela  ma  famiglia  pgliaiiio\i  per  genera  un  giàvineelit  lepar- 
tedpaBaiF  alcuni  errori  del  nostro  lempo,  ti  era  dolalo  d'  indomita 
lempradiaiare.aiieeaadognimodò.al  dire  deliignor  T^,  opinioni 
e  viriA  degne  dt'tteoli  antielii.  He  Odoarda  erariixo,  e^uaafami- 
Ulia  filala  mi  parentela  U  signore  T"' fmigia  all'  penTuiioni  e 
alleinlidi»  de' tuoi  i-emiel.l  quali  lo  accusavano  d' avere  desiileralo 
laverateliliertà  del  tua  patte:  delitio  capìliUe  in  llalia.  Bensì  impa- 
Ttaimulot'i  all'  Ortis,  avrebbe  ar-etleraltt  In  rorinn  di  lui.  e  della  pra- 
piin  famiglia.  Olire  di  che,  aveva  obbliga'a  In  sua  fede  ;  eprr  mnnlP' 
ritriti  s' ern  riilDllo  a  dividerli da'ana  moglie  II  lui  cara.  Né  i  ami 
bilam  i  domeslicì  gli  astenlivano  di  aceatare  Teretn  con  una  gran  do- 
te, neressaiia  alle  mediocri  tostarne  dell'  O'Iis.  Il  sigaiire  T'"  mi 
scrisse  queste  lote,  e  le  disse  a  Jacapn  die  miptale  da  sé,  e  leatealtò 
con  aspetto  tipo^a^iisimo  ;  ma  non  si  tonto  iiJi  parlare  di  ilo'e:Vo,  lo 
interruppe,  esule,  povero,  oscuro  a  luiii  i  moruli,  mi  vorrei  sotter- 
rar vira  aniicbè  domandarvi  vostra  llglia  in  Uposa.  Sono  slòrtiinaio; 
non  però  vile.  —  Hb  I  miei  llf^iuoU  dovraoao  riconoscere  mai  la  loro 
fiHTtnua  dalla  ricdiei»  della  toro  madre.  Vostra  figlia  è  ricca  e  pro- 
messa.—Dunque?  Hipoie  il  signore  T^.  — Jacopo  non  fitUò.  Altà 
glioecAi  al  cielo,  e  dopo  molla  ora:  0  Teresa,  esclamò,  sarai  a 
ogni  modo  InMlee!  —0  amico  mio,  ijU  toggiiinse  allora  amorevol- 
mtale  ilsigiiore  T",  e  perclii  mai  cominciò  ad  essere  misera  se 
non  por  voi  ?  Erasi  kÌì  per  amor  mio  rassesnala  al  suo  sialo;  e 
sola  poteva  rappacificare  una  volta  i  suoi  poveri  goniiori.  Vi  lia  ama- 
to ;  e  voi  die  pure  1'  amate  con  si  altera  Roncrosiia,  voi  pur  le  rapile 
imo  sposo,  e  manierreie  discorde  una  casa  ove  Titsio,  e  siele,  e  sa- 
rete sempre  arcollo  come  llgliuoto.  Arrendeievi  ;  al  lo  ma  natevi  per 
atcunl  mesL  Forse  avreste  trovato  io  alivi  un  padre  severo  ;  ma  Io! 
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—  sono  slato  anch'  io  svpnlurato;  lio  provalo  le  passioni,  pur  trop- 
po! c  ne  provo;  e  lio  imparato  a  coni  piangerle,  percfiÈ  senio  io  pare 
il  bisogno  d' essere  compatito.  Ilenst  da  voi  solo  all'età  mia  quasi  ca- 
nuta Ilo  imparato  come  alle  volte  si  stimai' uomo  che  ci  danneggia, 
masdine  se  i  dotalo  di  tale  carattere  da  tir  parere  generosi  e  tre- 
mendi gli  30*6111  cbe  in  aUri  paiono  colpevoU  insieme  e  risibili.  Nb 

10  vel  dissimulo:  voi  dal  illci^e  primamente  vi  tio  conosciuto,  avel6 
assunto  tale  inesplicabile  proiiominlo  sopra  di  me ,  da  costringermi 

per  impazienza  di  ri^eiiervi ,  e  nel  tempo  stesso  io  seniivami  preso 
d' un  tremilo  subitaneo  c  :^ecrulo  ullorcliì:  i  miei  servi  mi  davano  av- 
viso cbe  voi  salivate  le  scale.  Or  voi  ahliialc  picià  di  me,  e  della 
vostra  ({ìoventìi,  e  della  fama  ài  Teresa.  La  ana  lidià  e  la  sua  sa- 
lultì  vanno  langut'nilo  ;  le  sue  viscere  si  slrufigono  nel  silenzio,  e  por 
voi.  Io  vi  sconijiuro  in  nome  dlTeresa,  partite;  saerilieate  la  vostra 
passione  alla  sua  quiete;  e  non  va;;liate  di'  io  sia  l' amico  insieme  e 

11  marito  e  II  padre  pìfi  misero  clie  sia  mai  nato.  — Jnropo  parca 
inleuerilo;  non  perà  mulo  aipeltù,  ne  glicadde  lagrima  dagli  occhi, 
ni  TÙpoteparùta;  benehi  U  tignare  T"  a  meno  jf  dittano  ti  ralle- 
neut  a  tltnto  dot  fungere  :  e  ralà  a  eanlo  del  Itilo  diJaeopo  tino  a  ■ 
Bolle  tardiittina:  ma  né  l'uno  ni  l'ultra  aprirono  più  bocca  te  non 
quando  ti  dittero  addio. — La  malattia  del  giovine  aggravò  ;ent'  gior- 
ni  tegumti  fu  tovroppreto  da  febbre  pnicolosa. 

Fi-atlaalo  io  taomtnlalo  e  dalle  laiere  rteenli  di  Jacopo,  e  da 
qutUe  del  padre  di  Teresa ,  sladiana  ogni  via  pn  acceterave  la  par- 
tenia  dell'amico  mio.  come  siila  rimeili'i  alla  sua  violenta  passione. 
Né  elibi  cuore  di  rivelarla  a  suanind'c,  la  tinaie  avrva  già  ovulo  miille 
atlre  dnlorosissiiiie  prore  dell'  indole  sua  tupai  e  d' eccessi  ;  e  le  dissi 
tollanto,  r/i'  era  un  po'malalu,  e  che  il  mutar  aria  gli  avrebbe  cer- 
lamenfe  giovato.  , 

In  qutl  tempo  stesso  incominciavano  a  infenicire  a  Veneiia  le 
pmecuiioni.  Non  v'erano  leggi,  ma  tribunali  arbitrari;  non  accuta- 
lori,  non  difensori  ;  bensiipie  di  pensieri,  delilli  nuovi,  igw-tì  a  dti 
»'trapmilo,  e  pene  tubile,  inattuabili  I  più  totptìlatl  gemevano 
eareenUi  ;  gli  altri,  benché  d*  antica  e^tpee^tiata  fama,  erano  talli  di  ^ 
notte  alle  proprie  ente,  manomisi  dagli  sgherri,  slraicinoti  a'  con/ini 
e  abbandonati  alla  ventura ,  sema  l' addio  de' congiunti ,  e  desiilutì 
d*  ogni  umana  soccorso.  Per  alcuni  porhi  l'esilio  steiru  da  questi  modi 
violenti  ed  infami  fu  somma  clemema.  Ed  io  pure  tardo,  e  non  ulti- 
mo, e  tacila  martire ,  vo  da  più  mesi  profugo  per  l' Italia  volgendo 
tenta  neiiuna  tperanxa  gli  ocelli  lagrimoti  alte  tponde  della  mia  pa- 
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Ina.  Onde  io  allora  .  adombrato  anche  per  la  libei  tà  di  Jacopo ,  per- 
suasi sua  iiiadrt.  qimiiluiiqiie  desnialissi'i-a,  a  racfomandarglì  che 
sìiw  a  leiiìiii  iniijlioii  ceraisse  rifiigi'i  in  «Uro  paese;  tai.to  più  cAe 
qiiaiida  s'  era  piirlilo  di  Padova,  si  scusò  allegamio  gli  simi  perìcoli, 
fu  lìdaitt  la  lellera  n  un  serro,  il  quale  giunse  a'  colti  EuganM  la  ttra 
df-  1S  luglio,  «  trovò  Jacopo  aacoraa  Itilo ,  sebbene  migUoralo  fiu- 
sai.  tili  sedeva  viàao  il  padre  di  Tereia,  Lttse  la  lettera  tommeiea- 
meale,6lapotòtidgiimeiale:poeQ  dopo  ìariUtie;  panie  eommoeao, 
ma  non  ne  parlò. 

Il  £19  s'aliààa  letto.  Inqatigiomo  ittiso  tm  madre  gUri- 
seriite  imiaudogli danaro,  daeeambiali,  e  parecchie  commendotitie, 
e  seongiurandolo  per  le  viscere  di  Dio  che  partisse.  As^ai  prima  di  sera 
andò  da  Tereia;  e  non  trorò  che  i  IsabeUiaa.  la  quale  lutla  inlenerito 
coniò  di'ti  s' assise  mut",  si  rinò,  la  baciò,  e  se  ne  andò.  Tornò  dopo 
un'ora,  e  salendo  per  le  scale  la  incontrò  nuoimmenle  ;  e  se  la  strins» 
al  petto,  la  baciò  più  volle,  e  la  bagnò  di  lagrime.  Si  pose  as^ivert, 
mutò  parti  (oqii,  e  li  ttratciò  poi  luiti.  Si  aggirò  pensieroso  per  l'urlo. 
Un  servo  passandovi  su  l' imbrunire  lo  vide  sdrajalo:  ripassando ,  lo 
trovò  rillo  presso  al  riisli  ello  io  allo  di  usi  ire  ,  e  col  capo  i  ivollo  oUen- 
tisùmo  vtrs  ■  la  casa  eh'  era  ballala  dalla  luna. 

Tornatoti  a  csa,  rimandò  il  messo  rispondendo  a  sui  madre,  che 
dnmanlju  l' alba  partiva,  Ftce  ordinare  i  eaealli  alta  posta  più  vi- 
dna.  Innanti  di  eorieant,  tariste  la  UUtra  teguente  per  Tereta.  e  la 
eoiaegnò  olf  orlolauo.  All'  alta  parti, 

ore  9. 

Perdoaanii,  Teresa:  io  ho  fuaestato  la  tua  giovinezza,  - 
e  la  quiete  della  tua  casa  :  ma  fuggirò.  Né  io  micredera  do- 
tato di  tanta  costanza.  Posso  lasciarti,  e  non  morir  di  dolore; 
e  non  é  poco  :  usiamo  dunque  di  questo  momento  finché  il 
cuore  mi  regge,  e  la  ragione  non  mi  abbandona  aflàtto.  Pur 
la  mia  mente  è  sepolta  nel  solo  pensiero  di  amarti  sempre,  e 
di  piangerti.  Bla  sari  obbligo  mio  di  non  più  scrìverti,  né  di 
mai  più  rivederti  se  non  se  quando  sarò  certissino  dì  lasciarti 
quieta  davvero  e  per  sempre.  Oggi  t'bo  cercato  invano  per 
dirti  addio.  Abbiti  almeno ,  o  Teresa ,  queste  ultime  righe 
ch'io  bagno ,  tu  '1  vedi ,  d'amarissime  lagrime.  Mandami  in 
qualunque  tempo,  in  qualunque  luogo  iltuo  ritratto.  Sei' a- 
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midzìa,  se  l'amore  —  o  la  Gompassione  e  la  graUtudine  ti 
parlano  ancora  perquesto  sconsolato,  non  negarmi  il  ristorn  ' 
che  addolcirii  tutti  i  miei  paUméhli.  Tuo  padre  stesso  mo  lo 
concederà,  spero  —  egli,  ^li  clie potrà  vederti, eJ udirti,  e 
sentirsi  riconfortato  da  te-,  mentr'io  nelle  ore  fantastiche  del 
mio  dolore  e  delle  mie  passioni,  noiato  di  tutto  i)  mondo, 
diffidente  di  tutti ,  camminando  sopra  la  terra  come  di  locan- 
da in  locanda ,  e  drizzando  volontariamente  i  miei  pass!  Ver- 
so la  sepoltura  —  perchè  lio  veramente  necessità  di  riposo  — 
io  mi  conforterò  intanto  baciando  di  e  notte  l' immagine  tua  ; 
0  cosi  tu  m'infonderai  da  lontano  costanza  da  sopportare 
questa  mia  vita,  —  e  finclié  avrò  forze,  io  la  soppnrierfi  per 
te,  e  te  lo  giuro.  E  tu  prega  —  prega,  o  Teresa,  dalle  vi- 
scere del  tuo  cuore  purissimo  il  cielo,  non  che  mi  perdoni 
ì  dolori,  che  forse  avrò  meritali,  e  che  forse  sono  inerenti 
alla  tempra  dell'anima  mia,  bensì  che  non  mi  levi  le  poche  fa- 
coltà che  ancora  mi  avanzano,  da  tollerarli.  Con  l'immagine 
tua  farò  meno  angosciose  le  mie  notti,  e  meno  tristi  i  miei 
giorni  solitari,  c]'ic'giorni  ch'io  dovrò  pur  vivere  senza  di 
te.  Morendo,  io  voliterò  a  te  gli  ultimi  sguardi,  io  ti  racco- 
manderò il  min  sospiro  ;  verserò  sovra  di  te  l' anima  mia ,  tì 
porterò  meco  nella  mia  sepoltura  attaccata  al  mio  petto  —  e 
se  è  pnre  prescritto  eh'  io  chiuda  gli  occhi  in  terra  straniera, 
e  dove  nessun  cuore  mi  piangerà,  ioti  richiamerò  tacita- 
mente al  mio  capezzale,  e  mi  parrà  di  vnlcrti  in  quell'aspet- 
to, in  quell'atto,  con  quella  stessa  pietà  che  io  ti  vedeva, 
quando  una  volta ,  as?ai  prima  che  lu  sapessi  d'  amarmi ,  as- 
sai prima  che  tu  t'  aiicorgessì  dell'  amor  mio  — et!  io  era  an- 
cora innocente  verso  (li  (e  —  mi  assistevi  nella  mia  malattia. 
—  Di  te  non  ho  se  non  l' unica  lettera  che  mi  scrivesti  quan- 
do io  era  in  Padova:  felii-e  tempo!  ma  chi  l'avrebbe  mai 
detto  ?  .MIora  parevami  che  tu  mi  raccomandassi  di  ritornare  : 
• — ed  ora?  io  scrivo  ed  eseguirò  fra  poche  gre  il  decreto 
della  nostra  eterna  separazione.  Da  quella  tita  lettera  comìn- 
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riò  la  storia  dull'  amor  nostro  ;  e  non  mi  abbandonerà  mai. 
0  mia  Teresa  !  c  qnesti  son  pure  delirj  :  ma  sono  insieme  la 
sola  consolazione  di  chi  è  sommamente  infelice.  Addìo.  Per- 
donami ,  mia  Teresa  —  ohimè ,  io  mi  credeva  più  forte  !  — 
scrivo  male  e  di  un  carattere  appena  leggibile  ;  ma  ho  l' ani- 
ma lacerata ,  e  il  pianto  sa  gli  occhi.  Per  carità  non  mi  ne* 
gare  il  tuo  ritratto.  Consegnalo  a  Lorenzo  :  e  s' ei  non  me 
lo  potrà  far  arrivare ,  Io  custodirà  come  erediti  santa  che  gli 
ricorderà  sempre  e  le  tue  virtù ,  e  la  tua  betlenza ,  e  l' unico 
eterno  infeliois»mo  amore  del  suo  misero  amico .  Addio  ;  — 
ma  non  è  l' nUimo  :  mi  rivedrai  ;  e  da  quel  giorno  in  poi  sarò 
htto  tale  da  obbligare  gli  uomini  ad  atere  pietà  e  rispetto 
alla  nostra  passione;  e  a  te  noasarà  pii^  delitto  l'amarmi. — 
Pur  se  innam!  eh'  io  ti  rivegga ,  il  mio  dolore  mi  scavasse  la 
fossa,  concedimi  ch'io  mi  renda  cara  la  morte  con  la  cer- 
tezza che  tu  m' hai  amato.  —  Or  si  eh'  io  sento  in  che  dolo- 
re io  ti  lascio.  Ohi  potessi  morire  a'  tuoi  [nedì  ;  oh  almeno 
potessi  morire  ed  essere  sepolto  nella  terra  che  avrà  le  tue 
ossa!  —Ma  addio. 

SEchele  dimmi  che  it  suo  padrone  viaggiò  per  due  peile  iìIn»to> 
silHmo,  e  con  aspello  assai  calmo ,  e  quasi  termo.  Poi  ehieie  II  $ho 
terigno  do  viaggio  ;  e  tanto  che  si  rimulavano  i  esuotH,  d  poM  a  ieri- 
vere  il  uguenle  bigUtlto  al  signore  T". 

Signore  ed  amico  mio.  ' 
All'  ortolano  di  casa  mia  ho  raccomandato  jer  sera  una 
lettera  da  ricapitarsi  alla  signorina;  —  e  bendi' io  1' abbia 
scritta  quand'  io  £;ià  m' era  saldamente  deliberato  a  questo 
partito  d'  allontanarmi ,  temo  a  ogni  modo  d'  avere  versato 
sovra  quel  foglLo  lanla  afTlizione  da  conlrislarc  quella  inno- 

'  Anche  questo  bigljRiio  fu  ommesso  nelle  edizioni  sussegaenll 
alla  prima  dove  onicamenie  si  legge.  Vedi  la  Noliùa  hibliografiea 
il)  (Ine  a  questa  rbiRmpa- 
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cente.Alei  dunque,  àgnormio,Don  rincresca  di  farsi  man- 
tiare  quella  lettera  dall'  ortolano  ;  e  gli  fo  dire  clie  non  la  fidi 
se  non  a  lei  solo.  La  serbi  cosi  sigillata  o  la  bruci.  Ma  pe^ 
chè  alla  sua  figlinola  rìescirebbe  amarissimo  eh'  io  mi  partissi 
senza  lasciarle  un  addio ,  e  tutto  jert  non  mi  lìi  dato  mai  di 
vederla— :  ecco  qui  annesso  im  polìuino  pur  sigillato  —  ed 
ardisco  sperare  ch'ella,  signor  mio,  lo  consegnerà  a  Teresa 
T**  innanii  che  diventi  moglie  del  marchese  Odoardo.  — 
Non  so  se  ci  rivedremo  :  —  bo  ben  decretato  di  morire,  non 
foss'  al^ ,  vicino  alla  mia  casa  patema  ;  ma  quand'  anche 
questo  mio  proponimento  fosse  deluso ,  sono  certo  eh'  ella, 
si;;nore  ed  amico  mio ,  non  vorrà  mai  dimenticarsi  di  me. 

Usigaore  T'"  tni  fe  capitare  la  IttUraptr  Ttnia  (che  bo  ripor- 
l  'Io  diami)  a  ligitlù  inviolalo:  ni  lardà  a  dare  a  uia  figlia  il  po- 
iiaÈiM.  Il' ebbi  ulVoedùa:  era  di  pocAtulne  Tight,  e  d'uomo  che 
jiareva  tornalo  in  tè. 

Tulli  quali  i  frammenti  che  uguono  mi  vetuitro  per  to  patta  In 
diverti  fogli. 

Rovitjo,  SO  luglio. 

io  la  mirava  r  dicevaa  me  sfesso:  Glie  sarebbe  di  me 
se  non  potetai  vederla  più'?  — e  correva  a  piangere  meco  di 
consolazione  sapciiilo  uh'  io  le  era  vicino  :  —  e  adesso? 

Cos'  è  più  l' universo?  qual  parie  mai  della  terra  potrà 
sostenermi  senza  Teresa?  e  mi  pare  di  esserle  lontano  so- 
f-nando.  Ho  avuto  io  tanta  costanza?  e  m' è  bastato  il  cuore 
di  partire  cosi  —  senza  vederla?  né  un  bacio,  né  un  unico 
iiddio!  A  mimitn  a  minuto  credo  di  trovarmi  alla  porta  della 
5iia  casa,  edile£;scrc  nella  mestizia  del  suo  volto,  che  m'ama. 
Fuggo  ;  e  coti  che  velocità  ogni  minuto  mi  porta  ognor  più 
lontano  da  lei.  E  intanto?  quante  care  illusioni!  ina  io  1'  ho 
perduta.  Non  so  più  obbedire  uè  alta  mia  volontà ,  né  alla  mìa 
ragione ,  né  al  mio  cuore  s{)alordito  :  mi  lascerò  strascinare 
dal  braccio  prepotente  del  mìo  destino.  Addìo,  Lorenzo. 
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Fùriani.  SO  luglio,  a  seni. 

Io  traversava  il  Po,  e  rimirava  le  immense  sue  acqTie,  e 
più  volto  io  fui  per  precipitarmi,  e  profondarmi ,  e  perdermi 
per  sempre.  Tutto  è  un  punto!  —  Ah  s' io  non  avessi  una 
madre  cara  e  sventurata ,  a  cui  la  mia  morte  costerebbe  ama- 
rissime  lagrime  1 

Né  finirò  cosi  da  codardo.  Sosterrò  tutta  la  mia  sdagii- 
ra  ;  berrò  linu  all'ultima  lagrima  il  pianto  clie  mi  Tu  asse- 
gnato dal  i:ieln  ;  e  quando  le  difese  saranno  vane ,  disperate 
tutte  le  passioni ,  tutte  le  forze  consunte  ;  quando  io  avrò  co- 
raggio di  mirare  la  morte  in  Taccia,  e  ragionare  pacatamente 
con  lei,  ed  assaporare  l'amaro  suo  calice,  ed  espiato  le  al- 
trui lagrime ,  e  disperato  di  rasciugarle  —  allora. . . , 

Ma  ora  eh'  io  parlo  non  è  forse  tuUo  perduto?  e  non  mi 
resta  che  k  sola  memoria  e  la  certezza  che  tutto  è  perduto. 
— Bai  tu  provata  mai  quella  piena  di  dolore  quando  ci  ab- 
bandonano tutte  le  speranze? 

Nà  un  bacio?  né  addio  1  —  bensì  le  tue  lag;rime  mi 
seguiranno  nella  mia  sepoltura.  La  mia  salute,  la  mia  sorte, 
il  mio  cuore ,  tn  —  tu  !  —  Insomma  tutto  congisra ,  ed  io  lì 
obbedirò  tutti. 

ore... 

K  ho  avuto  cuore  dì  abbandonarla?  anzi  ti  ho  abbando- 
nata, 0  Teresa,  in  uno  stato  più  deplorabile  del  mìo.  Chi 
sarà  tuo  consolatore?  0  tremerai  al  solo  mio  nome,  poiché 
t'ho  faUo veder  ^io  —  io  primo,  io  unico,  — ^ sull'aurora  della 
tua  vita  le  tempeste  e  le  tenebre  della  sventura  ;  c  tu ,  o  gio- 
vinetta, non  sei  ancora  si  forte  né  da  tollerare  né  da  fuggire 
lavila.  Tu,  per  anche  non  sai  che  l'alba  e  !a  sera  sono 
tutt'uno.  —  .4ÌI  né  io  te  lo  voglio  persuadere!  —  Eppure 
non  abbiamo  più  ajuto  veruno  dagli  uomini,  nessuna  conso- 
lazione in  noi  stessi.  Omai  non  so  che  supplicare  il  sommo 
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Idilio ,  e  suppiii^ailo  co'  miei  gemiti ,  e  cercare  alcuna  spe- 
raniia  fuori  di  questo  mondo  dove  tulli  ci  perseguilano  o  ri 
abbandonano.  E  se  gli  spasimi ,  c  lo  pregliioro ,  □  il  rimorso 
eh'  è  fatto  già  mio  carnefice ,  fossero  olTertc  accolli;  dai  ciclo , 
ah!  tu  non  saresti  cosi  Infelice,  ed  io  benedirei  lutti  i  miei 
tormenti.  Frattanto  nella  mia  disperazione  mortale  chi  sa  in 
che  pericoli  tu  sei!  nò  io  posso  difenderti ,  nè  rascingare  il 
tuo  pianto ,  nè  raccogliere  nel  mio  petto  i  tuoi  secreti ,  uè 
partecipare  delie  tue  afflizioni.  Io  non  so  nè  dove  fuggo ,  nè 
come  ti  lascio ,  né  quando  potrò  più  rivederti. 

Padre  crudele  —  Teresa  è  sangue  tuo!  quel!'  altare  è 
profanato  ;  la  natura  ed  il  cielo  maledicono  quei  giuramenti  ; 
il  ribrezzo,  la  gelosìa,  la  discordia,  ed  il  pentimento  gire- 
ranno fremendo  intomo  a  quel  letto  e  insanguineranno  forse 
quello  catene.  Teresa  è  figlia  tua  ;  placati.  Ti  pentirai  amara- 
mente, ma  tardi  :  fors'  ella  un  porno  nell'  orrore  del  suo  stato 
maledirà  i  suoi  giorni  e  i  suoi  genitori .  e  conturberà  con  le 
sue  querele  le  tue  ossa  nel  sepolcro ,  quando  tu  non  potrai  se 
non  intenderla  di  sotterra.  Placati.  —  Ohimè!  tu  non  mi 
ascolti  —  e  dove  me  la  strascini?  —  la  vittima  è  sacrificata  ! 
io  odo  il  suo  gemito  — ■  il  mio  nome  nel  suo  ultimo  gemito  ! 
lìarbari  !  tremate  —  il  vostro  sangue,  il  mio  sangue  ....  — 
Teresa  sarà  vendicata  —  Ahi  delirio  !  —  ma  io  san  pure 
omicida. 

Ha  tu ,  Lorenzo  mio ,  che  non  ini  ajutii  Io  non  ti  scri- 
veva perchè  un'  eterna  tempesta  d' ira ,  di  gelosa ,  di  Tendet- 
ta ,  di  amore  infuriava  dentro  di  me  ;  e  tante  passioni  mi  si 
gonfiavano  nel  petto ,  e  mi  soQooavano ,  o  mi  strozzavano 
quasi  ;  io  non  poteva  mandare  parola ,  e  sentiva  i)  dolore  im- 
pietrito dentro  di  me  ;  —  e  questo  dolore  regna  ancora  e  mi 
chiude  la  voce  e  ì  sospiri ,  e  m' inaridisce  le  lagrime  ;  • —  mi 
sentomaneata  gran  parte  della  vita,  e  qnel  poco  che  pure  mi 
resta  mi  pare  avvilito  dal  languore  e  dalla  oscurità  della  morte. 
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Or  mi  adiro  sovente  di  essere  partito ,  e  mi  arr.ii.so  di 
viltà.  —  Perché  mai  non  hanno  ardilo  d' insultare  alla  mia 
passione?  Se  taluno  avesse  comandato  a  quella  misera  di  non 
rìvedermi  ;  se  me  l' avessero  a  viva  forza  strappata ,  pensi  lu 
eh'  io  r  avrei  lasciata  mait  Ma  doveva  io  pagare  d' ingratitu- 
dine un  padre  che  mi  chiamava  amico,  che  tante  volte  com- 
mòsso mi  abbracciava  dicendomi:  fpereU  la  torte  ti  ha  par 
mito  a  mi  iisgratiatt?  Poteva  io  precipitare  nel  disonore  e 
nella  persecuzione  una  famiglia  che  in  altre  ciniostanie  avreb- 
be diviso  meco  e  la  prosperità  e  l' infortunio?  E  che  poteva  io 
rispondei^li  qoand'  ei  mi  diceva  sospirando  e  pregandomi  : 
Tema  è  mia  figUa!— .Sii  divorerò  nel  rimorso  e  nella  soli- 
tudine tutti  i  miei  ^orni  ;  ma  ringrazierò  queUa  tremenda 
mano  invisibile  che  mi  rapi  da  quel  precipizio  donde  io  ca- 
dendo avrei  strascinata  meco  nella  voragine  quella  giovinetta 
innocente.  E  mi  seguitava  ;  ed  io  crudele  andava  pur  sofler- 
mandomi ,  e  voltando  gli  occhi  guardando  se  affrettavasi  die- 
tro a' miei  passi  precipitosi  :  —  e  mi  seguitava,  ma  con  animo 
spaventato,  e  con  deboli  forze.  Che?  or  non  son  io  sedutto- 
re?—  e  non  dovrò  tormele  efernamente  dagli  occhi?  Potessi 
anzi  nasronilermi  a  tutto  1'  universo,  e  piangere  lemiescia- 
gurel  ma  pinn^ore  i  mali  di  quella  celeste  creatura,  e  pian- 
gerli quando  io  iili  ho  e^^iicfrlinli? 

Niuno  sa  quale  segreto  sia  sepolto  qui  dentro  —  e 
questo  siiiloro  freddo  improvviso,  e  qucsio  arretrarmi  — 
e  il  laintiito  che  tulle  le  sere  vien  di  sotterra,  e  mi  chia- 
ma —  e  quel  cadavere  —  perchè  io,  Lorenzo,  non  sono 
forse  omicida  ;  ma  pur  mi  veggo  insanguinato  d'  un  omi- 
cidio. ' 

<  Di  questo  rimorso  cbe  spesso  prorompe  dal  secreto  del  misero 
giovine,  Il  lettore  vedrìi  la  ragione  verso  la  One  del  libro,  in  una 
lettera  datata  U  marzo. 
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Spunta  appena  II  giorno,  ed  io  sto  per  partire.  Da  quanto 
tempo  l'aurora  mi  trova  sempre  in  un  sonno  da  Infermo  !  La 
notte  non  trovo  mai  posa.  Poco  fa  Ìo  spalancava  gli  occhi  ur- 
lando e  guatandomi  intorno  come  se  mi  vedessi  sul  capo  il 
manigoldo.  Sento  nello  svegliarmi  certi  terrori,  simili  a  que- 
gli sciagurati  che  Lanno  le  mani  calde  di  delitto.  —  Addìo 
addio.  Parto ,  a  ognor  più  lontano.  Ti  scriverò  da  Bologna 
dentr'  oggi.  Ringrazia  mia  madre.  Pregala  perchè  benedica  il 
sua  povero  figliuolo.  S' ella  sapesse  tutto  il  mio  stato  1  Ma 
taci  ;  au  le  sue  piaghe  non  aprire  uu'  altra  piaga. 

BJogna,  Si  loglio,  orelO. 

Vuoi  tu  versare  sul  cuore  del  tuo  amico  qualche  stilla  di 
balsamo?  Fa  elio  Terusa  ti  dia  il  suo  ritratto ,  e  consegnalo  a 
Michele,  ch'io  li  limundu  tm[)oncndogU  di  non  ritornare  senza 
tue  risposte.  Va  a'  coUi  Euganei  tu  stesso  :  forse  quella  di- 
sgraziata avràbisogno  di  chi  la  compianga.  Leggi  alcuntfratn- 
menti  di  lettere  che  ne'  miei  affannosi  deli p]  io  tentava  discci- 
verti.  Addio.  —  Se  vedrai  l'Isabcllina,  baciala  mille  volte  per 
me.  Quando  nessuno  si  ricorderà  pii^  di  me,  fors'  ella  nomi- 
nerà qualche  volta  il  suo  Jacopo.  0  mio  curo!  avTolto  in 
tante  miserie,  fatto  diìììdente  'dagli  uomini,  con  un'anima 
ardenti!  c  che  pur  vuole  amare  ed  essere  riamata  ,  in  chi 
poss'  io  eonlidarnii  so  non  in  una  fanciulliua  non  corrotta  an- 
cora dall'  esperienza  nò  dall'  interesse ,  e  che  per  una  secreta 
simpatìa  mi  ha  laute  volte  bagnato  delsuo  pianto  innocente? 
S' io  un  giorno  sapessi  die  non  mi  nomina  piìi,  credo,  mor- 
rei di  dolore. 

E  tu,  dimmi,  Lorenzo  mio,  m' abbandonerai  lu?  L'ami- 
cizia ,  cara  passione  della  gioventù  ed  unico  conforto  dell'  in- 
fortunio, s' agghiaccia  nella  prosperità.  0  gli  amici,  gli  amici! 
Tu  non  mi  perderai  se  non  quando  ìo  scender^  sotterra.  Ed 
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10  cesso  dal  querelanni  talvolta  delle  mie  disgraue,  perchè 
senza  di  esse  non  sar«  d^no  forse  di  te ,  né  avrei  un  cuore 
capace  di  amarli.  Ma  quando  io  non  vivrò  pid ,  e  tu  avrai 
ereditato  da  me  il  calice  delle  lagrime  —  oh  !  non  cercare 
altro  amico  fuor  di  te  stesso. 

Bologna,  la  notte  de' 38  luglio. 
E  mi  parrebbe  pure  di  star  meno  male  s' io  potessi  dor- 
mire lungamente  un  gravissimo  sonno.  L' oppio  non  giova  ; 
mi  desia  dopo  brevi  letarghi  pieni  di  visioni  e  ili  spasimi.  E 
sono  più  notti!— Mi  sono  alzato  per  tentare  di  scrìverti,  ma 
non  mi  regge  più  il  polso.  —  Tornerò  a  coricarmi.  Pare  che 
r  anima  mia  degna  Io  stato  negro  e  burrascoso  della  natura. 
Sento  diluviare  ;  e  giaccio  con  gli  occhi  spalancati.  Dio  mio  I 
Dio  mio'. 

Ilologna,  1S  agosto. 
Oramai  sono  passati  diciotlo  giurai  da  che  Michele  è  ri- 
parliU)  per  le  poste,  né  torna  ancora:  e  non  veggo  lue  let- 
tere. Tu  pure  mi  la.sci?  Per  Dio,  scrivimi  almeno  :  aspetterò 
sino  a  lunedi,  e  poi  prenderò  la  volta  di  Firenze.  Qui  tutto 

11  giorno  sto  in  casa  perchè  non  posso  vedermi  im|iaecjatofra 
tanta  gente;  e  la  notte  va  baloccone  per  città  rome  una  lar- 
va, e  mi  sento  sbranare  le  viscere  da  tanti  indigenti  che  giac- 
dono  per  le  strade,  e  gridano  pane,  non  so  se  per  loro  colpa, 
o  d'altri — so  che  domandano  pane.„Qj^ tornandomi  dalhi 
posta  mi  sono  abbattuto  in  due  sciagurati  menali  al  patibolo  : 
no  bo  chiesto  a  quù  che  mi  sì  affollavano  a  dosso  ;  e  mi  è 
stato  risposto ,  che  uno  avea  rubato  una  mula ,  e  V  altro  cin- 
quantasei  lire  per  &me.  '  Ab!  società  !  E  se  non  vi  fossero 

'  Da  prima  questo  racconto  pirevaml  esagerato  dalla  Taniasta 
cosleroau  di  Jacopo;  ma  poi  vidi  che  nello  sialo  Cisalpino  non 
^  era  codice  criminale.  Si  Riudicava  con  le  leggi  de' caduti  governi; 
e  in  Bologna  co' decreti  ferrei  da' cardinali,  die  minacciavano  di 
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leggi  protellrici  di  colorD  che  per  arriccliire  col  sudore  e  col 
pianto  de'  proprj  concittadini  1Ì  sospingono  al  bisogno  e  al 
delitto ,  sarebbero  poi  si  necessarie  le  prigioni  e  i  carnefici? 
Io  non  sono  si  matto  da  presumere  di  riordinare  i  mortali  ; 
ma  perchè  mi  si  contenderà  di  fremere  su  leioro  migerìe,  e 
più  di  tntto  su  la  lor cecità?—  E  mi  vien  detto  che  non  v'ha 
settimana  senza  camifìcìna;  e  il  popolo  vi  accorre  come  a  so- 
lennità. I  delitti  intanto  crescono  co'suppliKj.  No,  no;  non 
vo'  più  respirare  quest'aria  fumante  sempre  del  sangue  de'  mi- 
seri. —  E  dove? 

Fi'tnxe,  37  agosto. 
Dianzi  io  adorava  Icscpolturedi  Galileo,  del  Ahcliiavelli, 
e  di  Michelangelo ,  e  nell'  appressarmivi  io  tremava  presa  da 
brivido.  Coloro  che  hanno  eretti  que'  mausolei  sperano  forse 
di  scolparsi  della  povertà  e  delle  carceri  con  le  quali  i  loro 
avi  punivano  la  grandezza  di  qne'  divini  intelletti?  Oh  quanti 
perseguitati  nel  nostro  secolo  saranno  venerati  da'  posteri  1 
Ma  e  le  persecuzioni  a'  vivi ,  e  gli  onori  a'  morti  sono  docu- 
menti della  maligna  ambizione  che  rode  1'  umano  gregge. 

Presso  a  que'  marmi  mi  parca  di  rivivere  in  quegli  anni 
miei  fervidi,  quand"  io  vegliando  .su  gU  scritti  de'  grandi  mor- 
taU,  mi  gitlava  co»  la  immaginazione  fra  i  plausi  delle  gene- 
razioni future.  Ma  ora  Iroppo  alfe  tose  per  me!  — e  pazze 
forse.  La  mia  mcnlo  ò,  ric<'a.  le.  mcmbm  vacillanti,  e  il  cuore 
guasto  qui  —  nel  prnfinido, 

Bitìentì  le  commendatizie  di  citi  mi  scrivi;  quelle  cbe 
mi  mandasti  io  le  ho  bruciate.  Non  voglio  più  oltraggi ,  né 
lavori  da  veruno  degli  uomini  potenti.  L' unico  mortale  ch'io 

morie  ogni  furto  qaalificaio  eecedcnle  le  cinque  ni  ne  lire.  Ha  i 
cardinali  miligavano  quasi  sempre  la  pena,  il  die  tiiin  può  essere 
conceduto  a'  tribunali  della  Rejiiihlilica ,  «seaituri  necessariamunie 
tnllessibill  delle  leg^.  Cosi  spesso  la  Giustizia  ìmiiassibite  è  più 
funesta  della  arblirarìa  Equiiì. 
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desiderava  conoscere  era  Vittorio  Alfieri  :  ma  odo  dire  eh'  ei 
non  accoglie  persone  nuove  ;  nè  io  presumo  di  fargli  rompere 
questo  suo  proponimento  che  deriva  forse  da'tempi,  da'  suoi 
stndj ,  fl  pilli  ancora  dalle  sue  passioni  e  iaW  esperienza  del 
mondo.  E  fosse  anche  una  dehoIezEa;  le  deholeace  di  sìfetti 
mortali  Tanno  rispettate  :  e  chi  n'  è  senza ,  scagli  la  prima 
pietra. 

Pirtiue,  7  tettemhn. 
Spalancale  finestre,  o  Lorenzo,  e  saluta  dalla  mia  stanza 
i  miei  colli.  In  unhel  mattino  dì  settembre  saluta  in  mìo  nome 
il  cielo,  i  laghi ,  le  pianure ,  che  sì  ricordano  tutti  della  mia 
fanciullezza,  e  dove  io  per  alcun  tempo -ho  riposato  dopo  le 
anuetà  della  ^la.  Se  passeg^ando  nelle  notti  serene,  i  piedi 
ti  condncessero  verso  i  viali  della  parrocchia ,  io  ti  prego  di 
satire  sul  monte  de'  pini  che  serba  tante  dolci  e  funeste  mie 
rimembranze.  Appiè  del  pendio ,  passata  la  macchia  de'  tigli 
che  fanno r  aere  sempre  fresco  e  odorato,  là  dorè  qua* riga- 
gnoli adunano  un  pela  ijli fitto,  troverai  il  salice  solitario,  sotto 
i  cui  rami  piunufiiiii  io  slava  più  ore  prostrato  parlando  con 
le  mie  speranze.  E  come  tu  sarai  giunto  presso  allo  ietta, 
udrai  forse  un  cuculo  il  quale  parca  che  ogni  sera  mi  chia- 
masse col  lugubre  suo  metro,  e  soltanto  lo  inlerrompea  quan- 
do accorgevasi  del  mio  borbottare  o  del  calpestio  de'  miei 
piedi.  Il  pino  dove  allora  e'  si  slava  nascosto ,  fa  ombra  a'  rot- 
tami di  una  cappciletta  ove  anticamente  si  ardeva  una  lam- 
pada a  un  crocifisso  :  il  turbine  la  sfraceliù  quella  notte  che 
lasciò  fino  ad  oggi  e  mi  lascerà  finché  avrò  vita  Io  spirito  at- 
terrilo di  tenebre  e  di  rimorso  ;  '  c  quelle  ruine  mezzo  sotter- 
rale mi  pareano  nell'  oscurità  pietre  sepolcrali ,  e  più  volte  io 
mi  pensava  dì  erigere  in  quel  luogo  e  fra  quelle  secreto  om- 
bre il  mio  avello.  Edora?cbi  sa  ov'ìo  lasceròle  mie  ossa!  — 

'  Blleggl  la  posiilb  di  dianit  il  fVamineato  Nitmo  ta  gml  w- 
gret  i  te. ,  pag.  89. 
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Consola  tiilti  i  conlailiiii  che  fi  cliicderanno  novelle  di  me. 
Già  tempi)  nii  si  allullavano  attorno,  ed  io  li  chiamava  miei 
amici ,  e  ini  chiamavano  benelatlorc.  Io  era  il  medico  più  ac- 
cetto a'  loro  (ighiioletti  maiali  ;  io  ascollava  amorevolmente  le 
querele  di  que'  meschini  lavoratori ,  e  componeva  i  loro  dis- 
sii!j  ;  10  filosofava  con  que' rozzi  vecchi  cadenti,  ingegnandomi 
di  dileguare  dalla  Inr  fantasia  i  terrori  della  religione,  e  di- 
pingendo 1  premj  che  il  cielo  riserlia  ali  nomo  stanco  della 
povertà  e  del  sudore,  ^la  ora  s  aitriiteraimo  nel  nominarmi, 
perchè  in  questi  nlliiiii  mesi  pa-sava  muto  e  f'aiilaslico  senza 
talvolta  risponJeiT  a  loro  saloli;  e  scorgendoli  da  lontano 
mentre  cantando  tornavano  da  lavori ,  o  riconducoano  gli 
armenti,  io  gli  scannava  imlioscandomi  dove  la  selva  è  più 
negra.  E  mi  vedeano  su  1  alba  saltare  i  fossi  e  sbadata- 
mente urtar  gli  arboscelli,  i  (|nali  crollando  mi  pioveano  la 
brina  su  le  cliinme;  e  cosi  allrettarmi  per  le  praterie,  e  poi 
arrampicarmi  sul  monto  più  alto ,  donde  io  i'ermundomi  ritto 
ed  ansante  ,  con  le  braona  slose  ali  oriente  ,  aspettava  il  sole 
per  qnerelariiu  con  lui  che  pm  .,on  sorg,!va  aili-i'o  |icr  me. 
Ti  additeranno  il  ciglione  Jella  rupe  bul  r[nalc,  mentre  il 
mondo  era  addormentato,  io  sedeva  mfeiito  al  lontano  fra- 
gore delle  acque,  e  at  rombare  deli' aria  quando  i  venti  am- 
massavano quasi  su  la  mia  testa  le  nuvole ,  e  le  spingevano  a 
funesbre  la  luna  che  tramontando,  ad  ora  ad  ora  illuminava 
nella  piamira  c«'  suoi  pallidi  raggi  le  croci  conficcate  sui  tu- 
muli del  cimitero  ;  e  allora  il  villano  de'  vicini  tugurj ,  per  le 
mie  grida  destandosi  sbigottito,  s'affacciava  alla  porla,  e 
m'udiva  in  quelsilcnzio  solenne  mandarele  mie  preci,  e  pian- 
gere, fi  ululare,  e  guatare  dall'  alto  le  sepolture ,  e  invocare 
kmorte.OanlicsmìasolttudineloTe  seitu?Nonv'é  gleba, 
non  antro ,  non  albero  che  non  mi  riviva  nel  cuore,  alimen- 
tandomi quel  soave  e  patcUco  desiderio  che  sempre  accom- 
pagna fuori  delle  sue  case  l' uomo  esule  e  sventurato.  Farmi 
che  i  miei  piaceri  e  i  miei  dolori,  i  quali  in  que'  luoghi  m' e- 
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ranocari— tutto  insomma  quello  eh'  è  mio,  sta  rimasto  tatto 
eoa  (e;  e  che  qui  non  ai  strascini  pellegrinando  se  non  lo 
spettro  del  povero  Jacopo. 

Ma  tu ,  amico  imico  mio ,  perché  appena  mi  scrivi  due 
nude  parole  avvisandomi  che  tu  se'  con  Teresa?  e  non  mi  dici 
nè  come  vive  ;  nè  se  s' attenta  di  nominanni  ;  né  se  Odoardo 
me  Mia  rapita?  Corro,  ericom)  alla  posta ,  ma  senza  prò  ;  e 
torno  lento,  smarrito,  e  mi  si  le^  nel  volto  it  presentente 
di  grave  sciagura.  E  mi  par  d'ora  in  ora  udinni  pronunziare 
la  mia  sentenza  mortale  —  TeceM  ha  giuralo. — OÌmè!  e 
qnando  mai  cesserò  da'  miei  funebri  deUg ,  e  dalle  mìe  cra- 
(luli  lusinghe?  Addio. 

Firen%e ,  17  ttlimbre. 

Tu  mi  hai  inchiodata  la  disperazione  nel  cuore.  Vedo 
oramai  che  Teresa  tenta  di  punirmi  d'  averla  amala.  Il  suo 
ritratto  r  aveva  mandatoasuamadreprima  eh' io  lo  chiedessi? 
—  tu  me  ne  accerti ,  ed  io  credo  ;  ma  guardali  che  per  ten- 
■  tare  di  risanarmi .  tu  non  coninurassi  a  nontendermi  l' unico 
balsamo  alle  mie  viscere  lacerate. 

0  mie  speranze:  si  ddeguano  tutte;  ed  io  siedo  qui  de- 
relitto nella  solitiidmc  del  mio  dolore. 

In  chi  devo  pm  confidare .'  ^on  mi  tradire ,  Lorenzo  :  io 
non  ti  perderò  mai  dal  mio  peno,  perdic  la  Ina  memoria  é 
necessaria  ull  imiici.  Imi:  m  ipi^drinijiie  tua  avversila  tu  non 
mi  avresti  |     1  n       1     |     I  sliiiato  a  vedermi  sva- 

nire tutto  davaiili  ;  —  ani^lie  1  unico  avanzo  di  tante  speran- 
ze? Ma  sìa  cosi!  io  non  mi  querelo  nè  di  lei,  nè  di  te  —  non 
di  me  stesso,  non  della  mia  fortuna  —  ben  m'  avvilisco  con 
tante  lagrime,  e  perdo  la  consolazione  di  polcr  dire  :  Solj'ro 
i  miei  Iratagk  e  non  mi  lamctilo. 

Voi  tutti  mi  lascerete  —  tutti:  e  il  mio  gemito  vi  se- 
guirà da  per  tutto  ;  perchè  senza  di  voi  non  sono  uomo  :  e  da 
ogni  luogo  vi  richiamerò  disperato.  --  Ecco  le  poche  parole. 
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scrittemi  da  Teresa  :  '  Abbiate  rispetto  alla  vostra  vita  ;  ve 

t  ne  scongiuro  per  le  nostre  disgrazie-  Non  siamo  noi  due 

■  soli  infelici.  Avrete  il  mio  ritratto  quando  potrò.  Mio  padre 

I  piange  con  me  ;  e  non  gli  rincresce  eh'  io  risponda  al  bi- 

•  ghetto  che  mi  ha  ricapitato  da  parte  vostra  ;  pur  con  le  sue 

>  lagrime  a  me  paro  che  tacitamente  mi  proibisca  di  scrivervi 

>  d'  ora  innanzi  — ed  io  piangendo  lo  prorui^flo  ;  e  vi  scri\"o 

•  forse  per  1'  ultima  volla,  piangendo  —  ii€i'i:iiè  io  non 

•  potrò  più  confessare  d'  amarvi,  fuorché  davanti  a  Dio 

Tu  sei  dunqne  più  tbi  le  di  me?  Si  ;  ripeterò  queste  po- 
che righe  come  fossero  le  ultime  tue  volontà  —  parlerò  teco 
un'  altra  volta,  o  Teresa  ;  ma  solamente  quel  giorno  che  mi 
sarò  agguerrito  di  tanta  ragioae  e  ài  tale  cturaggio  da  sepa- 

rarmi  davvcio  da  te. 

menso  ,  e  lacero  e  sr]i|ri.'llii  iiii  a^'li  nridii  di  ludi  ,  potesse  ri- 
darti pace  —  se  la  mia  morto  potesse  espiare  al  tribunale 
de' nostri  persecutori  la  sua  passione,  e  sopirla  per  sempre 
dentro  il  tuo  petto;  io  supplico  con  tutto  i'  ardore  e  la  verità 
dell'  anima  mìa  la  natura  ed  il  cielo  perchè  mi  tolgano  fmal- 
mente  dal  mondo.  Or  ch'io  resista  al  mio  fatale  e  insieme 
dolcissimo  desiderio  di  morte ,  te  lo  prometto  ;  ma  eh'  io  lo 
vinca,  ah!  tu  sola  conletuepregbiere  potrai  forse  impetrar- 
melo dal  mìo  Creatore  —  e  sento  che  ad  ogni  modo  ei  mi 
chiama.  AUtudehl  vivi  per  qnanto  pooi  felice  -  perquanto 
puoi  ancora.  Iddio  forse  convertiri  a  tua  eoasolaiione,  sfor- 
tunata giovine ,  queste  lagrime  penituiti  eh'  io  mando  a  lui 
domandandogli  misericordia  per  te.  Pur  troppo  tu,  par  trop- 
po, tu  ora  partecipi  del  doloroso  mio  slato,  e  per  me  tu 
se'  fatta  infelice.  —  E  come  ho  io  rimeritalo  tao  padre  delle 
affettuose  sue  cure,  della  sua  fiducia,  de'  suoi  consigli,  delle 
sue  careset  e  tu  a  che  precipizio  non  ti  se'  trovata  e  non  U 
trovi  per  me?  —  Ma  e  di  ohe  dunque  mi  ha  egli  benePicito 
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tuo  padre,  e  eh'  io  oggi  noi  ricompensi  eon  gratitudine  inan- 
dita?  Non  gK  presento  in  sacrifìvio  il  mio  cuore  che  insan- 
guina? Nessun  morlale  mi  é  creditore  di  generosità  ;  sé  io 
che  pur  sono ,  e  tu  1  sai,  Terocissimo  giudice  mio,  posso  in- 
colparmi d' averti  amata  ;  —  bunsi  l' escerti  causa  d' aflanni 
è  il  più  cnidelc  dcltltn  eh'  io  mai  pnlossi  commettere. 

Ohimè!  con  chi  parlo?  e  a  dir,  proV 

Se  questa  leflpra  li  linvn  ancora  a' mici  colli,  o  Lo- 
renzo, non  !a  mostrare  a  Trresa,  Non  le  parlare  di  me^ — se 
le  ne  cliiuile ,  dille  tW  io  vivo ,  eh'  Ìo  vivo  ancora  —  non  le 
parlare  insomma  di  me.  Ma  io  te  lo  confesso;  mi  compiac- 
cio delle  mie  infermili  ;  io  stesso  palpo  le  mie  ferite  dove 
sono  più  mortali,  e  cerco  d'esulcerarlo,  e' le  contemplo  in- 
sanguinate—  e  mi  pare  die  i  miei  marlirj  rediino  qualche 
espiazione  alle  mie  colpe,  e  un  breve  rerrigcrio  a'  dolori  di 
quella  innocente. 

Fireine,  SS  leliembre. 
In  queste  terre  beate  si  ridesiarono  dalla  barbarie  le 
sacre  muse  e  le  lettere.  Dovunque  io  mi  volga,  trovo  le  case 
ove  nacquero,  e  le  pie  zolle  dove  riposano  que'  primi  grandi 
Toscani  :  ad  ogni  passo  ho  timore  di  calpestare  le  loro  relì- 
quie. La  Toscana  è  luttaquanla  una  rtllà  cDnlinnata,  e  un 
giardino  ;  ÌI  popolo  natoralmenle  gentile  ;  il  cielo  sereno  ;  e 
l'aria  piena  di  vita  e  di  salute.  Ma  l'amico  tuo  non  trova  re- 
quie :  spnro  sempre  —  domani ,  ne!  paese  vicino  — -  e  il  do- 
mani viene,  ed  eccomi  di  città  in  città,  e  mi  pesa  sempre  più 
questo  stato  di  esilio  e  di  solitudine.  —  Neppure  mi  è  con- 
ceduto di  proseguire  il  mio  viaggio:  avea  decretato  di  an- 
dare a  Roma  a  prostrarmi  su  le  reliquie  della  nostra  gran- 
dezza. Mi  n^no  il  passaporto  ;  quello  già  mandatomi  da  mia 
madre  é  per  Milano:  e  qui,  come  s'io  t'ossi  venuto  a  congiu- 
rare, mi  hanno  circuito  con  mille  interrogazioni  :  non  avran 
torlo;  ma  io  risponderò  domani  partendo.  —  Cosi  noi  lutti 
1.  0 
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lUliani  siamo  fuorusciti  e  straoieri  in  Italia:  e  lontani  ap- 
pena  dal  nostro  torri torìuccio,  nò  ii^ef^o,  né  fams,  né  illi- 
bati costumi  ci  sono  di  scudo  :  e  guai  se  t' attenti  di  mostrare 
una  dramma  di  sublime  coraggio  !  Sbandili  appena  dalle  no- 
stre porte,  non  troviamo  chi  ne  raccolga.  Spogliati  dagli  uni, 
scherniti  dagh  altri,  traditi  sempre  da  tulli,  abbandonati 
da'  nostri  medesimi  concittadini,  i  quali ,  anziché  compian- 
gersi e  soccorrersi  nella  comune  calamità,  guardano  come 
barbari  tutti  quegl'  Italiani  che  non  sono  della  loro  provin- 
cia, e  dalle  cui  membra  non  sonano  le  stesse  catene  : — dim- 
mi, Lorenzo,  quale  asilo  ci  resta?  Le  nostre  mèssi  hanno  ar- 
ricchiti i  nostri  dominatori;  ma  le  nostre  terre  non  sommi- 
nistrano nètiigurjnó  paiic  a  tanti  Italiani  chela  rivoluzione 
ha  balestrati  fuori  del  ciclo  natio,  e  che  languenti  di  fame  e 
di  stanchezza  hanno  sempre  ail'orecciiio  il  solo,  ti  supremo 
consigliere  dell'uomo  desti tnto  da  tutta  la  naturo,  il  delitto! 
Per  noi  dunque  quale  asilo  più  resta,  fuorché  Ìl  deserto  e  la 
tomba? — e  la  viltà!  e  chi  più  si  avvilisce,  più  vive  forse; 
ma  vituperoso  a  sé  stesso,  e  deriso  da  quei  tiranni  mede- 
simi a  cui  si  vende ,  e  da'  quali  sarà  un  di  traJlicato. 

Ho  corsa  tutta  Toscana.  Tutti  i  monti  e  tutti  i  campi  sotio 
insigni  per  le  fraterne  battaglie  di  quattro  secoli  addietro  ;  i 
cadaveri  intanto  d'infiniti  Italiani  ammazzatisi  hanno  fatte  le 
fondamenta  a' troni  degl' imperadori  e  de' papi.  Sono  salito  a 
Monteaperto  dove  è  infame  ancor  la  memoria  della  sconfitta 
de' Guelfi.' — Albeggiava  appena  un  crepuscolo  di  giorno, 
e  in  quel  mesto  silenzio,  e  in  quella  oscurità  fredda,  con 
l'anima  investila  da  tutte  le  antiche  e  fiere  sventure  che  sbra- 
nano la  nostra  patria — o  mio  Lorenza  !  io  mi  sono  sentito  ab- 
brìndire,  e  rizzare  i  capelli;  io  gridava  dall'  alto  con  voce  mi- 
nacciosa e  spaventata.  E  mi  parca  che  salissero  e  scendessero 

'  Dante  accenna  questa  baliagtia  nel  X  delt 'Inferno,  e  que'versi 
Ibne  suggerirono  all'  Ortis  di  Ti^Ure  Uonteaperto.  Ua  11  lettore  pub 
traioe  plb  ampie  notixle  dalle  Croniche  di  G.  Villani,  llb.  IV,  83. 
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dalle  vie  più  dirapate  della  monlagna  le  ombre  di  tutli 
qua' Toscani  cbe  si  erano  uccisi  ;  con  le  spade  e  le  vesti  in- 
sanguinale ;  guatarsi  biechi ,  e  fremere  tempestosamente , 
aznulTarsi  e  lacerarsi  le  antiche  ferite. — -0!  per  ciii  quel 
sangue?  il  figliuolo  tronca  il  capo  al  padre  e  Io  squassa  per 
le  chiome — e  per  chi  tanta  scellerata  carnificina?  I  re,  per 
cui  vi  trucidate,  si  stringono  nel  bollor  della  /ulTa  le  destre, 
e  paciGcamente  si  dividono  le  vostre  vesti  e  il  vostro  ter- 
reno. —  Urtando  io  fuggiva  precipitosamente  guatandomi 
dietro.  E  quelle  orride  fantasie  mi  seguitavano  sempre; — e 
ancora  quando  io  mi  trovo  solo  di  notte  mi  sento  attorno 
quegli  spettri ,  e  con  essi  uno  spettro  pifi  tremendo  di  tutti, 
e  eh'  io  solo  conosco.  —  E  perchè  io  debbo  dunque,  o  mia 
patria >  accusarti  sempre  e  compiangerti,  senza  niuna  spe* 
ranza  di  poterli  emendare  o  di  soccorrerti  mai? 

Milana,  27  oUobre. 
Ti  scrissi  da  Parma  ;  e  poi  da  Milano  il  di  eh'  io  à  giun- 
si: la  settimana  addietro  li  scrissi  una  lettera  liin^jliissima. 
Com'!  dunque  la  lua  mi  capita  si  tarda ,  e  per  la  via  di  To- 
scana d'onde  partii  sino  da'28  settembre? mi  morde  tin  so- 
spetto :  le  nosfre  lettere  sono  intercette.  I  governi  mìllanlano 
la  sicurezza  delle  sostanze  ;  ma  invadono  inlanlo  il  secreto, 
la  preziosissima  di  tutte  le  proprietà  :  vietano  le  tacite  que- 
rele; e  profanano  l'asilo  sacro  che  te  sventure  cercano  nel 
petto  dell'  amicizia.  Sia  pure  !  io  mei  dovea  prevedere:  ma 
que'  loro  manigoldi  non  andranno  piiì  a  caccia  delle  nostro 
parole  e  de'  nostri  pensieri.  Troverò  compenso  perchè  le  no- 
stre lettere  d' ora  in  poi  vicino  inviolate.  Ta  mi  chiedi  no- 
velle di  Giuseppe  Panni  :  serba  la  sua  generosa  fierezza,  ma 
panni  sgom^itato  dai  tempi  e  dalla  vecofataja.  Andandolo  a 
visitare ,  le  incontrai  su  la  porta  delle  sae  stanze  mentr'  egli 
strascinavasi  per  uscire.  Mi  lawisò,  e  fermatosi  sul  suo  ba- 
stone mi  posò  hi  mano  su  la  spalla ,  dicendomi  :  Tu  vieni  a 
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rivedere  quest'animoso  cnviillo  elio  si  scuId  nel  cuore  la  su- 
perbia lidia  sua  bella  giovoiilu;  ma  l-Ik;  ora  stuiiiam  fra 
1  ia  ,  e  si  rialza  sollanlo  per  lo  batlilure  (lolla  fortuna.  — 

Sr  pnvi'nifi  ili  friserà  racciato  dalla  sua  cattedra,  e  di 
irovarsi  cosLivito  dopo  scltanta  anni  di  studj  e  di  gloria  ad 
agouiziarc  clciTiosinamlo. 

Ulano,  11  iiOVe:i.bre. 

..■■"/7  t-l'ÌGsi  la  vila  di  lìeiivemilo  Cellini  a  un  librajo  — Non 
dubbiamo.  Lo  ricbicsi  di  un  altro  scrittore  ;  e  allora  quasi  di- 
spettoso mi  disse,  di' ci  non  vendeva  libri  italiani.  La  gente 
civile  parla  elegantemente  il  francese ,  e  appena  intende  lo 
sculetto  toscano.  1  pubblici  alti  e  le  leggi  sono  scritto  in  una 
cotal  Ungua  bastarda,  che  le  ignudo  firasì  suggellano  la  igno- 
ranza e  la  servitù  di  chi  le  detta.  I  Demosteni  Cisalpini  di- 
sputarono caldamente  nel  loro  senato  per  esiliare  con  sen- 
tenia  capitale  dalla  Repubblica  la  lingua  greca  e  la  latina.  S' è 
creata  una  legge  che  avea  l' unico  line  dì  sbandire  da  ogni 
impiego  il  matematico  Gregorio  Fontana,  e  Vincenzo  Monti  : 
non  so  cos'abbiano  scritto  contro  alla  libertà,  prima  che  fosse 
discesa  a  prostituirsi  in  Italia;  so  che  sono  presti  a  scrivere 
anche  per  essa.  E  quale. pur  fosse  la  loro  colpa,  la  ingiusti- 
ua  della  punizione  li  assolve ,  e  la  solennità  d' una  le^e 
-creata  per  due  soli  individui  accresce  la  loro  celebrità.  — 
Chiesi  ov'  erano  le  sale  de'  Consiglj  Legislativi  :  pochi  m' in- 
tesero; pochissimi  mi  risposero;  e  niuno  seppe  insegnarmi. 

3liUmo,  i  dicembre. 
Siati  questa  l'unica  risposta  a' tuoi  consigli.  In  tutti  '• 
paesi  ho  veduto  gli  uomini  sempre  di  tre  sorla  ;  i  pochi  clic 
comandano;  l'universalità  che  serve;  e  i  molti  che  brigano. 
Noi  non  possiam  comandare,  ne  forse  slam  tanto  scaltri  ;  noi 
non  siam  cicchi,  nò  vogliamo  ubbidire  ;  noi  non  ci  degniamo 
di  brigare.  E  il  meglio  e  vivere  come  que'cani  senza  padrone, 
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a*  quali  non  toccano  né  toKzi  né  percosse.  —  Che  vuoi  tu 
ch'io  Accatti  protezioni  ed  impieghi  in  uno  stato  ov'io  sono 
reputato  straniero,  e  donde  il  capriccio  di. ogni  spia  pud  far- 
mi sfrattare?  Tu  mi  esalti  sempre  il  mio  ingegno:  sai  tu 
quanto  io  vaglio?  né  più  nè  meno  di  ciò  clic  vale  la  mia  en- 
trala :  se  per  altro  io  non  facessi  il  lellerato  dt  lorle,  rintuz- 
zando quel  nobile  ardire  die  irrita  i  putenti,'  e  dissimulando 
la  virtù  e  'la  scienza  ,  per  non  rimproverarli  della  loro  igno- 
ranza, e  delle  loro  se  elle  raggi  ni.  Letlerali  !  —  0  !  tu  dirai, 
così  da  per  tutto.  —  E  sia  cosi  :  lascio  il  mondo  com"  è  ;  ma 
s'io  dovessi  impacciarmene,  vorrei  o  che  gli  uomini  mutassero 
modo,  0  clic  mi  facessero  mozzare  il  capo  sul  palco  ;  e  questo 
mi  pare  più  facile.  Non  che  i  tirannetti  non  si  avveggano 
delle  brighe;  ma  gli  uomini  balzati  da  trivj  al  Irono  hanno 
d'uopo  di  faziosi  che  poi  non  possono  contenere,  tionlj  del 
presente,  spensierati  dell'avvenne,  poderi  di  iaina,  di  corai(- 
gio  e  d'inge^'no,  si  armano  lIì  adulatori  e  di  salellili,  da  qua- 
li, quantunque  spesso  traditi  e  densi,  non  tanno  pio  svihip- 
par-si:  pnipuliia  rmila  ili  servitù,  di  lirenxLi  e  di  luaunia.  Pur 
esseri'  pjdroni  e  ladri  del  popolo  conviene  prona  liisci^irsi  op- 
primere,di'prcdare, e  eniivieiK  li  1  h  pli  I  II  t  I 
tuo  sani-'iie.tidsi  piiirci  l'iirsc  |i  i    i      i     i        |  1 

migliajo  ili  sciali  (i^ni  hviiio  di  pin,  niiiiirM,  ed  iiit;irni;i.  n,:i.!i 
un'altra  volta:  iYo/i  rofiJeriMHOf     /»((   H;      /  /  ncn 

Tanto  e  tanto  so  di  essere  calpestato  ;  ma  almen  fra  la 
turba  immensa  de'  miei  conservi,  simile  a  quciili  insetti  clic 
sono  sbadatamente  schiacciati  da  chi  passeL'i^ia.  Nnii  un 
glorio  come  tanti  altri  della  servitù;  ne  i  miei  tiranni  si  pa- 
sceranno^ del  mio  avvilhnento.  Serbino  ad  altri  le  loro  in- 
j[iurie  e  i  lor  beneficj  ;  e'  vi  son  tanti  che  pur  vi  agognano  ! 
Io  fu^utò'.il  ntuperìo  morendo  ignoto.  E  quando  io  fossi 
costretto  ad>-iiidre  dalla  mìa  oscmità ,  anziché  mostrarmi 
fortunato  stromento  della  licenza  o  della  tirannide,  terrei 
d'essere  viuimaj^rata, 

»* 
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Che  se  mi  mancasEG  il  pane  g  II  fuoco,  e  questa  die  In 
Dii  additi  fosse  I  umca  sorgenle  di  vila, — cessi  il  ciclo  ch'in 
insulti  alla  necessita  di  lantt  altri  che  non  pntrebbero  imìlar- 

■  mi  :  — davvero,  Lorenzo,  io  me  n  andrei  alla  patria  di  tutti, 
dove  non  vi  sono  nè  delatori,  né  conquistatori,  ne  letterati 
(li  corte ,  né  prìncipi  ;  dove  le  ricchezze  non  coronano  il  de- 
litto ;  dove  il  misero  non  è  giustiziato  non  per  auro  se  oon 
perchè  è  misero;  dove  un  di  o  l'altro  vcrrautio  tulli  ad  abi- 
tare con  me  e  a  rimescolarsi  nella  materia,  sotterra. 

Aggrappandomi  sul  dirupo  deha  vila ,  sieguo  alle  volte 
un  lume  eh'  io  scorgo  da  lontano  e  che  non  posso  raggiun- 
gere mai.  Anzi  mi  pare  che  s' io  fossi  con  tulio  il  corpo  den- 
tro la  fossa,  e  che  rimanessi  sopra  terra  solamente  col  capo, 
mi  vedrei  sempre  quel  liirae  fiammeggiare  sugli  occhi.  0{i}(> 
ria  !  tu  mi  corri  sempre  dinanzi,  e  cosi  mi  lusinghi  a  un  viag- 
gio a  cui  le  mie  piante  non  reggono  più.  Ma  dal  giorno  che 
tu  pili  non  sci  la  mia  sola  e  prima  passioni^  il  tii{)  risplen- 
dente fantasma  comincia  a  spegnersi  e  a  ban^ollare  ;^ — cade, 
e  si  risolve  in  un  mucchio  d'ossa  e  di  crtu'ri,  fra  le  quali  io 
veggo  sfavillar  trailo  tratto  alcuni  languidi  t:\'j:'j;i  :  ma  hen  pre- 
sto io  passerò  camminando  aopra  il  liu)  sciielclro,  sorridendo 
delia  mia  delusa  ambizione.  — Quante  volte  vergognando  di 
morire  ignoto  al  mio  secolo  ho  accarezzalo  io  medesimo  le 
mie  angosce  mentre  mi  sentiva  tutto  il  bisogno,  e  Ìl  coraggio 
di  terminarle  !  ÌS'è  avrei  forse  sopravvissuto  alla  mia  patria , 
se  non  mi  avesse  rattenuto  il  folio  timore,  che  la  pietra  posta 
sopra  il  mio  cadavere  non  seppellisse  ad  un  tempo  il  mio 
nome.  Lo  confesso;  sovente  ho  guardato  con  una  specie  di 
compiacenza  le  muerìe  d' Italia,  poiché  mi  porea  che  la  for- 
tuna e  il  mìo  ardire  rìserbassero  forse  aiiche  a  me  il  merito' 
di  liberarla,  lo  lo  diceva  jer  sera  al  Paiini.  — Addio:  eccA 
fl  messo  del  banchiere  che  viene  a  prendere  questa  let^ 

-lera;  e  il  foglio  tutto  pieno  mì  dice  dì  finire.  — Più*  ho  a 
dirU  ancora  assai  cose  :  protrarrò  di  spedirtela  sino  a  sabba- 
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to;  e  continuerò  a  scrìverti.  Dopo  tanti  anni  di  si  affettuosa 
e  leale  amicizia ,  eccoci,  e  forse  eternamente,  disgiunti.  A 
ine  non  resta  altro  conforto  che  di  gemere  teco  scrivendoti: 
e  cosi  mt  libero  alquanto  da'  miei  pensien  ;  e  la  nua  solitudi- 
ne diventa  assai  meno  spaventosa.  Sai  quante  notti  io  mi  n- 
sveglio,  e  m' alzo,  e  aerandomi  lentamente  per  le  stanze 
t'invoco I  siedo  e  ti  scrivo;  e  quelle  carte  sono  tutte  mae- 
efaiata  di  pianto  e  piene  de' miei  pietosi  delirj  e  de' miei  fe- 
roci proponimenti.  Ma  non  mi  dà  il  cuore  d  inviartele.  Ne 
aetbo  taluna,  e  molte  ne  brucio.  Quando  poi  il  cielo  mi  man- 
da questi  momenti  di  calma,  io  ti  scrivo  con  quanto  più  di 
fermerà  mi  e  pnssibilp  per  non  contristarti  del  mio  immenso 
dolore.  Ni/  mi  slanclinni  ili  scriverli;  tiitt  altro  conforto  è 
perduto;  nu  tu,  mio  LorenKo,  li  slGfirlitìrai  di  leggere  que- 
ste carte  eli  io  senza  vanita,  sonza  tiliidm  e  senza  rossore  ti 
bo  sempre  scritto  ne  sommi  piaceri  a  un  sommi  dolori  del- 
l'anima mia.  Serbale.  Presento  che  un  di  ti  saranno  neces- 
sarie per  vivere ,_almeno_£on|ie  potrai,  col  tuo  Jacopo.  ■ 

^JcFsera  dunque  io  passeggiava  con  quel  vecchio  vene- 
rando nel  soliborao  onentale  della  città  sottojjaJioscliiitto  di 
ti?li  :  l'^'li  ^1  sosfr^iiPv.T  da  lina  [lartc  sul  mio  braccio,  dall'al- 
tra Mil  '^Mfi  Ivi-iiiii  '  ■  ■■  i,il.u\i  -  '.h::i      storpj  suoi  piedi, 


qualy  io  lo  arcuiii]iai;ii:n:i  ^  ,i -..ii'.i  iirm  ili  -nlili  ; 
rdiOMMilui    iImm     mi        .  H     ,U  \W,UU) 

il  ,>f.rsonas;si"  |mW-i;mto.M,    |  ■lo,|.i,.,ile  Hj'  io  m'  aMiia 

tato  dnliire  a  chi  non  da  somma  Hoqiifii/a?  Mi  iiarlo  a  Innpo 
della  sua  patria,  c-  Iremnva  e  per  It3  aiiliriio  lirauiiidi  e  por 
la  nuova  Uvcuva.  \m  h-tUtvc  pni.sliliiil.-  ;  l.itt«  ìf,  |,a.Moni  lail- 

non  puila  sacra  ospitalità,  non  la  benevolenza .  non  pm  1  amore 
figbale — e  poi  im.|jg^.2lt  annali  recenti,  a  i  delitti  di 
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tanti  nomiccialtolì  ch'io  d^erei  dì  nominare,  se  le  loro  soeU 
teragjimi  mostrassero  il  vigore  d'animo,  non  dirò  dì  Siila  e 
di  Catiima.  ma  di  quegli  animosi  masnadieri  che  aSrontano 
il  mislatto  quantunque  i;li  vedano  presso  il  patibolo — mala- 
droncelli .  tremanti .  saccenti  —  più  onesto  insomma  é  ta- 
cerne- A  quelle  parole  io  m'infiammava  di  un  sovrumano  fu- 
rore, e  so^va  gridando:  C^è  non  si  tenta?  morremo?  ma 
frutterà  dal  nostro  sangue  il  vendicatore.  —  Egli  mi  guardò 
attòmlorTll  occhi  mìei  in  quel  dubbio,  jlùttrotaaàa^vttno 
f^avèntòa,  e'ìl-mio  dimesso  e  pallido  aspetto  si  rialzò  con 
aria  minaccevole  :  —  ìo  taceva,  ma  si  sentiva  ancora  un  fre- 
mito rumoreggiare  cupamente  dentro  il  mio  petto.  E  ripresi: 
Nos  avremo  salute  mai?  ah  se  gli  uomini  u  conducessero  sem- 
pre al  fianco  hi  morte,  non  servirebbero  si  vilmente.  — U 
Parini  non  apria  bocca  ;  ma  stringendomi  il  braccio,  mi  guar- 
dava ogni  ora  più  fisso.  Poi  mi  trasse,  come  accennandomi 
perch'io  tornassi  a  sedermi:  — E  pensi  tu,  proruppe,  che  s'io 
discernessi  un  barlume  di  libertà,  mi  perderei,  ad  onta  della 
mia  inferma  vecchiaja,  in  questi  vani  lamenti?  o  giovine  de- 
gno di  patria  più  graia  !  se  non  puoi  spegnere  quel  tuo  ar^ 
dare  fatale,  ciiè  non  lo  volgi  ad  altre  passioni?  >. 

Allora  io  guardai  nel  passato  —  allora  io  mi  voltava  avi- 
damente ai  futuro;  ma  io  errava  sempre  nel  vano,  e  le  mie 
braccia  tornavano  deluse  senza  poter  mai  stringere  nulla,  e 
conobbi  tutta  tutta  la  disperazione  del  mio  stato.  Karrai  a  quel 
generoso  Italiano  k  stona  delie  mie  passioni .  e  gli  dipinsi 
Teresa  come  imo  di  que  grnj  celesti  i  quali  par  che  discen- 
dano a  illummarc  la  starna  Icnebrosa  di  questa  vita.  E  aliu 
mie  parole  e  al  mio  pianlo.  il  vecchio  pieloso  piii  volte  so- 
spiro dal  cuore  prolondo.  —  !\o.  io  yli  dissi,  non  vecr^o  pi» 
die  il  ejdu  (!  I  1  1  1  1!  1 1  II  liu  ì  lenofic 
•ipL  L  n  sin  Ir  di  v  Itili  I  a  u  1  lui  uI  I  mi^  pel  I 
e  seguirmi  fino  a  sommo  il  monte,  donde  io  stava  per  diru- 
parmi; e  mentre  era  quasi  con  tutto  d  corpo  abbandonato 
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nell'aria  —  essa afferravami  per  la  falda  delle  vesti,  e  mi 
ritraeva  ;  ed  io  volgendomi  non  udiva  più  che  il  suo  pianto. 
Pure — s'ella  spiasse  tutti  gli  occulti  mìei  guai,  ìmplorereb- 
he  ella  stessa  dal  ciclo  il  iermine  degli  ansiosi  miei  giorni. 
Ma  r  unica  fiamma  vitale  che  anima  ancora  questo  travagliato 
mio  corpo,  è  la  sppi^nza  di  tentare  la  libertà  della jiatria. — 
Egli  sorrìse  meslamenle  ;  e  poiché  s'accorse  che  la  mia  voce 
ioliochiva,  e  i  miei  sguardi  si  abbassavano  immoli  sul  suolo, 
ricomindd: — Forse  questo  tuo  Turore  di  gloria  potrebbe  karti 
a  difficili  imprese  ;  ma — credimi;  la  fama  degU  eroi  spetta 
nn  quarto  alla  lore  audacia  ;  due  quarti  alla  sorte  ;  e  l'altro 
quarto  a'  loro  deUtU.  Pur  se  ti  reputi  bastevolmente  fortunato 
e  crudele  per  aspirare  a  questa  gloria ,  pensi  tu  clic  i  tempi 
te  ne  poi^ano  i  mezzi?  I  gemiti  di  tutte  le  età ,  e  questo  gio- 
go della  nostra  patria  non  ti  hanno  per  anco  insegnato  die 
non  si  dee  aspettare  liberta  dallo  straniero?  Chiunque  s' in- 
trica nelle  faccende  di  un  pae^e  conquistato  non  ritrae  die 
li  pubblico  danno,  e  la  propria  inraniia.  Quando  e  doveri  e 
diritti  stanno  su  la  punta  della  spada  .  ii  forte  scrìve  le  leggi 
col  sangue  e  pretende  d  sacrificio  delia  virtù.  E  allora?  avrai 
tu  la  fama  e  il  valore  di  Annibale  clie  profugo  cercava  por 
1  universo  nn  nemico  al  popolo  romano?  — Né  ti  sarà  iJalo 
di  essere  giusto  impunemente.  Un  c;iovinc  dritto  e  bollente 
di  cuore,  ma  povero  di  ricchezze,  ed  incauto  d'ingegno,  quale 
sei  tu,  sarà  sempre  o  l' ordigno  del  fazioso,  o  la  vittima  del 
polente.  E  dove  tu  nelle  pubbliclie  cose  possa  preservarti  in- 
contaminato dalla  coniuiio  bruttura,  nli  !  tu  sarai  altamente 
la'udalo;  ma  spento  ])i)iL  Ìa  dal  |ni^nnlfi  nnUiirijn  della  calun- 
nia; la  tua  prigione  sarà  abbandonala  da'  tuoi  amici,  e  il  tuo 
sepolcro  degnato  appena  di  un  pi-irrln  ■^o^pivo.  — Ma  po- 
niamo che  tu ,  superando  e  la  pieputcuza  di^ijli  niranicri ,  e 
la  malignità  de'  tuoi  cntniltadini,  c  la  corruzione  de'  tempi, 
potessi  aspirare  al  tuo  inlento  ;  di'?  spargerai  tutto  il  sangue 
col  quale  conviene  nutrire  una  nascente  repubbUca?  arderai 
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le  Ine  caie  con  \i:  f'nci  i!ftl!3  guerra  oivile?  unirai  col  terrore 
i  parlili?  spegnerai  con  la  morte  le  Opinioni?  adeguerai  con 
le  stragi  le  fortune?  Ma  se  tu  cadi  tra  via,  vediti  esecrato 
dagli  uni  come  demagogo ,  dagli  altri  còme  tiranno.  Gli 
amori  della  moltitudine  sono  brevi  ed  infausti  :  giudica , 
più  che  dall'intento,  dalia  Gortuna;  chiama  virtù  il  de- 
litto utile,  e  sceUeraggìne  l'onestà  che  le  pare  dannosa; 
e  per  avere  i  suoi  plauù  connene  o  atterrirla ,  o  ingras- 
sarla, e  ingannarla  sempre.- E  uò 'óa.  Potrai  tu  allora 
inorgoglito  dalla  sterminata  fortuna  reprimere  in  te  Is  libidi- 
ne del  supremo  potere  che  ti  sarà  fomentata  e  dal  sentimento 
delta  tua  superìorìtà,  e  dalla  conoscenza  del  comune  avvili- 
mento? I  mortali  sono  naturalmente  schiavi,  naturalmente 
tìraunt,  naturalmente  ciechi .  Intento  tu  allora  a  puntellare  Ìl 
tno  troQo,  dì  filosofo  saresti  fatto  tiranno;  e  per' pochi  anni 
di  possanza  e  di  tremore,  avresti  perduta  la  tua  pace,  e  con- 
fuso il  tuo  nome  fra  la  immensa  turba  dei  despoti^  —  Ti 
avanza  ancora  un  seggio  fra' capitani;  il  quale  si  alTerra  per 
mezzo  di  un  ardire  feroce,  di  una  avidilò  clic  rapisce  por  pro- 
fondere, e  sposso  di  una  viltà  per  cui  si  lanibe  la  mano  che 
t'aita  a  salire.  Ma  —  o  figliuolo  !  l' umanità  gemo  al  nascere 
di  un  conquistatore  ;  e  non  ha  per  conforto  se  non  la  spe- 
ranza di  sorridere  su  la  sua  bara.  — 

Tacque — ed  io  dopo  lunghissimo  silenzio  esclamai:  0 
Gocceo  Nerfa!  tu  almeno  sapevi  morire  in.contaminato-  '  — 
Il  vecchio  mi  guardò  ;  —  8e  ta  nè  speri ,  né  temi  fuori  di 

■  Questa  esclamazione  deirOrtis  dee  miraru  aquel  passo  dlTa- 
d:o— t  Coccèo  Herva  assiduo  col  principe ,  in  tuua  umana  e  divina 

■  ragione  dotUs^o,  florido  di  fortnDa  e  di  viia,  si  pose  in  cuor  di 
»  morire.  T3)erio  il  riseppe,  e  iosib  Inlcrroganilolo ,  [ircgandolo 

>  doo  a  cooressare  che  gli  sarebbe  di  rimorso  e  di  niacctiia  se  il 

>  suo  famigliarissinio  amico  fuggisse  senxa  ragioni  la  vita.  Nervn 

■  sdegni)  il  discorso;  anzi  s'asienne  d'ogni  alimeiilo.  Clii  sajiea 

>  U  sua  meale,  diceva,  cli'ei  più  da  |<resso  vi^gycndo  i  mali  ddta 

>  repubblica ,  per  ira  e  sospelLo  toIIc  ,  GnchÈ  era  illibalo  e  non  ci- 

■  meniau,  omstamente  flidre.  *  Aun>  Yl. 
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questo  mondo  —  e  mi  strìngeva  la  mano  —  ma  iol' — Alzò 
gli  ocelli  al  cielo,  e  quella  severa  aua  fisonomia  «  raddolcÌTa 
di  un  soave  conforto,  come  s' ei  lassili  contemplasse  tutte  le 
sue  speranze.  —  Intesi  un  calpestio  che  s'avantaTa  verso  dì 
noi;  e  poi  travidi  gente  fra' tigli;  drizzammo:  e l'acGompaf 
gnai  sino  alle  sue.stanze. 

Ah  s'io  non  mi  sentisi  oramai  spento  quel  fboco  cela- 
ste che  nel  caro  tempo  della  fresca  mia  gioventfi  spaiava 
raggi  su  tutte  le  cose  che  mi  stavano  intorno,  mentre  oggi 
vo  brancolando  in  una  vota  oscurità!  s' io  potessi  avere  un 
tetto  ove  (iormiro  sicuro  ;  se  non  mi  fosse  conteso  di  rinsel- 
varmi  fra  le  oinlire  del  mio  romitorio  ;  se  un  amore  disperato 
che  la  mia  ragione  combatte  sempre,  e  che  non  può  vincere 
mai  —  questo  amore  eh'  io  celo  a  me  stesso,  ma  che  riarde 
ogni  giorno  e  che  s'è  fatto  onnipotente,  immortale — ahi! 
la  natura  ci  ha  dotati  di  questa  passione  die  è  ìndoi)] abile  in 
noi  forse  più  dell'  istinto  fatale  della  vita  —  se  io  potessi  in- 
somma iinpclraro  un  anno  solo  di  calma,  il  tuo  povero  amico 
voi'rebbo  scinglifii'c  ancora  un  voto  e  poi  morire.  Io  odo  la 
mia  pallia  cUe  t;rida:  —  Schivi  ciò  CHE  vedesti.  Manderò 

LA  Ml.\  VOCE  DALLE  ROVINE,  E  TI  DETTERÒ  LA  MIA  STORIA. 
l'iANtiEUAKNO  I  SECOLI  SU  LA  SUA  SOLITUDINE  ;  E  LE  GENTI  S'AM- 
HAF.STltEHANNO  NLiLLE  MIE  DISAVVENTURE,  1l  TEMPO  ABBATTE 
IL  FOltTE:  E  1  DEl.LTTl  1)1  SANG'JE  SONO  LAVATI  NEL  SANGUE,— 

E  tu  lo  sai,  Lorenzo  ;  avi-ui  li  curau^io  di  scrivere:  ma  1  in- 
gegno va  morendo  con  io  mio  lorze,  e  vedo  che  fra  pochi 
mesi  io  avrò  fornito  questo  mio  angoscioso  pellegrinaggio.  . 

Ma  voi  pochi  sublimi  animi,  clic  solitarj  o  perseguitati, 
su  le  antiche  sciagure  della  nostra  patria  fremete,  se  i  .cieh 
vi  contendono  di  lottare  contro  la  forza,  perche  almeno  non 
racconta^'  all^^  posterità  i  nostri  mali?  Alzate  la  voce  in  nome 
di  tuttìy  e  ,dits^  mondo  :  Che  siamo  sfortunati ,  ma  né  cie- 
chi nè  vili;  che,:ii^^  manca  il  coraggio,  ma  la  possanza. — 
Se  avete  le  biacéù^^tene,  perchè  inceppate  da  vqì  stessi 
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anche  il  vostro  intelletto,  di  Ciri  nèi.UraniiinAIafort'ana,  ar- 
bitri d'ogni  cosa,  possono' essere  ariiitri  mai?  Scrivete.  Ab- 
biate bensì  compassione  a'vostrì  conùttadìni,  e  non  iaUgatè 
nanamente  le  loro  passioni  politiche;  ma  sprezzate  l'univer- 
salità de' vostri  contemporanei  :  il  genere  amano  d'oggtha  le 
frenesie  e  la  d^olezia  della  decrepite!»  ;  ma  V  umano  genfr: 
re,  appunto  quand'  é  prossimo  a  morte,  rinasce  vigorosissi- 
mo. Scrivete  a  quei  che  verranno,  e  che  soli  saranno  degni 
d' udirvi,  e  forli  da  vendicarvi.  Perseguitate  con  la  verità  i 
vostri  persecutori,  E  poiclió  non  potete  opprimerli,  mentre 
vivono,  co'  pugnali,  opprimeteli  almeno  con  l' obbrobrio  per 
tutti  i  secoli  futuri.  Se  ad  alcuni  di  voi  è  rapita  la  patria,  la 
tranquillità,  e  le  sostanze;  se  ninno  osa  divenire  marito;  se 
paventano  il  dolce  nome  di  padre  per  non  procreare 
iieir  esilio  e  nel  dolore  nuovi  scbiavi  e  nuovi  infelici,  perché 
mai  accarezzate  così  vilmente  la  vita  ignuda  di  lutti  Ì  piaceri? 
Perchè  non  la  consecrale  all'  unico  fantasma  eh"  c  duce  degli 
«omini  generosi ,  la  gloria?  Giudicherete  l' Europa  vivente , 
e  la  vostra  sentenza  illuminerà  le  genti  avvenire.  L' umana 
viltà  vi  mostra  terrori  e  pencoli;  ma  voi  siete  forse  immor- 
tali? fra  r  avvilimento  delle  carceri  e  de'  suppljcj  v'innalze- 
rete sovra  il  potente,  e  il  suo  furore  contro  di  voi  accrescerà 
il  suo  vituperio  e  la  vostra  fama. 


Mihno ,  6  fMi  iijo  1793. 
i  Provenza,  perch'io  do- 
?  forse  assai  più  lontano  ; 
n  mi  starò  lungamente.  Non  ramma- 
II  :  e  consola  quanto  tu  puoi  la  po- 
li forse  eh'  io  dovrei  fuggire  prima 
v'  ha  luogo  dov'  io  U'ovi  stanza,  sa- 
rebbe ornai  tempo  eh'  io  m' acquetassi.  £  vero ,  non  trovo 
stanza;  ma  qui  peggio  che  at^ve.  La  stagione,  la  nebbia 
perpetua,  quest'aria  morta,  certe  Dsonomie — e  poi — forse 


Dirigi  le  tue  lettere  a 
mani  parto  verso  Francia  ; 
cerio  che  in  Francia  n 
ricarti,  o  Lorenzo,  di  ci 
vera  madre  mia.  Tu  diri 
me  slesso,  e  che  se  non 
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m'inganno  —  ma  parnii  di  trovar  paco  cuore;  né  posso  in- 
colparli ;  tutto  sì  acquista;  ma  la  compassione  e  la  generosi- 
tà ,  c  molto  più  certa  delicatezza  di  animo  nascono  sempre 
con  noi,  e  non  le  cerca  se  non  chi  le  sente.  Insomma  do- 
mani. E  mi  si  c  fitla  in  farita;ia  tale  nccessitii  ili  partire,  ciif, 
queste  ore  d'indugio  mi  pajono  anni  di  carcere. 

Malaugurato  !  perche  mai  tutti  i  tuoi  sensi  si  risentono 
soltanto  al  dolore,  simiU  a  quelle  membra  scorticate  che  al- 
l'sUto  più  blando  dell'aria  si  ritirano?  goditi  il  mondo  com'  è, 
é'^'TfvTi^  {nà  riposato  e  inen  pazzo.  —  Ma  se  a  chi  mi  de- 
dama  si  fatti  sermoni,  io  dicessi  :  Quando  ti  salta  addosso  la 
fubbre,  fa'  che  il  polso  li  balta  più  lento ,  e  sarai  sano  ;  non 
avrebbe  egli  ragione  da  credermi  farnelitantc  di  peggior  feb- 
bre.? Come  dunque  potrò  io  dar  leggi  al  mio  sangue  che  Qut- 
tiia  rapidissimo  ?  e  quando  urta  nel  cuore  io  sento  che  vi  si 
ammassa  bollendo,  e  poi  sgorga  impetiiosamenle  ;  e  spesso 
air  improvviso,  e  talora  fra  il  sonno  par  che  voglia  spaccarmisi 
il  petto.  — 0  Ulissi!  eccomi  ad  obbedire  alla  vostra  saviez- 
Ka,  a  patti  eh  io.  quando  vi  ve^o  dissimulatori,  agghiaccjad. 
incapaci  di  soccorrere  la  povertà  senza  insultarla,  e  di  difen- 
dere il  debole  dalla  ingiustizia  :  quando  vi  veggo  per  isfamare 
le  vostre  plebee  passioncelle  prostrati  appiàdel  potente  che 
odiate  e  che  vi  disprezza;  alloro  io  possa  trasfondere  in  voi 
m» 'Stilla  di  questa  mia  fervida  bUe.  che  pure  armò  spesso  la 
iata^voc&«  il  mio  braccio  coatro  la  prepotenza:  che  non  mi 
lascia  mai  gh  occhi  asciutti  ne  chiusa  la  mano  alla  vista  della 
miseria-,  e  che  mi  salverà  sempre  dalla  basscz/.a.  Voi  vi  cre- 
dete savi,  e  il  inoiiilt)  vi  picilira  imc^.li  :  ina  Iniihetevi  la 
)ianra  ?  —  Non  vi  aliati  naie  ili!ii(|iie  :  ie  jiarti  sono  pan  :  Dio 
vi  preservi  oaiie  mie  pa~:ie;  eii  io  io  prego  con  iiiiia  i  espan- 
sione dell' anima  perchè  mi  preservi  dalla  vostra  saviezza. — 
E  s'io  scorgo  costoro  anche  quando  passano  senza  vedermi , 
io  corro  subitamente  a '^care  rifugio  nel  tuo  petto,  o  Lo- 
renzo. Tii  rispetti  tùm^^^nte  lo  mie  passioni,  qnantun- 
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que  tu  abbia  sorente  veduto  il  leone  emmansarsi  alla  sola 
tua  voce.  Ma  ora  I  Tu  il  vedi:  i^i  consiglio' e  ogiun^one 
é  funesta  per  me.  Guai  a'  io  non  obbedis»  al  mio  cuore  !  — 
La  Ragione? — è  come  il  vento  :  ammorza  le  fad,  ed  anima 
gV  incendj.  Addio  frattanto'.  . 

ore  10  iUUa  mattina. 
■  Ripenso  —  e  sari  meglio  che  la  non  mi  scrìva  fincb'é  ta 
non  abbia  mie  lettere.  Prendo  il  cammino  delle  alpi  liguri 
per  evitare  i  gbiacù  dd  Monceots  :  sai  quanto  mitMale  m' ò 
il  freddo. 


Nuovo  inciampo  ;  hanno  a  passare  ancora  due  giorni 
prima  ch'io  riabbia  il  passaporto.  Consegnerò  questa  lettera 
nel  punto  ch'io  sarò  per  salire  in  calesse. 

8  febbrajo.  ore  1 1/3. 
Eccomi  con  le  lagrime  su  le  tue  lettere.  Riordinando  le 
mie  carte  mi  sono  venuti  sott' occhio  questi  pochi  versi  che  tu 
mi  scrivevi  sotto  una  lettera  di  mia  madre,  due  giorni  innanzi 
ch'io  abbandonasi  i- miei  colli:  —  •  T'  accompagnano  tulli 

>  i  miei  pensieri,  o  mio  Jacopo:  t' accompagnano  Ì  miei  voti, 
■  e  la  mia  amicizia,  che  'rivrà  etema  per  te.  Io  sarò  sempre 

>  r  amico  tuo  e  il  tuo  fratello  d' amore  ;  e  dividerà  teco  anche 

>  l'amma  mia.  ■ 

Sai  tu  eh'  io  vo  ripetendo  queste  parole  ;  e  mi  sento  sì 
fieramente  percosso,  che  sono  in  procinto  di  venire  a  gittar- 
miti  al  collo ,  e  a  spirare  fra  le  tue  braccia?  Addio ,  addio. 
Tornerò. 

ote  s. 

Sono  andato  a  dire  addio  al  Panni. —Addio,  mi  disse, 
0  Rovine  sfortunato.  Tu  porterai  da  per  tutto  e  sempre  con  te 
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(e  tue  generose  passioni,  a  cui  non  potrai  soddisfare  giammai. 
Tu  sarai  sempre  infelice.  Io  non  posso  consolarti  co'  niìeìcon- 
sigli,  perchè  neppure  giovano  alle  mie  sventure  derivanti  dal 
medesimo  fonte.  Il  freddo  dell'  età  ha  intorpidito  le  mie  mem- 
bra; ma  il  cuore — veglia  ancora.  Il  solo  conforto  ch'io  possa, 
darti  è  la  mia  pietà  :  e  tu  la  porti  tutta  con  te.  Fra  poco  io  non 
vivrò  pili:  ma  se  le  mie  ceneri  serberanno  alcun  sentimento — 
se  Coverai  qualche  sollievo  querglandoti  su  la  mia  sepoltura, 
vieni.  —Io  proruppi  in  dirottissimo  pianto ,  e  Io Jasciaì:  ed 
egli  usci  acuendomi  con  gli  occhi  mentr'io  filava  p^qnel 
lunghissimo  corridojo,  e  intesi  ch'eglituttaviamidicevaceo 
voce  piangente — addio. 

ore  9  idia  uro. 

Tutto  6  in  pnnto.  1  cavalli  soqo  ordinati  p»  lamezsa- 
nótte.  lo  vado  a  coricarmi  coal  vestito  sino  a  die  gitingano: 
mi  sento  si  stracco  t 

Addìo  firattaato;  addio,  Lorenzo. — Scrìvo  il  tuo  nome, 
e  ti  saluto  con  tenerezza  e  eon certa éiiperstizionech'io  non 
ho  provato  mai  maT.  Ci  rivedremo— se  mai  dovessi...  !  no,  io 
non  morrei  senza  rivederti  e  senzaringraziarti  per  sempre — 
e  te,  mia  Teresa.  Ha  poiché  il  mioinfdidssimo  amore  coste- 
rebbe la  tua  pace  ed  il  piiiiito  della  tua  &ni%Iia,  io  fnggo  senza 
sapere  dove  mi  starascinerì  il  mio  destino:  l' alpi  e  l' oceano  e 
un  mondo  intero ,  s' è  possibile ,  ci  divida. 

Genova,  44  febbnjo. 
Ecco  il  sole  più  bello  1  Tutte  le  mìe  fibre  sono  in  un  tre- 
mito soave  perchè  risentono  la  giocondità  di  questo  cielo  rag- 
giante e  salnbre.  Sono  pure  contento  di  essere  partito  I  Pro- 
seguirò fra  poche  ore  ;  non  so  ancora  dirti  dove  mi  fermerò, 
nè  quando  terminerii  il  mio  viaggio  :  ma  per  li  16  sarò  in 
Tolone. 
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Dalla  Pietra,  1S  febbrajo. 

Strade  alpestri,  montagne  arride  dirupate,  tutto  Ìl  rigore 
del  tempo,  tutta  la  stanchezza  e  i  fastidj  del  viaggio,  e  poi? 

Huovi  tonneiitl,  e  nuovi  tormentali.  ' 

Scrìvo  da  un  paesetto  appiè  delle  alpi  màrittime.  E  mi  fu 
fona  di  sostare  perchè  la  posta  è  senza  cavalcature;  n6  so 
quando  potrò  partire.  Eccomi  dunque  sempre  con  te.,  esem- 
pK  con  nuove  alBizioni  :  sono  destinato  a  non  movere  passo 
sensa  incontrare  nel  mio  cammino  il  dolore. — In  questi  due 
^omi  io  usciva  verso  mezzodì  un  miglio  forse  lungi  dall'abi- 
tato, passeggiando  in  certi  oliveti  die  stanno  verso  la  spiaggia 
del  mare:  io  vado  a  consolarmi  a'  raggi  del  sole,  e  a  bere  di 
queir  aere  vivace;  quantunque  anche  in  questo  tepido  clima  il 
verno  di  quest'  anno  è  clemente  meno  assai  deli'  usato.  E  là  mi 
pensava  di  essere  solo,  o  almeno  sconosciuto  a  tutii  que' vi- 
venti elio  passavano:  ma  appena  mi  ridussi  a  casa.  Michele,  ìl 
quale  sali  a  raccendermi  il  fuoco,  mi  venia  racronlando,  come 
corlouomo  quasi  mrniiicn  capitato  poc' an?.!  in  (|Mesla  balorda 
osteria  gli  chiese  s'io  era  imginvino  rlin  avea  già  tempo  stu- 
dialo in  Padova  ;  non  gli  sapea  dire  il  nomo ,  ma  porgeva  as- 
sai contrassegni  e  di  me  e  di  que'  tempi,  e  nominava  te  pure. — 
Davvero,  segui  a  dire  Michele,  io  mi  trovava  imhrogliato;  gli 
risposi  non  ostante  eh' ei  s' apponeva  :  parhivy  veneziano;  ed 
è  pure  la  dolce  cosa  il  trovare  in  queste  solitudini  un  compa- 
triota. E  poi  —  è  cosi  stracciato!  insomma  io  gli  promisi  — 
forse  può  dispiacere  al  signore—  ma  mi  ha  fatto  tanta  com- 
passione, eh'  io  gli  promisi  di  farlo  venire;  anzi  sta  quifuori. — 
E  venga,  io  dissi  a  Michele;  e  aspettandolo  mi  sentiva  tutta 
la  persona  inondata  d' una  subitanea  tristezza.  Il  ragazzo  rien- 
trò con  .un  uomo  allo,  macilento:  parca  giovine  e  bello;  ma 

<  Dame. 
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Ilo 


li  SUO  volto  era  contrafTatlo  dalle  rughe  del  dolore.  Fratello! 

10  era  impellicciato  e  al  fuoco  ;  stava  gittato  oziosamente  nella 
seggiola  vicina  il  mio  la^issimo-ttilMHTOj  l'oste  aodava  ss 
e  giù  allestendomi  da  de^HRVVr^'ip^  misero;!  era  f^p^esa 
in  farsetto  di  tela ,  ed  io  intimzìva  solo  a  ^guardaite.  Forse  la 
mia  mesta  accoglienza  e  il  meschino  suo  stato  l'hanno  dis- 
animato alla  prima;  ma  poi  da  poche  mie  parole  s'accorse  die 

11  tuo  Jacopo  non  è  nato  per  disanimare  gl'infelici;  e  s' assise 
con  me  a  riscaldarsi,  narrandomi  quest'  ultimo  lag^rimevole 
anno  ddla  sua  vita.  Mi  disse:  Io  conobbi  famigliarmenle  uno 
scolare  che  era  dì  e  notte  a  Padova  con  voi — e  ti  nominò. — ■ 
Quanto  tempo  è  oramai  ch'io  non  ne  odo  novellai  ma  spera 
che  la  fortuna  non  gli  sarà  così  iniqua,  lo  studiava  allora. — 
Non  ti  dirò,  mio  Lorenzo,  chi  egli  é .  Dovrò  io  con  Instarli, con 
le  sventure  di  un  uomo  che  era  un  giorno  felice,  e  c)l&  tu 
forse  ami  ancora?  è  troppo  anche  se  la  sorte  ti  ha  mndan- 
nato  ad  affliggerti  sempre  per  me. 

Ei  proseguiva:  Oggi  venendo  da  Albenga ,  prijna  di  ar- 
rivare nel  paese  v'ho  scontrato  lungo  la  marina.  Voi  non  vi 
siete  avvedulo  com'  io  mi  voltava  spesso  a  considerarvi,  e  mi 
parea  di  avervi  raifiguralo;  ma  non  conoscendoci  clic  di  vista, 
^'.éB£#ido  scorsi  quattro  anni,  sospettava  di  sbui;IÌarc.  Il 
^slnt  serro  mene  accertò. 

Lo  ringraziai  perdi' ei  fosse  venuto  a  vedermi;  gli  parlai 
dite. — Evoimisieteancliepii'i  grato,  gli  dissi,  perché  m'avete 
recato  il  nome  di  Lorenzo.  — Non  ti  ripeterò  il  suo  doloroso 
racconto.  Emigrò  per  In  pncf  ili  Cnmpn-Foimio,  e  s'arruolò 
Tenente  nell'artiglieri:!  ia-  iI,>.ii  ihir  nidusi  [in  giorno 
(Ielle  fatiche  e  delie  aiiL-.uir  .  h.'  |Mi.  a  ili  .-iii^iDilare ,  gli 
fu  da  un  amico  suo  prol'rvitu  wì  impii'^ci,  Alibandonò  la  mi- 
liti;!. Ma  l'amico,  rinipici^o,  i;  il  letto  ijli  iiiaucaiuiio.  Tapinò 
per  rilalia  ,  e  s'imbarcò  a  Livornu.  — Jla  nipntr'  esso  par- 
lava, io  udiva  nella  camera  contigua  un  rammarichio  di  bam- 
bino e  «n  sommep^t^ento  )  e  m'avvidi  eh' egli^ndayssi 
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'  EofTermando.  e  ascoltava  con  cena  ansietà  :  e  qiianuo  aui 
rammanchia  taceva,  ei  riKit-uava. —  i-orse  ,  un  oiss  io  .  s: 
ranno  passeggeri  giunti  pur  ora.— No,  mi  risposo;  è  la  mi 
figlioletta  Qi  tredici  mesi  cne  piange. 

E  sccui  a  narrarmi,  ch  ei  mentre  era  Tenante  s'ammc 
gliÒ  a  una  ranciiiUa  di  povero  slato,  e  che  le  perpetue  marci 


Ua  Livorno  navigo  a  mursigiia,  cosi  auu  ventura;  e  si  stra- 
scinò per  tutta  Provenza  ;  e  poi  nel  Delfinato,  cercando  d' in- 
segnare l'Italiano,  senza  mai  potersi  trovare  né  lavoro  né 
pane  ;  ed  ora  tomavasì  d'Avignone  a  Milano.  Io  mi  rivolgo 
addietro,  continud;  e  guardo  il  tempo  passato,  e  non  so  come 
sia  passato  per  me.  Senza  danaro;  seguitato  sempre  da  una 
moglie  estenwata,  co' piedi  laceri,  con  le  braccia  spassate  dal 
contìnuo  peso  di  una  creatura  innocente  àut  domanda  ali- 
mento all'esausto  petto  di  sua  madre,  e  ohe  strazia  con  le  sue 
strida  le  viscere  degli  sfortnnatì  snoi  genitori ,  mentre  non 
possiamo  acquetarla  con  la  ragione  delle  nosbe  disgraub. 
Quante  giornate  arsi ,  quanta  nottì  assideiati  Ubiamo  dor- 
mito nelle  stalle  fra' giumenti ,  o  come  le  bestie  nelle  oa- 
veme!  cacciate  di  città  in  città  da  tttttì  i  governi,  perchè 
la  mia  indigenza  mi  serrava  la  pwta  de' meipstrati,  o  noH 
mi  concedeva  di  dar  conto  di  me  :  e  chi  mì  conosceva , 
o  non  volle  più  conoscermi,  o  mi  voUA  le  spalle.  — Ksi,  gli 
diss'io.EO  che.ÌD  Milano  e  altrove  molti  de' nostri  con<»tte- 
dini  emigrati  sono  tenuti  liberali.  Dunque,  soggiunse,  la  mia 
fiera  fortuna  li  ba  fatti  crudeli  unicamente  per  me.  Anche  le 
persone  di  ottimo  cuore  si  stancano  di  fare  del  bene  ;  sono 
tantì  i  tapini!  io  non  lo  so~ma  il  tale — il  tale  — (e  ! 
nomi  di  questi  uomini  eh'  io  scopriva  cosi  ipocriti  mi  erano, 
Lorenzo,  tante  coltellate  nel  cuore)  chi  mi  hafatto  aspettare 
assai  volte  vanamente  alla  sua  porta  ;  chi  dopo  sviscerate  pro- 
messe, mi  fé'  camminare  molte  miglia  sino  al  suo  easino  di 
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diporto,  pérfanfili là  limosina  di  poche  lire;  il  jiiTi  uimnc.  mi 
gittò  un  toizo  di  pane  senza  volermi  vedere  ;  e  il  più  magni- 
fico mi  fece  cosi  sdruscito  passare  fra  un  corteggio  di  lainigli 
e  di  convitati ,  e  dopo  d'avermi  rammemorata  la  scaduta  pro- 
sperità della  mia  famiglia,  e  inculcatomi  lo  studio  e  la  probità, 
mi  disse  amichevolmente  clie  non  mi  rincrescesse  di  ritornare 
domattina  per  tempo. Tornatomi,  ritrovai  nell'anticamera  tre 
servidori,  uno  de'  quali  mi  disse  che  il  padrone  dormiva  ;  e 
mi  pose  nelle  mani  due  scudi  ed  una  camicia.  Ah  signore  ! 
non  so  se  voi  siete  ricco;  ma  il  vostro  aspetto,  e  qne' sospiri 
mi  dicono  che  voi  siete  sventurato  e  pietoso.  Credetemi;  io 
vidi  per  prova  che  il  danaro  fa  parere  benefico  anche  l' usu- 
rajo,  e  che  l' uomo  splendido  dì  rado  si  degna  dì  locare  il 
suo  beneiìcio  fra' cenci. — Io  taceva;  ed  ei  rizzandosi  per 
accomiatarsi  riprese  a  dire:  I  lihd  m'msegnavano  ad  amare 
gli  uomini  e  ia  virtù  ;  ma  i  libri,  gli  uomini  e  b  virtù  mi 
hanno  tradito.  Ho  dotta  la  testa  ;  sdegnato  il  cuore;  e  le  brac- 
cia inette  ad  ogni  utile  mestiere.  Se  mio  padre  udisse  dalla 
terra  ove  sta  seppellito  con  che  gemito  grave  io  lo  accuso  di 
non  avere  fatti  i  suoi  cinque  figliuoli  legnaiuoli  o  sartori  !  Per 
la  misera  vanità  di  serbare  la  nobiltà  senza  la  fortuna,  ha  spre- 
cato por  noi  tutto  quel  poco  cbe  ci  possedeva,  nelle  univer- 
sità e  nel  bel  mondo.  E  noi  frattanto? — Non  bo  mai  saputo 
elle  si  abbia  fatto  la  fortuna  drpli  altri  fratelli  miei.  Scrissi 
molte  letture  ;  nen  però  vidi  risposta  :  o  scino  miseri,  o  sono 
snaturali.  Ma  per  rue,  ecco  il  frutto  dflle  ambiziose  speranze 
del  padre  mio.  Quante  volte  io  sono  condotto  o  dalla  notte 
0  dalla  fame  a  ricoverarmi  in  una  osteria;  ma  entrandovi,  non 
so  come  pagberò  la  mattina  imminente.  Senza  scarpe,  senza 

vesti  —Ah  copriti!  gii  Hiss'io,  rizzandomi;  e  lo  coprii  del 

mio  tabarro.  E  Miriii'lr ,  che  os^cinio  venuto  già  in  camera 
per  qualche  facce  11  dn  vi  >' era  l'i;rniato  poco  discosto  ascol- 
tando ,  si  avvicinò  asciugandosi  gli  occhi  col  rovescio  della 
mano ,  e^i  ^ginst«i|«m  dosso  quel  tabarro  ;  ma  con  certo 
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rìspeUo,  come  è'  eì  temesse  d'insultare  seiibita  fortuna 
di  quella  persona  còsi  ben  nata. 

0  IIGcIiele  1  io  mi  ricordo  che  ta  potevi  vivere  libero  sino 
dal  di  che  tao  fratello  maggiore  avviando  una  bidteghétta,  U 
cbiamd  seco  ;  eppure  sceglìeBti  di  rimanerti  con  me ,  benohà 
servo:  io  noto  l'amoroso  rispetto  per  cui  tu  dissimuli  gl'im- 
peti miei  fantastici  ;  e  taci  anche  le  tue  ragioni  ne'  momenti 
dell'  ingiusta  mia  collera  :  e  vedo  con  quanta  ilarità  te  la  passi 
fra  le  noje  della  mia  solitudine  ;  e  vedo  la  fede  con  che  so- 
stieni i  travaglj  di  questo  mìo  pellegrinaggio.  Spesso  col  tuo 
gioviale  sembiante  mi  rassereni;  ma  quando  io  laccio  le  intere 
giornate,  vinto  dal  mio  nerissimo  umore,  tu  reprimi  la  gioja 
del  tuo  cuore  contento  per  non  farmi  accorgere  del  mio  stato. 
Pure!  questo  atto  gentile  verso  quel  disgraziato  ha  santificata 
la  mia  riconoscenza  verso  di  te.  Tu  se'  il  fìgliuolo  della  mia 
nutrice,  tu  se'allevato  nella  mia  casa;  né  io  t'abbandonerò 
mai.  Ma  io  t'amo  ancor  più  poiché  mi  avvedo  die  il  tuo  stato 
servile  avrebbe  forse  indurita  la  bella  tua  indole ,  se  non  ti 
fosse  stala  cohivala  dalla  mia  Icncra  madre,  da  quella  donna 
che  con  l'animo  suo  delicato  c  [;o' soavi  suoi  modi  fa  cortese 
e  amoroso  lutto  quello  the  vive  con  lei. 

Quando  fui  solo  diedi  a  Michele  quel  più  che  ho  potuto  ; 
ed  esso,  mentre  io  desinava,  lo  reco  a  quel  dereiilto.  Appena 
mi  sono  risparmiato  tanto  da  arrivare  a  Ni^na,  dove  negozierò 
le  cambiali  ch'io  ne'banrbi  di  Tmunva  mi  feci  spedire  per 
Tolone  c  Marsiglia.  — Slamallina  qiiand'  f;i  prima  di  andar- 
sene è  venuto  con  la  sua  moglie  e  con  la  sua  creatura  per 
ringraziarmi,  ed  io  vedeva  con  quanto  giubilo  mi  replicava  : 
Senza  di  voi  io  sarei  oggi  andato  cercando  il  primo  spedale 
—  io  non  ho  avuto  animo  di  rispondergh;  ma  il  mio  cuore 
dicevagU:  Ora  tu  hai  come  vivere  per  quattro  mesi» per 
sei — e  poi  ?  La  bugiarda  speranta  ti  guida  intanto  per  mano, 
e  l'ameno  viale  dove  t'innoltri  mette  forse  a  un  sentiero  più 
disastroso.  Tu  cercavi  il  prifno spedale — e  t'era  forse  poco. 
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discòsto  r  «Ho  della  fossa.  Ha  quosto  mio  poco  soccorso,  né 
la  sorte  mi  concede  di  ajutarti  davvero ,  ti  ridarà  più  vigore 
da  sostenere  di  nuovo  e  per  più  tempo  que'  mali  che  {pà 
t'averano  quasi  consunto  e  liberato  per  sempre.  Goditi  in- 
tanto del  presente  —  ma  quanti  disagi  hai  pur  dovuto  durare 
perchè  questo  tuo  stato,  cheamolti  pure  sarebbe  affannoso, 
a  te  paja  si  lieto  I  Ali  se  tu  non  fessi  padre  e  marito,  io' ti 
darei  forse  un  consiglio  I — E  senza,  dirgli  paiola,  l'ho  ab- 
bracciato; e  mentre  partivano,  io  li  guariva  stretto  d' un 
crepacuore  mortale. 

'  Jer  sera  spogliandomi  Ìo  pensava  :  Perché  mai  quel- 
l'uomo emigri  dalla  sua  patria? perchè s' ammogliò? perdiè 
mai  Usuò  un  pane  sicuro  ì  e  tutta  la  storia  di  lui  mi  pareva  il 
rom»uo  di  un  paizo;  ed  io  silli^pzxaia cercando  cìA  ch'egli, 
per  non  sbascinarsi  dietro  fotte  queUe  sciagure ,  avrebbe 
potato  fare,  o  nonfare.Ma  siccome  ho  più  volte  u^toinfmt- 
tuosamente  ripetere  si  fatti  perché ,  éd  ho  veduto  che  tutti 
fanno  da  medici  nelle  altrui  malattìe —  io  sono  andato  a  dor- 
mire borbottando  :  0  mortali  che  giudicate  inconsiderato  tutto 
quello  che  non  è  prospero ,  mettetevi  una  mano  sul  petto  e 
poi  confessate — àeta  più  savj,  o  più  fortunati? 

Or  credi  tu  vero  tuHo  cÌ6  eh'  ei  narrava?  —  lo?  Credo 
ch'egli  era  mezzo  nudo ,  ed  io  vestito  ;  ho  veduto  una  moglie 
languente;  ho  udito  le  strida  di  una  bambina.  Mio  Lorenzo, 
si  vanno  'pure  cercando  con  la  lanterna  nuove  ragioni  contro 
del  povero  perchè  si  sente  nella  coscienza  il  diritto  che  ia 
natura  gli  ha  dato  su  le  sostanze  del  ricco,  — Eh!  le  scia- 
gure non  derivano  per  lo  più  che  da'  vizj  ;  e  in  costui  forse 
derivarono  da  un  deliHo. — Forse?  per  me  non  lo  so,  né  lo 

'  Onesto  squivclo ,  benclA  si  trovi  seau  data,  In  diverso  foglio, 
e  per  caso  fnor[  della  serie  delle  tenere;  nondimeno  dal  contesto 
apparisce  scritto  dallo  stesso  paese ,  il  di  dopo ,  In  agglunla  al  rac- 
conto. 
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indago.  Io  giudice ,  condannerei  tutti  i  delinquenti  ;  ma  io 
uomo ,  ah  !  penso  al  ribreEXO  col  quale  nasce  la  prima  idea 
del  delitto  j  alla  bme  a  allepasóonicitesbvsciiuno  aconsu- 
marla;.^li  spasimi  perpetui; «1  riitiorso  con  che  l'uomo  n 
sfirnu  del  fratto  insanguÌBat»  dalla  colpa;  alle  carceri  che- il 
reo  si  mira  sempre  spalancate  per  s^peUìrlo — e  se  poi 
scampando  dalla  ^ustiua  ne  pt^  il  fio  col  disonore  e  con 
l'indigena;  dond  io  aU)andonar)o  alla  disperatione  .ed  a 
nuovi  delitti^ÉeglisoloGolpevolefla'ealnnnìa,  il  tradimento 
del  secreto ,  la  seduzione ,  la  maligniti  ,la  nera  ingralitndine 
sono  delitti  più  atrod ,  ma  sono  essi  seppur  minacdati?  e  chi 
dal  delitto  ha  ricavato  campi  ed  onorel  — >0  l^islaton ,  o 
giudici,  punite  :  ma  talvolta  i^fgiratevi  ne'tu^tnj  della  jdebe  e 
ne'  sphboi^hi  di  tutte  le  citli  capitali ,  e  vedrete  <^i  gitmio 
un  quarto  della  popolazione  che  svegliandosi  su  la  paglia  non 
sa  come  placare  le  supreme  necessità  della  vita.  Conosco  che 
non  si  pnò  rimutare  la  società;  e  che  l'inedia,  le  colpe,  e  i 
supplizi  sono  anch'essi  elementi  dell'ordine  e  delia  prosperità 
universale;  però  si  erede  che  il  mondo  non  possa  reggersi 
sènza  giudici  né  senza  patiboli  ;  ed  io  lo  credo  poiché  tutti  lo 
credono.  Ma  io?  non  sarò  giudice  mai.  In  questa  gran  valle 
dove  l'umana  specie  nasce,  vive,  muore,  si  riproduce,  s' af- 
fenna ,  e  poi  torna  a  morire ,  senza  saper  come  nè  perchè,  io 
non  distìnguo  che  fortunati  e  sfortunati.  £  se  inconfaro  un 
infelice,  compiango  la  nostra  sorte ,«  vnao  quanto  balsupo 
posso  su  le  piaghe  dell'uomo;  ma  laaoio  i  suoi  meriti  e  le 
sue  colpe  su  b  bilancia  di  Dio. 

Ventimiglia ,  49  e  SO  (ebbrajo. 
Tu  sei  disperatamente  infelice  ;  tu  vivi  fra  le  agonie  della 
morte ,  e  non  hai  la  sua  tranquillità  ;  rea  tu  dèi  tollerarle  per 
gli  altri.  — Cosi  la  filosofìa  domanda  agii  uomini  un  eroismo 
da  cui  la  natura  rifugge.  Chi  odia  la  propria  vita  pud  egli 
amare  il  minimo  bene  che  è  incerto  di  recare  alla  socirà,  e 
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sacrificare  a  questa  lusinga  molti  anni  di  pianto?  e  come  po- 
trà sperare  per  gli  altri  colui  che  non  ba  desiderj  nè  spe- 
ranze per  sè,  echeabbandonato  da  tutto,  abbandona  sé  stes< 
sol  —  Non  sei  misero  lu  solo. — Pur  koppo!  ma  questa 
consolazione  non  è  anzi  argomento  dell' invidia  secreta  che 
ogni  uomo  cova  dell'  altrui  prosperità?  La  miseria  degli  altri 
non  iscema  la  mia.  Clii  è  tanto  generoso  da  addossarsi  le  mie 
inrermità?  e  chi ,  anche  volendo,  il  potrebbe?  avrebbe  forse 
più  coraggio  da  comportarle;  ma  cos'è  il  coraggio  vfllo  di 
forza?  Non  è  vile  queir  uomo  che  é  travolto  dal  corso  irresi- 
stibile di  una  liuraana,  bensì  chi  ha  forze  da  salvarsi  e  non 
le  adopra.  Ora  dov'è  i!  sapimte  che  possa  costiliiirsi  giudice 
delie  nostre  iiiliinR  InrzeV  rlii  pii,S  dnn-  norma  agli  pllfiitl  il^lte 
passioni  nelle  yiirie  lentjiie  ile!,'lL  noiiiiiii  e.  déìu  incalcolabili 
circostanze  ,  ondB  decidere  :  Questi  è  un  vile,  perchè  soggia- 
ce; quegU  elle  sopporta  ,  è  un  eroe?  mentre  I'  amore  della 
vita  è  cosi  imperioso,  che  più  battaglia  avrà  fatto  il  primo  per 
non  cedere  ,  die  il  secondo  per  sopportare. 

Ma  i  debiti  i  quali  tu  hai  verso  la  società? — Debili? 
forse  perchè  mi  ha  tratto  dal  libero  grembo  della  natura  , 
[|u;iiul'  in  non  aveva  nula  ragione  nè  l'arbitrio  di  accnnsen- 
lirvi,  uè  la  tana  di  oppormivi,  c  mi  educò  ira' sani  bisngni  e 
i'ni'siioi  pregiiidi^j?  —  Loren/.o,  pt'niini.i  s'io  c.aìcn  (roppo 
su  ijiipsto  ilisi;orso  lauto  da  noi  disputato.  Non  voglio  smo- 
vcrli  dalla  tua  opinione  si  avversa  alla  mia;  vo' bensì  dile^'iare 
ogni  dubbio  da  me.  Saresli  (convinto  al  pari  di  nii;  se  ti  sen- 
tissi h'  pij;;bF'  riin;  il  cielo  te  le  rispnri,ii'  ~  iJu  io  con- 
tralto ijuejli  debili  sjniii(:nieiiiiienlc".'  i"  I;ì  mia  lita  dovrà  pa- 
gare, come  uno  ^clii;i\o,  i  nuiii  che  b  società  mi  procaccia, 
solo  perchè  ^li  intilulu  heiielicj  e  ^ienu  berieficj  :  iic  godo  e 
li  ricompenso  lino  cbu  vivo  ;  e  nel  scjiolcio  non  le  sono  io 
(li  vanta^^gio,  i|ual  bene  rili'a!:!;o  io  da  lei  nel  zi  polerò'.'  0 
amico  mìo!  ciascun  indivìduo  è  nemico  nato  Odia  società, 
perchè  la  società. ^necessaria  nemica  degli  individui.  Poni 
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elle  tutti  i  mortali  avessero  interesse  di  abbandonare  la  vita; 
credi  tu  che  la  sosterrebbero  per  me  solo?  e  s'io  commetto 
un' azione  dannosa  a' più,  io  sono  punito;  mentre  non  mi 
verrà  fatto  mai  di  vendicarmi  dello  loro  azioni ,  quantunque 
ridondino  in  sommo  mio  danno.  Possono  ben  essi  pretendere 
cli'io  sia  figliuolo  della  grande  famiglia;  ma  io,  rinunziando  e 
a'beni  e  a'Uoveri  comuni,  posso  dire:  Io  sono  unmondo in 
me  slesso ,  c  intendo  d' emanciparmi  perchè  mi  manca  la  fe- 
licità cbe  mi  avete  promesso.  Che  s'io  dividendomi  non  tro- 
vo la  mia  porzione  di  libertà  ;  se  gli  uomini  me  l' hanno  in- 
vasa perchè  sono  più  forti;  se  mi  puniscono  perchè  la  rido- 
mando —  non  gli  sciolgo  io  dalle  loro  bugiarde  promesse  e 
dalle  mie  impotenti  querele  cercando  scampo  sotterra?  Ah! 
que'filosoQ  che  hanno  evangelizzato  le  umane  virtii,  la  pro- 
bità naturale ,  la  recìproca  beneroleiua— -sono  inavvadota- 
mente  apostoli  degli  astuti ,  èd  adescano  quelle  poche  anime 
ingenue  e  bollenti  le  quali  amando  schiettamente  gii  uomini 
per  l'ardore  di  essere  riamate,  saranno  sempre  vittime  tardi 
pentite  della  loro  leale  credulità.  — 

Eppur  quante  volte  tutti  questi  argomenti  della  ragione 
hanno  toovata  chiusa  la  porta  del  mio  cuore,  perch'io  spe- 
rava ancora  di  consacrare  i  aàà  tonnanti  all'd^  felicit&l 
Ma!  — per  il  nome  d'Iddio,  asoolta  rispondimi.  A  cHe vi- 
vo? di  <^e  prò  ti  soa  io,  io  fn^tiro  fra  queste  caTemose 
montagne?  di  che  onora  a  me  atesso,  alla  mia  patria,  a' mici 
cari?  V'ha  egli  diversità  da  queste  solitudini  alla  tomba?  La 
mia  morte  sarebbe  per  me  la  mela  de' guai,  e  per  voi  tutti  la 
fine  delle  vostre  ansietà  sul  mio  stalo.  Invece  ài  tante  amba-' 
Ece  cpntinue,  io  vi  darei  uu  solo  dolore— tremendo,  ma  ut- 
timo:  e  sareste  certi  della  eterna  mia  pace.  I  mali  non  ricom- 
prano la  mta. 

E  penso  ogni  giorno  al  dispendio  di  cui  da  più  mesi 
sono  causa  a  mia  madre:  né  so  come  ella  -possa  far  tanto. 
S'io  mi  tornassi,  troverà  casa  nostravedova  del  suo  splen- 
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dora.  E  incominàava  ad  oscurarsi ,  molto  innanu  eh'  io  mi 
parUssi,  per  le  pubbliche  e  private  estorsioni  le  quali  non  re- 
stano di  percuoterci.  Nèperò  quella  madre  benerattrice  cessa 
dalle  sue  cure:  trovai  dell'  altro  denaro  a  Milano;  ma  queste 
affettuose  liberalità  le  scemeranno  certamente  quegli  agi 
fra' quali  nacque.  Pur  troppo  fu  moglie  mal  avventurata!  !e 
sue  sostanze  sostengono  la  mia  casa  che  rovinava  per  le  pro- 
digalità di  mio  padre  ;  e  l'età  di  lei  mi  fa  ancora  più  amari 
questi  pensieri.  — Se  sapesse  I  tutto  è  vano  per  lo  sfortunato 
suo  figliuolo.  E  s'ella  vedesse  qui  dentro- — se  vedesse  le  te- 
nebre e  la  consunzione  dell'  anima  mia  !  deh  !  non  gliene  par- 
lare, 0  Lorenzo  :  ma  vita  è  questa? — .Ah  si  !  io  vivo  ancora; 
e  l'unico  spirito  de' miei  giorni  è  una  sorda  speranza  che  ti 
rianima  sempre,  e  che  pure  tento  di  non  ascoltare:  non 
posso — e  s'io  voglio  disingannarla,  la  si  converte  in  dispe- 
razione infernale .  — Il  tuo  giuramento  ,  o  Teresa,  proferirà 
ad  un  tempo  la  mia  tìeiiti:n/,a  ; — ma  finché  tu  se' libera — e  il 
nostro  amore  è  tuttavia  nell'arbitrio dellecircostanze— del- 
l' incerto  avvenire — e  della  morte,  —  tu  sarai  sempre  mia.  Io 
li  parlo ,  e  ti  guardo  ,  e  ti  abbraccio  :  e  mi  pare  che  cosi  da 
lontano  tu  senla  l'impressiotie  de' miei  baci  e  delle  mìe  la- 
grime. Ma  quando  tu  sarai  offerta  dal  padre  tuo  come  olocau- 
sto di  riconcdiazione  su  I  altare  di  Dìo  —  quando  il  tuo 
pianto  avrà  ridala  la  pace  alla  tua  famiglia  —  allora  —  non 
io  —  ma  la  disperazione  sola  ,  c  eia  se  ,  annienterà  l' uomo  e  , 
le  sue  passioni.  E  come  può  spegnersi,  mentre  vivo,  il  mio 
amore?  e  come  non  u  seuurranno  sempre  nel  tuo  secreto  le 
sue  dolci  lusinghe?  ma  allora  più  non  saranno  sante  e  inno-^ 
ceni).  Io  non  amerò,  quando  sarà  d'altri ,  la  donna  che  fu  mia  » 
— aUo  immensamBnte  Teresa,  ma  non  la  moglie  d'Odoardo. 
— Obimè  1  tu  forse  mentre  scrivo  sei  nel  suo  letto  !  —  Lo- 
renzo !  —  ahi  Lorenzo  !  eccolo  quel  demonio  mio  perse- 
cutoraHoma  a  incalzarmi ,  a  premermi,  a  investirmi,  e  mi 
accieca  l'intelletto,  e  mi  ferma  perfino  le  palpitazioni  del 
I.  '«  11 
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more,  e  mi  fii  tutto  ferocia,  e  vorrebbo  il  mondo  finilo  con 
me. — Piangete  tn(tj:~epereh&  mi  caccia  fra  le  mani  un 
pu^ale ,  e  mi  precede  i  e  si  volge  guardando  se  io  lo  neguo, 
e' mi  addita  doV  io  devo  ferìrefVìem  tndall' altissima  ven- 
detta del  cielo  ì  —  E  cosi  nel  mio  fiirore  e  nelle  mie  supeiv 
stìiùoni  io  mi  prostendo  su  la  polvere  a  scongiurare  orrenda- 
mente un  Dio  che  non  conosco ,  che  altre  volte  ho  candida- 
mente adorato,  ch'io  non  offesi,  di  cui  dubito  sempre — e' 
poi  tremo,  e  l'adoro.  Dov'io  cerco  ajuto?  non  in  me,  non 
negli  uomini  i  la  terra  io  la  ho  insanguinata ,  e  il  Sole  é 
negro. 

AIGne  eccomi  in  pace  I  — Che  paco?  stanchezza,  sopore 
di  sepoltura.  Ho  \-agato  per  queste  montagne.  Non  v'  è  albero, 
non  tugurio,  non'erba.  Tutto  è  bronchi;  aspri  e  lividi  macigni; 
e  qua  e  là  molte  croci  che  segnano  il  sito  de'  viandanti  assassi- 
nati. — LàgiùèilRoja,  un  torrente  che  quando  si  disfanno! 
ghiacci  precipita  dalle  viscere  delle  alpi ,  e  per  gran  tratto 
ha  spaccato  in  due  queste  immense  montagne.  V'é  un  ponte 
presso  alla  marina  che  ricongiunge  il  sentiero.  Mi  sono  fer- 
mato su  quel  ponte ,  e  ho  spinto  gli  occhi  sin  dove  può  giun- 
gere la  vista  ;  e  percorrendo  due  argini  di  altissime  rupi  e  di 
burroni  cavernosi ,  appena  si  vedono  imposte  su  le  cervici 
deiralpi  altre  alpi  di  neve  che  s'immergono  nel  cielo,  e  tutto 
biancheggia  e  si  confonde:— da  quelle  spalancate  alpi  scende 
e  passeggia  ondeggiando  la  tramontana,  c  per  quelle  fauci  in- 
vade il  mediterraneo.  La  natura  siede  qui  solitaria  e  minac- 
ciosa, e«accia  da  questo  suo  regno  tulli  i  viventi. 

I  tuoi  conSni,  O  Italia,  son  questi  !  ma  sono  tutto  di 
sormontati  d'ogni  parte  dalla  pertinace  avarizia  dello  nazioni. 
Ove  sono  dunque  i  tuoi  figli?  Nulla  ti  manca  se  non  la  forza 
della  concordia.  Allora  io  spenderei  gloriosamente  la  mia  vita 
infelice  per  te  :  .ma  che  può  fare  il  solo  mio  braccio  e  la  nuda 
mia  voce?— Ov'èVantico  terrore  della  Um  gloria?  Miseril 
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noi  aniliamo  ogni  dì  nieniorandu  la  liberili  e  la  gloria  degli 
avi,  1(:  quali  quanto  più  Sjdcn dono  tanto  più  scoprono  la  nastra 
abbietta  schiavitù.  Mentre  invochiamo  ipielle  ombre  magna- 

giorno  che  noi  itcrdcndo  e  le  soslan^-.c' e  l  iiildidlo  e  la 
voce,  sereni  tatti  simili  .isili  scliiaii  ilorue^liri  Jefjli  antichi,  0 
trafficali  come  i  miseri  KeL;ri  ;  e  vedremo  i  nostri  padroni 
schiudere  le  toiiilie,  e  disseppellire  e  disperdere  al  vento  le 
ceneri  di  que'  Grandi  per  annientarne  le  ignude  memorie; 
poiché  oggi  i  nostri  l'asti  ci  sono  cagione  di  superbia,  ma  non 
eccitamento  dall'antico  letargo. 

Così  grido  quaiid'  io  mi  sento  insuperhire  nel  petto  il 
nome  Italiano,  e  rivolgendomi  intorno  in  cerco,  iié  trovo  più 
la  mia  patria.  Ma  poi  dico:  l'are  che  gh  (luniiiii  sieuo  laLiliri 
delle  proprie  sciagure;  ma  le  sciagure  derivano  dall'  ordine 
universale ,  e  il  genere  umano  serve  orgogliosamente  e  cieca- 
mente a'  destini.  Noi  argomentiamo  su  gli  eventi  di  pochi  se- 
coli: che  sono  eglino  nell'  immenso  spazio  del  tempo?  Pari 
alle  stagioni  della  nostra  vita  mortale,  p^jono  talvolta-gravi  di 
straordinarie  vicende,  le  qpli  pur  sono'  comuni  e  necessari 
effetti 'dd,tut^o.„L'viuvenip  ù^otri^ilaDcia.  Le  nazioni  si 
divorano,  perdiè  uub.iiqq  potrei^  sussistere  senza  i  cadeveri 
dell'altra,  lo  gnardando.datpi^tealpiritaliapìa):^  efremo, 
e  invoco  contro  grioYa3onvendetta;niaìa  mia  voce  si  perde 
tra  il  freiptio  ancora  vivo  di  tanti  popi^i  trapassati,  quando  i 
Romani  rapivano  il  mondo^cercavano  oUro  a' mari  e  a'  deserti 
nuovi  imperj  da  devastare,  manomettevano  gl'  Iddìi  de'  vinti; 
Incatenavano  principi  e  popQltlibensaimì,  finehènDB  trovando 
più  dove  insaapuawe  i  1^;  ferri ,  li  ritorceano  contro  le  pro- 
prie Viscere.  Cptà  gUJ^g^^^tmudavano  ì  panfici  abitatori 
di  Canaan, ,e  iBabilai}e^poi  slcasduarono  nella  schiavìtìi i 
sacerdòti,, le  nuidri,  e ìégtinoli  del  popolo  di. Giuda.  Cosi 
Alessandro  rovest^d  l'^impero  di  Babilonia,  e  dopo  avere  arsa 
passando  tutta  la  torti,  si  corrucciava  che  non  vi  fosse  im 
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altro  universo.  Cosi  gli  Spartani  tre  volte  smantellarono  Mes- 
sene ,  e  tre  volte  cacciarono  dalia  Grecia  i  Messeni  che  pur 
Greci  erano  e  della  sttissa  religione  e  nipoti  de' medesimi  an- 
tenati. Cosi  sbranavansi  gli  amichi  Unliani  finché  furono  in- 
gojati  dalla  fortuna  di  Roma.  Ma  in  pochissimi  secoli  la  regina 
del  mondo  divenne  preda  de'Cesari,  de'Nernni,  de'Costan- 
tini,  de' Vandali ,  c  de' Papi.  Oh  quanto  forno  di  umani  rof^hì 
ingombrò  il  cielo  della  America!  oh  quanto  sangue  d'innu- 
merabih  popoli  che  né  timore  né  invidia  recavano  agU  Euro- 
pei ,  fu  dall'  oceano  portato  a  contaminare  d' infamia  le  nostre 
spiagge  !  Ma  quel  sangue  sarà  un  di  vendicato  e  si  rovescerà 
su  i  figli  degli  Europei  !  Tutte  le  nazioni  hanno  le  loro  età. 
Oggi  sono  tiranne  per  maturare  la  propina  schiaviti  di  do- 
mani: e  quei  che  pagavano  dian^  vilmente  il  tributo,  lo  im- 
porranno un  giorno  iol  ferro  e  col  fboco.  La  terra  è  una 
foresta  di  belve.  La  fEun^,i  diluvj,  eia  peste  aono'ne'prove- 
dimentì  della  natura  bome  la  sterilità  di  im  campo  che  prepara 
l'abbondanza  per  l'anno  vegnente:  e  chi  sa?  fors'  anche  le 
sciagure  di  questo  globo  apparecchiano  la  prosperità  di  un 
altre. 

Frattanto  noi  chiamiamo  pomposamente  vìrtA  tutte 
quelle  azioni  che  gioTano  alla  sicurezza  di  chi  comanda ,  e 
alla  paura  di  ehi  serre.  I  governi  impongono  'giustizia:  ma 
potrebberoeglino  imporla  saper  regnare  non  l' avessero  piima 
violatat  Chi  ha  derubato  per  ambinone  le  intere  province , 
.manda  solennemente  alle  forche  chi  per  fame  invola  deljìane. 
Onde  quando  la  forza  ha  rotti  tutti  gli  altrui  diritti,  per  ser- 
barli poscia  a  se  stessa  inganna  i  mortati  con  le  apparenze  del 
giusto,  finché  un'altra  forza  non  la  distrugga.  Eccoti  il  mondo, 
e  gli  uomini.  Sorgono  frattanto  d' ora  in  ora  alcuni  piiì  arditi 
mortali;  prima  derisi  come  frenetici,  e  sovente  come  malfat- 
tori decapitati  :  che  se  poi  vengono  patrocinati  dalla  fortuna 
eh'  essi  credono  lor  propria,  ma  che  in  somma  non  è  che  il 
moto  pr^tente  delle  «ose,  allora  sono  obbediti  e  temntì,  e 
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dopo  morte  deificati.  Qnesta'  è  la  razza  d^i  eroi ,  de'  capi- 
seUe,  e  de'  fondatori  delle  nazioni ,  i  quali  dal  loro-orgoglio  e 
dalla  stupidità  de'  volghi  u  stimano  saliti  tant'  alto  per  proprio 
valore  ;  e  sono  deche  mole  dell'  orinolo.  Quando  una  rivolu- 
zione del  globo  è  ntatnra,  necessariamente  vi  sono  gli  nomini 
che  la  incominciano ,  e  che  fanno  de'  toro  teschj  sgahdio  af 
trono  di  chi  la  comjfùe.  E  perché  l'umana  schiatta  non  trova 
né  feiidtà  né  giustizia  sopra  la  terra ,  crea  gli  Sei  proleUori 
della  debolezza  e  cerea  premj  futuri  del  pianto  presente.  Ha 
gli  Dei  si  vetrone  in  tntti  i  secoli  delle  anni  de'  conquistatori; 
e  opprimono  le  genti  con  le  passioni ,  i  furori  e  le  astntie  di 
chi  vuole  regnare. 

Lorenzo ,  sai  tu  dove  vive  ancora  la  vera  nrtù?  in  noi 
pochi  deboli  o  sventurati  ;  in  noi  che  dopo  avere  esperimentali 
tutti  gli  errori,  e  sentiti  tutti  ì  gita]  della  vita,  sappiamo  com- 
piangerli e  soccorrerli.  Tu ,  o  Compassione,  sei  la  sola  virtù! 
tutte  le  altre  sono  virtù  usuraje. 

Mamenb:eio  guardo  dall'alto  le  follìe  e  le  fatali  sciagure 
della  umanità ,  non  mi  sento  forse  tutte  le  passioni ,  e  la  de- 
bolezza ed  il  pianto ,  soli  elementi  dell'uomo?  Non  sospiro 
ogni  di  la  mia  patria?  Non  dico  a  me  lagrimando:  Tu  hai  una 
madre  e  nn  amico— tu  ami — te  aspetta  una  turba  di  miseri? 
—  dove  fu^i  ?  anche  nelle  terre  straniere  ti  perseguiranno 
la  perfidia  degli  uomini  e  i  dolori  e  la  morte;  qui  cadrai  forse, 
e  niuno  avrà  compassione  di  te  ;  e  tu  senti  pure  nel  tuo  mi- 
sero petto  il  piacere  di  essere  compianto.  Abbandonalo  da 
tulli,  non  cliiedi  tu  ajuto  da!  cielo?  non  t'ascolta;  eppure 
nelle  tue  alìli^ioni  il  luo  cuore  torna  involontario  a  lui:  li 
prostra,  ma  all'are  ilnmeitiilie, 

0  Katura!  hai  tu  forse  bisoguo  di  noi  sciagurati,  e  ci 
considpri  c,<mK  i  v(;rmi  e  gì' inselli  elio  icdimno  brulicare  e. 
moltiplicarsi  son^a  sapere  a  clic  vi\ano?  Ma  se  tu  ci  hai  dnlati 
del  funesto  istinto  della  vita  si  clic  il  mortale  non  cada  sotto 
ia  soma  delle  sue  infermità,  ed  ubbidisca  irrepugnabilmente  a 
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tutte  le  tue  leggi ,  perchè  poi  darci  questo  dono  ancor  più 
funesto  della  ragione?  Noi  tocchiamo  con  mano  tutte  le  nostre 
calamità,  ignorando  sUnpre  il  modo  di  ristorarle. 

Perchè  dunque  io  fii^f  ein  quali  lontane  contrade  to 
vado  a  perdermi?  dove  mai  troverò  gli  uomini  diversi  dagli 
uomini?  0  non  presento  io  forse  i  disastri ,  le  infermità,  e  la 
indignua  che-fuori  della  mia  patria  mi  aspettano?— Ah  no! 

10  tornerò  a  voi,  o  sacre  terre,  che  prime  udiste  i  miei  vagiti , 
dove  tante  Tolte  ho  riposato  queste  mie  membra  afiaticate , 
doTehotrovato  nella  oscurità  e  nella paoeìmìn'pochi  diletti, 
dove  nel  dolore-  ho  confidato  i;  mìei  [ùaafì.  Poiché  tulio  è' 
vestito'  di  tristezza  per  me,  se  nuli' altro  posso  ancora  sperare 
eheit  sonno  etemo  della  morte — voi  sole,  o  mie-selve, 
udirete  il  mio  ultimo  lamento ,  e  voi  sole  coprirete  con  le  vo- 
stre ombre  pacifiche  il  mio  freddo  cadavere.  Mi  piangeranno 
quegli  infelici  che  sono  compagni  deile  mie  disgrazie;  e  se  le 
passioni  vivono  dopo  il  sepolcro,  il  mio  spirito  doloroso  sarà 
confortalo  da'  sospiri  di  quella  celeste  fanciulla  eh'  io  credeva 
nata  per  me,  ma  die  gì'  interessi  degli  nomini  e  il  mio  destino 
feroce  mi  hanno  strappata' dal  petto. 

Akuandria,  S9  febbraio. 
Da  Nizza  invece  d'inoltrarmi  in  Francia  ho  preso  la 
volta  del  Monferrato.  Sta  sera  dormirò  a  Piacenza.  Giovedì 
scriverò  da  Rimino.  Ti  dirò  allora.. — Or  addio. 

'  Bimino,  S  mano. 

Tutto  mi  si  dilegna.  Io  veniva  a  rivedere  ansiosamente 

11  Bertela;  '  da  gran  tempo  io  non  -aveva  sue  lettere.  — È  ' 
norto. 

'  Aotoro  di  poesie  campestri. 
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ort  il  della  sera. 
Lo  seppi  :  Teresa  è  maritata.  Tu  taci  per  non  darmi  la 
versferiU — ma  l'infermo  geme  quando  la  morte  il  combatte, 
non  quando  lo  ha  vinto.  Meglio  cosi ,  da  che  tutto  è  deciso  : 
ed  oraanch'io  sono  tranquillo,  incredibilmente  tranquillo. — 
Addio.  Roma  mi  sta  sempre  sul  onore. 

Dal  (rammento  seguente .  eke  ha  la  data  dilla  sera  ifena,  aji- 
parisce  clie  /ncoj'o  ilecrelà  in  quel  di  di  wionr^.  Parecchi  altri  {ram- 
menti,  raccaUi  come  quetto  dalle  sue  rarle,  pajtino  gli  ulliott  ptn- 
litri  che  lo  ralfermnruno  nel  suo  proponimento  ;  e  però  li  andrò 
frammettendo  secondo  le  Imo  date. 

•  Veggo  la  meta  :  lio  pa  lutto  fermo  da  gran  Icmpo  nel 
I  cuore  —  il  modo ,  il  luo^'o  —  nè  il  gioniu  è  lori  timo. 

»  Cos'  é  la  vita  pur  rat?  il  lcm[)o  mi  divorò  i  iiinniciili 
1  felici  :  io  non  la  conosco  se  non  nel  sentimento  del  dolore  : 
I  ed  ora  anche  l' illusione  mi  abbandona  : — medito  sul  pas- 
1  salo  ;  m' aRìsso  sui  di  che  verranno;  e  non  veggo  che  nulla. 
(  Questi  anni  che  appena  giungono  a  segnare  la  mia  giovi- 

■  nezza ,  come  passarono  lenti  fra  Ì  ^morì,  le  speranze,  i  de- 

■  sidcrj ,  gì'  inganni ,  la  noja  !  e  s'io  cerco  la  eredità  che  mi 

>  hanno  lasciato ,  non  mi  trovo  che  la  rimembranza  di  pochi 
I  piaceri  che  non  sodo  più,  e  un  mare  di  sciagure  che  atter- 
1  rano  il  mio  coraggio,  perchè  me  ne  fanno  paventar  di  pog- 

■  ipori.  Clio  se  Della  ^taèildolore,  luche  piiisperare?nel 
,  nulla  0  in  un'  altra  vita  diversa  sempre  da  questa.  —Ho 

•  dunque  deliberato  ;  non  odio  disperatamente  me  stesso  ; 

•  non  odio  i  viventi.  Cerco  da  molto  tempo  lapace;  ela.ra- 

•  gione  mi  addita,  sempre  la  tomba.  Quante  volte  sommerso 
1  nella  meditazione  delle  mie  sventure  io  eominciava  a  dispe- 

>  rare  di  me  E  L' idea  della  morte  dileguava  la  mia  trìsteiza, 

•  ed  io  sorrideva  per  la  speranza  di.noa  vivere  pick. 


0  Sono  tranriiiillo  ,  tranquillo  iaiperfurbatilmente.  Le 

>  illusioni  sono  svanite;  i  desiderj  son  morii  ;  le  speranze  e 

■  i  timorì  mi  hanno  lasciato  libero  l' ìntelieLto.  Non  più  mille 

■  fantasmi  ora  giocondi  ora  tristi  confondono  e  traviano  la 
I  mia  immaginazione  :  non  più  vani  argomenti  adulano  la  mia 
X  Tarane;  tutto  écalma. — Pentimenti  sul  passato,  noja del 

*  présente ,  e  Umor  id  futuro  ;  ecco  la  vita.  La  sola  morte, 

■  a  cui  è  commessa  il  sacro  cangiamento  delle  cose,  pio- 
«  mette  pace.  * 

Da  Bmema  wm  mi  teiim  ;  dm  da  queif  altro  iquareio  $i  ttt^ 
eh'  tgH  vi  anià  ht  guetla  ttUtnuma. 

(  Non  temerariamente ,  ma  con  animo  consigliato  « 

>  curo.  Quante  tempeste  pria  che  la  morte  potesse  parlare 

*  cosi  pacatamente  con  me  —  ed  io  così  pacato  con  lei  ! 

■  Sull'urna  tua.  Padre  Dante! — Abbracciandola  mi 

■  sono  prefisso  ancor  più  nel  mio  consigho.  M'hai  tu  veduto? 

*  m' hai  tu  forse.  Padre ,  ispirato  tanta  fortezza  di  senno  e  dì 

■  cuore,  mentr'io  genullesso  con  la  fronte  appoggiata  a' tuoi 
n  marmi ,  meditava  e  l' alto  animo  tuo',  e  il  tno  amore,  o 
H  r  ingrata  tua  patria ,  e  l' esilia,  e  la  povertà,  e  la  Ina  mente 
i>  divina  ?  E  mi  sono  scompagnato  dall'  ombra  tua  più  delibe- 
B  rato  e  più  lieto,  » 

Su  l' «Ibeggiare  de'  13  mano  tmmlà  e' cotti  Euganei.eiptdia 
Ytneva  Michele,  gitlandosi ,  stivalaio  cnm'  era,  lubilameule  a  dormi- 
re. Io  mi  tlava  appunto  con  la  madre  di  Jacopo,  quando  eesa.  che 
prima  dì  me  ti  vide,  iimomi  il  ragnuo,  cliìcst  tpavenlala:  E  mio 
Oglinf  —  Ia  Intera  di  Alessandria  non  ero  per  anco  arrivata,  e  Ja- 
eopo  prevenne  anche  quella  di  Rimino:  noi  ci  peniavamo  gA'  ei  ri 
fitae  già  in  Franeia;  perciò  t'inaaiietlalo  rilorno  del  servo  à  fa  pre^ 
titUimento  di  pere  novelle,  Ei  nofraoa:  li  padrone  k  ia  campagaa; 
iion  può  scrivere,  perctiÈ  abbiamo  vìat^iuio  tutta  notle  ;  dormiva 
quand'  fo  monlava  a  cavallo.  Vengo  per  avvertire  cbe  noi  rìparllre- 
luo;  e  aedo,  da  qnel  ciré  gii  bo  udito  dira,  per  Roma;  se  bea  mi 
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ricordo,  per  Roma,  epoi  per  Ancona,  Jove  cl  ifflbarcherptno  :  per 
litro  II  padrone  sta  bene;  ed  è  (ina^i  una  scliiniana  di'  io  lo  vedo 
plb  solleiialo.  Ui  disse  che  prìma  ili  partire  veiràa  salutar  la  siì-no- 
ra;  e  perb  ba  mandalo  qui  me  ad  aivisare  ;  anzi  qui  domani 
l'allro,  e  forse  domani.  Il  uno  parea  lieio,  ma  il  ivo  dire  confuso 
aeùnbbe  Unctttt  u^eabtdtaiinéiioequtlarono  k  non  it  giorno  ap- 
prtua,  ftiomla  Jutofo  urine ,  eoms  ripatiirebbe  per  l'Itole  sia  Vene- 
te,* lAe  temendo  HimtrifònttrefiirKpià,  tterrebbeariveierdea 
Hctvere  la  benedltione  di  tua  aaiire.— Quoto  HtUelto  andò  marrUo. 

Frplianlo  il  giorno  dtl  iw  arrivo  o' colli  Euganei,  tvegliatoei 
quttllr'ore  prima  di  sera,  tette  a  patteggiare  tino  presto  atta  chiesa; 
tornò,  si  rivesti,  e  t' avviò  a  vata  T".  Seppe  da  un  fam'gliare come 
da  sei  giorni  erano  tulli  venuti  da  Padova,  e  che  a  momenli  tnreb- 
Itero  lamali  dal  paiseggio.  Era  guati  sera,  e  lornavasi  a  caia.  Dopo 
non  molli  pasti  t'accòrse  di  Teresa  che  veniva  eoa  V  Isalieltina  per 
mano;  e  dietro  alle  figliuele,  il  signore  T"'  con  Odoardo.  Jacopo  fu 
preso  dauntremilo.  e  t' accostata  perpletso.  Teresa  appena  il  conob- 
be, gridò:  Eterno  Iddio!  e  dando  indietro  mnfo  tramortita  li  to- 
tirane  sul  braccio  del  pa^i^e  suo,  Com'  et  fu  pretto .  e  che  venne  rav- 
visalo da  tutti ,  ella  non  gh  dife  parola  :  appena  il  lignore  T*"  gli 
tiete  la  mano  ;  e  Odoardo  lo  salutò  aseiutlameBle.  Sola  V  Iiabellbi'a 
gli  corte  addotto,  e  mentre  eiiela  preadea  tu  le  braceia,  està  baeia- 
wtle ,  e  lo  ehiaouott  U  tuo  Jacopo ,  e  ri  vaUava  a  Tenia  auth  ando- 
lo:ed  egli  tteeompugnandoti  a  toro ,  parlava  tempre  con  la  raga«ui. 
Nitmo  apribocca;  Odoardo  mltanto  gli  chiese  se  andane  aVene;:da.— 
Fra  pocbi  giorni ,  rinpone.  Giunti  alla  porta,  ri  accommiatò. 

Michele,  che  a  nessun  patta  accettò  ili  riposiirsi  in  Venciia  per  noa 
lasciare  solo  il  padrce ,  si  torna  a'  culli  un'  ora  incirca  dopo  mtaa- 
notte,  e  lo  trnvò  seduto  allo  scriltojo  rivedendo  le  sue  carte.  Uullis- 
lime  ne  bruciò,  parecchie  di  mimr  ronln  le  lasciava  cadere  ttrac- 
eiale  tolto  al  tavolino.  Il  rnffu;:»  si  roncù,  liisciando  l'ortolano  per- 
cl'è  ci  badasse;  tanto  più  che  Jacopo  non  aveva  in  tutto  quel  di  de- 
sinato. Infiliti  poco  di  poi  gli  fu  recata  parte  del  suo  desinare,  ed  ri 
tu  mangià  attendendo  tempre  alle  earte.  Non  te  esaminò  tutte;  ma 
paaegipò  per  la  starna ,  poi  prese  a  leggere.  L'ortolano  cbe  lo  ve- 
deta  mi  diue,  che  nU  finir  della  notte  apri  le  flneiire ,  evi  H  fer- 
mò un  pHM  ;  pare  che  eubito  dopo  abbia  scritto  i  due  frammenti 
die  neguono;  «ma  j»  divene  faeaak,  ma  in  m  medetimo  foglio- 

I  Or  via:  costanza. — Eccoti  una  bragera  BeintiUante 
*.  d'inGammati  carlioni.  Ponù  dentrala  mano  ;  brada  le  vìt« 
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»  tue  carni  :  bada  ;  nant'avvilìred'ungeniìttf.— Achepro^ 

>  — E  a  che  prò  deggio  affettare  un  eroismo  che  non  mi 
»  giova?  1 

f  i  notte  ',  alta;  perfetta  notte.  A  che  veglio  immoto  su 
1  questi  libri? — Io  non  appresi  che  la  scienza  di  Ostentare 
1  saviezza  quando  le  palóni'  non  tiranneggiano  Y  anima.  I 
1  precetti  sono  come  la  medicma,  inutile  quando  la  infer- 

■  mità  vince  tutte  le  reBÌstenie  della  natura. 

>  Alòuni.sapienti  sivantanod'aVeredomatelepasslanì 
1  che  non  hanno  mai  combatlnto  :  l' orione  è  questa  dellà 

>  loro  baldanza.  —  Amabile  stella  dell'alba!  tu  fiammeggi 

•  dall'  oriente,  e  mandi  a  questi  occhi  il  tuo  raggio  —  ulti- 

>  mo  !  Chi  r  avrìa  detto  sei  mesi  addietro,  quando  tu  eohipa» 

•  rivi  prima  degli  altri  pianeti  a  rallegrare  la  notte,  eìad  ac- 
ji  cogliere  i  nostri  saluti? 

»  Spuntasse  almeno  1'  aurora  !  —  Forse  Teresa  si  ricor- 

•  da  in  questo  momento  di  me  —  pensiero  consolatore  !  Oh 
)  come  la  beatitudine  d' bssere  amato  raddoloisce  qualunque 

■  dolore! 

1  AM  notturno  delirio  !  va  —  tu  ricominci  a  sedurmi  ; 
I  passò  staf^one:  ho  dÌ»ngannato  me  slaaao;  impartito  solo 
»  nù  resta;  »  ■  '  ■ 

La  manina  mandò  per  una  Bibbia  ad  Odoardo,  il  quale  no» 
r  aveva:  mandò  al  parroco;  e  quando  gii  fa  recala,  si  tkiuu.  À 
tneunU  «tonato  ntd  a  fpedire  la  legutnle  letltra,  e  tomù  a  chiù- 
fimi.- 

4A  maru. 

Lorenzo,  ho  un  secreto  che  da  più  messii  sta  oonfitto 
nel  cuore  :  ma  l' ora  della  partenza  sta  per  suonare  ;  ed  è 
tempo  eh'  io  lo  deponga  dentro  il  tuo  petto.  -  , 

Questo  amico  tuo  ha  sempre  davanti  un'cadavere.-^ 
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Ho  fatto. quanto  io  doveva;  quella  famiglia  è  da  quel  giorno 
men  povera — ma  i!  padre  loro  rivive  più? 

In  uno  di  que'  giorni  del  mio  forsennato  dolore ,  sono 
ornai  dieci  mesi ,  io  cavalcando  m' allontanai  più  miglia.  Era 
la  sera;  io  vedeva  sorgere  un  tempo  nero,  e  tornando  affrel- 
tavami:  Ìl  cavallo  divorava  lavia,  e  nondimeno  i  miei  sproni 
lo  insanguinavano  ;  e  gli  abbandonai  tutte  le  brìglie  sul  colio, 
invocando  quasi  ch'ei  rovinasse  e  si  seppellisse  con  me.  En- 
traodo  in  un  viale  tutto  alberi ,  stretto ,  lunghissimo,  vidi  una 
persona  —  ripresi  le  briglie;  ma  il  cavallo  più  s'irritava  e 
più  impetuosamente  lanciavasi.  Timti  a  sinistra ,  gridai,  a 
sinistra!  Quello  sfortunato  m' intese;  corse  a  sinistra;  ma 
sentendo  più  imminente  lo  scalpito,  e  in  (]iw\\o  stretto  sen- 
tiero credendosi  addosso  il  cavallo ,  ritornava  sgomentato  a 
difilla,  e  fu  investito,  rovescialo,  e  le  mnpa  gìi  frantumarono 
le  eenella.  In  quel  violenta  urlo  il  cavallo  slramazzò,  bal- 
zandomi di  s<;l!a  più  jjuisi.  Porche  limaii  \ivo  ed  illeso?  — 
Corsi  o\e  iulcinlyva  un  lamento  di  raoriliondo:  l'uomo  ago- 
nizzava bocniin;  in  ima  palude  eli  sariL^uc;  lo  scossi:  non 
aveva  né  voce  né  sentirucnin;  dopo  miiiiilt  spirò.  Tornai  a 
casa.  Quella  notte  fu  anche  burrascosa  per  tnlla  la  natura;  la 
grandine  desolò  le  campagne  ;  le  folgori  arsero  molti  albe- 
ri, e  il  turbine  fracassò  la  cappella  di  un  crocnfisso  :  ed  io 
uscii  a  perdermi  tutta  notte  per  !e  montagne  con  le  vestì  e 
l'anima  insanguinata ,  cercando  in  quello  sterminio  la  pena 
della  mìa  colpa..  Gbé  nottQ  !  Credi  tu  che  quel  terrìbile  spet- 
tro mi  abbia  perdonato  mài? — La  mattina  dopo,  assai  sene 
parlò:  ai  frovòil  faidrto  in  quel  viale,  mezzo  miglio  piùlon^ 
tano.'sotto  nn  mucchio  di  sassi  fra  due  castagni  schiantati 
che  attravérsavàno  cammino;  la  pioggia  che  sino  all'alba 
cascò  dàlie  altwn  a  torrenti  ve  lo  strascinò  con  que' sassi; 
aveva  le  membra  e  la  facda  a  bratti  ;  e  ta  conosciuto  per  le 
strìda  della  moglie  che  Io  cercava.  Nessuno  fu  imputato.  Db 
mi  accusavano  le  benedizioni  di  quella  vedova  perchè  ho  su- 
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bitamente  collocata  la  sua  figlia  col  nipote  del  castaido  ;  e  as- 
segnalo un  patrimonio  al  figliuolo  che  si  volle  far  prete.  E 
jer  sera  vennero  a  rìngràzianni  di  naovo  dicendomi,  ch'io 
gli  bo  liberati  dalla  miseria  in  cui  da  tanti  anni  languiva  la 
fami^  di  quel  povero  lavoratore. — ^Ahl  vispno  pure  tantt 
altri  miseri  come  voi;  ma  bimnoint  marito  ed  ,nn  padre  che 
li  consola  con  l'amor  suo,  e  xihe  esn  non  cangerebbero  per 
tntte.le  ricchezze  della  terra— e  voi! 

Cosi  gli  uomini  nascono  a  struggersi  scambievolmente. 

Fuggano  da  quel  viale  tutti  t  villani,  e  tornandosi  da' la- 
vori, per  iscansarlo,  passano  per  le  praterie.  Si  dice  che  le 
notti  vi  si  sentano  spìriti  ;  che  l'uccello  del  mal-augurio  siede 
fra  quelle  arbori ,  e  dopo  la  mezzanotte  urla  tre  volte  ;  ohe 
qualche  sera  si  è  veduta  passare  una  persona  morta — nè  io 
ardisco  disingannarh  ,  né  ridere  di  tali  prestigj.  Ma  svelerai 
tutto  dopo  la  mia  morte.  Il  viaggio  è  rischioso ,  la  mia  salute 
è  incerta  ;  non  posso  allontanarmi  con  questo  rimorso  sepol- 
to. Que'due  lìgliuoli  in  ogni  loro  disgrazia  e  quella  vedova 
Steno  sacri  nella  mia  casa.  Addio. 

Per  entro  la  Bibbia  ti  trovarono,  aitai  glarni  dopo,  le  tradntani 
teppe  di  eattaiiire*  quad  non  leggibili  di  aUiuai  vtrti  del  libro  di 
Job,  dd  leeondo  capo  MI' Ectìe^téì  e  di  tuffo  il  ciolico  di  Eze- 
chU— 

Alle guttltTO dopo  mvu^HtTOvSaettiar'',TeretaeradÌtem  • 
ittita  ulo  in  giardino.  B  padre  di  lei  Io  veeebe  àgtibilmadt,  Qdoario 
li  fVa  leggere  pTestoaunbaleoneiedopoiiannuiUo  poti  il  libra; 
ne  aprì  un  alfro,  e  leggenilo  l' incamminò  alte  me  ilante.  Allora  Jor 
eopo  prese  it  primo  libro  cosi  come  fu  lascialo  aperto  da  Oduardo:  era 
il  volume  IV  dellf  Iragedie  di^W  Alfifii  :  ne  icvrse  una  o  rfue  pojfne 
poi  leste  forte: 

Chi  siete  loi?,..  Clii  d'iuirii  nperla  e  pura 
Qui  ravellò?...  Oiiesla?  è  cslisin  densa,  / 
Tenebre  sono;  ombra  ili  morie...  Oh  mirai 
Più  mi  V  accosta  ;  il  veili  '/  il  Sol  d'  intorao 
'Cinto  ha  di  sangue  ({liirlanda  Tunesla  ...  , 
Odi  ta  Canio  di  ^niiiri  augelilf  - 
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Lugubre  un  jjbnio  sull'aor.;  sì  spa.nie 

10  ptTCfilp,  0  a  lagniuur  euì  slom... 
vuì  [lur  piangete?,., 

iiiiMii  gli  diceva:  0  mio  figlio!— Jo- 
co/io  .siiyiii/r.  1,  l,'.i,n,'  ^!,!ni;u-!,i„iìiviile:  apiiacato  guello  slein  vo- 
lume, e  losio  poxandohi,  esclaiiiù  ; 

Non  diedi  i  voi  per  auco 
Del  mio  coraggio  prora:  ei  pur  lìa  pari 
Al  dolor  mio. 

A  qutsU  versi  Odourdo  Uiniavu,  <■  ijU  udì  pi-i.fi-rìi;'  l'un  f'hcai-C- 

che  a  luiparve  in  quel  mome-Ho  di  lemre  !a  morie  lui  volli,  del 
ilro  misero  ùmeo;  e  die  inq^e'  giorni  tulle  le  parole  di  lui  Upira- 
vano  Tiverenta  t  pielà.  Favellarono  poi  del  mo  viaggio  ;  e  quando 
Odoardo  gh  Mae  te  itarehbe  di  mollo  a  tornare  :  SI ,  rispose .  pol«Ì 
quasi  giurare  cha  noo  ci  rivedremo  più.  -  Non  d  rivedremo  no!  più? 
dMMytt  il  signora  T"  con  voce  afflitlÌKima.  Allora  Jacopo ,  e«me  per 
TOMstmrario,  le  guardi  in  viso  eoa  aria  Hela  ia$ieme  é  IranquUIa;  e 
dopo  breve  liUnùo ,  gli  citò  sorrìdendo  quel  patio  del  Peirarm  : 
Non  so  ;  ma  forse 
Tu  starai  in  terra  senza  me  gran  tumpo. 

Sidotliai  a  casa  tu  l'imbrunire,  si  Muse;  uè  comparve  fuori  di 
sloMO  che  la  mattina  ugueale  assai  fardi.  Porrò  qui  aleuni  (ram- 
menti oh' io  eredo  di  quella  aolie ,  quantunque  io  non  lappia  atstgnare 
veramenle  l' ora  in  cui  furono  icrini. 


«  Villi?  —  Or  tu  cbe  gridi  viltà  non  so' uno  di  qHegl'in- 
9  finiti  mortali  che  infingardi  pardano  le  loro  catene,  e  non 
"  osano  piangere ,  e  baciano  la  mano  che  li  Alleila?  Che  è 
B  mai  l'uomo?  il  coraggio  fu  sempre  dominatore  dell' uni- 
»  verso  perchè  tutto  è  diiboie^^ia  iì  paura. 

•  Tu  m'imputi  di  viltà,  e  ti  vendi  intanto  l'anima  e 
I  l'onore. 

»  Vieni;  mirami  agonizzarchoccheggiandonelniiosan- 
»  gue  :  non  tremi  tu?  or  chi  è  il  vile  ?  ma  trammi  questo  col- 
*  tello  dal  petto  ;  —  impugnalo  ;  e  di'  a  te  stesso  :  Dovrò  vi- 
1.  « 
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1  vere  etemo?  Dolore  sommo,  forte ,  ma  breve  e  generoso. 

*  Chi  sa  !  k  fortuna  ti  prepara  ona  morte  più  dolorosa  e  più 
j>  inlàme.  Confessa.  Or  olie  tu  tieni  quell'arma  appmitatade; 
H  liberalamente  sovra  il  tuo  cuore,  non  ti  senti  forse  eapaee 
j>  dì  ogni  alta  impresa,  e  non  ti  vedi  lìbero  padrone  de' tuoi 
»  tiranni?  * 

tneumofle. 

■  Contemplo  la  campagna:  guarda  che  notte  serena  e 

■  pacìfica!  Ecco  la  luna  che  sorge  dietro  la  montagna.  Olu- 

>  na,  amica  luna!  Mandi  ora  tu  forse  su  la  faccia  di  Teresa 

■  un  patetico  raggio  Ornile  a  questo  che  tu  diffondi  nell'ani- 

*  ma  mia?  Ti  ho  sempre  salutata  mentre  apparivi  a  consolare 
»  la  muta  solitodine  della  terra  :  più  volte  uscendo  dalla  casa 

*  di  Teresa  ho  parlato  con  te,  e  tu  eri  testimonio  de'miei  de- 

*  lirj  ;  questi  occhi  molli  dì  lagrime  ti  hknno  più  volte  accom- 

*  pagnala  in  grembo  alle  nubi  che  ti  ascondevano  :  ti  hanno 

*  cercata  nelle  notti  cieche  della  tua  luce.  Tu  risorgerai,  tu 

*  risorgerai  sempre  più  bella;  mal' amico  tuo  cadrà  deforme 

*  e  abbandonato  cadavere  senza  risorgere  più.  Or  ti  prego  di 
t  un  ultimo  beneficio  :  quando  Teresa  mi  cercherà  fra  i  ci- 

■  pressi  Q  i  pini  del  monte,  illumina  co*  tuoi  raggi  la  mia  se- 

*  poltura.  D 

(I  Bell'alba!  ed  è  pur  gran  tempo  ch'io  non  m'alzo  da 

>  un  sonno  coM  riposato ,  e  eh'  io  non  ti  vedo ,  o  mattino , 

*  cosi  rilucente  I  ma  gU  occhi  miei  erano  sempre  nel  pianto  ; 

■  e  tutti  i  miei  pensieri  nella  oscurità  ;  e  l'amma  nua  nuotava 
»  nel  dolore. 

p  Splendi,  su  splendi,  o  Natura,  e  riconforta  le  care 
»  de'  mortali.  Tu  non  risplenderai  più  per  me.  Ho  |pà  sentito 
»  tutta  la  tua  bellezza,  e  t'ho  sdorata,  e  mi  sono  alimentato 

*  della  tna  gìoja;  e  Snchà  io  ti  vedeva  bella  e  benefica ,  tu  mi 

*  diceri  con  una  voce  divina  :  vìvi.  —  Ma  nella  mia  dispe- 


razione  ti  ho  poi  vi'iVi'.i  ith'  ii'  ih-imì  -l'ombni'i  ili  ■^■m-uc  ; 
la  fra!?ran!;a  dn'limi  mi  In  ]iri'-ii^i  di  vrli'iio;  ;iiii;iri  i 
funi  fViilli  ;  0  mi  vi  (livnrntrrcc  ile' timi  fÌLiliimli ,  ado- 

»  Parli  ili  (linn|iic  iiiL;iiil(>  tini  In?  Protrarrò  la  vita  per 
vederli  si  lerriliilf;,  e  lif.'steiiimiai'li'?  No,  no.  — Trasfor- 
mandoti ,  e  af  <  iei.  aiidniiii  alla  Ina  Iure  ,  non  mi  abbandoni 
forso  tu  stossa ,  e  non  mi  comandi  ad  nn  tpmpo  di  abban- 
donarti "/  — Ab  !  ora  li  pnarrlo  e,  sospiro  ;  ma  io  li  vac^lioE;- 
i-'io  aniwra  per  la  remiiiisci'n?:a  ibdio  passale  dolcc/.^e  .  per 
la  certezza  <-li'ii>  non  duvrò  pili  tfiin'i'li,  e  peri'liè  sto  per 
perderti. —  N'''  io  en'Jit  di  riiieliiìnni  da  li;  rii.L;^eiidiJ  la 

vita.  La  vit,i  e  la   vU-  sono  dei  l'aiI  tue  lc--i  :  au/.i  nna 

strada  eoncedi  ai  na^n^re,  mille  al  niofive.  Pe  non^ri  im- 

piiSMOiii  l'he  liaiiiio  iili  ■^le.-i  ellMti  e  la  .-1e-.-a  sor^eiile 
|iercliè  derivano  da  te,  nè  [jofrelibeiv)  o[)primerei  su  da  te 
non  avessero  rieevnio  la  l'orza  Xè  In  bai  prefisso  una  età 
certa  per  tutti.  (ìli  iioniÌriÌ  denno  nasrere,  vivere, morire: 
ei;eo  le  Ine  le;.;L'i:  che  rileva  il  tempo  e  il  modo? 

"  Xnlla  io  ti  sotfragfto  di  citi  clic  mi  bai  dato.  Il  mio 
eorpo,  (jnesla  iiirmilesima  parte,  fi  starà  seni|ire  contriimla 
sotto  altre  turine,  1!  mio  spirilo  —  se  morrà  con  me,  si 
modilklierà  eoo  me  india  massa  immensa  delle  eo.se  ;  e 
s' egli  e  immortale  !  —  la  stia  es^ieiiza  rimarrà  ilbisa. 

Il  Ob  !  a  c.be,  più  lusingo  la  mia  ra;rioiie?  Non  odo  la  so- 
leiims  \oce  della  natura hi  lì  ['■ci  nascere  ycrchc  andando 
alla  Ina  feìir.iln  coi^ji/iassi  alla  fdicilà  iDiiversalc;  eijuindi 
per  inlinlo  li  diali  l'  umor  della  l'ila,  eì'orrur  della  morie. 
Ma  se  la  piena  del  dolore  vince  i  rlinhi ,  ehe  idiru  jnioi  In 
fare  se  ìwii  correre  terso  te  rie  t:lu:  in  li  ^jiiuno  per  fallir 
da'  tuoi  mali  ?  Quale  rìcoimcenza  più  t' obbliga  meco ,  se  la 
vita  eh'  io  ti  diedi  per  ìmeflm ,  ti  si  è  convertita  in  do- 
lore? 
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ri  1  —  I     ni  miei 

ti  j        1  1      ]          tt  no  im- 

1  111  i  d  ^  1  P  f  t  a  i  fu- 
)  manti  lor  flutti  recenti  mucclij  d  umani  cadaveri  :  c  sono 

•  questi  milioni  (!  nomini  sacndcati  a  milie  perfidie  di  ter- 
'  reno,  e  a  mezzo  secolo  di  fama  che  due  conquistatori  si 
»  contendono  con  la  vtla  de  popoli.  L  temerò  io  di  imnio- 

•  lare  a  mo  stesso  que  di  pociii  e  dolenti  che  mi  saranno 
t  forse  rapiti  dalle  persecuzioni  degli  uomini .  o  contaminati 
I  dalle  colpe?  * 


Cercai  quasi  con  religione  tulli  i  vest  igi  dell' amico  mio  nelle  me 
ore  supreme,  e  fori  pori  re.liginne  io  scrivo  quelle  cose-  che  ho  potuto 
sapere:  perù  non  ti  dico,  o  Lettore,  se  non  dò  eh'  io  vidi,  o  ciò  che 
mi  fu,  dii  chi  il  ride,  narrnlo.  —  Ppr  qnni^lo  in  m' abbia  indagalo, 
non  seppi  che  »M/o  egli  fallo  ne'  lìì  1C ,  17 .  Ì8  rnar^o.  Fa  più  volte 
a  casa  T'"  ;  mn  non  vi  si  (criìiù  mai.  (,'fli:irn  litlti  que,'  giorni  quasi 
prima  del  sole,  e  si  ritirava  assai  tardi:  cenava  sema  dire  parola: 
e  SliébeU  mi  accerta,  che  avea  notti  aaai  riposate, 

ta  lettera  che  tiegue  non  ha  data,  ma  fa  urUta  addi  19. 


Parmi?  o  Teresa  mi  sfuiri;c'.'  —  essa  essa  mi  sfiiirge? 
Tufli  —  eie  sta  sempre  al  fianco  Odoardo.  Vorrei  vedei'ia 
solo  ima  volta;  e  sap|ji  cli'io  mi  sarei  già  partilo  —  tu  pure 
m'afIVetli  oL'tior  più!  —  ma  sarei  partito  se  avessi  potutrr 
bni^nai  ìe  uhm  volta  lii  mano  di  lagrime.  Gran  silenzio  in  tutta 
quella  l'amiiilial  Snlniilo  le  srale  fnnn  d'iiicoiUr^re  Odoardo 
— parkuiLloiìii  ,  non  mi  iiomina  mai  Teresa.  KJ  è  pur  pocff 
disert'fo  !  Ki'iii))re ,  aiiclic  dianzi ,  m' interroga  r|iiaiido  e  eonie 
partirò.  Mi  sono  arretrato  improvviBaiuenle  ila  lui  —  pcrclitV 
davvero  mi  pareafli'piso£;;;lii^iias^e;  o  l'Iin  fuggito  fremendo. 

Torna  a  spayeiitamii  quella  li'rriiiile  vniilà  eli' in  giii  sve- 
lava con  raccapriccio — e  elie  mi  sono  poscia  assuefatto  a 
meditare  con  rassegnazione:  Tulli  giamo  nemici.  Se  fu  po- 
tessi fare  il  processo  de' pensieri  di  chiunque  ti  si  pars  da- 
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VTiiili,  voilriìsli  cWà  per  allotila- 

nare  lutti  ilnl  proprio  lioiio ,  lì  pnr  rapire  1  altrui.  —  Loren- 
zo ;  comincio  a  vacillar  nuovaiiieiiti:.  Ma  cunuL-nc  disporsi— 
e  lasciarli  in  paci'. 

P,  S.  Torno  da  quella  donna  decrepita,  di  cui  parmi 
d'averti  narralo  nna  volla.  La  disgraziata  vive  ancora!  sola, 
aliliandonata  spesso  ci  mfen  ffiorni  da  tutti  che  si  stancano 
di  ajularla,  vive  une  sono  da  pii'i 

nicii  nell'orrore  e  nella  battaglia  della  morie. 

Seguono  due  frammenti  terilti  forse  in  quella  natie  ;  e  ptfionò 
gli  uUimi. 

t  Strappiamo  la  maschera  a  questa  larva  che  vuole  at- 
■  terrirci.  —  Ho  vednto  i  fanciulli  raccapricciare  e  naKcon- 

>  dersi  all'aspetto  travisato  della  loro  nutrice.  0  Morfei  io 

•  ti  guardo  e  t'interrogo— non  le  cose,  ma  le  loro  appa- 

>  renze  ci  turbano:  iafiniti  uomini  che  non  s' arrisphiano  di 
>•  chiamarti ,  ti  affrontano  nondimeno  intrepidamente  !  Tu 
»  pure  sei  necessario  elemento  della  nafnra  — per  me  og- 
»  gimai  tutto  r  orror  tuo  si  dilei^ua  ,  e  mi  rassembri  simile 
»  al  sonno  della  sera,  quiete  dell'opre. 

»  Ecco  le  spalle  di  quella  sterile  rupe  che  frodano  le 
»  sottoposte  valli  del  raggio  fecondatore  dell' anno.— A  che 

•  mi  sto?  Se  devo  cooperare  all'altrui  felicità,  io  invece  la 
B  turbo:  s'io  devo  Consumare  la  parie  di  calamità  assegnata 

•  ad  ogni  uomo ,  io  già  in  ventiquattro  anni  ho  vuotalo  il 
»  calice  che  avria  potuto  bastarmi  per  una  lunghissima  vita. 
»  £Ia  speranza? — Che  monta? conosca  io  forse  l' avvenire 
»  per  Cdai^Ii  Ì  miei  gionii?  Ahi  che  appunto  questa  fatele 
»  ignoranza  accarezza  le  nostre  passioni,  ed  alimenta  l'uma- 
I  na' infehcità. 

•  Il  tempo  vola  ;  e  col  tempo  ho  perduto  net  dolore 

•  quella  parte  di  vita  ohe  due  mesi  addietro  lusingavasì  di 

ir 
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»  coiiTorlo.  Questa  piaira  invecchiata  è  ornai  JivuniiU  na- 

»  tura:  io  la  sento  nel  mio  cuore  ,  nel  mio  cervella,  ìu  tutto 

»  me  stesso  ;  gronda  sangue,  e  sospira  come  se  t'osse  aperta 

»  di  fresco.  —  Or  basta ,  Teresa ,  basta  ^  non  ti  par  di  vn- 

>  dere  in  me  un  infermo  strascinato  a  lenti  passi  alla  tomba 
1  fra  la  disperatione  e  i  tormenti,  e  non  sa  prevenire  con 

*  on  sol  colpo  gli  straej  del  sno  destino  ineritalule?  • 

<i  Tento  la  punta  di  questo  pugnale  :  io  lo  strìngo,  e  soiv 

>  rido:  qui;  in  mc)^i:o  a  questo  cuor  palpitante — e  sarà  tutto 
t,  compiuto.  iMa  questo  ferro  mi  sta  sempre  davanlil— -cbi, 
»  clii  osa  amarti,  o  Teresa?  chi  osò  rapirti?— Fuggimi  dun- 
»  (|ub;  non  mi  ti  accostare,  Odoardo! — 

B  Ohi  mi  vado  strofinando  le  mani  por  lavare  la  macchia 

>  del  suo  sangue — le  fiuto  come  se  fumassero  di  dehtto. 
»  Frattanto  eccole  immacolate,  e  in  tempodi  togliermi  in  un 
»  tratto  dal  pericolo  di  vivere  un  giorno  di  più  :  — un  giorno 

*  solo  ;  un  momento  —  sciagurato!  sarei  vissuto  troppo.  > 

so  mano,  e  tara. 
'  Io  era  forte  :  ma  questo  t\i  l'ultimo  colpo  che  ha  quasi 
prostrata  la  mia  fermezza  I  nondimeno  quello  eh'  è  decretato 
è  decretato.  Ma  tu ,  mìo  Dio ,  che  miri  nel  profondo,  tu  vedi 
che  questo  d  sacrìficio  più  che  di  sangue. 

Ella  era,  o  Lorenzo,  con  la  sua  sorellina  ;  e  parea  che 
volesse  scansarmi  ;  ma  poi  s' assse ,  e  l' Isabeliina  tutta  com- 
punta se  te  posò  su  le  ginocchia.  Teresa— le  diss'  io  accostan- 
domi e  prendendole  la  mano.  ■ — Mi  riguardò  :  e  quella  bam- 
bina gettando  il  suo  braccio  sul  ooUo  di  Teresa ,  e  alzando  il 
-rìso,  le  parìava  sottovoce  :  Jacopo  non  mi  ama  piiì .  E  la  intesi. 
—  S'io  t'amo?  e  abbassandomi  e  abbracciandola:  t' amo,  io 
le  diceva,  t'amo  teneramente  ;  ma  tu  non  mi  vedrai  più.— 0 
BÙo  fratello  I  — Tfflesa  mi  contemplava  atterrUa,  e  stringeva 
risahoffina,  e  tenera  pur  gli  occhi  verso  di  me.  — Tu  ci  la- 
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scerai,  m  disse,  eqnestafànciutletta sarà compi^rnade'aiìet 
pomi, e  sollievo  de'mieidolori;  le  parlerò  sempre  dell' anuco 
suo,  —  dell'amico  mio;  e  le  insegnerò  a  piangerti  e  a  bene- 
dirli.— E  a  queste  ultJme  parole  l' anima  sua  parevanù  risto- 
rata di  qualche  speranza;  e  le  lagrime  le  pioveano  dagli  oc- 
chi; ed  io  ti  scrivo  con  le  mani  calde  ancor  del  suo  pianto. 
— Addio,  soggiunse ,  addio ,  ma  non  eternamente  ;  di'?  non 
eternamente?  eccoti  adempiuta  la  mia  promessa  —  e  si  trasse 
dai  seno  il  suo  ritratto — eccoti  adempiuta  la  mia  promessa; 
addio ,  va ,  fuggi,  e  porta  con  te  la  memoria  di  questa  sforiu- 
■  nata  —  è  bagnato  delle  mie  bgrìme  e  delle  lagrime  di  mia 
madre.  —  E  con  le  sue  mani  lo  appendeva  al  mio  collo  ,  e 
lo  nascondeva  denb*o  al  mio  petto.  Io  stest  le  braccia,  e  me 
la  strinsi  sul  cuore,  e  i  suoi  sospiri  confortavano  le  arse  mie 
labbra,  e  già  la  mia  bocca.... — ma  un  pallore  di  morte  si 
sparse  su  la  sua  faccia;  e,  mentre  mi  respingeva,  io  toccan- 
dole la  mano  la  sentii  fredda,  tremante,  e  con  voce  soffocata  e 
languente  mi  disse:— Abbi  pietà!  addio.  — E  si  abbandonò 
sul  sofh  sb-ÌDgendosi  presso  panto  poteva  la  Isabellina  che 
piangeva  con  noi.  — Entrava  suo  padre,  c  il  nostro  misero 
stato  avvelenò  forse  ì  suoi  rimorsi. 

Storni  qwlla  ttra  latito  costernato,  che  Michele  slesao  itiipetiò 
di  guttlclu  fiero  aeeideaie.  itijiig/iù  i'  esame  delle  sue  carie;  e  malte 
ne  focena  ardere  tenta  leggerle.  Innanà  alla  RivoUr.ioiie  (ivea  scrilto 
un  Commeniario  in/orno  ol  Governo  Veneto  in  firro  stile  aatiquato, 
aniduto,  con  quel  motto  di  iMeano  per  epigrafe:  ìasqua  dalum  sce- 
leri. Una  lira  dell'anno  addietro  aveva  letlù  a  Teresa  la  Ilaria  di 
laureila;  e  Teresa  mi  diuepoi,  ehequei  pentUriteueiU.tìii'Éi  tu' in- 
viò con  la  lettera  de'S9  aprile,  non  n'  erano  il  mmincinmento ,  ma 

limi  lìhri,  pcniava  m'Ala:  dai  boltenle  timiiUo  del  mnudo  fuggiva  a 
ua  tratto  nella  lalUudine ,  e  quindi  aiiea  nEceutlii  di  tcrieere.  Ma  a 
me  non  retta  te  non  ua  tuo  Plalarco  seppo  di  paitillé,  emnriquin-. 
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terni  fTammati  ove  sono  alcuni  ditcorii,  ti  uno  assai  lungo  su  In 
morie  di  Wda;  ed  un  Tacito  Jfodoniano,  con  molli  squarci,  e  fra  gli  ' 
offrir  infero  Libro  Secondo  degli  Annali  e  gran  parie  del  Secondo 
detleStorie  da  lui  con  tommo  tludio  Iradoili,  e  con  carattm  min»- 
liMjffio  poiienlemente  ritoploti  ne'  margini,  I  fìrammentl  tovra  lerilli 
gli  ho  Irascelli  da' fogli  stratciali  ch'esso  aveva,  come  dinessun  con- 
io, gillali  sello  ni  mio  lacolìno ;  e  a'  (jiinli  ho  probahilmenUastegnnIo 
le  doli.  ,1/(1  iì  snjucide.  nm  so  m  sho  q  d' (dui  ipmnlo  atte 

idee.  U-iiti  di  siile  liillo  mio,  tra  i/»(u  da  lid  sr.nttu  in  eiili-e  ai  libro 
delle  Massime  di  Marcu  Aurelio,  «oflo  la  data  o  mano  USi  —  epoi 

10  troiiai  ricopiato  in  calce  all'  eiemplare  del  Tacilo  bodoniana  tolto 
la  dalai  gcnnofo  1797—  e  pretto  a  quetta,  la  dataSOmanullBS. 
—Eccolo: 

«  Io  non  so  ni:  ]wirhv  icinii  li1  niomlo  ,  nè  €ome,  nè 

)|  adinvi'ftli^'ai-lo.ini  rifnnin  coiiI'iimi  d'una  ii^uoiMii/ascinpri! 

>i  ]nù  spavniitosu.  Non  so  co.-^a  sia  il  mi"  pni  po,  i  mi(?i  st'nsi, 

11  I'  aniiim  mia  ;  e  (|iit'.-ta  stessa  \i',uti;  ili  uu;  clic  pensa  cii'i 
B  eli'  iu  siìrivo  ,  e  olie  iiiutlita  sopra  ili  tntlo  a  sopra  si'i  stessa, 
»  non  pnò  conoscersi  mai.  Invano  io  tento  ili  misurare  con 
D  la  mente  ijiiesti  immensi  spazj  dell'universo  clie  mi  cireoii- 
■  (inno.  Ili  trovo  come  allaccalo  a  mi  pifcolo  angolo  di  uno 
K  spazio  infompreii-.iliile,  si'ii/a  siijn're  perchè  sono  collocalo 
»  |>iiilliisto  ipii  rlie  altrove  ;  0  perchè  ijiieslo  breve  leiiipo 
I  LÌeliannaesistetizasiaassegiialopiultosto3  questo  momento 
»  dell' l'tcrnità,  che  a  tutti  quelli  che  precedevano,  e  cheSfr- 
"  giiiranno.  lo  non  vedo  da  tutte  le  parti  altro  che  infinità  lo 
j>  (piali  mi  assorbono  come  un  atomo,  n 

Appunlo  in  quella  notte  de'  10  mano  ebbe  ripa':salo  al  tulio 
i  suoi  fogli  :  poscia  chiamò  l' ortolano  e  Michete  perché  glieli  sgom- 
berassero lia" piedi.  Poi  li  mandò  a  dormire.  Pare  eh'  esso  abbia 
veglialo  l'intera  notte;  perché  allbra  scrisse  la  lettera  precedente,  e 
sul  far  del  giorno  andò  a  svegliare  Uragano  commettendogli  chepro- 
cacciatte  un  mesto  per  Venetia,  Poi  li  sdrojò  tutto  vestilo  sul  letto; 
ma  per  pota  ora;  da  Aem  vitlmo  mi  disu  ^  averlo  alle  Sdì  quella 
mattila  ineiMrato  tu  Ut  ttndttd'àrquà.  Prima  di  menadi  era  tor- 
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nolo  nelle  tueslame.  V  entrò  ìlichele  a  dire  che  Hmesso  era  li  pron- 
to: elo  Irouò  seihilo  immobilmenle,  e  come  stpollo  in Irislissime  cure: 
a' aliò;  si  fe' presso  alta  taglia  di  una  fiaeatra;  citandosi  ritto  scrisse 
tolto  la  tletia  lettera: 

Verrò  ad  ogni  modo  —  se  potessi  scrìverle  —  e  voleva 
scrivere  :  pur  se  le  scrìvessi,  non  avrei  pìit  cuore  dì  venire— 
tu  le  dirai  che  verrò ,  che  essa  vedrà  il  suo  figliuolo  ;  —  non 
altro — non  al^:  non  le  straziare  di  più  le  viscere;  avrd 
molto  da  raccomandarti  intorno  al  modo  di  contenerti  per 
l'avvenire  con  essa  e  diconsolarla.~Malemie  labbra  sono 
arse  ;  il  petto  soffocato  ;  un'  amarezza ,  uno  strinf^ento  — 
potessi  almen  sospirare!  —  Davvero;  un  gruppo  dentro  le 
fauci,  e  una  mano  cbe  mi  preme  e  mi  affanna  il  cuore.  — 
Lorenzo,  ma  che  posso  dirti?  sono  uomo.  —  Dio  mio,  Dio 
mio,  concedimi  anche  per  oggi  il  refrigerio  del  pianto. 

Sigiiiò  il  foglio  e  lo  consegnò  senta  verun  soprascritto.  Guardò  il 
deh  per  gran  peno:  poi  s'aiii!e,  e  incrociate  le  braccia  tu  lo  scrit- 
toio, vi  posò  la  fronte.  Più  volte  il  servagli  chiese  le  voleva  altro;  ei 
sema  rivoltarsi ,  gli  fe'  cenno  con  la  testa,  che  no.  Qael  giorno  inco- 
minciò la  seguente  lettera  per  Teresa. 

mereoledì,  ore  S, 
Basségnati  a' decreti  del  cielo,  e  troverai  qualche  felicità 
nella  pace  domestica ,  e  nella  concordia  con  quello  sposo  cbe 
la  sorte  ti  ha  destinato.  Tu  hai  un  padre  generoso  e  infelice: 
tu  devi  rìunirlo  a  tua  madre,  la  quale  solitaria  e  piangente 
forse  chiama  te  sola:  tu  devi  la  tua  vita  alla  tua  fama,  lesolo 
—  io  solo  morendo  troverò  pace ,  e  la  lascerò  alla  tua  casa  : 
ma  tu  povera  sfortunata  ! 

Sono  pur  assai  giorni  eh'  ìo  prendo  a  scriverti ,  e  non 
posso  continuare!  0  sommo  Iddio,  vedo  che  tu  non  mi  ab- 
bandoni nella  ora  suprema;  e  questa  costanza  è  il  maggiore 
de' tuoi  beaefìcj.  Morirò  quando  avrò  ricevuto  la  benedizione 
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da  mia  madre ,  g  gli  ttUimi  abbrùcci amenti  dall'  amico  mio. 
Da  lui  tuo  padre  avrà  le  tue  lettere,  e  tu  pure  gli  darai  le 
mie  :  saranno  testimonia  della  santità  del  nostro  amore.  No, 
cara  giovine  ;  non  aw  tu  cagione  della  mia  morte.  Tutte  le  mie 
passioni  disperate;  !e  disavrenturc  delle  persone  più  neces- 
sarie alla  TÌta  mìa;  gli  umani  delitti  ;  la  sicurezza  della  mia 
perpetua  schiavitù  e  dell'  obbrobrio  perpetuo  della  mia  patria 
venduta—tutto  insomma  da  più  tempo  era  scritto;  e  tu, 
donna  angelica,  potevi  soltanto  disacerbare  il  mio  destino; 
ma  placarlo ,  oh  !  non  mai.  Ho  vednto  in  te  sola  il  rislero  dì 
tutti  i  miei  mali  ;  ed  osai  lusingarmi  ;  e  poiché  per  una  irre- 
sistibile forza  tu  mi  hai  amato ,  il  mio  cuore  ti  ha  creduta 
tutta  sua;  tu  mi  hai  amato,  e  tu  m'ami  —  ed  ora  che  ti  per- 
do ,  ora  chiamo  in  ajuto  la  morte.  Prega  tuo  padre  di  non  di- 
menticarsi di  me  ;  non  per  afOiggersi ,  bensì  per  mitigare  con 
la  sua  compassione  il  tuo  dolore ,  e  per  ricordarsi  sempre  che 
ha  un'  altra  Tiglia. 

Ma  tu  no ,  vera  amica  dì  quosin  sforlimato ,  tu  non  avrai 
cuore  mai  dì  obbliarmi.  Rileggi  sempre  queste  mie  ultime 
parole  ch'io  posso  dire  di  scriverti  col  sangue  eie!  mio  cuore. 
La  mia  memoria  ti  preserverà  forse  dalle  sciagure  del  vizio. 
La  tua  bellezza ,  la  tua  gioventù ,  lo  splendore  della  tua  for- 
tuna saranno  sprone  porgli  altri,  porte,  a  contaminare  quella 
innocenza  alla  quale  hai  sacrificato  la  tua  prima  e  cara  pas- 
sionò ,  e  che  pure  ne'  tuoi  marttrj  ti  fu  sempre  solo  conforto . 
Quanto  ma!  t' è  di  lusinghiero  nel  mondo  congìnreri  alla  tua 
rovina;  a  rapirti  la  stimadi  te;  ed  a  confonderti  fra  la  schiera 
di  tante  altre  donne,  le  quali  dopo  d'avere  rinnegato  O  pudo- 
re ,  fanno  trafTico  dell'  amore  e  dell'  amicizia ,  ed  ostentano 
come  trionfi  le  vittime  della  loro  perfidia.  Tu  no ,  mia  Tere- 
sa: la  tua  MìTià  risplendenel  tuo  viso  celeste,  ed  io  l'ho  ri- 
spettata*: e  tu  sai  ch'io  t'ho  amato  adorandoti  come  cosa  sa- 
cra.—  0  divina  immagine  dell'amica  mia!  o  ultimo  dono 
preùoso  eh'  ìo  contemplo ,  e  che  m' mfonde  piiì  vigore ,  e  mi 


JACOPO  ORTIS.  143 

narra  tutta  la  storia  de' nostri  amori!  Tu  stavi  facendo  questo 
ntratto  U  primo  di  cb'  io  ti  vidi  :  ripassano  ad  uno  ad  uno  di- 
nanzi a  me  tutti  que'  giorni  che  furono  i  più  afTannosi  e  i  più 
cari  della  mìa  vita.  E  tu  l' liai  consccrato  questo  ritratto  attac- 
candolo bagnato  del  tuo  pianto  al  mìo  petto  —  e  cosi  attac- 
cato al  mio  petto  verrà  con  me  nel  sepolcro.  Ti  ricordi,  o  Te- 
resa, le  lagrime  con  cui  lo  raccolsi?  Oh!  io  torno  a  versarle, 
e  sollevano  la  trista  anima  mia.  Clie  se  alcuna  vita  resta  dopo 
r  ultimo  sospiro,  io  la  serberò  sempre  a  te  sola,  e  l'amor  mio 
vivrà  immortale  *on  me.  —  Ascnlta  iiifantn  una  estrema, 
unica,  sacrosanta  raccomandazione;  e  te  ne  scongiuro  per 
l'amor  nostro  infelice,  per  le  lagrinn;  clic  abbiamo  sparse,  per 
la  religione  die  tu  sculi  verso  ì  tuoi  ifeniluri,  a'  quali  ti  sei 
pur  immolata  vittima  voloufarìa  —  nou  lasciare  senza  conso- 
la;(ione  la  povera  madre  mia  ;  che  forse  verrà  a  pi;ing[^rmi  teon 
in  (jue.Ua  scditudine  dove  cercbrn'à  rijniro  dalle  lem|).■^le  della 
vita.  Tu  sola  sei  degna  di  compiangerla  e  di  consolarla.  Chi 
le  resta  più,  se  tu  l' abbandoni?  Nel  suo  dolore,  in  tutte  tu 
sue  sventure,  nelle  infermità  della  sua  vecchiaja  ricordati  sem- 
pre eh'  essa  é  mia  madre.  ' 

À  meaanolle  tuonala  fi  parli  per  It  poste  da'  eolU  Euganei,  e  ar- 

ritalo  m  la  marina  alle  8  del  giorno,  si  ft'  traghettare  da  una  gon- 
dola a  Veite.-Ja  sin»  ntlii  suii  rnan.  QiiaiiA'  in  ri  (liuiisi,  lo  Iroi'ai  ad- 
doiiMiihila  stijiri:  un  'iifii  i:  dì  un  >.'inii:}  li  isti'jiiillo.  Come  fa  desio, 

d'ubilo  a  cerio  libraiv.  "Siiu  pu.SMi ,  mi  dim' li^iEleiiermi  (jui  che 

Jieiiihi  fossero  ijiiasi  due  annidi' io  noi  vedeva ,  la  sua  fisimomia 
non  mi  parve  tanto  alterata  quant'io  in'  aspettava:  mapoi  m'accorti 
che  andava  lento  e  come  strascinandosi;  la  suavo'x  un  tempopronla 
e  maithia,  usava  a  fatica  e  dal  petto  profondo.  Sfortavatinondim»- 
na  di  dÌKorrere,  e  riipondendo  a  tua  madre  inlorao  al  suo  viaggio, 
iorridea  fpeuo  ^  m  metto  torritoìullo  tuo;  ma  aveva  un'aria  eir- 
«upElla,  ituolila  in  lui.  AvendogUio  detto  die  certi  tuoi  amid  sa- 
rebbero venuti  quel  dì  a  lalutorlo,  riqxiie  ehenon  vorrebberim- 
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ilere  anima  nata;  ami  scese  eijìi  stesso  mi  ii:'i':-rlire  dia  porta  perché 
si  dicesse  t  k'ei  non  awoglierebbi'  visilc.  E  rìsiìieiido,  mi  liisse  ;  Spesso 
lio  pensato  di  non  Jare  ni;  a  lu  ni:  a  iiiiiiln;  UiiLo  liolore  ;  ma  io 
aveva  piir  oblili^n  e  aiicbL'  biso;;no  di  rivL-Uervi  —  e  questo,  credi- 

Foflie  are  prima  ili  sera,  si  aliò,  come  per  partire;  tua  non  gli 
lolferiva  il  cuore  di  dirlo.  Sua  madre  gli  si  approssimò,  e  rnentr'ei 
riuondoff  dalla  uggiola  andamUe  ineoatro  non  le  braccia  aperte, 
tua  con  mUo  raisegnalo  gli  ditte:  Hai  dunque  tÌboIiUo,  mio  caro 
figliuolo? 

SI  si  ;  le  rispose  abbracdandola  e  frenando  a  slenlo  te  lagrime. 
Oiìsase  puirù  più  rivcdertì?io  sono  oramai  voccliia  asiatica. — 
Ci  rivedremo,  forse  — mia  cara  madre,  consulalevi,  ci  rive- 
dremo —  per  non  lasciarci  mai  più  ;  ma  adesso  :  —  ne  pub  far  fede 
Lorenzo. 

Ella  si  volte  mpaurila  verso  di  me ,  ed  io  Pur  troppo  !  le  dissi. 
E  le  narrai  come  le  perseaiMutii  (ornavano  a  incrudelire  per  la 
guerra  imntineiUe;  e  che  il  pericolo  sovrailava  a  me  pure,  mamme 
dopa  quelle  ItUere  che  d  furono  inlerEette:  (e  non  erano  faM  tospel- 
li  ;  perché  dopo  pochi  mesi  fui  costretto  ad  abbandonare  la  paMamia}. 
Ed  etsa  allora  esclamò:  Vivi  mio  Tigliuolo,  heuchÈ  louiano  da  me. 
Dopo  la  morte  di  tuo  padre  non  lio  piii  avuto  uu'ora  di  beiic;  spe- 
rava di  consolare  (eco  la  mia  vcrcliic/./.a!  —  ma  sia  falla  la  volontà 
del  Si;{[iorc.  Vili!  io  scelgo  dì  piangere  seuza  di  te,  piiillusto  eiic 
vederli  —  imprigionalo  —  morto.  I  singhioni  le  soffocavano  la  pa- 

Jacopo  le  tlrinte  la  mano  e  la  guardatia  conte  u  votttse  af- 
fidarle un  ucrelo;  ma  ben  tosto  ti  rieompou,  t  le  chiese  la  ttux  A<> 
neditioae. 

Ed  ella  aliando  lepalme:  H  benedico.  — -  Ti  benedico  ;  e  jdaccU 
anche  a  Dio  Onnipotente  di  benedirti. 

Avvidnaltsi  atlatixila  t' abbracàarono.  Quella  donna  scoutotala 
appoggiò  la  testa  sul  petto  del  suo  figliuolo. 

Scesero,  ed  io  con  toro:  la  madre,  come  giunsero  all'uscio  di 
casa  e  vide  l'aria  aperta,  sollevò  gli  ocelli,  e  li  tenne  fissi  al  cielo  , 
per  due  o  tre  minuti ,  e  parca  che  pregasse  mentalmente  con  tutto  il 
fervore  dell'  anima  sua  ;  e  die  gueW  atto  le  aresse  ridalo  la  prima  nu- 
eeguatione.  E  iett%a  versare  ptit  lagrima,  battditte  di  nuovo  con  voee 
sicura  il  figliuolo;  ed  et  le  ribaciò  la  mano,  e  tabarin  volto. 

Io  ttava piangente  :  dopo  avermi  abbracciato,  mi  promtie  di  scri- 
ver mi,  e  motte  il  patto  dicendomi:  Presso  alla  madre  miatlsovrenal 
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sempre  de|lt  ointra  tmic^.  Poi  rtiiotto$i  nUa  a/iirg ,  la  gmrdà  m 
ptMO  letua  far  molla ,  e  par  A,  Gitmta  in  fondo  alla  itraia  ti  riaolK, 
e  à  àalutà  da»  la  mano ,  e  ni  mirò  metlammle,  eonu  UKÌa*e 

dirci  che  quello  era  l' allimo  sguardo. 

La  povera  madre  nsletU  sulla  porla  quasi  sperando  eh'  ei'tor- 
nasje  a  risalutarla.  Ha  togliendo  qH  ocelli  tagrimosi  dal  luogo  dotuPti 
$e  l' tra  dileguato,  t' appoggiò  al  mio  braccio,  t  risaliva  dietiidomi: 
Caro  LoreDio,mi  dice  il  cuore  die  Don  io  rivedremo  mai  più. 

Un'utecMo  laUrdole  dt  aitiAu  famìgUBrilà  nella  tata  deWOr- 
lii,  e  ohe  gli  tra  tiato  maittn  di  greco ,  venne  qutUa  sera  ,■  «  ci  narrò 
come  Jacopo  era  andato  alla  chiesa  dove  Laureila  fu  iolleri:ala.  Tro- 
vatala chiusa,  voleva  farsi  aprire  a  ogni  palio  dal  campanaro;  e  re- 
galò un  faaciullo  del  vicinalo  perché  andasse  a  cercare  del  lugralano 
eke  aveva  le  chiavi.  S' assisi ,  aspeltaado ,  sopra  un  sasso  nel  eorlile. 
Poi  ti  levò,  e  s'appoggiò  con  la  lesta  su  la  porla  della  ehiua.  Era  quaù 
sera;  quando,  accorgendosi  di  gente  nel  eorlile,  sema  più  aipttlare.ti 
dileguò.  Il  vecchio  sacerdote  aveva  riiaputo  queste  cote  dal  campo- 
naro.  Seppi  alcuni  giorni  dopo ,  che  Jacopo  ttH  far  della  noUe,tra 
andato  a  vàilare  la  madre-di  Lauretta.  Era,  mi  dist'ella,  «ssaìtrisla; 
non  mi  parlb  mai  della  mia  povera  Sgliuola ,  tA  io  l' lio  nominala  ipil 
per  non  accorarlo  di  più.  Scendendo  le  scale  mi  disse  ;  Andato, 
quando  pairele,  a  consolare  mia  madre. 

E  intanto  la  madre  di  lui  fu  in  quella  sera  alterrita  di  più  fiero 
preeentimenlo.  Io  nell'  «ulunno  scorso  Irorandorni  a'  colli  Euganei 
avena  Itilo  in  casa  del  signore  T"  parie  d' unn  tenera  '  nella  quale 
Jaeapo  Iqmava  èon  tulli  ipeiuieri  alla  sua  svlltudine  paterna.  E  al- 
loraTeraaTajipretentótiAiénieeiP'otapro^timdttlaglielfyde'eia- 
qiUfottti,eaeeennà«ilpeniiod'MnpotieUoFàiitko^eìU9dn4ii(o 
tu  l' erba  oonten^  if  traméntare  dà  sole,  mehiete  d*  alaun  «trio  per 
ùeritìone'Ù padre ìuo,  eleftidaluieuggerìto^ueeto  di  Dante: 

Ulmià  ^  cacando ,  eli'  è  si  cara. 
Kanìipotcia  in  dono  il  iuadretto  alia  'madrfi  #  Jaeopa,  raotomqnr 
dandoti  eft«  non  gli  dieme  mai  donde  veniva;  infetti  egli  non  l' avea 
mai  risapulo:  ina  quel  giorno  eh'ei  fu  in  Veaetia  i  actorse  del  qua- 
drello appeto,  e  di  chi  lo  avea  faìiet  nanne  fe'  mollò:  benn  rima- 
tioei  nella  camera  liàto  toh,  tmoue-ilerittallà,  e  eolio  al  vtrto: 

Liljràtà  va  cercando  i  cb'  ti  ^  cara, 
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teriue  F  alln  die  gli  vita  ditiro  ; 

'  Come  sa  cbi  per  lei  Hìa  rìDntà. 

S  fra  n  eriifallo  e  la  teannellntura  di  deiifra  iella  eorntee  trwò  uno 
lunga  trebcìa  £  eaptUi,  éke  ferma,  aUtunigiomi  prima  delleme  tiow, 
t  era  laglìidi  tenta  che  veruno  U  lapene  ,  e  rìpotlW  nella  eórmee  in 
gaiia  che  non  Iraspirassero  ad  oeeldo  tìimU.  U  Orili  a  qae'  capelli 
congiunse,  quando  li  vide,  unii  eiotM  it'mol,'e  gli  afmodó  insieme 
eoi  nastro  nero  chi:  parlava  altarealo  aU'orìuolo;  e  rimise  il  quadrello 
a  suo  poslo.  Porhe  oie  dopo  la  madre  sua  tiidt  il  verso  aggiunto;  t'ae- 
fide  fini  III:  ddìa  lirccin  ,  c  della  cioca  e  del  nodone'o,  ch'eì  forte 
disai'iviliiUiiiH'nh-  i<  pei-  [n'Ha  non  nveva  potuto  nmptallare  die  non 
pdicssc.  lì  ih  S'iiìtenU-  me,  ne,  pni-li  :  ed  io  vidi  eome^ueitii  accidenlé 
le  avn-a  proslralo  il  coragijio  iwi  che  dianù  etto  avea  mienutalapar- 
tema  del  suo  pglìuolo. 

Onde  per  acquetarla  mi  deliberai  di  aecompngnarlo  tino  ad  An- 
cona ;  e  prom'm  chele terivtrei  giornalmente.  Enofraltanlo  lornavati 
a  Paduva,  e  srriontóin  caia  delp'vfeitore  C",  dove  riposò  il  retto 
della  notte.  La  matliaaaceoaiaiiataHdott,  gli  furono  dalprafettore  esi- 
bite ledete  per  alcuni  gentiluomini  dell» itole  già  Venete,  i  qUnU nel 
tempo  addietro  gli  erano  stdli  discepoli.  Jacopo  ni  le  accettò ,  ni  le  ri- 
fiulò.  Toruò:apiedi  n'  colti  Euganei,  e  ricominciò'a  scrivere. 

venerdì,  ore  4, 

E  lu',  Lorenzo  mio  —  leale  ed  unico  amico  —  perdo- 
.na.  Non  ti  raccomando  mia  madre  ;  ben  so  die  avrà  in  te  un 
altro  figliuolo.  0  madre  mia  !  ma  tu  non  avrai  più  il  figlio,  sul 
petto  del  quale  speravi  di  riposare  il  tuo  capo  canuto  —  né 
potrai  riscaldare  queste  labbra  morenti  co'  tuoi  baci  !  e  forse 
tu  mi  seguirai!  — lo  vacillava,  o  Lorenzo.  Or  è  questa  la 
ricompensa  dopo  ventiquattro  anni  di  speranze  e  di  pure  ? 
Ma  sia  così!  Iddio  che  ha  tutto  destinato  non  l'abbandonerà 
—  né  111  !  Ah  finche  lo  non  bramava  che  un  amico  fedele,  io 
vissi  felice.  Il  cielo  te  ne  rimeriti  !  Ma  e  ta  pure  non  li  aspet- 
tavi eh'  io  ti  pagassi  di  lagrime.  Purtroppo  li  pagherei  a  ogni 
modo  di  lagrime  !  or  tu  non  proferire  su  le  mie  ceneri  la  cru- 
dele bestemmia:  Chi  vuoi  morire  non  ama  nessuno.  —  Che 
non  tentai  sopra  di  me?  che  non  feci?  che  non  dissi  a  Dio? 
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ah  la  mia  vita  pur  troppo  sta  tutta  nelle  mio  passioni,  e  se 
non  potessi  distruggerle  meco  —  oh  a  che  angoscie,  a  che 
spasimi,  a  quanti  perìcoli,  a  quali  furori,  a  che  deploratilo 
cecità,  a  che  delitti  noa  mi  strascinerebbe))  a  forzai  Un 
giornp ,  o  Lorenzo,  prima  ch'io  decretassi  la  lAoite  inta,  io 
stava  genuflesso  implorando  dal  cielo  pietà ,  e  le  mie  lagrime 
pioveano  abbondanti  —  e  in  quel  punto  mi  si  sono  improv- 
visamente inaridite  le  lagrime,  e  il  cuore  mi  s'à  inferocito , 
e  avresti  detto  che  mi  venisse  mandalo  appunto  dal  cielo  un 
delirio  ad  assalirmi ,  —  e  mi  rizzai  ;  e  scrissi  alla  giovine  an-. 
sera ,  che  io  me  ne  andava  ad  aspettarla.in  un  altro  mondo^- 
e  che  non  tardasse  a  raggiungennì ,  e  l' ammaestrava  del  co- 
me e  del  quando  c  dell'ora.  —  Ma  poi  non  forse  la  compas- 
sione ,  non  la  vergogna ,  nè  il  rimorso ,  nè  Iddio  —  bensi 
r  idea  che  non  è  più  la  vergine  di  due  mesi  fa ,  e  che  è  donna 
contaminata  dalle  braccia  d'un  altro,  ha  ineoJiiinciato  a  far- 
mi  pentire  di  si  atroce  disegno.  Vedi  come  la  vita  mia  sa- 
.  rebbe  a  voi  tutti  più  dolorosa  che  la  mia  morte;  c  infame 
forse  a  voi  tulli.  Invece  se  mi  divido  jicr  sempre  da  Te- 
resa degno  di  lei,  la  memoria  mia  serberà  certamente  ti  suo 
cuore  degno  di  me,  e  bencliè  serva  di  uu  altro,  potrà 
almeno  sperare  —  speranza  forse  vanissima  —  che  un  d) 
r  anima  sua  verrà  libera  a  unirsi  per  sempre  alla  mia.  —  Ma 
addio.  Ques!e  carte  le  darai  tutte  al  suo  padre.  Raduna  i 
ttàà  libri  e  serbali  per  memoria  del  tuo  Jacopo.  Raccogli  Mi- 
chele., a  cai  lascio  il  mio  orinolo ,  questi  mici  pochi  arredi  e 
i  danari  che  tu  troverai  nel  cassettino  del  mio  scriltojo.  Vieni 
aprirla  bi  sob  :  c'  é  una  lettera  per  Teresa  ;  e  ti  pregp  di 
riporia  fra  le  sue  mani  ta  slessa.  Addio ,  addio.  '  . 

Poi  eontinuò  la  Ittlera  dieavea  incomincialo  a  tcrivere  a  Tercta. 

Tomo  a  te ,  mia  Teresa.  Se  mentre  io  viveva  era  colpa 
per  te  l' ascoltarmi  ;  ascoltami  almeno  in  queste  poche  ore 
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che  mi  disgiungono  dalla  morte  ;  e  ]e  ho  rìserbate  tutte  a  te 
sola.  Avrai  qnesta  lettera  quando  io  sari  sotterrato;  e  da 
quella  ora  tutti  forse  incomincieraBno  ad  obbliarmi,  finché 
ninno  pilli  à  ricorderà  del  mio  nome;  —  ascollami  come 
una  Toce  che  vien  dal  sepolcro.  Ta  piangerai  i  miei  giorni 
EvaniU  al  pari  di  una  visione  notturna;  piangerai  il  nostro 
amore  che  fa  inutile  e  mesto  come  le  lampade  che  rischiara- 
no le  bare  de'  morti.  —  Oh  si ,  mia  Teresa  ;  dovevano  pure 
una  volta  finir  le  mie  pene  :  e  k  mia  mano  non  trema  nc.W  ar- 
marsi del  ferro  liberatore,  poiclic  abbandono  la  vita  mentre 
tu  m' ami ,  mentre  sono  ancora  degno  di  te ,  e  degno  del  tuo 
pianto ,  ed  io  posso  sBcrificarni!  a  me  solo ,  ed  alla  tua  virtù. 
No  ;  allora  non  ti  sari  colpa  l'amarmi:  e  lo  pretendo  il  tuo 
amore;  lo  chiedo  in  vigore  delle  mie  sventure,  dell'amor 
mio ,  e  del  tremendo  min  sarrifirin.  .^b  se  tu  un  giorno  pas- 
sassi senza  gettare  un'  occhiala  su  la  lerra  die  coprirà  questo 
giovine  sconsolalo  —  me  misero!  io  avrei  lasciala  dietro  di 
me  r  eterna  dimenticanza  anniie  nel  luo  cuore  ! 

Tu  credi  cb'  Ìo  parta,  io?  —  li  lascieró  in  nuovi  contra- 
sti con  te  medesima,  e  in  continua  disperazione?  E  mentre 
tu  m'ami ,  ed  io  t'amo,  e  sento  che  t'amerò  cternamcnie,  ti 
lascierò  per  la  speranza  che  la  nostra  passione  s'  estingua 
prima  de'  nostri  giorni?  No  ;  la  morto  sola ,  la  morte.  Io  mi 
scavo  da  gran  tempo  la  fossa  ,  e  mi  sono  assuefatto  a  guar- 
darla giorno  e  notte,  e  a  misurarla  freddamenle  —  e  appena 
in  queslì  estremi  la  natura  rifugge  e  grida  —  ma  io  li  perdo, 
ed  io  morrò.  —  Tu  sfcssa,  fu  mi  fuggivi;  ci  si  contendeano 
le  lagrinif!.  —  E  non  t'avvediivi  tu  nella  mia  bvmenda^n- 
quiUilà,  eli" io  voleva  prendere  da  te  gK  ultimi  congedi,  »! 
ch'io  li  domandiiva  l'elerno  addio? 

Cbc  se  il  Padre,  dfgli  nomini  mi  i:biamasse  a  rendi- 
mento di  conii ,  \n  gli  iiiosfi  i'n'i  \i:  mie  mani  pnre  di  sangue, 
e  puro  dì  delitti  il  mio  cuore,  lo  ^ìró:  non  ho  rapito  il  pane 
agli  orfani  ed  alle  vedove;  Moh  ho  perseguitato  l'infelice; 
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imL.Wl.rsÌÌHot  non  ho  M^ihitihk^A  Va0Éo  ;  ha  t^t- 
jba^  la  feliciti  degli  amanti,  né  contaminata  l'innocenza,  né 
ìaHBicati  i  fratelli .  né  prostrata  la  mia  anima  alle  ricchezze. 
Ho  spartito  il  mio  pane  con  l' indigente  ;  ho  confuse  le  nm 
lagrime  alle  lai^nme  del!  afflitto;  ho  pianto sempresulemi- 
serie  dell'  itmatiita.  Se  tu  mi  concedevi  una  patria,  ìo^vreì 
sposo  il  mio  inf  E^iio  e  il  mio  sangue  tntlo  per  lei  ;  fi  nondi- 
meno la  mia  debole  voce  ha  gridato  coraggiosamente  la  veri-  - 
tè.  Corrotto  quasi  dal  mondo,  dopo  avere  sperimentati  tutti 
i  suoi  vizj  — ah  noi  i  suoi  vizj  mi  hanno  per  brevi  istan^ 
Torse  contaminato,  ma  non  mi  hanno  mai  vinto  —  ho  cercato 
virtù  nella  solitudme.  Ho  amato  !  tu  stosso  ,  lu  mi  hai  presen- 
tala la  felicita:  tu  I  hai  abbellita  de  raggi  della  inlinìta  tua 
luce;  tu  mi  hai  creato  im  cuore  capace  di  sentirla  e  di  amar- 
la; ma  dopo  nullo  speranze  ho  perduto  tutto  1  ed  iiiulilo  agli 
altri ,  e  dannoso  a  me.  nii  kouu  liberato  dalla  certezza  di  una 
perpetua  miseria.  Godi  tu.  Padre,  de"  gemili  della  umanità? 
pretendi  tu  che  sopporti  miserie  più  potonli  delle  sue  forzo? 
o  forse  hai  conceduto  a]  mortalo  il  potere  di  troncare  i  suoi 
mali  perchè  poi  trascurasse  il  tuo  dono  sfrnscìiiniKlnsi  scio- 
peralo ira  il  pianto  e  le  colpo  ?  Ed  io  senio  in  me  slesso  olio 
agli  estremi  mali  non  resta  clic  la  colpa  o  \a  morto.  —  lioii- 
solaii ,  Teresa  ;  ([uel  Mio  a  cui  tu  ricorri  con  tanta  pietà  ,  si- 
degna  d'alcuna  cura  la  vita  e  la  morie  di  una  uuiilc  croalura. 
non  rilirei'à  il  suo  sguardo  neppure  da  me.  Sa  di'  io  non 
pos=o  lo.^islerc  pili;  od  ha  vodiilo  i  coiiiballimcnti  che  ho 
Rnsteiiulo  prini;i  di  -iiirtLii'i'i'  Mn  ri-^iilii/ioiio  fatale;  ed  ha 
udito  coli  (jiiaalo  pivdiion'  I'  \w  siipplicaln  porohè miallon- 
tanasso  questo  calice  amaro.  Addio  (Innquc  —  addio  all'uni- 
verso !  0  amica  mia  !  la  sorgenle  delle  lagrime  ó  in  me  dun- 
que inesausta?  io  torno  a  piangere  r  ,i  Irenuiro  —  ma  per 
poco;  tutto  in  breve  sarà  annichilato.  Ahi!  le  mie  passioni 
vivond,  ed  atdi^^jjyayjpssii^pnQ  'nccy8.;-|^s^d^ijjMUg 
eterna  ^ a]^iià  ìlW^i  quéltt  óecM;^  W 
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meco  i  miei  desiJcrj  e  il  mio  [liaiito.  Ma  gli  occhi  mieilagn- 
mosi  ti  cercano  ancora  prima  ili  ciiiuiloi-si  per  sempre.  Ti 
vedrò ,  ti  vedrò  per  1'  ukima  volla ,  ti  lascieró  gli  ullirai  ad- 
dio, e  prenderò  da  te  le  tue  lagrime,  unico  frutto  di  tanto 
amore! 

Io  giungeva  alle  ore  S  da  Vmetia,  e  Ut  iaemlTai  padii  patti 
funri  dell'I  $ua  porla .  meiitr'  ei  l' aiiviaià  appunto  per  dire  addìo  a 
Terena.  la  uva  remila  imiinwrisn  ii  taslfiiii;  e  mollo  it'i'  't  niodi- 
viìomenlo  di  ar'oniiiaijiiarlo  sino  ad  In  coi:  n.  Me  li?  liugj'usini'ii  affel- 
luosamenle,  e  lenló  ou'ii  via  di  di'iormene  ;  inn  vttj'jendo  eli'  ioperii- 
ileva,  li  laKque; e  mi  nebiete  diaadaret'coluisiiinacasa  T'".  Lungo 
il  eammittonoa  parlò;  aiutava  leitlo ,  ed  aveva  in  follo  una  meiiìssima 
ticureaa;  ah  dmiva  iopure  avredtnni  che  ia  quel  momenlo  tgti  ri- 
velatila ueW  attimo ,  i  lupremi  peusieri!  Enlrammo  raitreUo  del 
fflardiuo  ;  ed  ti  toff'erman'Ioti  aitò  gli  oedii  al  eiela ,  «  dopo  aleun 
ttmpo  proruppe  gaarianiomi:  Pare  aoclie  aie  clie  oggi  la  luce 
Idb  bella  die  inai  r  . 

.  AmmuauiotLaUt  ttame  di  Teresa  io  inleti  la  voce  di  lei  ;  —  ma 
il  $up  cnoreoon  si  puù  caniji.ire:  —  néjo  se  Jacopo,  i^he  m'era  dietro 
uno  ù  due  petti,  abbia  udite  queste  parole  ;  non  ue  riparlò.  Noi  vi  Ico- 
vammoilmarilorliepasseijginva  ,e  ilpnilft  di  Terna  seduto  nel  fondo 
della  slait-,i\  jimun  iid  i:ii  Imotì'io  con  In  (ionie  su  la  pfilma  della 
mani.  Hfslainm'j  armi  Icmp»  lii4li  muli.  Jai-opti  /Uiuhneiih ,  Doilial- 

bació  la  marni,  ad  .u  villi  li'.  Inijrìine  su  ijli  ora'ii  di  lei;  e  Jaeupo  le- 
nendola am'ora  per  ranno  la  pregai-a  pf.rcliè  facesse  diia'iiare  la  lia- 
bellina.  Le  strida  ed  il  piani')  di  qadia  fanriiilleìl-  furono  cosi  im- 
provvise ed  inconsolabili,  che  niuno  di  noi  potè  frenare  le  lagrime. 
Appena  ella  udi  eh' ei  par:ii:a ,  ijli  ti  allaa:ó  al  colle ,  e  tiaghioKiaado 
gli  rjptlem.'o  mia  Jaca[>o,percliaEnllasdf.oinloiacopa,lorDa  presto: 
potendo  egli  radtlere  a  tanta  pietà ,  poti  l' Jiabeltina  tra  le  bi  aacitt 
di' Teresa  che  non  proferì  mai  parola.  ~-  Màio  .egli  dlssele,  addic- 
eli usci.  —  /I  signore  T"  lo  aeeompognó  tiAo  al  limitare  della  rasa ,  e 
lo  abbracciò  più  volle,  e  lo  baciò  geoienda.  Od-iarda  cAe  gli  tra  a  lato 
ne  strinse  tornano,  augurandoci  il  buon  viaggio. 

Era  già  notte  ;  e  i<OH  ti  tasio.  fummo  a  casa ,  egli  comandò  a  ìli 
chele  di  allestire  il  fortiere  ;emipregòinstaiilementeperchilornaisi 
a'Podora  a  pigliare  le  ItlUre  offìutesU  dal  professare  C^.  E  partii 
tulfUlo. 
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Allora  Klln  la  ìtlUra  i:he  la  moUmaaveeappartceAbitapefme, 

aggiunse  qiieslo  immiUo: 

Poichc  non  Ilo  potuto  rìspariniarli  Ìl  cordoglio  dì  pre- 
starmi  gli  uffirj  supremi  —  c  già  m' era ,  prima  che  tu  toiiìbsì, 
risolto  di  scriverne  al  parroco  —  aggiungi  anche  questa  al- 
tima  pietà  ai  tanti  tuoi  beneficj.  Fa  eli'  io  sia  sepolto,  così 
come  sarà  trovato,  in  un  sito  abbandonato,  di  notte,  sema 
esequie,  senza  lapide,  sotto  i  pini  del  colle  che  guarda  la 
chiesa.  11  ritratto  di  Teresa  sia  sotlenuto  col  mio  cadavere. 

XS  menù,  4799. 

V  amico  tuo 
Jacopo  Ohtis. 

Uscìtiiioi'ametile  :  efrovanimi  alìe  ore  H  appiè  di  un  monte  due 
miglia  iliscoslo  dnlln  ma  taso .  bussò  olla  liorla  di  un  contatto ,  e  lo 
ieilò  ilomaiidandogti  dell'  aequa  e  ne  bevi>e  molta. 

Eilorneto  a  tata  dopo lamevmiiMe ,  utci  lotto  Mtìamta,  tporu 
atngai.*oma  UlttTampllafa  perme,  ratamaaianiagU  di  conie- 
gnmlB  a  me  wle.  B  ttrmgeuiogh  la  mano  :  Adilio ,  Hicliele  1  amami:  e 
lomirara  offelltiosamenle  —  poitaaiiandulo  a  un  trailo ,  rientrò, ler- 
midcii  dietro  laporta.  Coniinnó  la  l/lliraper  Tcresti. 

ore  1. 

Ho  visitato  le  mie  montague ,  lio  visitato  il  Iago  de'  cin- 
que fonti ,  ho  salutato  per  semiirc  le  selve ,  i  campi ,  il  cielo. 
0  mie  solitudinil  o  rivo,  clic  mi  hai  la  prima  volta  inse- 
^oato  la  casa  di  quella  fanciulla  celeste!  quante  volte  )io  spar- 
pagliato i  fiori  su  le  tue  acque  che  passavano  sotto  le  sue  fi- 
nestre! quante  volte  ho  passeggiato  con  Teresa  per  le  tue 
sponde,  mentr'  io  inebbriàndomi  della  voluttà  di  adorarla, 
vuotava  a  gran  sorsi  il  calice  della  morte. 

Sacro  gelso  !  ti  ho  pure  adoralo  ;  li  ho  pure  lasciati  gli 
ultimi  gemili,  e  gli  ultimi  ringraziamenti.  Mi  sono  prostrato, 
0  mia  Teresa,  presso  a  quel  tronco,  e  quell'erba  ha  dianzi 
bevute  le  piA  dolci  lagrime  eh'  io  abbia  versato  mai  ;  mi  pareva 


132 


JACOPO  OKT[S. 


ancora  calda  dell'orma  deltuo  corpo  divino;  mi  pareva  ancora 
odorosa.  Beata  sera!  come  tu  sei  stampata  nel  mìo  petto! — ■ 
io  slava  seduto  al  tno  fianco,  o  Teresa,  e  il  raggio  deUa  luna 
penetrando  fra  i  rami  iUunùnava  il  tuo  angelico  riso  I  io  vidi 
scorrere  su  le  tue  guance  una  l^ma  elahosuccbiata,  eie 
nostre  labbra ,  e  i  nostn  respiri  si  sono  confun ,  e  l' anima 
mia  si  basfondea  nel  tuo  petto.  Era  la  sera  de'  13  maggio  , 
era  pomo  di  giovedì.  Da  indi  in  qua  non  è  passato  momento 
eh'  io  non  nii  sia  confortato  con  la  ricordanza  di  qnella  sera  : 
mi  sono  reputato  persona  sacra ,  e  non  ha  degnata  più  alcuna 
donna  di  un  guardo ,  erodendola  immeritevole  di  ms  —  di  me 
che  ho  sentita  tutta  la  beatitudine  di  im  tuo  bacio. 

T'amai  dunqne,  t' amai,  e  t' amo  ancor  di  un  amore  che 
non  si  può  concepire  che  da  me  solo.  É  poco  prezza,  o  mto 
angelo ,  la  morte  per  chi  ha  potuto  udirchetu  l'ami,  e  sen- 
tirsi scorrere  in  tutta  t'animala  voluUàdeliuo  bacio,  e  pian- 
gere teco.  —  Io  sto  col  pie  nella  fossa  :  eppure  tu  anche  in 
questo  frangente  ritorni ,  come  solevi,  davanti  a  questi  occhi 
cbe  morendo  si  fissano  in  te,  in  te  che  sacra  risplendi  di  tutta 
la  tua  bellezza.  E  fra  poco  !  Tutto  è  apparecchiato  :  la  notte  è 
già  troppo  avanzata  —  addio  ^ — fra  poco  saremo  disgiunti 
dal  nulla,  o  dalla  incomprensibile  eternità.  Nel  nulla?  Si  — 
Si,  si;  poiché  sarò  senza  di  le,  io  prego  il  sommo  Iddio,  se 
non  ci  riserba  alcun  luogo  ov'  io  possa  riunirmi  teco  per  sem- 
pre ,  lo  prego  dalle  viscere  dell'  anima  mia ,  e  in  (juesla  tre- 
menda ora  della  morte,  perchè  egli  m'abbandoni  soltanto  nel 
nulla.  Ma  io  moro  incontaminato  ,  e  padrone  di  me  slesso,  e 
pieno  di  te ,  e  certo  del  tuo  pianto  !  Perdonami ,  Teresa ,  se 
mai....  — Ah  consolali,  e  vivi  per  ia  felicità  de'nostri  miseri 
genitori  ;  la  tua  morte  farebbe  maledire  le  mie  ceneri. 

Che  se  taluno  ardisse  incolparti  del  mio  infehce  destino, 
conrondìlo  con  questo  mio  giuramento  solenne  ch'io  pronun- 
zio gittandomi  nella  notte  della  morte  :  Teresa  è  innocente. 
—  Ora  tu  accogli  l' anima  mia. 
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Il  ragni^o,  che  ilormii'a  netta  cnniera  conUgaa  oli' aiiparlamcnio 
il  Jacopo,  fu  scos.toconie  itaiin  tiii:ijo  sjrmilii  l' iifci  Ilio  jjer  sin- 
ctrarti  l'ti  lo  thiamnì'a  ;opri  In  finefira  sotpeliando  c/i'tooi'M»i  gri- 
dalo ali'  uscio ,  da  die  stava  avvertito  di'  io  sarei  lornatu  >ul  far  dtt 
(ti;  ma  ehiariloù  cht  lutto  era  i/uitU  e  la  notlc  ancor  fitta,  tornò  a 
eorltani  e  li  addormentò.  Mi  diuepi'i  che  quft  gemilo  gli  actvafaltit 
paura;  ma  che  non  vi  badò  pià  ehf  laiUo ,  perché  il  ntopadrone  Mleva 
alle  volte  maniare  fra  il  tanno.  ' 

la  mattina .  Sticliele  dopa  onere  bussato  e  ehiamafom petto  alla 
porla ,  sfonò  il  rliiavisltiìo  ;  r.  non  senlend'isi  rispondere  nella  prima 
camera  ,  l' inimìlró  perplesso  ;  e  al  chiarore  ilella  lucerna  cht  ardeva 
lìillnvia  gli  si  "[[iicn/i  Jfiro/Ki  agmu-^iantc  nel  proprio  sangue.  Spa- 
lancò le  finestre  chiamando  gente  ;  e  perchè  utsswio  accorreva,  t'af- 
frettò a  casa  del  chirurgo ,  ma  non  lo  trovò  perdU  atsisleva  a  un  mo* 
ribondo  ;  corse  al  parroco,  ed  anch'  esso  ero  fuori  per  lo  stesso  motivo. 
Entrò  ansante  nel  giardino  di  casa  T"'  mtnire  Teresa  seenilera  per 
nteire  di  casa  C'-n  suo  rnarito,  it  qnale  appunto  dicevate  conte  rfiniui 
atea  risaputo  che  in  i/nelta  noife  Jacopo  non  era  altiimenti  partilo:  ed 
ella  sperò  di  potergli  dire  addio  un'altra  volta  :  e  scorgendo  il  servo  da 
lonlamvollà  itnisoi^rsoil  cancella  donde  Ja'vpo  solevo  semprevenire; 
e  con  una  mano  si  sgombrò  il  velo  che  cadevale  sulla  fronte,  e  rimi- 
rava intentamente ,  costretta  d-i  dolorosa  intpoiìeriM  diaeeerlard'^  ei 
veniva:  e  le  si  accostò  a  un  tratto  Michele  domandando  ejitle,  perché 
Usuo  padrone  s' era  ferito,  e  che  mia  gli  parca  anatra  mo^:  ed  tesa 
osci'ltavolo  immobile  Colt  le  pupille  fitte  sempre  verso  iicmeello';  poi 
tenta  mandare  lagrima  ni  parola  cascò  tramortita  fra  le  braeda  di 
Odoardo. 

Il  signore  T"  accorte  sperando  di  salvare  la  vita  del  tuo  misiro 
amico.  Lo  iroró  steso  sopra  un  sSfà  con  tutta  quasi  la  faccia  nascosta 
fra'cuseini:  immobile,  lenonelie  ad  ora  ad  ora  anelava.  S'erapiait- 
talo  un  pugnale  sotto  la  mammella  sinistra;  ma  se  l'era  cavalo  dalla 
ferita,  e  gli  era  eadulo  a  terra.  Il  tuo  alato  nero  e  il  foMoletlo  da 
colto  slavano  giUatit^ira  ma  (edla  vicina.  Era  testilo  delgilé.  de'  cai- 
soni  SingU  e  deglittitali;  e  dato  d'una  fascia  largkistimadi  tela,  di 
cuiun<^pendeoa  Intangubtalo,  perchè  forse,  morente  ,  fentd  di 
soolgeTselaial  corpo.  Il  «gaore  T"  glitoUevavalievemtntedalpeilo 
la  eamida ,  cAs  tutla  ina^pala  di  sangue  gli  si  era  rappresa  tu  la  fe- 
rita. Jacopo  li  rurafi;  e  tollmà  il  otto  verso  di  lui;  e  riguardandolo 
con  gli  occhi  nuolanli  nella  morte,  stese  un  bracdo  cerne  per  impe- 
(Urlo ,  «  tentava  con  t' altro  di  ttringergli  la  mano  —  ma  rieaieando 
eoa  la  Iella  ini  guanciali,  aitò  gli  occhi  al  cielo,  e  spirò. 
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la  ferita  tra  assai  lar<]a .  c  profonda  ;  e  icbbeiie  non  avisic  col- 
pi'ù  il  cuore,  egli  si  ajfreitó  la  morie  iascinìiio  perdrre  il  tangue  che 
andar"  a  lini  per  ia  stanui.  Gli  pendeva  dal  eollu  il  ntratlo  di  Teresa 
lutto  nero  di  iniigue. ,  n  "on  che  era  alqu-'Oto  pulilo  nel  mena  ;  e  le 
labtira  insai\i]ai'iaie  di  Jar.upo  fanno  eongetlwarc  rh'  ei  neW  agonia 
baciane  la  immagine  della  tua  amica  Slava  sv  lo  wriliojo  la  Bibbia 
chiiiaa ,  e  sovr"  eiia  f  orìu-lo  ;  e  preuo ,  vaij  fogli  biauthl ,  in  uno- 
de'  quali  era  scrino  :  Uia  cara  maOre  :  a  da  poehe  line»  eauate ,  ap- 
pena .ti  potrà  rilevare ,  espiixiioae;  e  più  «otto;  di  pbnto  elerno.  ih 
ti»  nitro  foglio  si  leggena  loltaiila  l' iniirinoatua  mgdrt,  cum  m 
pemìtosi  df Ila  prima  lettera  ne  àvetit  ineomindola  m'allrach»  non 
gli  bnsiò  il  cwire  di  -  onlinuare. 

Appena  io  giunsi  da  Pudopa  ove  m"  era  eoneeimlo  indurare  jrfà 
eh'  io  u'-n  voleva,  fui  sopraffatto  dalla  talea  de' contadini  che  e'-effot- 
Itivaw  inni'  sello  i  portit  i  del  cùrlile;  e  altri  mi  guardnvami  atto- 
Hill,  e  taluno  mi pregai'it  fht  non salitsi. Baimi trimtando  ni-llaMlataa, 
e  mi  s'  "ppresenlù  il  padre  di  Teresa  grllalo  disptralameale  «opro  ti 
cadavere  ;  e  Michrh  ijinocchìone  oiu  la  faccia  per  Urrà  Non  to  tome 
ebbi  tanta  fona  d' amcinarmi  e  di  porgli  una  mano  tul  cuore  preuo 
la  ferita  :  f  a  morto,  freddo,  ili  mancava  il  pianto  e  la  vi.ct;  ed  io 
tioirn  ^infondo  tlapidamenle  quelmngut;  fiatliè  venne  il  parroco,  e 
tubilo  dopo  il  vk'Turgo ,  i  qitati  ea»  alemi  famigliari  à  ilrappanna  a 
fona  dal  fiero  ipef  locoio. — Ttreia  «tata  in  lutti  gue'  giorni  fra  il  lutto 
de*  imi  in  un  mortale  titemJo.  —  La  «olle  mi  Urateiaai  dietro  al  cn- 
da^eTa,  tìit  da  tre  lacoralorifuMotttrntovd  manie  de'pM, 
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Appena  Dsdlo  di  lorchio  il  primo  IokIìo  di  questa  rlsiampa  delle 
llLTrME  Lettere  dì  Jacopo  Onis,  ci  venne  alle  mani  un'  edidone 
fatlaneiD  Londra  nelItllTper  cura  dell' Autore,  e  pubblicala  inSTO 
lumi  da  I).  Zolli,  Diciamo  per  cura  dell'  Autore,  perciiè  a  quell'  edi- 
zione è  premessa  una  lettera  iJi  Ugo  Foscolo  a  Samuele  Rogers  colla 
data  dei  21)  aprile  1817,  la  qua!  lettera  sari  collocala  per  ordine  di 
tem|Ki  nell'  t^pjsTOL^Rto.  LVsemplare  da  noi  esaminato  lia  una  pre- 
ziosa postilla  di  mano  propria  del  Fuscoig,  die  dice  cosi:  Quea'omieo 
miù  { Samuele  Bogen  )  i  patta  todatimntaptr  un  mopaema  eoi  aiolo 
1  Puceni  DELLA  HEMOnu.  —  a  sembra  cbe  qnesta  ediiloDe  Dod  bU 
mai  slaUrìcordaiBiiaibiDgnB  del  Foscolo;  e  quantunque  non  Bcena 
di  scorrezioni,  ella  è  pur  deitna  di  essere  consultata.  Noi  peraltro 
Abbiamo  conUoaalo  a  modellare  la  presente  ristampa  sulla  edizione 
colla  data  di  Londra  IBU  (ma  SAim  a  Zurigo  '],  percbÈ  in  una  breve 
Solaia  slorica  e  bibliografica  cbe  leggesi  nella  citala  edizione 
del  ISIT,  la  troviamo  da  queir  editore  commendata  (  e  giova  ripe- 
tere cbe  lo  scrivente  era  il  Foscolo  flesso  ) ,  e  percliè  le  varianti  di 
questa  edizione  qun  tulle  sono  di  molta  Importanza  :  ma  per  sod- 
disfare gli  studiosi  e  i  bibliofili  riportiamo  qui  appresso  lutii  i  luoghi 
ne'  quali  le  due  edizioni  si  disvosiano  ;  e  con  questo  breve  lavoro  di 
paxienia  abbiunoavnlo  in  animo  ^  dare  linnllebi  una  le  due  edidoid, . 


Edizionecolla  data  di  Londra 
[Zurigo]  IH|4,  sulta  quale  Ubia- 
mo condotto  la  presente  riempa 
fiorentina  del  1849. 


Editlone  httt  a  Londra  nel 
1817,  e  pubblicata  da  B.  Zolli, 
ÌPieBroad  tiraci,  Orfitot  tqmn. 


Pag.  Ir». 

Il      13  L' bo  liberalo  ;  L' bo  lasciato  andare  ; 

19      ae  buon  cuore  ;  oltimo  cuore , 

'  AliUiiDD  ivulo  lall'aErbiauD  scmplire  di  <jucttieaiiioae,iiul  quale  11 
FoKolD  iciiiu  di  idioD  piojxii  le  HgDcnll  preciia  pirole  :  Mia  QuirlHa 
HigflaUi.  Macami.  Ogt  falcalo -^L'adltltne  Infitta  data,  i  fa  tlampala 
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Im. 

ZO  qnaod' lo  veggo  che  gli  no- 
mini  cercano  ,  e  cbe 

95   Avrei  a  narrarti  molte  allre 

le  0  tu  cbe  disputi  tranqnllla- 
menle  su  le  passioni  ; 

31   se  luito  quello  ch'eDiranel 
tuo  cuore 
3  é  per  ntioorarle  il  dispiace- 
re,cerca  di  profetizzare, 

IS  cerea  di  piacere 

15  «  sorride  quand* lo  la  lodo; 
U  d  teDessero  pur  sonpre  oc- 
cupati di  qnetti  esluenu 

1  i  3'  adnoann  a  crocchio  a  ri- 
scaldarsi , 

16  Enlrù  una  fanciulla 

6  e  la  vcctliia  le  slava  cond- 
derando 

0  la  villanella  mi  raccontava, 

clie  quella  donna 
13  sul  poDto  di  perire  di  bme, 

17  eVbe  BgHnoU  e  flglioole,  e 

quindi  geueri, 

30  Epimr,  fruel  LeraHi, 

1  Rni^  lAmaiiO,  perrto na- 

si ;  tu  oonosd  pur  poco 
me 

5  e  in  questo  iiairagione,  cbe 
Pamore  In  un'anima  esul- 
ceral«,edaveleaUrc  pas- 
sioni sono  disperale,  rie- 
sce ouBipoiente  -r- 

31  Gridano  d'essere  siativei^ 

duil  e  inditi: 
SD  i  plebei  toUli  0  Bnoli]  limo- 
no, in  dUadinl  abbieotit 


qnand'io  Teggo  come  gii 
uomini  cercano......  e  come 

vegliano, 

Avrei  a  Darrartt  dell'  altra 

0  tu  dw  diapnd  pacatamente 
su  le  passioni; 

W  qnant' entra  nel  tuo  c«m 

e  per  minorarie  il  dispiacere, 
fa  di  pruoosilcare. 

Ri  Stadia  di  piacere 

e  sorrìde  quando  la  lodo; 

d  teneasero  pnr  sempre  af- 
fannati di  qnesu  «sistema 

s'ailnnino  a  crocchio  a  scai- 

Enirù  una  ngazia 

e  ia  vecchia,  senza  più  guar- 
dar noi,  le  stava  coMde- 
rando 

la  vlllanella>mi  raccontava, 

come  quella  donna 
sdì  pnnto  di  perire  d'inedia, 
ebbe  lIgtiuoU  e  Bgnuole,  e 

pd  generi, 
Eppnr,  IbKel  nlo, 
Rnlelnfa  Lureiu,  tu  «od6- 

sci  par  poos  me 

e  in  questo  hai  detto  pur  be- 
ne! L'amure  in  un'anima 
esuli:rrala ,  e  dove  te  altre 
paitiaaitmo  ditperate,rit- 
lee  onri(polenl«— 

Esdamano  d'essere  stati  ven- 
duti e  tradiU  ; 

1  popolani  tolti,  0  raollt  al- 
meno, in  dtUdloi  «bbieali, 


jAcmv  nn>.  —  wuMn. 


41.  31  non  prim*  tealuo  t^i  ita 

IWT  non  aerare; 

>  5(  esBalavon.HdoUaqneÌu- 

■ Udina, 
4fl    36  la  mia  Tooe  soSbctia  si  ar- 

reaia;  una  lagrima  di  T»- 
rega  gronda  su  la  mia 
roano  che  stringe  la  sua. 

>  '    33  r  ho  riveduta  maritala  a  un 

molalo 

SI     S  Lorenza,  Lorenza! 
»    .31  avevaraccattatofinperioolil 
.pareccbie  donine  di  |dan- 
.  ■  le  .  - 
9S    Si  ma  (^1  occhi  idet,  non  so 
.    .     carne,  d  b^dd  Inat  TCdu* 
uunenio  dai  libro, 
.  ■     5S  conlTO  iolenzione, 
53     e  aggiungendo  assai  poco  di 
mio,  ho  raccDutaio  il  vero, 


M      4  io  piansi  con  te  sul  se>    Io  piansi 

S6    34  lo  la  bo  veduia 
n   .»  CMaouellaBiIariMdndoiie; 

fermo  nudi: 
SS    14  e  i  dlscendeDii  dt  Calao  e 
'         '    d'Abele,  quantunque  Iml- 
tlnol  lor  primlUvi  parenti, 
e  si  dlTorino  perpelua- 
menle l'nn  l'altro, 
H     96  Teresa  e  sua  sorellina 

•  30   proDie3So  al  cbirurgodi  an- 

dare 3  prauzo  con  lui, 
59    33  passata  do' ora  - 
M     7  mi  biDDo  dopo  atv ertilo.  ■ 

•  19-  qmoto  » 


mra  prinu  tantalo  ogni  via 

'  a  non  lenire; 

essa  lavora  seduta  accanto  a 

qnel  tavoliao, 
la  mia  voce  fu  soSocata  ;  una.^ 

lagrima  di  Teresa  grontH 

sn  la  mia  mua  che  atri»- 

genlaana. 
r  1)0  riveduta  accasala  a  un 

titolalo 
Lorenzo  ! 

aveva  raccattato  su  per  le 

balie  yareccbie  doulnedl 

piante 

MSi  gU  oocbl  nid,  non  u 
come,  si  sviano  disavve- 

dntamenie  dal  libro. 


;  e  U  bo  valuta 
mMo  Mila  i^rfooliidmie; 

■aldo  plfaeb^m^: 
e  I  discendenil  di  Calao  « 
d' Alxile ,  quantunque  imi' 
tino  i  lor  prioiilivi  parenti, 
e  si  trucidino  perfietua- 
nienle  1'  un  l' altro, 
Tere^  e  la  sua  sorelitna 
promesso  al  chinirgocbe  ni 
troverei  a.  praaio  con  M, 
passata  meui'oia 


oMierM*   qaanio  a  ma  non  oceoire. 


•I  II  soun  ijoaata-  mano  dimula    soUo  questa  anno  diTenuia 
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et 

M 

e  qaelgnttdimilconpIeUi' 

'  e  qnel  «aardarad  con'pi«lt| 

e  tremare sempreal  nome 

e~  tacere  sempre  al  none 

di  Od  carilo, 

di  Odoardo, 

G  perchÈ  lacrui  coDoscere  la 

Or  percliÈ  iarmi  conoscere 

felicità 

la  feliciti 

"a* 

17 

ImiiBniite  a  pntnavisiA  fag- 

^Igoitltesi  a  prima  visu 

^vano.  - 

fuggi  nno. 

, 

IS 

e  la  UabelUnt  ricanosdmo- 

e  b  Isabellins  raffigurando- 

hì ^ml  si  i^ttìt  addoMO 

mi,  mi  si  gUlb  addossa 

69 

IS 

certi  [VeiaBllBnitl  mi  gri- 

eeril  presenUiBeDiiniigrida- 

danoò  dall' anbna: 

,, una  dentro  ranlma: 

H 

•  7 

tu  io.)'  iio  compensala  dal 

,0r-  Mudi' io  l'ab)^  com- 

i BuailagDo  elle  spema  di 

peralo  del  guadagno  die 

trarne,  e  mi  ba  promesso 

tpersTB  di  trarne,  c  mi 

di  non  disturbaré  pili  i 

abbia  promesso  di  duo  di- 

rosig nuoti.  ~ 

atnrbare  più  i  rosigouoli. 

in  credi  cti' ci  noe  tornerì 

a  desolarli?  . 

n 

0  povera  Laareital  Ui  forse 

—Povera  Lauretta!  tu  forse 

mi  cliiami. 

mi  cliiami— e  forse  ira  non 

molto  Terrb. 

a 

Caro  amico!  fra  le  rupi  Ifc 

Dianri  frt  le  ni^la  inorid 

morie  mi  era  Epa*enlo; 

■  mi  era  apticmlo; 

19 

ìq  flue  dd  conto  ; 

alla  «tetta  McohM 

-W 

jDioiOiOt  tu-  obft^erevHrU 

«ilo  .Dio,  t«  «ha  -ereHtt 

Odo  «non,  mà 

nlBuil«iiQrl,  tu  solo,  sai 

-M 

Quivlti  Tedo^tenlr  eoa  mia 

E  mi  par  di'Vederti  venire 

BDdre,  é  pregar  pace  non 

con  mia  madre,  a  benedi- 

foss'allro alle  ceneri  del- 

re, 0  perdonar  ntiii  Ics- 

l'  Infelice  Qglluuio.  Allo- 

s'allro Hill:' teucri  dell'iii- 

ra  dico  a  meetesso; 

fetice  figliuolo.  E  predico 
a  me  conaolaMlDmi; 

TO' 

'.S 

JCfivo  daBa  TMGUia  doM 

Scriata  di  Toatasa  ove  ai 

-  atlctiuBià  ■ 

.  fenMTi 

0 

Giwdaoi  -. 

Ha.peDM:  • 

■Mi-or  Mi  ug|Ot.e  «1  vidi  fm 

^-m^BOl'veggv?  Md  <ddi  |>tr 
'  aespre?  —  Mwn-->inm 

rama? 

speram.' 

HK'qnal  amVUSb  atti- 

'HaipNlawteaiootlestachs 

che  Oli  su  mttpte  su  le 

mi  sia  aenqHesu  le  lablira 
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'    '  ■  ■    ■     labbra  e  che  mi  domina 
lulii  i  pensieri? 

73  Si  né  osa  guardarmi  piQ  in 

74  S'ogni  voUa  ch'io  domando 

■  ^  consiglio  alla  mia  ragione, 

mi  coDforia 
'  •      Da  questa  idea  ridoe  della 
lorluna,  i:  degli  nomini,  e 
delia  stessa  onnipotenza 

■  '  di  Dìo. 

»      13  ma  se  anche  in  ineiio  a 

wnià  rovina 
»     !9  InreUee.  tu  Min! 
78     3  e  riti  pare  di  atri.ngeria  e  di 
baciarla  —  poi  tatto  STanl- 
sce,' 

x  7  appena  reggo  questo  misero 
corpo  per  potermeio  stra- 
sdnare  sino  alla  vHia,  e 
cCnrorlarmi  In  (luegli  oc- 
chi divini,  e  bure  un  al- 
tro sorso  di  vita ,  Corse 
iillimo!  Ma  senza  di  ciò 
vorrei  più  questo  inferno  ? 
'  Oggi  V  1)0  salulalu  per 

andarmene  a  desinare;  sono 
partito,  ma 

>  '  K'  perchè  inangi  f 

>  Si  e  m' accbrd  clie  le  sue  pu- 

*\  pille 

>  '  33  Tu  mi  hai  ridotta  cosi  m!- 

'  •  98  questo  rnrureciie  m'investe, 
77  *  la  «erie  di  queste  tetlere. 
t  tS  La  marie  di  Laureila  aeereb- 
bela  lua  mnlinconio,  falla 
ancora  più  nera  per  l' im- 
mt'ntnle  Titanio  di  Oioàr- 
So.  OmagratOt  tparuUi, 


c  mi  domina  tutti  i  peo- 

nè  s' attenta  di  guardarmi 

piCi  in  faccia, 
i^i  qual  Tolta  Io  domando 

condgllodallamiaragione, 

mlTicoDtòrta' 
'  if  questa  idét'riifo  e  dUla 

rortnna;  e  degli  uomini,  e 

quasi  della  onnipotenza  di 

Dio. 

ma  se  anche  in  nie^zo  alla 

universale  rovina 
Miiero,  m  ii^ril 
e  fili  pat%  dl'scNogràla  6-Ui 

badarla— poi  mi  svanisce, 

appena  r^go  questo  rato 
corpo  per  póterinelo  sira* 
sdnare  sino  alla  villa,  e 
confoTiarml  in  quegli  oc- 
chi, e  bere  un  altro  sorso 
dì  vita ,  forse  nltimo— ma 
senz'essa  vorrei  pibqae- 
sto  infernoy— Diand  l'IiO 
siilutata  per  andarmene; 
non  rispose— scesi  leaca- 

POrcbb  tatd  sempre?  ' 

e  m' accbm  come  la  £te  po- 

■  piBe  ■  •  ■■  ' 
TumibBlTnaUB  oasi.  . 

qnéiH' làiW  et»  uPiiman, 
la  urie  itile  tue  leltere. 
La  maritili  laureila  etoeerbò 
lasaamaltnconta,faUaan- 
corapiù  aera  per V immi- 
nenie  rildrno  di  Odoardo. 
Birtìù  te  tia  iHiite  in  ea- 


Dighizedliy  Google 


160 


JACOPO  ORTIS.  —  VARI1NT1. 


Pag.  Un.  ■ 


77    30  divenne  ttlitaria , 

>  33  Sfuggiva  la  eompagnia 

79  ^   DM    laidò  veder»  ai  ani- 

ma  «ivMh. 

80  8  e  tunèperbnuiirira  Indri 

81  10  fa  tempi  iNwrtf. 

■  S8  Vo«n  Bglia  6  ricca  e  pro- 

mestt. 

81  90  d  ralttMue  a  iltitto  dal 
piangere  : 

8t  S  te  non  se  qnBndo  sarb  cer- 
■  Usuino  di  lasciarli  quieta 
davvero  e  per  sempre. 

Si  15  non  cbe  mi  perdoni  i  dolori, 
cbe  forse  avrò  meritati^  e 
ette  forse  sono  inerenti 
al  la  tempra  del  l'a  Dima  m  la  ) 

SS  3  la  sola  consolazione  di  cW 
,  .     k  fiomnamente  Inteltce. 

>  17  Obi  pMestl  morire  a'  taot 

|)ledl;-oh  almeno  paiessl 
morin  ed  essere  sepolto 
ndia  terra  che  airfc  le  tne 
ossa! 

8S     16   ffuomo  elie  pareva  fornata 

■  35   Addio,  Lorenzo. 

88  9  I^ion  so  nbdovelagRo, 
a  U  'AipareaTvlIiloilalhDsnore 
n  ^  DoU)  Dhfnesio  rimorso  die  spesso 

prorompe  , 
80    18  Se  vedrai  risabellioa, 
91     tO  Hi  sonoalzato  per  tentare  di 

>  SI   e  la  notte  yo  batoccoue  per 

diti  come  noa  larva  i 


M  r",*  tùttpartmm  am 

atiima  nata.  Dimagralo, 

iparulo . 
df  venti}  lolilarla , 
Seaniava  la  umpagtito 
non  *i  Joieiò  vedere  ad  uoma 

vivente, 
e  hne  periluangnioarei 

mie)  mail, 
jn  tìreotlan»t  diveru 
Vostra  figlia  b  più  ricci  di 

me,  ed  b  promessa.— 
fi  roltenaie  a  tttnia  del 

piangere: 
se  non  se  quando  sar6  cer- 

lìssinio  di  lasclaHl  quieta 

non  clic  mi  perdoni  ì  dolori, 
elle  (arse  avrò  meriLati,e 
clie  forse  sono  inseparabiH 
dalla  tempra  dell'anima  mia. 
la  sola  consolaiione  di  clii 
è  insaDabilmenle  infelice. 
Obi  potessi  morire  a'tuol 
idediioh!  morire  ed  essere 
s^lto  nulla  terra  cfae  avrfe 
le  tne  ossa  — 

d'uama  che  per  allora  pa- 
reva tornato  in  tè. 
Addio. 

;  non  so  nb  dove  taggo , 
èavTilito  dal  languore 
DI  queste  rimorso  iTemiddto, 

àie  spesso  prorompo 
Vedrai  la  Isabellina, 
Ora  mi  sono  alzato  per  p>«- 

vaml  di  scriverli, 
e  la  notte  vo  biloccene  per 

ditti  come  larva. 
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tuo  II  La  geoiecivlle  parlaelegtn- 
lemeote  il  francese, 

>  18  il  coatemallco  Gregorio  Foo- 

tana,  e  Vincemo  Honli  : 

103  14  mi  vedrei  sempre  qnel  Inme 

fiammeggiare  sunVi  ocelli. 
>.  Zi  chetieoe a  pr<:ti<ifi'uijiiegtu 
leUera; 

104  i  afiroDluo  il  mislatto  ijuan- 

Innque  gli  vedano  presso 
t)  patiiMio  — 
■    34  SODU  poter  mai  slriDgere 
nulla, 

>  32  spestsml  aembrttdi  vederìa 

Iti      fl  lo  prorapi^  io  (UratUssImo 

i  15  I  cavaltìsono  ordinali  perla 
meizanotle.  Io  vado  a  co- 
rlc»rini  cosi  vestito 
1(3  U  Dovrò  Io  contristarti  con  le 
sventure  di  un  uomo  die 
era  no  giorno  felice, 

150  21  perdi' io  sperava  ancora  di 

conwciare  1  miei  tormenti 
all'altrd  tèlidtà. 

151  K  Ha  quando  tu  sarai  offerta 

dal  padre  tuo 

183  31  da  quelle  spalancate  alpi 
Bceade  e  passeggia  on- 
deggiando la  tramontana , 

1Ì3  34  io  guarJaadu  da  ifueste  alpi 
l' Italia  piango  e  Iremo,  e 
ioviico  contro  gl'  invasori 
vendetta; 

>  Sì  Cosi  Alessandro  rovesdb 

l'impero  dl  BaUionia)  e 
dopo  avere  arsa  passando 
lutta  la  terra . 


La  gente  civile  parla  elegan- 
temente Iraocese, 

il  matematico  Gregorio  Voq- 
lana,  e  Vincenio  Monti, 
poeta: 

mi  vedrA  sempre  qnd  lume 
sfolgorare  angli  occhi. 

die  viene  a  pigliar  questa 
lettera  ; 

aflroDtano  il  mislatto  quan- 
tunque e' si  vedano  presso 
il  paUbolo  " 

senza  pur  nud  atringerenallai 

spesse  volte  mi  sembrb  di 
vederla 

Io  promp^  In  dirottiadme 
lagrime, 

1  cavali  SODO  ordinali  per  la 
meiianolte — vado  a  cori- 
carmi cosi  vestito 

Dovrb  io  contristarti  con  le 
.  sciagure  di  un  nomo  che 
bai  Gt^osciuto  felice, 

perch'Io  tuttavia,  mi  sperava 
di  eoosecrare  i  miei  tot- 
menti  air  aittulMdlli. 

Ha  qnando  tu  sarai  oSolta 
dal  padre  tuo 

da  quelle  spalancate  alpi  cala 
e  passeggia  OD  de^iaDdoia 
tramontana , 

lo  goardando  da  queste  a\{i 
l'Italia  piango  e  fren»,  e 
invoco  contro  af^'invasori 
vendetta  i 

Cosi  Alessandro  lovesciò 
r  impero  ^1  Baldioida,  e 
dopo  avere  passando  ana 
gran  parte  della  terra , 
14' 
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Lin. 

23 

teAt  dove  fiiggtt 

38 

ti  pTDstrat  nu  ftU*ftradoin^ 

EUche. 

139 

e 

né  fi  anjuetaronty  k  non 

giorno  appretto. 

IO 

il  giorno  del  suo  arrivo 

a'  eotli  Bugami , 

33 

tilmlUtvAa  Ttrtia  tnottnat- 

dolsiedegU  nceompagiM»- 

dori  a  loro ,  partew  «m- 

pre  ean  la  ngaMo, 

tso 

4 

k  cbe  veglio  ipmioto  sa  que- 

sti llbrìT — lo  non  appresi 

che  la  sclenia  di  ostentare 

7 

i  precetti  sono  coid6  Is  tn^ 

dLcln  a,  inutile  ijuando  la  in- 

fermili vince 

IBt 

3 

lo  uno  di  qae' giorni  del  mio 

rorseonato  dolore,  Bono 

ornai  died  mesi ,  lo  cavai- 

andò  m'alloata  ual  più 

«11». 

38 

NesMino  fa  Empiitilo.  Ha  mi 
Mcasanno  le  beoediìloni 

di  quella  vedova 

189 

i 

eollocata  la  sua  Sglla  col  ni- 

pote del  casialilo;  ' 

gli  bo  llbenU  dalla  miseria 

f» 

r«  ti  feti  unteere  jienM 

■atìtlmio  aUa  tua  felieilà 

186 

16 

Oisfra  lalti  que'  giorni  quasi 

pWnia  del  iole. 

137 

6 

La  disgraziata  vìve  ancora  ! 

130 

i- 

e  te  insegnerà  a  piangerli  i: 

te  Hpettt  una  turba  di  ndce- 
i1,  a  cui  se'caro,  e  elio 
forse  sperano  lo  te— dove 
fogglT 

va,  prostrali;  miall'aredo- 
nieslicbe. 

né  liaequelaronote  no» lidi 
appruio , 

net  di  del  $ao  arrivo  a'  colli 
Bttgaaei , 

atlmUaiiaa  Tiraa addilam- 
doto;  ed  etto  (Ktompa- 
gnondotf  b  loro,  parUna 
uUoimximla  raganina. 

A  ebe  veglio  Immoto  EU  que. 
sto  librò?  —  loDOD  impa- 
rai se  non  la  scienu  di 
oslenura  saviezza 

I  precetti  sono  come  le  me- 
dldne,  Inullli  quando  laln- 
'  fenili  vince 

In  nnodlqne'^nil'deluia 
forsennato  dubne,  sono  og- 
glroii  died  mesi,  lo  caval- 
cando mi  dilangai  molte 
m^ia. 

Nessuno  fbimpniato.  Ben  mi 
accusa  vanoneì  nitosecreto 
le  benedizioni  di  quel  la  ve- 
dova 

collocala  la  sua  Biella  alnipole 

del  castaido, 
gli  bo  llbeioU  della  ndàaria 
to  li  feei  nmeere  perchè  In 

anelando  alta  tua  felieUé, 
Utàva  talli  que'ilt  quoti  in- 

naiiii  giorno, 
La  sconsolala  vive  ancora! 
e  leinsegnerù  apiangereea 

benedirti, . 
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1S9    SI  Mietielt  ttato  loipeitò 
Uù    11  a  pnuo  a  queita,  la  data 
SÙ  mano  1789. 

■  38  J^HMlo  in  qiuUa  notte  dt' 

SO  mano  ebbe  rìpaisato  al 
tulio  i  tuoi  fogli;  poteia 
Mamé  V  ortolano 
»    SS  ondi  a  iBegUare  il  mgasM 
Ul      4  teriue  tallo  lattaio  lettera: 

»     li  ma  cbe  posso  dtrti? 
Hi    41  PresBoallimadreinUtiBOT- 
verrai  sempre  della  nostra 
amicizia.  Poi  rivolto»  atia 

UT         Queste  carte  le  darai  tutte 
al  SDo  padre. 

■  30  Foitondnuà  la  Utttra.cbe 

avea  ineomla^to  a  terì- 
vere  a  Tinta, 
IJ8    10  ih  noi 

160    S3  RatammO  gran  tempo  (olii 

n     38   /e  lettere  offerlegli 
133     10   sfartà  il  cliiaviìielt'>;e  non 
sentendo»  rispondere 

■  22   ùotlreila  dn  dolorosa  imi 

liensu  di  aceertarii  t' 


Michele  lospellò 
e  presso  a  quella,  la  data 
SO  riinrìo  1799,  etngoe  di 

mnoiisi  ch'egli  morisse. 
Poiché  in  quella  nelle  de' iO 

mano  ebbe  ripasialo  al 

tulio  i  tuoi  fagli,  ehiami 

r  arlolano 
andò  a  dttiwe  il  regauo 
teriste  lolla  la  ittua  lettera  a 

earalleri  gwui  UltggiUli  : 
ma  die  posso  pit  dirli? 
Presso  alla  raadreniia  ti  sov- 

verraisaiitamenledeìlano-  . 

sun  amicizia.  E  rivoltati 

Queste  darai  tulle  a)  suo  pa- 
dre. 

CaatiMÓ  la  Itllera  ptr  Ta- 


mi  noi 

JUttamma  aual  tempo  tutti 

le  lettere  eiibilegli 
sconficcò  il  chiiivistel!o;e  non 

udendosi  rispondere 
rosirelta  da  dalaroia  impa- 

iien%a  dt  aceertartii'tipur 


perché  forte,  raorenle,  tentò  perchè  forse,  morendo,  tenia 
di  svolgertela  dal  corpo.         di  volgertela  dal  corpo. 
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ULTIME  LETTERE  D'JACOPO  ORTIS 

|u  l'gdìiioni  di  Loadn  HDGCGIIV. 


Dalle  ripeti%iont,  come  pure  dalle  inentrtSÈC  d'alcune  idee,  e 
(MUttUvinilà  detto  itile ,  maUi  ^aeeargtramo  cerne  ì  leguentì  artica- 
ti,  ftencAé  fatti  di  cotuerto  e  M'incdeilnij  mattrieti ,  non  furono  cem- 
pitali  da unn penna  «o^  né  neUantata  lingua,  I primi  quallro  tono 
d'una  ìcrillore.  il  quinto  è  d'un  altro;  e  gli  ultimidue  furono terllti 
in  italiano  da  un  lerio,  che  tradusse  i  precedenti,  e  à  vndià  di  H- 
durli  poisibitmentt  a  tra  tenore  ;  non  però  uió  dell' arbitrio  di  troncar 
mai  l'altrui  tetto.  S'è  anche  avuto  riguardi)  al  lihaja,  il  quale  ri- 
stampando opere  italiane  con  somma  cura  in  grava  de' forestieri,  cu- 
riosi d' aneddoti  e  di  critica  letteraria,  ci  ha  ricliiesto  d'una  sotiziA 
che  sema  impostura  potesse  intitolarsi  bibliografica.  Per  altro  ehi 
volute  icansare  le  ripeli»ioni  eteddiefare  la  propria  eurìosilà  nelle  ma- 
terie che  più  gl'impoTtann,  patri  ommilttn  o  iroteegJiere  i  tari  pa- 
ragrafi leeondo  11  fiioio.  Eccoli.'  —  i.EDiiimBPHnu.  — II.  EDizioin 
snccEsaivB.— Iti.  TntDDEioni.  —  IV.  VeritX  stotica  m  Liano.— 

V.  PAItEni  LETTEMBl.— TI.  WCRTHEII  B  OhTIS.  —  VII.  EFFETTI  MO- 
BÌLI KEL  LIBRO. 
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1.  —  Panu  EomoKE- 

V«wbii»4elJ2|Msoi>poHaidUllbrajocomindùitiOalogna 
l'  edluofiedellellLTiKBLETTEiiB;  se  non  che  il  <lcposiUrio  degli  ori- 
giualL,  peutUo^  Torse  di  pubblicare  un  libru  pulì licu mente  perico- 
losa agli  editori,  e  forse  moralmente  a'  Ictiorl,  si  parti;  e  lasciò nep- 
pur mezzo  stampato  il  volume.  Bensì  il  lilirajo  per  cavarne  utilUìi  lo 
fece  Gonlinuare  da  un  Angelo  Sassoli,  giovine  lelleralo,  il  quale  oon 
avvedendosi  cbe  quelle  lettere  da  principio  erano  state  scritte  senza 
animo  di  pubblicarle,  e  scritte  da  tale  die  aveva  sortilo  dalla  na- 
kDFacarauere  d'animo,  e  modo  di  sentire,  e  opinioni,  e  passioni, 
a.quiadl  sitle  luUu  suo  piopno ,  l' af^unse  assai  cose  che  potevano 
■IMlaw  licoramtade'lelteii;  nultsjltre,  le  quali  rincrescevano 
a,'(mTei«l,lei{tdipl>m«;adail(e^ppose«imoUzIoai,e  le  confutb; 
noEfrio  paiwlecln)OBIama-dÌalciui&ui,  esegnaumenledeLpriiH 
cipale  cbe  cnnaerin  l' anoie  dell'  Ortis,  afBne  di  non  offendere  indi- 
vidui e  runiglle  viventi:  e.compilb  due  volumetti,  dove  appena  un 
terzo  si  trova  di  siniUo  dil  primo  autore,  e  nulla  cbe  noasiagnasta 
e  interpolalo;  e  n'uscì  il  romanzo  col  titolo;  Veba  istoria  di  ode 
AMANTI  [NFtxici,  ossia  Ultiue  Letteri:  di  Jacopo  Ortis;  con  un 
ritratto  in  proHlo.  il  depositario  dc(;li  autograO ,  ne'  primi  mesi  del 
ISOO,  smentì  nella  Gauetla  di  Fireme  questa  edizione  apocrìla.  Ma 
non  passò  l'anno  cbe  un  libraio  di  Torino  mandò  lucri  un  manifesto 
promeLtendo  cbe  rìslampeTebbe  la  Storia  de'  due  anumli  infeUei,  alla 
Qualf,  secondo  il  glodkdo  d'esso  librale,  nun  mancavi  altro  che 
plil  corretta  e  più  elegante  edizione.  Allora  il  depositario  degli  orl- 
l^nali  tolse  d'avvenlnrarsi  a'  pericoli,  anzicliè  lanciar  crescere  cosi 
latta  macchia  sul  nome  del  vero  scrinare  che  non  poteva  scolparsi,  e 
a  «li  quel  romanzetto  era  apposto;  e  ripigliò  l'edizione  abb:iodonata 

.  •  Laiia(IifaUMtogTVjr»,cliaqiùi'iiiMiisCBpei>mond'DDÌIàepcrcliè 
wnaJi  camolata  (UafOMil^lira.,  fu  Mei)  da  Foifl^  wllEU.  (ilTota  ife/- 
PediUrt  MlajmtaiU  Batctlla,  1849). 
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negli  anni  addlein,  e  la  commi  te  In  Uilano  allo  stampatore  Mal- 
nardi.  Ma  questi,  sgomentato  da  tonti  passi  ne'  quali  I  governi  d' al- 
lora erano  a  Oro  nta  ti  a  viso  aperto,  siampb  esattissimo  alCDoe  pocbe 
(.'ople ,  ma  a  tutte  le  altre  sottrasse ,  segnatamente  ne'  primi  Itogli,  a 
(rasi,  a  periodi,  e  talvolta  a  mezze  le  pagine  i  tratti  pericolo^,  la- 
Eclindo  vuoto  il  bianco  delle  lacune  afSncliÈ  i  lettori  le  IndoTiDHse- 
ro,  oppare.  colladonando  taluno  degli  esemplari  intatti,  le  suppHs- 
sero  con  la  penna.  SI  Itua  compenso  noti  piacque  all'  editore;  cosi 
che  al  sesto  o  setUmo  foggio  fa  tnilasdala  anche  questa  ediilone  che 
sarebbe  riescita  par  eleganta  (n  quante  se  ne  fecero  la  appresso. 
Kè,  per  pratiche  latte,  Al  allora  pratiUle  di  ituovaTesIampalere  che 
si  attentasse  di  assnmere  l'edltlmie,  benchè'BelIk  Repobldlei  dui- 
pira  la  stampa  fosse  allora  liberissima;  eie  Vllìmt  Zcd  tre  sarebbero 
Torse  manoscritle  anclie  al  di  d'oggi,  se  un  gentiluomo  non  le  avesv 
fatte  ginmpare  cclainmenle  in  casa  propria  a  Venezia  sotto  la  data; 
It^li*  MDCCC11.  Questa  è  l'£iii»tone  Primo,  e  l'unica  esatta  rispetto 
agli  orii;inali:  perchè  circa  alla  correzione,  ridonda  di  errori  orio- 
grafici  c  di  vocaboli  e  tr;i3i  siòrpiatc;  u  forse  le  prove  non  furono 
ricorrette  a  dovere  in  grazia  del  secreto,  del  pericolo  e  delia  fretta: 
fora' anche  per  queste  ragioni  non  se  ne  tirarono  oltre  a  sessanla  o 
setlanli  copie,  invendibili  e  distribuite  sotto  fi;de  adamki.oaquat- 
che  librala.  Conidile  In  un  volamelto  di  pigine  SU;  In  carta  M- 
nniaalma,  a  caratteri  mimiti  e  qoasi  UleggiUii,  con  quattro  ramli 
l' oso  b  il  ritmito  ùtìV  Orda  ;  l' altro  finn  profilo  d)  Rovine  donna , 
per  vlgneUa  del  fronlespiih)  Il  terao;  >  mi  panetto  ani  ptlndpio 
delle  leuere;  l'cltimo  ala  alla  fltw  del  libro,  ed  è  «q  menamento 
sepolmle  con  riBcrizfoiwiìioinfo. 

II.  —  Edizioni  bdccessive. 

Non  abbiamo  potuto  appurare  se  la  ristampa  ustiis  pochi  mesi 
dopo  (Uilano,  ottobre  1803)  da'iorcbj  del  Ccnio  tipùi/rafico  sia  stala 
eseguita  sul  lesto  o  stnra  copia  manoscrttia  della  prima  edixione: 
slamo  bensì  siati  accertali ,  Che  il  depositario  ^i  autografi  ha  pre- 
staio il  sno  consenso  e  assistenza  al  Ìibra}D,  e  che  fiarecdiie  dette  ' 
varianti  che  si  veggono  furono  ordinale  dalle  circostante  de'lempt: 
anzi  pare  clic  le  circostanze  abbiano  dettatola  protesta segnenie, la 
quale  si  legge  nel  foglietto  anteriure  al  ItoDiespUio.  •  L'editore  de- 
»  posilarlo  degli  autografi,  smentisce  ogni  ediilona  ditaisile  a  tpie- 
»  sta,  e  segoatamAle  le  tre  anteriori  al  1803;  la  prima,  io  due  toh 
■  lumelti  con  un  profilo  in  hvnte,  Impressa  in  Bologna,  l' atlr*  rè- 
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»  cenieinenM  ÌD  Torino ,  e  la  lena  fu  an  solo  volume  '  senza  data 
u  di  paese;  perchè  derivatili  tutle  da  una  edizione  da  lui  Intrapresa 

•  e  per  Seri  casi  inierrotia,  e  abljandoaata  a  uno  stampatore,  il 

1-  fi  cc  iiii'Lc;iriiiliiii  »i(-  i  iiiiiiiiikrt;  il  libro  e  la  Slampa;  onJ'è 

D  ohe  in  qiii;llL>  tHliiioiii  l;i  \  \u  iJi'ir  Ortis  s'È  converlila  in  romanzo, 
>  contaminando  uncina  le  awf.  jiuijlie  vere  letture  con  barbare  frasi, 
■I  e  con  note  servili.  Ed  a  scanso  di  nuove  frodi,  il  rame  del  fWinte- 

•  spillo  atlesterì  l'atitenticilà  di  questa  edizione,  u  RaDiYiDtando  que- 
sta del  Genia  tipofTiifieo  con  la  prt^cedenie  edizione  ,  trovansi  molti 
divari;  e  di  parecclii  non  b  difficile  il  conile iturar ne  i  motivi.  Così 
la  lettera  sulla  necessaria  servitù  dell'  Italia  '  non  poteva  essere 
pubblicamente  latta ,  e  cbe  non  provocasse  lo  sdegno  e  degl'  Italiani 
e  de'  Francesi  ali  un  tempo  contro  ubi  la  avesse  ;ìlanipaU],  Inallrc,  dove 
pare  vhv  !'  (Iriis  iliffidi  (le'.l;i  r^li;;imit'.  b;i[inij  per  lo  più  Liscialo  in- 
piaceva ia  luli^iune  :  o  quc^Li  suiicrsli/iuni'  di  non  inimicarsi  i  let- 
tori fu  talvolta  Si  puerile,  ette  ^lia  osciitina'.iuiii'  dell' Ortis:  Ah  vorrei 
poter  inaaliart  soilo  l'ombre  di  quel  ijelia  uit  ultnre!  baimu  sostituito: 
È  il  più  bel  yelso  che  mai;  e  noi  lo  dimmiamu  il  nostro  albero  favo- 
rito. '  Forse  s' è  avuto  riguardo  anclie  alte  persone  contrarie  agli 
Increduli,  alle  quali  si  È  temuto  potesse  rincrescere  che  la  religloDe 
fosse  profanata  in  un  llbriccduolo  d'amore.  I  nuovi  editori,  corre- 
dando il  volume  del  ritratto  dell'  Ortis  solainenie ,  liaiinn  lascialo 
niori  qne'  passi  che  alludono  ^lì  altri  r;iiiii,  i  iiiiali  ncll»  [irima  edi- 
zione vi  Stanno  cliiamali  per  cosi  dir"  <{.,[  l'im  in- 
tera dell'Ortis  al  padre  di  Teresa  in  dt-l  Luim  li'\:ii;i;  -  ii>r~i'  pur 
sospetto  cbe  ralireddasse  i  lettoli,  iiii-ii'ir  ;i  m.i  |i:ii  i'  rln;  sci  v:i  luni 


di  un'  altra  lettera  sa'Mj  a  Lnreu/,u ,  i  tiiiuti  ediiuri  hanno  fallo  un 
biglietto  a  Teresa;  e  non  mollo  avvcdulanienle;  daccLè  in  que' primi 
teni[u  ronlg  (com'esso  il  ripete}  non  le  aveva  mai  oianifeslato  11 
suo  amore;  né  pare  che  Gn  d'allora  fosse  in  tanta  dlmestlcbeuB  con 
lei  dadai;le  del  tu;  il  che  si  disdice  non  solo  al  decora,  ina  Bitfjrsl  si 
(^teBnoriservatisBimo  delle  fanciulle  in  Italia:  btó^lL|rl^^a^^^ 


:  Vedi  la  lelUra  17  imm,  a  jig.  3S^ 

•  Vedi  laipriBU^ddUin  ItUire  in  <hla  dd  li^m 
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poegUanume  ijnodtd'IonaBMiruo.  HaiiBo  jnoltre  accMdato  li  ìev- 
tera  cbe  r Ortis {niDtiid  di  pirUrd  BCiire  a  Teresa:  <  e  altri  ìaùgU 
qaa  e  lài  Torse  per  timore  di  InngagglQi,  qaando  invece  lo  siile  del 
libro  fu  geoeralDieDte  aecosalo  di  troppe  reticenze.  Pareccbl  voca-  , 
boli  e  modi  di  lingua  parrero  ai  «novi  editoiti,  e  sodo  per  tneu' 
turai  antiquali,  ìosoliti,  e  jdii  toscani  cbe  italiani  ;  e  li  cambiarono 
forse  in  meglio ,  ma  ad  ogni  modo  contro  alia  mente  e  al  carattere 
dello  scrìitore.  fina  sì  saprebbe  congetturare  percbè  mai  atibiano 
rimuiata  la  punteggiatura,  e  spezzati  quasi  sempre  i  periodi  col  se- 
goo  di  iuterruiione'...  quando  la  prima  ediilone  non  l'ba  neppur 
doieiirebbe  al  caso ,  bencbè  aU>Ia  ipeau-quest'alin)  segno— eba 
svilirebbe  tnuorao  dalla  peoni  aflteUaU,  piattono otaftperamT- 
tigmiA  a  àA  legge-  Con  tutto  db,  air  ediilone  a  coi  partiamo  riman* 
gODO  uoa  pocbi  pregi.  È  in  complesso  corrispondente  alla  prima; 
la  «ose  malate  o  accorciale,  a  cbi  non  guardi  un  po' sottilmente, 
piliono  di  poco  momento;  e  se  alcuna  de'  tratti  arditi  ha  levato  via, 
momsBÌnii,  e  Torse  i  più  ardili:  li  ba  conservati:  inoltre,  è  dìligente- 
meote  corretta  e  assai  nitida ,  e  Tiene  anteposia  ad  ogni  altra ,  cosi 
cbe  quantunqaeconslslesse  di  pib  cbe  mille  e  seicento  copie ,  non 
6  ora  si  agevole  il  potersene  procacdare.  Da  essa  poi  derivarono  le- 
lante  ristampe  uscite  negli  anni  sucoessi*!  da  varj  luoghi  d'Italia: 
neadiroeDa  per eltKkre'lalegge  della  Berisloiiediieiitata  in  appresto 
piUrigonwaf  tennero  qoad  Utie  ladaudd  i&K;  e  per  lllnden  1 
compratori ,  s' appropiarono  la  proteata  rtpoHata  dianri.  14*  abUsmo 
Boti'  occbio  dodici ,  oltre  alla  Veneta  e  qudb  del  Canta  tipogmfieo  : 
due  sole  dicbiarauo  la  tipografia;  una  i  a  grossi  eamiieri  per  Za>  ' 
notti  Bianco  in  Vercelli,  e  l'alira  ehganUssima  procurata  in  LonM 
dal  signore  Zolli ,  a  cui  se  Tosse  stala  nota  l' edizione  Venata ,  e  se 
inoltre  egli  si  fosse  servito  di  migliore  bulino,  il  pubblico  gli  sarebbe 
debitore  del  testo  più  esatto  insieme  e  più  nitido  delle  Ultime  Ut- 
tere.  Quanto  alle  altre  ristampe,  bencbb  il  librajo,  in  cui  nome  scri- 
viamo questa  Notizia,  ci  somministri  i  luoghi  delle  stamperie  e  dttìk 
da  dove  gli  sono  arrivale ,  nondimeno  a  noi  pajono  cosi  scorrette  in 
soslanta  e  di  si  deTorme  apparenta,  e  fatte,  per  avidità  di  guadagno, 
con  molta  Tretta,  e  fbrs' anche  con  maggiore  Ignoranza,  da  non  meri> 
tare  distinta  menilone.  Eccettoeremo  unicamente  quella  di  UanUva, 
poUbtlcata  sello  la  data  Italu  HDCCCIi  :  e  quanto  si  poten  imUft- 
tono  il  sesto,  la  caru.  i  earatUri,  e  Bn' anche  il  piedso  numero 
delle  pagine  2U  dell' edliione  milanese;  se  non  ciie  Ù  eonirafiÌAlone 

'  Plg.  83.  e  1^. 
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fasmeoUtae  inviliu  dal  troppo  numero  degli  esemplari,  uolo  più 
che  il  ritratto  disegoato  la  prima  volta  dal  celebre  artefice  Loiigbl  ed 
Inciso  lodevolmente  dal  Boggi,  fu  per  la  ristampa  mantovana  mescM- 
Bunen  te  rifatto.  Onde  peri' ediiione  cbe  ora  s'intraprende  abbiamo 
condgUalo  al  libralo  cbe  s' attenesse  fedelmente  alla  Prima;  e  quanto 
agli  errori  di  stampa  e  a' sensi  inlralciatl  per  difetto  d'ortograSa,' 
pKKUasse  di  ridurla  a  migliore  leiione  ajntandod  del  testo 4el  Genio 
tìpogrofieo. 

111.  —  TRAnVEIONI. 


Il  concorso  de' lettoli  non  ginstiflca  leopere  nuove  davanU  a  pe- 
riti giudici;  i  quali  possono  spesso  pronosticare  senza  ingannarsi,  che 
le  più  fjmOM  saranno  un  di  biasimale  da  chi  le  lodava.  Ma  quanto 
minore  è  il  «ero  pregio  de'  libri  avidamente  leui ,  tanto  più  importa 
ìuvestigaroe  i  motivi;  perciiÈ  possono  guidare  a  conoscere  il  cuore 
umano,  e  le  nature  de' temi»  :  specialmente  ov^  alcuni  libri  siauo 
tetti  per  varie  ra^ai  da  tutti  i  ceti  d' una  nasone  popolaUssina;  ^ 
nDmini  d' altri  paesi  fH  «tzigano  a  pesarne  u|^i  vocabolo  e  li  tradu- 
cono ;  se  finalmcDié  qne'  libri  producono  effbtU  'coDtraij  ne'  loro  let- 
tori, e  inducono  a  KindizjdiversL  Trattandodqni  di  nn  libro  al  fattO) 
è  prezzo  dell'opera  il  ricercare  aDaliticamente  si  fatte  cause  :  perb  & 
nostro  scopo  di  raccorre  de'soll  falli  per  chi  pel,  aggiungendovi  molti 
altri  con^miU,  volesse  desumerne  delle  verità  generali.  Ora ,  per  dire 
quello  cbe  noi  sappiamo  delle  traduzioni  delle  Vliime  letlere ,  pare 
cbe  tutte  smentiscano  la  faaa  dell'  originale.  Uoa  in  tedesco  fa  pub- 
blicala a  Jena  dal  professore  Lndeo,  e  non  ebbe  favorevoli  i  poma- 
Usti,  cbe  lo  accosarooo  d'avere  lavorato  sopra  un  testo  poco  merite- 
vole dt  verdone.  11  professore  Luden  non  vide  la  prima  edizione,  e 
nella  prefòdooe  si  duole  di  non  avere  potuto  ottenere  la  milanese 
in  8vo.  Tradusse  lelteralmeale,  e  le  frasi  tene  secondo  l'ordine  loro; 
metodo  cbe  se  alle  volte  arricchisce  la  lingua  in  cai  si  traduce,  rende- 
sposso  strani  e  raffredda  i  peoderi  del  testo.  Pari  b  11  difetto  della 
versione  inglese  :  A  che  molti,  nel  leggerla,  con  ragione  deplorano  U 
tempo  perduto  e  dal  traduttore  e  da' suoi  lettori.  Dove  si  narrano 
de'  fatti ,  un  romanzo  alletta  anche  nelle  altre  lingue  ;  ma  se  Invece 
si  esprimono  affetti ,  allora  l' Incanto  sta  nello  stile ,  ed  è  raro  che 
possa  serbarsi  nella  traduzione ,  e  rarissimo  è  che  taluno,  anche  po- 
tendo, voglia  spendervi  le  core  ed  il  tempo  indispensabile  ^questa 
btìcB,  la  men  lodala  forse,  ma  ceno  la  più  ardua  in  tetieratnra.  E 
le  BWme  Lettàn  ìaaao  uno  stile  lutto  loro  proprio,  e  tale  da  essere 
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censvnto  da  cUanqne  volesse  Roardarlo  a  parte  a  parie,  ma  da  se- 
dDire  i  lettori.  Le  cose  cbe  contenBono  sono  per  lo  pUt  comunt;  D 
modo  è  sempre  nuovo.  Lo  Ecrittore  accenna  più  cbe  non  esprime  a 
paride:  irapassa,  seDxarrappOTremd  mezze  tìnte,  da  an  oggetto  al- 
Paltro;  par  che  sprezzi  sempre  laroiODditi  de' periodi,  e  talorl' ar- 
monia ;  non  cerca  vocaboli  o  flrasl  elefianU  ;  e  pare  d»  il  concello 
gli  suggerisca  le  voci  più  proprie,  nè^  con  cbe  siano  fUor  d'oso: 
anzi  la  dicilura  ba  non  so  cbe  ruggine  provenienie  dalla  lettura  de( 
più  anlicbi  scrittori  iialianl;  ma  a't  onta  d)  certo  xelo  di  pnrfli  di 
liniiua,  cbe  in  generale  trovasi  in  qaelle  lettere,  vi  s'incontra  alle 
volle  delle  licenze  mite  nuove,  e  non  imitabili:  insomma,  &  siile  d'uo- 
mo ette  scrive  a  sb  unicamente  e  per  &b;  cbe  non  pensa  a  cbi  lei;ge- 
rà;  die  appena  tocca  falli  e  concPtIi  a  cui  n  ecessi  le  robhe  siiiegaiione 
più  chiara;  altri  11  ripete  troppo ,  d' altri  tace,  é  licncbè  non  li  abbia 
mal  accennati,  presuppone  cbe  siano  saputi;  e  il  vigore  e  la  schiet- 
tezza delle  espressioni  escono  da  impeto  d' anima  e  da  uso  pratico 
della  lingua,  piuttosto  ohe  da  metodo  premeditato  di  scrivere.  Però, 
chi  ani  serio  dicesse  che  lo  stile  di  questo  tibretltj  'place  appunto 
perchè  non  bastile  (pigliando  11  vocabolo  nel  signiilcato  delle  scuole], 
darelAe  forse  nel  segno.  Hon  s!  legite  mai  ;  si  nde  sempre:  né  s'ode 
r  oratore  o  il  narralorc ,  bensì  l' uomo  c'ovliic  che  parla  Impeluosa- 
menie,  e  lascia  discornere  i  vari  coluri  tifila  sua  voce  ei  mutamenti 
(Iella  sua  llsononiia.  La  versioni'  francesi',  leiii'ndi)  metodo  al  tutto 
contraria  dall'  iogli^sc  e  dalla  tcdL'sca ,  è  caduLa  nel  contrarlo  e  peg- 
giore ditello.  Le  prime  due,  non  foss' altro,  rendendo  frase  per  frase 
(segDatameate  la  tedesca,  lavorata  da  scrittore  perito  nelle  due  lin- 
gue), lasciano  inlatia  la  soslanr.a  del  lesto.  Ilensl  la  francese,  per  ab- 
breviarlo talvolta,  allargarlo  spesso,  e  abbellirlo  sempre,  io  iraBgura 
In  gnlsa,  che  taluni  leggendola  hanno  sospettalo  che  fosse  traduzione 
della  Fera  ttorio  di  due  amanti  iiìfetici  puliblìcaia  da  Angiolo  Sas- 
Boli,  anzlcbb  delle  leUere  di  Jatxpo  Orti».  Senza  che,  molti  [MSsI 
sono  traintesi,  molli  iravotti  a  bella  posta  ;  e  il  senso  vien  a  rove- 
scio dell'  originale;  il  die  s'ineonlra  priucipalmenie  ne'ragionamenll 
concaieiiali  con  rapitla  e  sirena  liriivilà  .  ne'  quali  Chi  tradusse  non 

non  si  conlenl6  nÈ  del  frorilespiiio  né  d' un  volumetto  solo:  Io  divise 
in  due,  e  lo  cbiamÙ  Le  Pro^crit.  Quanto  ad  altre  due  versioni  fr;incesi 
cbe ,  staniio  agli  annunzj  del  Jouraai  ile  l'Empire ,  7  febbraio  181 1  e 
della  Gaietti  ite  France,  B  febbraio  di  quell'anno,  doveano  essere 
veudlblil  r  una  dal  librajo' Denta,  l'altra  dal  Lefèvre,  non  sappiamo 
altro  ae  non  che  il  governo  le  seqnestA,  e  allora  11  libro  fa  [woiblto 
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nache  in  lulia.  A  molti  pare  ad  ogiit  modo  dlfflcUistimo  cbe  Mdotro 
io  altre  lluKue  riesca  legfilbile;  e<l  6  presso  cbe  impossibile  il  trt- 
iiulo  in  Oraiicese,  idiom»  clie  lia  per  indole  la  cbiareita  e  l' esauei' 
za,  e  scytratulto  certa  eleganza  di  convaitione  e  di  bon  ton;  due 
cose  ignote  agfll  scrittori  originali  delle  altre  nazioni,  ibsomma,  sei 
pensieri  e  gli  affetti  seniitled  espressi  da  molti,  sonorìdeilio  codid- 
neinenie  o  con  troppo  studio  ,  non  possono  provocare  la  curiosità 
di  clii  lejfgc,  percliè  ei  li  sa;  nt  procacciarsi  in  sua  fede,  perciiÈgli 
pajono  ricprcati  e  dettali  con  arte.  Ma  se  le  cose  medesime  sono  ri- 
scaldate e  si'rìiie  da  un  foca  tutto  proprio  a  chi  le  dice;  s' eileporjfu 
quasi  gli  fossero  inscfinate  dalla  sola  natura  e  rischiarate  co!  sno 
jimpriQ  Ingegno  ;  inspirate ,  per  cosi  diro ,  dal  genio  delle  suo  pas^ 
j^ni,  e  confermate  dall'  esperienza  debili  accidenti  della  sua  vita;  se 
linaliiK'Uto  le  espi  ime  per  ncccs^silìi  ili  spassionarsi,  anzicht  per  pm- 
getlo  di  fjriii  ;iS(julL;irc;  allora  lutlo  iiui-llo  c)i(-  dice  porla  si'co  una 
iiovii.i  che  inrilliliilnicriic  allell;i  clii  lei:se ,  e  qii:iniiiiK]iic  vi  siano 

Etra  di  dire  sobiiicnt<ì  cose  clie  uéila  sua  cosciènza  egli  crede  iano- 
ga^ili  I'  vere.  Or  clii  non  vede  come  sia  malagevole  il  serbare  si 
Atta  originai  il!)  nelle  traduzioni?  la  quale  oltre  ali'  essere  individuale, 
.^jwiiuenie  caratteristica  della  nniione  ;  e,  lolla  l' originanti ,  11  ri- 
manente,,come  s'  è  detto,  riducesi  al  niente.  E  per  riferire  quanto 
^^nqtoiJilpmo  alle  tersioni  ddl*  Orti»,  aeginngeremo  cbeil  signora 
jj^asìo  Politi  di  Lencade  to  Iraduue  )□  ftm»,  e  ne  pubblicò  il 
juaniEesto  io  Firenze;  ma  della  stampa  e  ileir  esito  del  suo  lavoro 
non  abbiamo  notizie.— Ecco  quanto  abbiara  letto  e  udito  su  le  tra- 
duzioni del  libro. 

(V.  -  Vbriti  aiomc*  beile  ultime  lettere. 

Da  una  lettera  scritta  nel  I80S  al  signor  Bartoldi ,  leiicrato  prus- 
siano, aulore  d'  un  Viaggio  ia  firfcin,  e  della  quale  ci  rilasciti  Mpia 
In  Italia  a  persona  cbe  ce  l'ha  partecipata,  desumesi  die  1'  amore 
ilcstato  dalla  giovinetta,  e  le  circostanze  e  le  qna1ll!i  estreme  di 
genorosili  e  di  furore  della  passione  sono  storia,  c  che  parecchie  di 
quelle  lettere  amorose  furono  scritte  e  spedite,  ({uali  appunto  si  leg- 
gono; e  11  pensiero  di  rldorlc  a  libro,  e  di  pubblicarle,  naequedopo 
assai  tempo,  quando  calmatesi  le  passioni,  non  rimaneva  che  la  me- 
moria de'  futi.  1  caratteri  IndlvidDali  de'  pochi  personaggi  introdotti 
neif  azione  sono  espressi  dalla  natara  vivente;  cosi  pure  alcune 
scene  dtfIaogtii:e  vi  ili  BDtal^iagglaioretilqoalestaDdoslmu  un 
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sull'altura  del  monte  che  gli  Cu  mostrato,  riconobbe  csatlissiinl  i 
quadri  campestri  e ,  come  ei  dice ,  te  tinte  locali  della  lettera  che 
incomincia  :  S' io  fosti  pittore!'  Gli  episodj  della  genlildonna  dì  Pa- 
dova; dellii  vecehiereiia  romita;  liella  giovinelta  maritala  di  fresco; 
de' dialo^iii  col  poc[a  l'arini;  del  mendico  vagabondo;  e  del  conta- 
dino calpeslato  dal  cavallo,  '  sono  verissimi  quanto  a'  fatti,  bencliÈ 
esa({eraU  per  avventura  dalla  fantasia  di  chi  ne  fu  spettatore  insie- 
me ed  attore ,  dalla  troppa  passione  con  che  li  raccoota.  e  dalle  tri- 
sUssfane  concIndoDich'eine  ricava.  Intorno  a  LaiuMia,  alamo  la 
dubbio  se  fosse  persona  r^ale  o  fintastica.  nnalmente  lo  qatnto  ai 
protagonista,  è  presentalo  tale  qual  era,  a^casiddla  saa  Tita.nel- 
i'  etì  eli'  egli  aveva,  nelle  sue  opinioni  e  passioni,  e  in  tulli  1  nxtt 
tempestosi  dell'  anima  sna ,  spedalmente  in  qoelle  <ù«  tìf  'A  in* di- 
laga su  la  morte,  e  s' apparecchi  ava  con  mente  deliimaia  al'  MKt 
dio.  Bensì  il  nome  è  mutato:  quantunque  sia  vero  che  nngioviùè'À 
casato  Ortis  s'  uccise  in  Padova  verso  que'  tempi;  non  però  lascib 
scrìtto  veruno,  ah  s'è  potuto  mai  congetturare  la  ragione  della  sua 
morte.  Ed  oltre  all'essersi  cangiati  tutti!  nomi  de' personaggi,  e  tra- 
slocata la  scena  il'  una  in  altra  contrada  d'Italia ,  molte  particolarità 
sono  siali!  innestale .  e  alcuni  quadri  di  paesi  sono  ideali ,  |>er  ri- 
guardi alle  famiglie  le  quali,  sebbene  non  fossero  per  quegli  avveiti- 
menU  disonorale,  sarebbero  slate  a  ogni  modo  riconosdulee  nomi- 
nate indiscretamente  dal  mondo.  Tale  i  il  irasuuto  della  lettera 
scritta  al  signor  Bartoldi,  e  ra^per  gli  «esd  riguarA  mm  ^ildanio  ri- 
ferito se  non  quanto  b  necessario  ai  lettori.  Un  altro  scrittore  ossero 
vò  :  n  Che  il  protagonista  essendosi  anteriormente  ingerito  negli  av- 
1  venìinenti  della  sua  patria,  ed  educatosi  l'animo  con  l'csijerienza 
>  di  quc' tempi ,  veste  di  necessità  un  carattere  storico,  importan- 
u  tissimo  a  chi  desidera  di  osservare  gli  effetti  che  le  poliiicbemu- 
u  tazioni  producono  io  un  individuo  e  in  lutto  un  partito  che  pensa 
N  e  swte  com'esso.  NÈail'  autore  era  necessario  di  riferire  partico- 
«  larmente  de'  l^tii  in  guisa  cb'  altri  debita  prestargli  fede  ;  e  forse 
»  viveva  sotto  tale  governo  da  non  potere  fuorché  accennarli;  npn- 
n  dimeno  gli  basta;  perchè  toccandoli  appena,  spiega  sovr'es^  lutti 
1  t  pensieri  che  bollivano  in  molti  de'  suoi  concittadini,  e  mostra  al- 
■  mea  da  ima  parte  le  opinioni  degl'  Italiani.  Che  poi  queste  opinio- 
;t  ni^  e  il  sistema  politico  a  cui  F  Orlis  s' appiglia ,  sia  da  riprendersi 

I  LilL  13  Dii|g^,  pif.  69. 

>  Lttl.  Padon,  U  donine,  pg.  ÌA  eng.— 31  geaiujo,  pag.  Sltag.— 
47  aprili,  pag.  46  *~wg.  —  Hill  tu,  St7  otlobn,  pag.  99.  —  BtDt  Pietiat 
UMIinjo,  fig,  119.  —  U  mam,  pgg.'lSO  >  Hg. 
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»  0  da  lodarà,  poco  rìleva;  ma  per  chi  aon  guardi  IndlfTerenté- 

>  mente  le  sciagure,  de' popoli,  e  le  opinioni  a  cui  sono  sirascinaa 

>  appunto  dalle  sdaiinre,  importa  molto  il  trovare  conservala  ne'  II' 

>  btì  na'imina^e  «Iva  de'  tempi.  »  '  Fa  chi  disse  clic  il  libro  lende 
vnictmente  a  intimare  negi'  Italiani  la  passione  dell'  indipendenza , 
l'aldiarrìmeDlo  a  qaalonqne  dominatone  siraniera,  e  il  disprez;to 
d*  ogni  Betta  religiosa, letteraria  e  politica,  le  quali  Uoeraodo l'Ita- 
lia la  làBdinoi  benqilaeltD  del  più  fòrte:  però  le  massi  ine  di  poH- 
dea  som  arUlfciosamente  nwilappale  ìd  ud  libretto  d'  «ÉDore  SfBn- 
cfaÈ  penetrassero  fino  al  cuore  de'  giovani  e  delle  donne.  Altri  stima 
clic  siccome  il  Werther  rappresenta  il  suicidio  quasi  malaliia  cre- 
scerne, incuraliile,  di  ceni  individui;  cosi  rOrli<ì  intenda  di  rncco- 
mandarlo  quasi  rimedio  di  ceni  tempi,  come  se  il  troppo  lerror 
della  morte  avvezzasse  i  mortati  a  comperarsi  la  ^iia  a  pretto  d' in- 
ftUdssimaBavilli.  La  Insistenza  ne'  ragionimenli  sul  suicidio ,  e  l' ar- 
'dSM'COn  die  ei  fin  d' allora  parlava  dell'  uomo  ube  Insieme  atterrì  e 
Itee  Km  ridic<^  mezza  1'  Europa,  potrebbero  avvalorare  le  due 
«M^iettnre  sovnccennate  ;  e  il  maggior  merito  che  11  traduttore 
Aincese  trovtnel  sud  testo  ù  è,  càe  sih'a  nel  tUtiaio  univenidi 
mniiàta  P  oàUnn  dtlP  opprtuon  eoimme.  *  B  questa  %  tersela  causa 
pfiudpale  del  concorso  di  tanU  lettori  di  varie  nulani,  I  quali  tnor 
vanodi  vedere  espressi  iloropropij  sentimeDtÌ,eh'essinonavrd)be^ 
bere  forse  sapulo  nè  ardilo  manireslare-  Nondimeno ,  al  Mto  meiiU) 
non  è  di  gran  peso  per  chi  esamina  il  libro  come  opera  letteraiitit 
e  per  chi,  oltre  al  bene  che  pu6  recare,  eouddera  anche  il  veleno 
che  pub  instillare  appunto  negli  animi  de'  giovinetti  e  delle  fan- 

V.  — PAfiERE  DE'  lettbuati  so  le  ultime  LETTERE. 

V è  tinta  discwdla  A»'  tjatKd  letlerar]  'dell'  Ortia,  che  per  k> 
|M  gli  uni  oensararcno  apposto  le  cose  lodate  dagli  altri. — Lo  stile, 

'  IBsine  yiafiazc  meisl  AiUoriscicn  Mialts ,  «Ki  neinrich  Luden,  Gùt- 
lingea  1807,  pig.  139. 

>  Vtdihpicfaiionc  Jcl  Pnscril.  [ar  M.  S*" 

^  In  fpicstn,  cnmp  i\t'  Riferii  pjr^giaS,  1*  Tagiopi  conlToversc  le  abbiimd 
traiiiiLli!  dalle  pi.'f?-!'  vi  .k'  rn'i.irii.ri ,  ib  parecchi  gìomalL  lettrnrl ,  c  articoli 

dra;  dal  Breve  i-sitnie dflle  lìitirne  T-nitiirej^viAAiiMo  di  freuD  ìn Italia,  t  che  di- 
cai  cMntUi  dall' £i^'ii/wr),'/i  Jieuiow  ((iomlc  che  non  aUiiama  vidulo}; 
eù  suine  Aaf lata  vaaliidat,  tag.l-XllI  sptg.  Bl-139 ;  c  di  paiccchi  tcritll 
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hamio  delto  i  censori,  non  clic  bimrro,  ò  oscuro  spesso,  o  Incer- 
tissimo, e  dissonatile  da  sé:  alle  volle  par  caserei^cio,  alle  volte  ora- 
Iorio;  or  pedestre,  or  poeilcn:  e  non  in  parli  diverse  de!  libro,  ma 
nella  stessa  lettera  e  pagina  :  e  a  lato  a  un  vocatioto  reconditi»  de'  tre- 
centisti, s' Incontra  un  idiolUniu  de'  Fiorentini  d'  orkì,  e  modi  dan- 
tescbi  e  biblici ,  èemti  dire  d' inrmim  Irasi  di  conio  delio  scriitore,  e 
de'  periodi  speziali ,  e  spre zzata men le  disarmonici,  c  sconnessi  per 
penuria  di  congiunzioni  ;  così  die  spesso  clii  vi  togliesse  la  pnoteg' 
^lura  penerebbe  a  raccapezzarne  il  significalo  :  insomma,  è  stile  obe, 
come  non  è  Tallo  sovra  otiimi  esempli,  cosi  non  avrà  che  pesdnt 
imluurl.  GII  avvenimenti  luill  clie  danno  prlndpio,  progresso  « 
ctUstTDfeairulone,  Gonosl  Bcatsi.enriseri,  che.  ofe^  ipreMwAi 
dagli  e|rfsod],  non  buferebbe  a  dar  moto:  a  no  corti asicao  àa^tfiftiif^ 
e  sono  tessnU  In  guisa  che  II  lettore  li  prevede  ditòlDnanatiUMliqf 
dileitocapUale  d'arte,  di  cui  1'  autore  o  compilatore cbe sia,  tIxni>tB 
pubi>licb  il  libro,  s'accorse  si  poco,  che  r  eroe  disperalo  della  prim 
lettera  è  pure,  nÈ  piìi  nìi  meno,  il  disperalo  dell'  ultima;  se  nanclv 
a  principio  parla,  e  In  Bue  opera  ;  ma  non  sa  far  altro  che  uooidorr 
si;e  dagli  11  ollobre  l7f)T  a'^3  marzo  179ÌI  discorre  sempre  egli 
IfOlo  da  lame  un  volume.  £  Cuor  di  duld>io  clie,  ove  que'  latii  ^no 
fealmeiue  accaduU ,  gli  altri  pocbi  personaggi  che  sono  conneesl^ne- 
cenariameote  all'  azione  aiTanno  anch'  essi  èsiemato  l' aninn.  lonor, 
t  operalo  secondo  t  )or  propri  intenisd  ed  aBeiti:  ioolire  diew»» 
«fjjacoa  o  poeo  «  nvllt;  e  q*el  fv»  vuàemeitigferl^Ortìai  ecais 
elle  Uitlo  fosse  invendoae ,  ogenn  Tede-oomsnel  sUeula  enell'iiia» 
itone  di  que'  personaggi  la  natn»  fu  assai  male  Imitala.  Vero  è  che 
Teresa ,  di  sotto  al  velo  virginale  dal  quale  è  coperta,  si  b  scorgere 
innamoratissima  ;  e  in  questa  purte  sarebbe  carattere  beo  ideato;  se 
non  elle  vi  si  seme  dell'  ineoerenxa  :  da  che  t^nlo  amore  pab  assai 
difficilmente  associarsi  a  tanta  virtù,  nuo  al  sacrificio  che  la  giovine 
si  mariti  ad  ud  uomo  che  eita  non  pud  umore;'  sacriSoioaulìvedato 
da  lungo  tempo  senza  che  mai  vi  sia  frapposto  vena  teniativo-a 
distorlo;  ed  È  consumalo,  e  il  lettore  non  ode  da  quella  donzella  in- 


'  Inritti  ua  drammi  Inliiolilo  .heopo  Ónti,  cba  di  cMoiiii  Itiiiini  ii  ncita 
qualche  inno  in  qm,  i  temala  di  iTraàiKiili  dK  Don  toHi  nel  lilira,  ■  wm^ 
kiioDo  inillsptmabili  ai  comici  a  non  ùt  hngnin  la  icoic  o  polnrli,  liceoiiia 
fu  molti  drammi  tedeschi,  con  le  wliM  mriiliiani  BuliBConicuicalB  Trcdda 
wpn  gli  affetti  c  It  miwia  dtU'  umpo. 

■  Uu.  10  Bovnnbn,  Ig. 
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naii)oratiKsinia  oeDDurc  un  somcneBso  lamento.      Teresa  è 


ogni  motio ,  cLo  su  1u  akuna  i:m  volla  mosiralo  in  una  a  Jiie  scene 
di  qualche  tragedia  noli  deve  essere  ripelulo  (ler  dueceoto  e  pìfi 
Gicdate  in  un  libro  :  e  clii  disse  che  quelle  lettere  lianao  due  anime, 
le  censurù  con  argatlssiiua  verilli.  Ceno  è  che  un  lettore  appas»»- 
nato  di  politica,  vedendosi  Irastornato  dal  sospiri  d'un  Innamoralo, 
s'adira;  e  tal  altro,  mentre  apre  il  cuore  a'sesprl,  ai  rimane  a  oo 
tratto  gelato  da  quelle  fiere  minacce  repnblilicane  e  dalle  predizioni 
pollticlie  che  per  allora  DOD  importavagli  di  sapere.  Finalmente,  qd 
letterato  di  molla  fama  e  d' anilea  esperienza ,  benché  di  stile  non 
troppo  corretto,  '  lrov6  da  lodare  lo  stile  e  la  lingua,  e  la  forte  im- 
•napinniiaiie  tie'qtiadii,  e  l' m  dimenio  ili  Ionie  verilò  in  quel  libro; 
ma,  quanto  al  punto  capitale,  Irovì)  akrest  che  mu  crune  pre.gj  ba- 
ilonti  a  Irasfondere  in  atiri  quel  profondu  patetico ,  che  pur  lembra 
dettalo  dalle  i/itetre  dello  Krillore.  Chi  ha  pubblicala  queir  ope- 
relta  ha  dunque  voluta  le  lagrime  dei  lettori,  e  la  eorritpondema 
de'  lor  cuori .-  ma  gli  ha  poi  conialiali  quetii  giudici  provocati  ?  Non 
parlo  ilei  fiiieebe  ebbe  in  lai  prococntione:  qual  fruito  ne  aipella  ? 
qaal  orrore  ne  vuole  ispirare  ?  qual  morale  iniinuarne  ?  Domando  qui 

<  Ldlm  lUll'alule  Saverio  Belitnelli,  In  da(a  di  Hanloo  4S  nno»' 
bra  ISm,  p»sednti  ^^^^{^miUo  Dgooi  gtntiliuiiiu  di  Biucia.  Li  njior- 
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solamente,  se  pensò  a'suùi  ItUoTÌ?  alia  difficile  lor  commoùone?  al 
prolungarla  per  tanto  tempo?  al  pronta  asciugarsi  le  lagrime  laroì  al 
più  pronto  ilanrorsi  ili  tamenli,  di  pianti,  d' amori,  di  personaggi 
ignoti  0  poca  intercssanli,  onde  il  lettore  raffreddalo  divien  critico , 
e  laìi.rnfmiro  dei  lili'ii,  lienehè  imUore  faccia  ogni  afona  per  far- 
selo amico  iiilcressatn  pir  esso ,  commosio  da  esso ,  piangere  eon  es- 
so? I  lieUi-ìsìmi  traiti  di  stile  allora  languiscono  e  quid  si  voglia  penna 
pitirice ,  armonica,  elegante,  e  per  fin  sublimi,  non  farebbe  passare 
in  altrui  le  doti  dello  scrittore.  Ha  gustato  alcuni  passi  e  ammiraU; 
tn'  homo  tolor  caiamosso ,  ma  non  sino  alle  lagrime,  benché  mi  siano 
dilviia ,  e  eh'  io  spargo  sì  volentieri  e  bramo  di  spargere  a  mia  con- 
.loloMone  e  a  trìbulo  della  umanità  non  che  dell' eloquenxa. — Frat- 
tanto gli  altri  dicevano:  A  cbi  scrive  è  più  agevole ,  siccome  anche 
più  graia  a  chi  il  legge,  il  romando  tessuto  di  complicale  vicende,  va- 
rin  ili  caratteri,  c  dilettevoli.'  |ier  iii;i5|)i.-i,l;ac  culaslrnli  esposic  coii- 
btìo ,  con  iwssioiie  e  coii  cIck^i^ì':  p  so  Liiiulie  quesii  rcqiiisiU  dolili 
sUle  mBQC.issero  ,  non  reslercljlii;  i:lie.  ikiii  li  indisse,  luikiniri,  special- 
menle  fra  uuelli,  e  sono  i  piii,  cUe  log^oiio  con  imcii  pone  trazione 
ft^pesso  jicr  noja:  e  reramenle  chi  libera  gli  uomini  ilalla  noja  fa 
gran disssi ino  beneflciu.  Invece,  la  difficoltà  di  lasciare»  da  parte 
te^Tventiire  meravigliose  e  i  uiolti  accidenti ,  e  conienlarsi  di  assai 
poabi  e  ordinarj ,  a  Sue  di  agitare  e  sviscerare  per  mezzo  di  questi 
unaolo  carattere  umano,  e  dLricbiamare  per  tutto  il  corso  d'un  vo- 
lume! lettori  son' esso,  è  malagevolissima  a  Bormonlarsi.  L'aatore 
cosi  non  esercita  piacevotmeiile  la  laulasìa  di  cliì  legite;  la  qnale 
per  altro  essendo  presiissiina  a  muoversi ,  non  tarila  a  stancarsi  :  ma 

altro  ciiorc  innaiiu  li-bbrk'i tante  di  pacioni ,  i;  per  rose  the  fnilo  di 
accadono  a  lutti.  La  sostanza  de'racconLi  complicali  è  depositata 
llèlltt  sola  meiiioria,  che  non  può  lungamente  scrlwla;  c  la  sostanza 
iSliD.roinanzo,  corno  II  Werther  e  l' Ortis,  '  consi^tendu  tutta  di  com- 
modoni  naturali,  penetra  le  anlEue.  E  quando  da  mille  colpi  gradoatì, 
continuati,  diversìQcati  con  novità,  modiQcaii  con  arie,  ma  prove- 
nienti pur  sempre  da  un  medesimo  oggetto  e  tendenti  a  un  unico 
scopo ,  le  animi  giovanili  siano  state  un  volta  gagliardamente  scos- 
se, conservano,  se  non  quel  moto  medesimo,  certamentonna  oscìUa- 

'  Avmdd  risolalo  l'ciltitlo  di' paiagoni  insliluili  fra  il  ÌFertiereV  Or- 
U«  il  «guenlf  pingcifo ,  prenittliaida  in  qtuilo  le  ounTiiioni  tcarklw  iptt- 
luliai-dua  Witi;  e  qodle        appikuion  ^itìciUui  cbt  jì  riferii codd  al- 
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zione  protratta  per  anni ,  Ui  nwjh'  uvvorU'  dtl  mudo  di  preservm'si 
da  Ornile  lioleaza  di  cuore,  u.  aoii  fosse  allro,  inir.ia  a  conoscere  le 
grapne  viscere  nelle  alvui,  e  lollerare  le  anttoscie umane,  ccooipiao- 
getìe.  I  casi  della  vita  godo  vaij  e  individuali ,  e  aotv  ammettono  Vb- 
goi»;  ma  le  passioni,  dai  graudì  ìd  fuori,  e  il  dolore,  sono  comotft 
ammortali.  L  autore  della  Kuova  Elùixa  intese  di  rappfeeentare  1 
princ^i'i  prt^ressi.  e  le  calaslroH  dell'amore  in  ceri! individui 
cbe  «feondn  lui  eslslevano,  e,  se  la  sodetà  fosse  mcn  guasta,  e^stc^ 
rebl»«1n  più  gran  numero  ;  e  li  volle  conlrspporre  appuDloagllb» 
dividni  corrotitsslmi  della  società.  <  Perciò  s'i>  giovato  di  dnque  A 
sei  alLori  e  di  semplici  avvenimenti:  poiiu  i  suoi  innamorali  In  uni 
piccola  appartala  città  degli  Svizzeri,  avvcric  clic  so nu  educati  alla 
nliralez/a  domestica .  e  alle  solitudini  i^evere  dulie  alpi,  senza  USO 
di  mondo,  uè  curiosità  di  conoscerlo  ;  e  li  La  dolati  di  (anio  Ingegno, 
in;Uipi  vagare  or  spazj  d'un' ideale  filosoSa,  e  di (anto  ardore,  (la 
s^scjnare  la  loro  indole  ingenas  e  naturalmente  buona  a  falli  ed  a 
pentimenti:  e  pubblicò  le  loro  lettere, dettate  (com'egli  ridice  spesso) 
in  isllle  scorreiio,  e  da  essere  meritamente  censurato  da  cbiiinque 
ila  gusto  elegante  in  leltcratura-  Vcggonsi  inratti  ìu  ((iicllc  lettere 
gli  affetti  dolcissimi,  inf|Uielì,  profondi;  i  (;enci'Osl  sensi;  ^11  errori 
di  mente  ;  le  ingannevoli  illusioni  di  perpeluu  felicita  e  di  pura  vir- 
tù ;  le  colpe  e  le  sciagure  e  i  ravvcdlmeuti,  die  lin^liiienii;  si  risol- 
vono e  si  concentrano  in  un  iun^o  soiiiimenio  ^ulilinie  di  passione 
puriUcaia  dalla  ragione ,  protratto  Qna  alla  luoric  :  il  clip  inlatti  è 
conseguenza  dell'amore  altamente  provato  da'  cuori  lunnati,  clienon 
sUd!>t»aii  guasti  dalla  corruzione  delle  grandi  città.  Ha  l' autore  vo- 
i^ifllr  leggere  II  suo  romanzo  nelle  grandi  città.  Ricavò  molti  af- 
fìKU  dall'  a^na  sua  ;  mattissimi  ne  inventb  con  tasua  fantasia  ;  e  a 
fiìrza  d' ingegno  li  scalda,  li  svolge,  li  mosira  da  tutte  le  parti  ador- 
naU,  a  fine  di  costringere  ogni  ieilore  più  incallito  dalla  corruttela  , 
a  sentirli:  e  intanto  1'  amore  si  compiace  della  propria  fatica,  c  di- 
menticandosi de  SUOI  personaggi,  non  ii'iifa  che  a  se.  Alta  seconda 
leuura  di  quelle  lettere ,  massime  diì  h  n[iisli:i  in  ri»  matura, 
ognuno  S'accorge  che  Rousscao  non  h.t  <'oUo  ni  !  ^(v^im,  a[ipunto  per- 

<  Del  (ludiiio  cliB  t^ui  intatng  II  ftiiM  n  F.Ì:',m  ni  n<iiiT3  (irimi  inlen- 
■ii)DcdinDD.n|Kin>ni;M  n«n  i[ii>nlo  Laiiiiu  >  Sut,  col  pillane  cginmn 
a  Werthtrtl\WU^M^S>xmi>  rkoosiglùtì di  ma .«[^i^^ig^.aÈggif' 
periodi,  penuoda  du  travULm  un  uii<tala  dmliaato  fa-i^^^a  A^mma 
Inlinio;  e  tlu  iiiDl&ìfgidMiF^^n  11  tmrii  sa  i  ròbatie^^p'^iì^^ 
DdintnlanHiiiiicTBaài-pItidg'litton  <tilrovaT^iin  cimu,  che  H  nono 
DiHiioiiara.ilmaia-lnpinulped  tHtla,  mi  mnin»  ^  «libn  dd  kcoIp  nil- 
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obi  ha  voluto  mirarvi  un  po'  troppo.  Anzi  un  uomo  di  tempra  vt:e- 
iiKai» ,  d' anima  fervida ,  e  per  lendenia  di  mente  aUeDlUsfmo  os- 
■erralore  dei  ripostigli  dei  cuore  umano,  ch'egli  poi  svolse  nelle 
sue  tngedie,  racconta  com'ei  nella  sua  dovente,  quand'era  avido 
di  romanzi  ed  innamoralo  e  Incile  a  prorompere  in  lacnme.  raf- 
fì'eddavad  aUa  lettura  della  Naovn  Eloisn.  perche  i  personaggi  vo- 
levaDoaforzaeentire  più  di  cno  iiLi[iir;iiiin'[iui  scimh;itio;  nu 
ha  mal  potuto  Bnlrneun  o 

dalla  dlversasingolaritàd  n  o 
b  certissimo  cbe  tè-  pass  nn  n 

descritte,  come  da  persone  ciie  non  nv  souu  auraiiiii  iK.^  iiiv:is;n«  ; 
ma  che"  coni' ilmiiBBinarione  e  eoo  la  ra|;ioQe  iiiorii^mu  ui  inmm 
passali ,  per  esaminare  11  lor  cuore.  Lo  loro  nileaisioni,  mvi^L-e  ui 
Bgoi^rè  spontanee .  e  di  ceoere .  subiLO  dopo ,  u  tuo;;o  ugn  aSum 
<Àe  le  lianno  provocale ,  ai  pruiunguiiu  lu  \is  ui  uisseriazioni  coniro' 
verse.  La  virtftde'Ioro  senti  memi,  delle  loro  parole,  delle  loro  azio- 
ni non  gennoglia  da  cuori  che  la  sentano,  e  che  però  non  possano 
operare  altrimenti;  bensì  da'  sistemi  morali:  quindi  la  contraddizione 
fra  la  condotta  e  io  massime  di  qiie'  personaggi.  Il  caralLere  di  Giu- 
lia, a  chi  lo  gtmrdn  come  felice  combinazione  del  gonio  e  deir  arti 
che  abbelliscono  la  natura  imitauduta ,  È  lavoro  da  spaventare  qua- 
lunque  grande  scrittore  niedllasse  di  fare  allrctlanlo  :  l'orrore  di 
Rdussean  non  consìste  già  nella  colpa  in  mi  hi  imWr  Ciiilia  ■  bensì 
oéi  farla  cadere  con  <jueir  uinanie  :  da  tln'  S;iiiii-l'ie».\  t  carattere 
dispregevole  ;  giovine  altero  a  parole ,  e  servile;  :i  fatti  ;  spiritu:ile  e 
platonico  in  lanlasia,  ed  epicureo  sino  alla  crapola  ed  al  postribolo; 
che  non  ha  ingegno  se  non  per  raffinare  de'  paradossi  in  proprio  fa- 
vore ;  non  ha  dlal.'ttlca  Che  per  circnlre  di  sofismi  la  misera  vergi- 
ne ;  non  ha  eloquenza  cbe  per  sednrla  ;  non  ha  coscienza  che  per 
inorgoglirsi  della  sua  immaginaria  virtù,  e  adonestare  per  essa  le  li- 
bidini e  11  tradimento.  CodesU  individni  stanno  por  troppo  in  natu- 
ra; Cd  ogsi.  ilaechì;  la  (ilosolia  entra  ne'  giovani  assai  prima  Ai^ì- 
rt'Spi.'ri('ii/ii .  iucriiilrimo  yin  che  iiiai.  Un  ioii^^npaliilc  scrutatore 
del  |H-i[.iL..  r  .Irli'  ..lliiii  ■■luivi...  Ila  d.'Llo:  Ch-  m'ìl' iicr.r^^.i  •h-lle  rio- 
h-ili  r  r»:  -.elJ'  m>io>e  chi-  h  i>:l,ae  lull.-  <:  .<(■,  C  le 

irnla  lulle,  ed  e  irnlali,  dn  l„lle,la  coscipHia  e  spi's-o  si  j7ÌMsn ,  cfte 
giuili^  gli  errcri  e  le  colpe:  e  guando  gV  iiiiti»iilui  pur  vedano 
,l' avere  slrateinalo  té  e  gli  aliti  ni' guai,  eonfettano  il  ilam  '  — 
Bon.ff  (prlp  ;  «anioHD  eomjiasdone  'e  itolore  di  uè  e/deglialilfi^ 
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WR  rimurto  0  poehMmo!  pniUitoM  in  buona  fede  l'inmeenia  delle 
loro  intensioni,  eerrdcndoripiiìmnturaU  che  rei,  ti  rifugiano  eolio 
la  tendo  della  loro  MMientn.'  Or  se  l'uso  del  mondo  dod  avea  tra- 
visalo i  pers  maggi  di  Boii.'Mcau,  non  s' illuse  e^\i  fiirse?  non  vide 
che  i  liliri  e  le  ojiinioni  del  iiiundo  avevano  aiodìGcato  qui.-' cervelli 
e  quc  cuori!  e  Lanta  i)e(;gio,  (juanto  i  siatemi  di  cui  s'erano  imbe- 
vuti da  !>e.  non  erano  siali  puragunati  con  1  esperienz,!  sociale.  Hb 
Rousseau  intendeva  di  Taie  del  suo  nuovo  Abelardu  un  oiratlers 
iibbitllo:  ;iniii  jili  ascrive  lanio  vigore  d  animo  e  si  puro  iogenito 
senso  d  otiesla.  die  nella  :>econda  parie  dell' opera  lo  presenu 
dotato  di  soprannaturali  virtù.  E  siano  «irlù  naturati:  bensì,  date 
qBdle.drcostaDie,  sono  pur  rareaocbe  ne' einfi  generostsiinl  ;  e 
■nfìasSiDA  ne'S^Dt-Preux:  cosicché  1  glovaotimpiniaiiiio  a  sedurre 
oom'  ésso  le  vergini ,  nè  potraoDO  pentirai  com'essa.  E  quel  misto 
di  mortale  e  di  angelico  che  ba  la  ssa  Giulia, glnsUflca  lecQlpe  io- 
sieme  e  le  virtù  di  lei,  tanto  vera  b  l'anione  della  schietta  naiora  e 
dell'  ideale  in  quel  divino  caratlere  ;  ma  non  giustifica  mal  l' essersi 
lasciala  (userii  due  frasi  dell'  Ortis)  eanlaminore  dalle  tnuxia  di  d 
misero  un imiiJe  umano.  Ecco  donde  deriva  quel  nuD  SO  che  di  ro- 
mameico  incredibile  clie  Rousseau  credeva  pure  diavere  scansato: 
se  non  cbc  vedesi  cliiaramente  cbc  il  giusto,  ma  inopponnno  de- 
si^eiiadi  srqgiiiarela  sua  facondia,  l'ba  ingaDoata;  e  parecfae  lo- 
liaazi)  tratto  ayesse  p^naso  sé  stesso  che  le  belle  massime  elequen* 
4e^^,  espresse  erìscililate  da  mqHa  pas^oe^lnsiiBo  a  aintiSarale 
ailòni  di  cbl  le  detta.  Intanio  la  dovlilosa,  elegante,  afféuuosa,  mae^ 

^  Coli  conclude  V  optrtlta  Seiàs  txaiWprwcBrdiaj  d'ultore  VDOi^màT 
pubblicali  dopo  la  nia  looiie ,  e  tndotti  dtl  htÌBn  in  isgbu  io  li  6ac  drl  tt-  ' 
colo  scono.  Il  pnmo  de*  Ire  bnvi  pirqnfi  chtt  Goinpaii|oiia  bl  prt&daix,'  dlcf  r< 
-  SnirorcHine  ddli  ma  coicienu  uH'iiidd  «tMnluu» .Inu dell' dk mli, 
■>'f  npn  Da'"i°M  uli  ddb  mia  tìUi  nbnu  nào  candiaDabìll  dilla  leggi) 

■  '.  non  illMMiaia'diiu^  ilmag^  nuoitro  dtfii  uomini  i  ^uiUEciInle  con  l'mt 
>  alsiqiiaiaiii'dilliel  .DWpdosuKilnUledi  qnalncqiu  gindice,  ptr  documenti 

,  IL  t'T^i  TènÌD^iiiiiitiiù  gioite  coótto  i'iaxa  complici  ì'dIìIi  p»  l'inteiBioaB  le- 
>':andi)  aiuòli  «uiili,  èd  ioaTtttline  wcdoda  illri;  Eulmote  anione  non  fnnciU 
••  negli  tHélli  noi)  e  mcnli'io  li  commeUeri,  non  diiipprodU  dilli  ibu  coidui- 

•  li,  iqii  etlcciliti  col  mio  ROMiiiioj  nu  ihlla  qnile  nieqneto,  iiAito  dopo,  ri- 

h  dIuKR)  ai!aain>ttBla ,  fl  letoips  fn  imo  ditptnti  e  pib  gialli  e  pjìieiidnli  * 

■  piii^^ea^i'ithiMinlCbeiiiiiunliimiTDpd  corta  di  vtnt'MM  anni,  e>i  timin- 
k  teiiiii>lM.riVÌi  «ndébo  qiil  bravamenta  riitntli  loui  i  moti,  i  pntimHili,  le  - 

•  Coniolaiìoni,  i  dolori,  ingiounenti  ddl' anima  mia  d'alion  in  qu,  non  tanto 

■  id  utilitk  iltnd-  qatnlo  a  mio  lume  a  cooioUEionB ,  a  per  eduormi  oe'nud 

•  ^omi  cianti  a  6dna  con  nrailtk  e  icini  lerror*  ndli  nitHiicoidia  Ji  Din.  ■  '. 
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colala  eloquenza  dell' autore  traspare  sempre  Ù3  quelle  leltereche  do- 
vevano essere  scrìtte  nati  va  meni  e  da  quegli  Svimn  proviiidali,'  e 
adesca  il  lettore  alla  meraviglia,  e  lo  s^i:l  dal  cuore  <le' jjersiiDagBÌ ; 
innalza  la  sua  raijiimc-  a  Li!ealLtotiti:mpla/.ioiii  ili  perfezlo ne  morite,  ìa 
gnisa  che,  bencii!^  il  liliru  siii  ijicno  di  sentimenti  naturali  6  di  sdiietlo 
pitture  deiruinana  sui'ieiì,  non  irasFmdoiio  in  clil  legge  Db  tanto 
ab  si  proFando  Db  sì  lungo  calore,  da  obbliipirlo  a  meditare  sovn 
le  iltrni  e  sovra  le  proprie  pssBioni,  E  vnolSi  disUnftiiere  calore  da 
fiamma  :  il  primo  è  dote  di  molli  snlicbl  scriilori ,  .6  dt  luKi  i  prlmi- 
llvl,  come  la  Bibbia  ed  Omero;  e  la  seconda  b  dote  moderna,  per 
lo  pili  francese,  specialmente  in  questi  ultimi  anni:  onde  certi  ra- 
nianzl,  e  ancbe  la  opere  storicbe  uscite  recentemente,  furono  da 
taluno  clilamatii  Rateonlibifiammoti  di  mtlafitka,  che  abbtgliaiioe 
H  rifilvono  in  fumo.  1  primitivi  scrittori  avevano  meii  libri  da  imi- 
lare  e  meno  lettori  sazievoli,  de' quali  bisogna  oggi  consultare  i  di- 
scordi ^udlzj ,  e  adulare  il  loro  capriccio  di  Dovili ,  e  avere  fin  an- 
obe  rispetto  alla  fretta  con  tìia  percorrono  un  libro.  Gli  antichi 
scrìvevano  le  cose  come  le  vedevano;  esprimevano  il  senso,  né  più 
uè  meno,  che  gli  ongettl  t^ccflaTano  nella  loro  anima;  11  abbellivano 
de'8oli<»)1oriciierlcaTafano  dalla  propria  immaginazione  ;  ne  deso- 
merino  sentenze  ovvie  e  dirette,  cbe  sono  quasi  sempre  le  più  utili 
f  le  più  vwe;  es~poiievano  le  loro  idee  con  la  sola  lingua  clie  aveano 
Wchiàtacol  latte,  c  che  essendo  la  sola  acni  s'erunoapplicaiit^Qg.D 
potevano  Imbarbarirla,  e  se  ne  giovavano  da  padroni;  poi  non  ^'CU- 
ravano  d'altro.  Ogitl,  invece,  ogni  sciiitnre  si  creile  obbligato  di  per- 
correre lasloria  e  la  lullcraliira  di  tutti  i  secoli  scorsi ,  il'  ogni  palese, 
e  di  tutte  le  lingue  contemporanee;  la  vimitù,  mista  all'iiupoìsiliiliiii  di 
rlescire,  n'  induce  a  mostrare  di  sapere  quella  che  non  sa|i|iÌ3iiio  ;  le 
molle  letture  ci  lo^'orano  I'  inl<-lletto  ;  il  nostro  tiiudiziu  si  allll^  (amo, 
cbe  llD|lm«nle  si  spma;  lanibiccliiaino  anctm  tic'  romanzi  il  perchè 
d'ogni  cusa;  e  invccu  d' imilarc  l' oggetto  la)  quale  la  madre  n»Iura 
lo  bà creato  per  gli  occhi  dell'uomo,  tentiamo  tulli  i  mezzi  di  i^uasiarne 
la  forma  per  arrivare  sino  al  niidoiloi  '  cosi  ne'  romanzi  i  pensieri  di- 

■  Kflkiuc  Confissimi,  oc  piili  delta  tccandi  pule  icìV  Elolia.  u  ne 
eonpiKC  carne  d'uu  cA^f^'ativre  de  diciìon. 

*  Un  piUaro  che  pvr  eimil^e  Miebtlaaglptg  aveva  Jatto  tante  natomi^ 
vai  cvpi  morti  dtttfidarueumltìiutHj  nominava  grvcameajB  a  lai  altra  pittare 
I  mutcoU  lalU,  a  le  earUUsIni  ae.  —  SU.Iwh,  gli  /u  riiptUo  :  HicluIiiDgiolo 
id  «gai  modo  u  limpidtUie  il  l^ide  coiKce  ^  Iqt  luo^  i  t  Don  cho  matttvtt 
ih'  li  al  tWt  impHiu  le  liUBie,  coprde  di  ul  fiiu  cU  non  laieiir  tnrae 
eb'a  ibUi  pitlio  di  vfdule  Kan*  I  btid*.  immi,  imhu  rmu  o  caloiii  conte 
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TeoUnoor  miDutis^ml.impercembtli;  or  gBiMnli  e  tmeeadeiUHt 
e  TestlRmo  d'eruiliiione  e  di  relUiiica  e  di  pdcologto  U  f  Kconlo  c  1 
nratleri  de' nostri  prougoaltii.  Si  detcrlvono  gKoH«iti,iioii(!OBett 
elbtii  cbe  kloDo  prodotto  in  noi,  e  oe'grtéi  de  possono  piodiure 
secondo  U  torà  D>iim;  bendeuiieNnUoU affini  Ikiiori,  ìahM- 
diii  d''indigesiloDe  di  libcit  ne  eUno,  vUetee  non  Tden,  pbtere  n 
non  pollare,  comnunsi:  si  mendica  l'MiiidasinondlelDteTjeElmi  e 
perflno  ne'  punU  unmiraliri,  e-ls  noraii^  fliOBOta  nelle  nnove  nomen- 
ciaiure,  e  nelle  tbimole  mUemitidiet' e«)  la  (tnamo  ritolvesi  In 

fumo.....  ■  Pur  BOB  è  da  incolparsi  BoDiaeia,  se  molli, 

aqdrando  a  sorpiaure  le  dod  mirabili  del  ma  alile,  ne  sorpissarooo 
iDVdce  1  difetU.  Considerando  la  Nuova  Stoiut  come  nno  de*  primi  e 
diagglt^  tentatin  a  urdire  un  romaaio  tatto  di  aule  passioni ,  senai 
Tarielii  n6stnneizi  d'aTTenlmenii;  e  nietlenilolo  a  Ironie Wer> 
liUr  e  dell'Orili,  è  certo  cbe  la  sua  ricca  magoificenia  nmtUt, 
cosi  <IIre,  b  loro  scliietta  semptidiì.  Ha  quanto  hanno  b  tnllo  lor 
proprio,  non  accattato  di  fuori,  bensì  dil  loro  inftegno,  dai  loro 
cairn ,  e  dall'  isperienza  e  dal  dolore  drile  loro  passioni  ;  e  non  mo- 
strano quani' hanno:  e  di  quello  cbe  mostrano,  non  Tanno  pompa; 
ed  È  sutBcienle  al  lettore  ad  affratellarsi  con  loro ,  a  credere  a  luite 
le  loro  paiole,  a  compiangerii,  a  volerli  quasi  soccorrme,  a  peno- 
Uàre  nelle  loco  viscere  etulceratet  e  osservare  le  plaghe  di  col  al 
lettore  non Mupare  se  non  l'angoscia.  L'Ortis*  meoosempHttM 
Wenber;  non  pwb  méno  sohlMto.  Le  ade  drooalauaepolilltfce,  che 

ù  It  hai  vtJnlt  la  ne'  cadaicri,  ■  le  li  reggaBO  atf  tuoi  gnadif.  S/u  gn^ifb- 
tlina  la  hzlniu  di  Lady  B'"  s  qi4él poeta  eAe  HR  glemo  iti  crudo  vmitreiÙM-. 
vale  al  amiatUo  lat  san  compoalmeala  3tvm  la  H(ui.  La  dama  niti  gli  otchl 
iat  potla,  I  li  Itiuit  aiuallsslmi  sopra  ti  Suo  tolli^edt  di  /ripa  a  rabeitiT. 
1/  BAiintB  ti  richiamò  reco  deUu  distrazioat.  —  Cbef  f;li  rispose  la  dama  ;  noit 

|f>  voi  m.  l'jvd.  jminuiijlj  m  iL,i  pelili,  r  slami,  e  che  io  ^foi  mjndindoh 
il  lempiB  dell'amore  umvtrialcardflirarelt  sue  mae  ,  me  1' avele  fjlU  iUlir-- 

M^giunla  uu  lai  liamili  come  Dio  vuols  tu  li  iilpa  rcide  del  mio  Killapledi. 
—  Sola  dell' qHitolo  Inglese. 

^  <  Iri  qntiti  diuoni  Inlornoil  calore  t  lUt  JSaaana  A  pulm  fa  itm  i  li 

■ione  c  dicbioiE!!  ■Ilon  v' iggiuagiccms  lutto  potila  che  legue  inlariiD  alto 
■lato  Ugomcnlo,  t  elK  qui,  pei  iiani»!  h  tioppi  pioliuilì  tnoi  di  luogo,  ik- 
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in  allri  lompi  sarebbero  forse sinh'  iiiO|i|inriiine  e  c[r,iiii5sin)e  ilentro 
un  romanzo,  ma  che  of;g'i  sonu  Lomuni  igiiasi  a  iiitil  I  vivcini ,  dila- 
Uno  la  sfiira  delle  sue  idi'n:  la  ma  e'\\>ca?.i'mc.  leiKTarla  [{lolla  liliale, 
quanluniiue  ci  non  ne  paili,  anzi  dicliiara  <ii  non  volerne  essere  de- 
bitore alle  iinivtrsiiii)  (raspare  più  accurata  dell' educazione  di  Wer- 
Qixr;  nnalintiiie  il  suo  ingngDO  è  più  altenlo  a  ogni  cosa;  11  suo 
modo  di  seniireè  più  impetuoso;  quindi  agitandosf  più  oggetti  nella 
SUB iuiluiB,  riesce  men  semplice  del  Werlber.  Ha  non  gli  cede  mai 
di  ficbleiieiza ,  appunto  perchè  quaiiio  dice,  quanto  opera,  qiianlu 
pensa,  È. lutto  spontaneo,  vero.  Individuale,  e  dettalo  da  un  vigore 
innato.  11  lettore  confessa  che  rOrtls  gli  pare  carattere  nuove  e  alle 
TOlte  Gtranisdnio,  ma  che  pure  è  uscito  tal  quale  dalle  mani  della  na- 
torà,  e  non  potava  nÈ  parlare,  nb  pensare  uè  operare  alirìni>>nti. 
Il  suo  stile  piglia  ini|irovvlsamenle  vari  c>ilori  dalla  moUtpliciia  degli 
oggcUl  :  i  suol  pensieri  sodo  disonlinall  :  e  nondimeno  lo  stile  ba 
sempre  uno  stesso  tenoie,  mantenuto  dal  carattere  dell'  individuo;  e 
il  disordine  forma  un  tutto  cbe  si  direbbe  composto  armonicamente 
di  dissonanze.  Che  importa  che  usi  vocaboli  antiquati,  Idiotismi  to- 
se^, Ipcntìoni  create  da  lui?  (|iiesta :  Tu  m'ai  inchiodala  la  Jt- 
^^^^%iM  flcl  euofe,  qui  È  strana,  a  dir  vero;  ma  la  si  vegga  ove  sta, 
ftifln*»  1^  avere  percorse  le  letture  precedenti:  e  allora  entrando 
•éUd'Btalo  di  Jacopo,  si  sentirà  la  energia  e  non  la  stranezza  di  que- 
sti, frase.  La  ruggine  dell' anllcbliì  di  quu' vocaboli ,  è  cmeudaladal- 
i'-evldenu;  l' idiotismo,  dalla  proprietà  ;  la  stranezza,  dalia  neces- 
(ftà:  e  le  partile  suonano  si  Torti  dal  cuore  di  clil  le  scriveva,  cUe 
non Ispiccano  agli  ocelli;  nk  s'  ba  tempo  ni^  .sanane  freddo  ria  consi- 
denrle  col  tnlcroscopio  ^lainiiniEii'iilu  :  e  ^n^ii  chi  s^^uincniandusì 
di  questo  StiDmcnIo  nelle  aUrui  mani,  se  nti  ^erve  un  jiu' troppo: 
sarii  Eenia  crìtici,  ma  simta  lettori  I^be  monta  la  spezzatura  del  pe- 
riodo, se  l'unità  del  seiitimeuio  L-  sempre  piena,  intera,  crescente? 
e  la  diversità  degli  elementi,  se  tutti  banno  una  maniera  solài  e 
coerente  io  ogni  p^irte  a  sè  soìii  ;  ed  è  nelhi  sostanza  e  nelle  forme 
italiana?  '  Non  per  altro  È  stile  iiiiit;ibile;  perchè  nfc  le  passioni, 

•  llptofcsi.  G.  Gj!|»ro  Ordì  clic  ne' f ti! ci  imi  cipgrimfi.ti  di  iNdu.Loni 
d' ikoni  iquitci  d«l  Macliiaidli  ,  c  udì'  0]itri  Jiej'Iri^Jc  Cac/achìe  der  ita- 
Unitchen  Poeiie,  S  Theile.  'lunch  IsiO,  hi  dilo  ìWì  Ctmunii  uni  gcninle  c 
ùnciiie  preciu  idei  della  lellenluri  degl'  luUani,  ed  b  vtiutUtima  aA  loto 

S>  Vll)'i''L'nvonole  VlHmt  L^tUre.  disse:  -  Questo  «liXie  è chiimito ^tli 
«r  nturt  ■  padfoueigiire  li  tua  lingiu ,  c  ad  inipiraile,  ron.modr  tutti  pioprj  a 
li.  lui  iglò,  e  cnllàdiineno  tutti  courarmi  alt'  inliou  nitan  di  em,  uni  ouoTa 


□  fgilifsd  by  Ccxigfe 


NOTtHA  StBLlÓOlUncà.  iSS 

^'ft'WÀnt,'  nb'  ti  Bfodo'di  Moee^'  éià  fndìV^'i  ImitabDé; 
^  cU  Bcrivèrt  de'  libti  seeoiKhiBdtt  la  propria  natura,  lìirà'meDO  fa- 
lla ,  e  darì  mCDD  mtja  a'  lettori.  Il  discorso  dell'  Oflis',  bencliè  sia 
|ittr  conciso,  più'varlo,  \iìì>  aspro  e  più  cupo  d[  quella  del  Wer- 
Qter,  f  è  lai  volta  pitt  disteso,  e  lai  allra  più  facondo-  Ma  nel 
Jniiitocaso ,  egli- era  in  IslaLo  di  calma,  e  discorre  d'una  dvella  ;  ' 
'i* avvede ,  conresan  e  ne  ri<!e ,  d'  avGr«  tviulo  sfoggiare  lo  bello  itile . 
»  pare  che  gli  fosse  inspiiato  dal  con  legno  ani  ficlosa  mente  grazioso 
^i  quella  ilama.  Nel  secoiiilo  esso,  ov'ei  discule  le  sue  opinioni  in- 
Urno  al  suicidio,'  la  lacondia  è  più  dialeitica  cbe  retlodca;  e 
.'porchÈ  non  inieude,  cotn'ei  pur  dichiara,  di  convincere  gli  aUrl, 
ma  d'illuminare  sÈ  solo,  adduce  le  alLruì  ragioni,  ma  le  eoniba)le 
UaiÀ  insistile  negli  argomenti  ;  e  abliandona  subiio  la  quCsttoDe,  f 
In  auella  stessa  lettera  si  sreiurrisce  disperaiisslmo,  cercando  in  mille 
figgetlf,  e  nella  sioria  del  moodo,  e  uella  sua  patria,  e  nei  sap  tetto 
"(lomestìGD,  alcìiue  ragioni  di  vivere;  e  invece  da  per  tallo  la  saa 
-^toéAis  funestala  da  più  tempo  r.iguna  sempre  ragioul  pel  suicidio. 
^^rop'tUatessilui'aiera  ardila  impresa  il  far  venire  nella  prima  scena 
nii.-accaìlitò  repubblicano,  e  cbf  nondimeno  ahborre  i  lilosolici  sl- 
«fenl' ài  liberti  ;  che  non  crede  nella  prubiiì  naturale  degli  uomi- 
ni, b  nOTT  lida  nella  giustizia  indipendente  dalla  forza  ;  cbe  insieme 
'àlspreiza  i  liranni,  e  nondimeno  &  coslrelio  a  temerli;  cacdalo  dalla 
'  sna  patria,  sdegna  di  cercare  asilo  fiiori  della  terra  dove  stanno  sèp- 

Tiij.  Egli  .tieni  il  giiuLo  Ir»  iì/raiueiiano  •deoliBco  it'  Toicini  d'  d(^,  e  II 
•  (oiiuiiu»»!  pcdiinluci);ÌD^intadi'I«niIùrdi  ioli*  gruuiBdclie;  dot  «ìij  cbe, 
a  BHntreiiggi  ia  Italia  combattono  eoo  tfnl  dlvciiB  i  chi  nncuk,  iSigtOnì- 
fB.uono^^odtiailaiiUDlB  a  diurtate  1^  lingua,  ■  _        ^  - 

Ooethe'i.  Ltidtn  ia  juDgen''ÌTeilIicri  ilnd  deiiregtn  u  bioniiKnd  rór 
trfftr  «do  alien  Alcetn  iind  Slinden,  i><il  der  Held  dtcser  Dichlnog  atht  die 
SpIK^  àinU  SCbiiCtill'ild'i,  iBndem  ditj-ini  cinfichE  etn»  LicUhiLèti  TSbit. 
Stine  LtidmwluCt  i>t  !iD' Uhìi  ,  um  dcd  iiudtuck  diiulLen  in  '  ThctoiiHhtD 
Fifnnn  Eu'vcrH:liiyeRiIncn',.odeT  TielmcLir  iat  seme  Lìcite  lu  ma^  um  nach  detri 
Flitleiitul  Kllunuv  WorK  m  hascLcn.  lì  sig-«-  Goethe  ha  cbiamito  a  li- 
itttloiUuarld'  Bgnt'celo,  d' ogni  mmi.! ^  d' ogi.i  opinioiir  ed  i-li^piTcl,r 
tb^rienia.  neu  è  iPatUorii  mn  d'  iiui.,maralo,      di  lai  amore  d;  « 

eateìT^ayelU,  di  rtffiitMaze,  e  d'aòbelliicnU.  IL  II.  Fàult.  —  V  ingEDUilì 
d"  uno  Itile  che  rìtiaiv  al  TITO  li  li^noivìl  d'.ua'.aninu  giofnùU,  piuu  d'  iioa 
palliane',  e  inlenla  ad  ua  wlo  ogg*Uii,.a  ago  d»' |uuli  AdIìtì  par  nù  molli  ' 
anlepongoiio  il  JPerlha-  all'  ÒrUi,  che  i  ver»  m  non  Ugmua.  V*dì  il  pannalo 

'  -  '  PadotaVli  ^fauW,pag.'3S-19.  ' 

'    •  VeiilimÌElia;19.eSl'rdil>nja,pe|.llg-ì9l. 
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]>èfllti  f  padri;  dltpéralo  ihsomina  d'-ugni  consolazione,  suicida 
per  indole  d'animi  e  per  sisiema  dt  mente:  e  dalla- piima  scena 
condurla  pe?  uba  liiiisà  serie  di  affeui,  di  déddeij  coni|dtcaii  e  di< 
biglonamenli  'a  Una  larda  ciiagU'ot'e,  e  per  vtq  di  pbcbl  kcddemli^  ' 
L*  amore  tassérena  Invl^ibilrnente  lt  sud  proiagonlsta  prfm  -con  ÌI4 
lusioni  di  pace  e  d' oaplialità  e  d'amicizia  e  di  placar)' domestici  e  dt 
vlia  iiidi|>endenie  nella  solitiiiline  ;  é  lo  ìnliamfna  d''an>ori!  cbe  inco-' 
mincia  a  risiorir^;!!  l'anima  dulccrncnie,  e  perpiù  mesi  lo  adesca  in 
segreto  di  cace  sperante,  e  lo  pasce  delia  compiacenza  di  sacrllìcar, 
non  foss' altro,  h  ^ropfl^  feliclià  alla  virtù  delia  giovine  amala-  Ua 

.nei  punto  In  eut  l' aiociTe.Ta  parere  all'Ortis  beatissima  peniue  o  tre  . 
glorpi  la  Tiia,  Vaprore.stesso'il  precipita  alle  .rrenesia  del  dolore. 
L' anima  mascMa  del  gtovlhe  tipva  In  sé  p^  pocbe  ore  qualcbe  vU 
Ror  di  ragtcve*  é-  8e.!i^  ^va"  jmprqdeniemBDle.  e  va  quasi  alla 
fredda  raaseKnazione;  ma  iaD(o'«Eora)rlò'fii  Hcadere  fleratneDUr  ' 
ne'  ^rlmi'  delitf  rf;»ttlendòli  diràr^  «in  nncwi  OKgeiU  la  qs  «lag(r, 
già,  esulcera  Èiantjnn  mèriesimi  aggetltla  malattia  d' antnìa  Cbe  ,l(t-' 
rflluce  KIiiorlre-  f>  dàUe  iorzè  che,  com'è! dice,  poche  cdàiré-. 
inè,gU  aenpioRO,,  ricava  leraiezza ,  e  coraggio,  a  di^nilà  da  prep^ 
jiacaiirnenle  la  morte:  e  lolt'i  h  cagionato  e  mosso  ecoattDuM^ 
e  ìjar'lato  da'  casi  naturalUslnii ,  minimi ,  aspettati,  i  quali  setiu  di:f 
aiorire  il  lettore  ■dall' osservazione  di  quel  cimrc  umano  (che  6  Tonico 
■COpb  del  Qlùv),  giuslillcano  le  sue  ii^iiia/ioiii  e  ne  fuiinu  couoseere 
Ut:tÌ  ImoUid.  La  calastrufe,  iiuit  clic  vulcrla  ocuuliure,  ì:  m^iiitestata 
àà  dalle  prfme  pagine  e  dal  titolo  del  volume  ',  c  per  ciò  appunto  io 
spéllatdre  sa  «he  ntm  intlasl  di  colpirlo,  e  si  lasciò  pazìeniemeole 
guidare  di  ^ot'no  (o  giorno i  e  d'ora  in  ora  i  jie  laberinll  diOraiOm* 
de)  suicida.  Ppirebb'e  essere  gipsta.  oon  pirb  &  vera.'la  osservadoii& 
che  la  passone  politica  e  r  amorosa  Simo  dlssonanUgiinie  io  un  n^__ 
mahio  ;  tanto  più  che  il  (iiondo  le  vede  raratncMe  nello  tìa&o  ÌDd|»' 
vldao.  HbDiargne,  che  stando  sempre  atleAtl^ntó  a)  proptlo  eaòtei, 
ba^  filosofato  imparzialmcnie  su  gli  dltrl,  ba^ereduto  cbe  le  pàsilonl 
poliliclie  e  le  amiirose  rc^'nino' spesso  contemporanee,  ed  ba  parll- 
cpiarmonte  «SLiiiiiiiiitu  quale  ceda  più  preSio.'È  véro  cbe  appllob  la 
sue  osservnr.iuLii  so\r!i  il  piidroiie  più  alloro  e  più  lorte  delta  terra,, 
cb' era  sempre  scliiavo,  e.  talvolta  oel  medeaiào  t«tnpo,  bette  pas« 

,-8ionl  ^litìcbe  e  delteamiirose.  ^  Peti  ressèrvaziDne  pòtf^dM  essere 
gustai  iiianòaglk  a^ nostri (e^{^,  qu'undftjidn  v'fifiHs^art^iDo.ln^. 
^.le  gtòmalleré'paEshinl  non  siano  fermenlìle'jdà  sisieiBl  esenOr' 

t.  i  Vedi  a  OipibdoE  &  ruiU^M*  puA  f><^  gtlt  mmtt  i  t  ^ 
(HlioCoan.  *''  '<  '  ^    ,  ^Uì^iJtìfii^ 
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nmttpoUtM,  l'qiHHiionnMmUtroeW'l'  oecasùiae,  esl  caoter- 
(irebbero  pur- troppo  in  imofe  G  .bnul  canime  d'arie  prescriUo 
dalia  utiifai'  ^be  tu  piAbiil  dtveru'KfBlno  in  do  mìo  individuo, 
a  ÌM  die  tetahUXm*»  fkà  kiro,  tKitfan  libaikv  MgiM'  •  wo  il 
cVHun,  iDChè  Doa  (taceiide  l'alba  uHMU  la  caiHbole.>Nodib. 
dBMim  che  neir  OrOt  U  v^.contrMo  aU  ira  la  iì^etioM  delle 
pòri  foni  e  t' ingtnHo  amor  Mla'vUa  ;  e  ehe  gli  aAili  ecdlatl  io  lui 
d^lJa  gioTane  ch'ei  deiidera  a  die  non  pub  ma)  possedere,  e  dalla 
patria  die  ila  perduto  e  Gli'  ^li  lintilBieDie  anela  dl.veudJcatb,  Km»- 
ittiBiairaao  appuBla  ;iuoTe  inni  alla  diiperaiione,  ooDiro  11  naiorale 
emr.dpHamoele.UrJiaaiidol'aDiareha.coa  vMoaimi^lianUi ideato,- 
o  cacato  dal  nro  il  cMbaato,  V  era-  egli  necauiiji  cbe  la  puliUca  b 
r amalni VanaaSterot  unto  plb,  cbe  i'nna  e  l'allra  sosteUgoi» 
i^alawli  apctma  per  diciòtio  raeit  tfitniue  disperalo  :  n&  tutte 
pnwfeMVji.aD  tempo:  b»M  l'ajliore  più  lungamente  e  piò 
siwtK'b  qiHwt'dimBailure.aH:BQrfl  aetTOrUs  r*llra:iiaBtiene,  flndift. 

.Jispo k-Kte  thite  e  diìe coalKilUitOAMtra sltadiiprraiitim» 9  rHlD 
vmtetw,  acÌM  óMtpile  a««ig^iitteni-'É<  esiai  «dffeUaa^1a9lk%. 
MittCB.  li  i'auere.  nài'  OrMi  asauoM  dal  sealhnaif  lepitblilicati  bm 
Mmpra  Qera  e  viMÓ  )  per  cai  leeaiaai  In  paria  U.dhsoMMà  dte 
àug  i«<s1(h4  eoEidlaslnilll  devono  «eeetsari  amente  mandare.  Per  al> 
»,  lalani  non  potranno  Irapasaare  di  subito  dall'una  all' altra  corda, 
e  talwlià  anche  scnlire  1  due  suoni  ad  un  tempo,  e  non  essere  ria- 
mmali da  quella  disannonia  (l'eiemenil  diversi.  Pur  nondimeno, 
quand'  ancbe  se  ne  avveggano  lutti ,  b  da  dire  die,  polcbè  il  libro  ha 
lapU  letutri,  lai  disaoitania  non  sta  rincrescevole  a  ntuliL  Ma  dova 
al ooglil  sUire  ^ùal  ragionamemocbéal  fallo,  pregbiamoclie,  qiiao^ 
do  prima-  non; le  abbiaao  esaratnaw,  dm  notino  di  acutezza  dne  o. 

.  icB^BestìoDi  de  tp  qdeilo  iocenlce  bremo  sovra  paMioni  uuinha 
'dagB'SMfe4i  V>aaU«.UÌ,t  romamianLieltle  neaerBi  L'iodi»»  alfa 
f^Bla'per  ADeatrMaeoBuarif).  Se  l'IoAtldn»  riceve  troppa,  e  is- 
^«me  lievissinte,  e  varie,  e  mal  certe  senaazloBi  ed  idee,  delle  qsalj 
aessuua  k  si  forte  è  si  stabile  da  Iqsciarfll!  netl'  anima  meui  di  (ura- 
gone,  e  vigore  di  desiderio,  e  determinazione  di  volontà;  allora, , 
quanti)  pib  cresce  iu  lui  questo  stalo  d' imbecillità ,  tanto  piìt  preci- 
pita nella  iuiéiualena  ;  e  si  faitl  pani  sono  per  lo  plà  spenaletaia-' 
nenie  g«ì  e  d'innocui  Se.lnvecele  senaauonte  le  idee  derivato  d»' 
un  desiderio  unico  cbe  le  assorbe  unte  e  le  tidnce  a  jm%  sala;  -à» 
qùestatia  radicala. e  tenace  ed  esleaaneiraoiilM,  «tae  bOu  lasd  piti' 
luogo  dove  si  pianti  e  ^  si  fermi  tanguneiitè  idcOn'  ahra  .diaena  ; 
.allora,  anche  in  questo  indivldao-inan<»notntte,leaeflWiriaal,«q|^i 
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letidee  di  paijigDiie,  senza  delle  «inali  h  nostra  ragione  noD  pub  mai 
agire;  e  l' baino  direDia'  maniaco.  SI  falli  pani  sodo  per  la  'pib  ma- 
Ilncoiiici  e  peiicoloìil;  a»  più  Tadli  forse  a  giuiiTsi,  peróbb  In  eni 
la  malattia  nOn  dlpends, come  negli.altrl, dal  poco,  bensì  dal  tronió 
sentirei  Peib  nelle  iragedie,  dove  l' azióne  ba  perìodo  di  tempo  asui 
drcoBCflUo,  pub  stare  cbe  U  Olosofò  noi)  prenda  clie  una'potiione 
unica  coDCCDlrata-ih-poclilt^e  idee,  tendente  ad  no  solo  ògitetto, 
(accia  impauure  ilpersonaggiecbela  pruvaela  esprime.  Ma  quanda 
io  DD  raro»Dzo  sia  URt^esmeiite  pioiraita  per  anni,  è  da  uOnfes^ 
sareclie  l'Ariosto,  facendo ImpazxareOrlando  e  inluriar  Eodo monte,' 
fu  11  savio  de' roiiian/.ieri;  e  sarublie  slato  savissimo,  se  ta  sua 
Hrudjmaiiu^  iWvì  pur  vorrebbe  farcela  aiiuiilraro  come  altissima 
eroina  d'Amore ,  ai  osse  I^miIi'  (|nanlo  dato  In  pazzie,  come  pare  che 
la  n'avfsse  gran  voglia.  Le  due  vere  eroine  d'Amore  sono  in  quel 
po^a  Isabella  e  l''iordi%i,  caiatteri  i  più  inficnui  insieme  ui  più 
Gt|ÌÉ  è  i  pìi)  amabili  clii- siano  sinti  immaginali  mai  da  poeta  :  e  loise 
l^JMoBlo  IL  aveva  osservali  uelle  donne  che  amò;  e  gli  ha  solamente 
animati  del  Tuaco  gentile  eli' egli  aveva  inestinguibile  nella  sua  fan- 
tasia.  L' una  dì  quelle  due  giovani,  per  congiuDgere  candidissima 
l'anima  sua  all'  anima  del  suo  ìDnamoraio,  si  lascia  avvedniamente 
mozzare  il  capo  da  chi  voleva  cnniaininarla':  l' altra  trova  nnico 
nlUino  a^lo  alla  sua  vita  il  sepolcro  derSignoriun,- e  quivi  sUndosi 
Il^cft^olie  di  e  nolle ,  si  lascia  morire , 

Dalle  lagrime  alleila  e  dal  digiuno. 

E  queste,  lè  sono  pure  due  moni  d'aiborosa  mania.  E  perù  dove 
r (^tb^fic)8^;aTap  sin  da  principio  di  moh  iuroredi  patria,  o  In  ap- 
priesso  di  ptAaòpportabile  amore,  non  siirebbe  stato  quel  tal  cara t- 
tene  cbe  bisognava  all'autóre,  o  che  piniio-to  l'autore  vedeva  e 
voleva  ritrarre  dalla  viva  nalara.  E  se  il  giovine  iion  avesse  violente- 
mente sentila  che  una  sola  passiune,  avrebbe  (date  le  circosianzé, 
1^  tempra  d'anima,  e  II  modo  suo  di  pensare)  dovuto  qnasi  p«>co 
dopo  precipitare  in  una  Cicca  mania.  Se  non  che  ,  su  le  sue  viscere  - 
corrose  dalle  passioni  iioliiiche  l' amore  sparge  un 
rio;  poi  la  politica  gli  rallenia  di  quando  In  quando  la  c 
d'amore,  lì  se  quel  cuore  non  tosse  stato  si^orlicalo  cosiche'àd^ 
alito  Itggero  sì  risealisse;  '  se  non  fosse  vere  che  (cora'elj^ 
d'avere  provalo)  in  un'  anima  etìikerola,  e  doiie  le  nilrepatn 
dUperaie,  l' amore  riaca  oanipolenle ,  '  quel  suo  modiiid!^ 
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-  Hrsl  sài«bbe  staio ,  agii  occfal  de'  pib ,  «gnate  a  tanU  altri  ;  e  Bg)!  oc- 
chi esperimenlali  del  cuore  amano,  parrebbe  assai  Djen  naiorale  e 
gratuito.  Il  vocabolo  ^«tbine  è  incerilssimo;  e  pare  cbe  dovrebbe 
'^golficare;  «lato  di  dolore  perum  inlauodtMtrio  prairallo:  da  cbiq, 
allasiTeliade'eoiill,  lldMideno  èilprindjdoed  il  termine  diluite 
le  nosira  agiiailool.  Ha  comanque  si  defldsca  U  vocabolo,  certo  b 
cbe  quanto  la  passone  è  più  iDlesa.  tanto  più  produce  dolorose 
cbe  alcuni  individui  sono  per  ìndole  coslretli  assai  più  degli  aliri  a 
cosi  tallo Biatu  di  vita.  E  quando  ei  vi  si  trovano,  non  s'ba  da  cre- 
dere die  quel  solo  desiderio  che  li  agita,  bencbè  predomini  su  la 
loro  anima,  la  occupi  tutta  quanta.  Ami,  percbb  la  tiene  In  perturba^ 
tìoué  conlinua ,  la  rende  più  mobile  agli  urlf  ube  gli  altri  desideri  1B 
hanno  dato  e  le  d^inno  ;  e  Tra  questi  è  perpetuo  il  de^derlo  di  fug- 
gire appunto  dalla  passione  predondnanie,  la  quale  talvulla  «unta 
l>iilinalngniuds  foRarla  ao«care  peHurbaiioiri,  se  nonmenJòrll^ 
alaMDO  diresse ,  A  ebé  possa  alquaio  sviarsi  «tal  sua  eoBanelo  (fo- 
lore>  Cbe  se  a  an  decerlo  violento  aod  ne  sotteutrasse  alcun  altto 
a.eandla^le  rene  gii' provocale  ad  aUtuale  inquietudine,  11  fbrore 
manl^VàJ'linaDabile  coasnodane,  o  il  suicidio  sarebbero  ineviia: 
triti.  POfttl' Ortis  litio,  pee  la  tioppo  interna  inquietudine,  inetto  ad. 
oghl-i4posaia  attiviti  di  mente,  eioltiato  di  viia  sfaccendata  e  so- 
litaria, cerca  qua  e  Ik  occopaiionl  néUe  psnone  e  oegH  oggetti  cbe 
incontra  ;  e  talvolta  11  esamina  e  ne  discorre,  ma  flducendo  te  vaila^ 
sue  riOessloni  a'  minimi  termini,  trova  in  tulle  la  dlsperadooecb'ei 
voleva  fuggire.  Poche  sono  le  lettere  dalle  quali  (per  quanta  te  ma- 
terie Giuno  inlvolia  indiSerenti  e  ancbe  liete)  il  lettore  non  sia  avvei- 
UlO  della  desolazione  di  cbi  le  scrive.  '  Spesso  r  Orlis,  nella  magni- 
ficen;ui  della  natura  :  nello  spettacolo  sublime  de'  cieli  ;  nel  mondo 
Talle|:;r3io  ilLill'^iIha;  nt^l  riposo  torcalo  da  luLLt  i  mortali  al  tramon- 
tare del  snU;;  iicli' jiiicuiiii  delle  valli;  nella  pace  solenne  delta  notte, 
e  iiv'  i\n:ìdn  i.';iiii|ii;siii,  the  |ier  lo  pili  sono  l'unica  sua  compagnia, 
.  '  Vtggjnii  fin  .Ili  [iiinciplo  del  ìiUu  le  ri.iK  UiiwnL  fftWe  Htat!  18  ollo- 
li«,p»g.  9.  — 2iotu.br.,  p»g.  H,-2U  am,b.t,r=g.  ll.'IS.  -  .  dtii(]«tc« 
jS DOTanLia , pig.  14-1&  ,  Jote  ci  pulì  d'un' ^lligij  fnXa  ii  i^ontidini.  —  Ut 
;^cb(  iltnll^lil  laldttnlVipiile,  ipig.  'M  bl  L'Oilis  rlngntia  li  Hiton 
dl'lmeScj  cbe  eni  hi  diffiiiioiopii  li  Icin,  i  incolpi  gli  uomici  d'uuni  r>- 
dpKKamtnle  spqgliili  di  que'bcndfitj  per  dividili  li  locitlà  in  ricchi  linoni  t 
in  poTiri  Mtvi ,  cKjra  il  ilecrelo  della  uiDm  bcaifica  ed  Imparziale  verso  lata 
i  tuoi^gU  ■■  —  I  sena  vtrun  lagioninitolo  iDleimedia,  pcoiDinpe:  La  Naùiraf 

fu,  con»  nulli  altri  piuij  onuniui  inilcmu  cdiiioni]  foiHpa'  limon  di coml- 
liTi  pericoloii.  -  ^ 


130 


notìzia  BIBUOGRAFfCA. 


cerca  de'  senlimenii  che  lo  ricunsolina:  e  ne  ritrova;  e  descrìve  oÌhi 
espansione  la  sua  nuova  gioja  come  uomo  die  prova  l' enluslasinù 
d' iDsjslila  contentBEU.  Sa  non  che  l' aBIiiiotie  cbe  gli  sta  dentro,  noo 
CDDcedeliingo  ìdImm  al  ctHiforll  cli'el  necogUe  di  fuori.  Bensì  quanto 
dt  trislo  gli  f  ntn  di  fitori,  *i  rimai»  s  ou^v  la.  eera  namma  die 
lo  distrugge.  E  se  vede  »e(  deb>  lemfttUiia  b  lUUe  rare  «  paiUdt; 
e  se,  mentre  giace  senza  poter cUndere  occhio,  odt  (fi^Miarc;  e 
se  la  luna  mmo  irpaUtt  fra  le  nuwoh  kU»  «m  raggi  Unii  It  tM 
pntUrt;  e  se  trova  su  le  alpi  deseil«  d'abitanti  e  di  coltura  J;  eroet 
rAc  itgaano  iliio'jhi  de'DiandanUattoMtiiiitì:  iì\on,  non  die  v<|ler  de- 
scrivere .si  biti  :icuìili'nil,  Il  accenna  appena  con  peósIerO' it^ér- 
rlto  lasciand'i  conoscere  clic  gli  si  sono  Atti  nel  cuore.  Chiunque 
con  questi!  avverllniento  rileggCESe  il  1il>ro,'  e,  fra  le  ullre,  la  lelWS 
13  maggio,  *  s' acccrJerclilke  che  quante  cose  di  nlnntOtla..v^iMB>v 
<dl  pis8olii  passo,  attoitlano  l' Ortis,  preiidbiM  latt/fi,pdwLi^'i^^U^ 
dalla  toa  etipa  dlspfirailMe;  e  cbeHsuilue  morale  seconda  un-, 

'  ^^'le^vaHidmt.aitahe  del  atto  iQdiyldno.  L'Ortis  io  quella  lettera 
attnuiTannalwlla  aeradi  prltnavera con  estasi  al  voluttuosa,  che,  la- 

'  grimantlci  dlgrUitedinè,  chiede  perdono  a  Dio  d'avere  trascurato  di 

'  rUtorard  alle'  fonti  InesanriUli  di  piacere  che  il  cielo  versa  in  tante 
guise  a'morlali,  Ua  non-sl  tosto  egli  perde  dagli  occhi  gli  ultimi  raggi 
del  sole,  e  comincia  a  vedersi  drcondaio  dall'  oscuriti ,  dal  sih-nzìo,  ^ 
dalla  soiitiidiiie  della  notte,  11  suo  primo  entu^asmo  si  converte  in 
soave  calma  di  spirito  ;  e  quantunque  men  lieto .  scende  serenq  dalla  - 
moniagna  ;  e  si  va  solTermando  a  guardare  il  Gnnamento,  e  la  sua 
,'iDente  contrae  un  *on  io  che  di  eelule;  poi  vede  nel  pianola  cbleBa, 

'oronrimdeglt  liberi,  e  le  fosse  de'morU  e  quaal.dbiDganninddsi 
dell*  idea  che  l' ocmo  nato  dalla  terra  possa  mai  as^drare  al  cielo,  ine* 
dita  trisiamente  con  fredda  rassegnailane,,  dicendo:  La  tuUrta  i 
tornala  alla  maleria.  Si  sdraja  spossato  SOUo  quegli  alberi,  e  ja  stan- 
chem  delle  sue  niemiira  a  salire  e  disoende^ll  monte,. e  del  suo 
spirilo  appUcaiosi  in  si  puclie  ore  con  tania  teosione  a  spettacoli  e,a 
medilazionl  cosi  diverse ,  gli  producono  ncH'  anima  un  nuovo  scorag- 
glamenLo  e  un  vanp^^jlanienlo  che  lo  fa  errare  con  luUe  le  reiiiini- 
scen/c  e  le  sperante  e  le  fantasie  in  mille  pensieri,  ne'  quali  cercando 
r  umana  fi'licii^,  uou  rlirova  altro  che  la  nullUì  delta  vita.  Pareva  che 
I'  Ortis  Iti  ipiesta  li'tiera  iion  avesse  mal  peasato  a  Teresa;  e  solo  la 
nomina  ncll'  ultima  parola.  Ma  dal  principio  alla  fine. del  libro  sente 
com'  i>ssa  ristora  di  qu^ilclie  dolcezza  il  cuore  di  lui,  e  gli. prolunga 
la  vita.  Onesto  carattere,  come  altri  disse,  d.miKa  e  ^afo.Per  altro 
ipag.  el-S4.i    -    ■     ■      ■  ■'    .- ; 'V*?^-»'' 
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U  lettore,  da  clies'è  avreduto  che  l' Oi'lis  b  riamato,  non  solo  inilo- 
Tina  lutto  quello  che  Tenrsa  lice,  ma  pub  dl$cerni.'re,  iraspirenle  di 
siiito  a!  velo,  fin  anclie  il  pianto  che  scorre  da;;''  ocelli  d*'lla  nioTane 
innamorata.  Assai  cose  poteva  dire  e  fare  Ti'rcsa,  e  EtaTB  all'amicò 
ii[  ]aco|i<i  l' inserirle  nel  ra([iiuag1lo  che,  iu  via  di  commento  alle  let- 
tere, ha  dato  a  clil  li^ge;  e  forse  non  ci  h  sapere  àe  noo  qoel  tanto 
che  i  rltjuardi  al  ixondo  gii  concedevano,  loollre,  alando  alle  Irggi 
dell' arte  d  doveva  «vere  riguardo  >l  decoro.  La  scent  ft.lalulli,  e, 
la  faadulla  6  iialiana.  Nolte  delle  donielle  dòUII  ìd  Italia  arauift 
qnanio  Teresa,  e  con  pari  vtrib,  e  vanno  vittime  slleozlose  al  mciÌ- 
ficio;  e  se  |mr  tentano  di  deviare  la  loro  imminente  sdagura;  i  loro 
tentativi  rieKono  sempre  vani  ed  i|{noli:  rare  volle,  Oncbb  sono  nu-. 
bili,  il  mondo  le  vede;  massime  In  alcune  ciitli;  ed  è  rarissimo  che 
se  ne  parli.  Se  poi  il  loro  contegno,  quando  sono  accasale,  non  ri- 
sponde a  questa  educazione  e  alla  loro  innocenza,  e  alta  specie  di 
reli){  one  con  che  sciitono  sin  da  iiuiiidid  o  sedici  anni  1'  amore,  se 
ne  incolpi  l'uso  di  maritarle  appunto  come  tu  marilata  Teresa.  Chi 
ha  viaggialo  in  Itali» ,  ha  veduta  come  i'  orgojjtio  e  Iu  scioperalezia 
e  le  ricchez:cc  inducono  quasi  tulli  i  ]iatrL/j  a  costumi  molli ,  ridi- 
coli e  aÌ)liieLti,  de' (inali  le  lor  giovani  Tiio^li  devono  necessariamente 
partecipare.  Le  spose  ricche  nelle  case  patrizie  non  sono  madri  di 
bmigtia;  e  quando  il  volessero,  non  sarebbe  loro  conceduto  d'in* 
gùitA  Mila  dDmesUcB.ec(K«BÌa.  Alla  Urannide  paurnache  Irrilb  le 
l(NÒtniiM;a'  vuj  <|tf.[iiartU  die  1b  corrompono  fair  odo  cbe  Ie1n> 
(ÌttèetsDaIitnqae  dccu(aitDne.  le  liberi  dalla  ooja  ;  all' esemplo  delle 
loro  madri  guailaie  dalle  stesse  cause,  a^lungansl  certe  confrater- 
nite di  Domini  cbe'solto  colore  di  dirigere  le  passoni  e  di  depu- 
rarle nelle  rlcdw  dame,  le  adulano.  Quindi  la  sciagura  dlqnelle  mi- 
sere; la  sdagurata  edncailone  de'HglI;  e  la  Bciaguratlssima^ma  della 
Italiane  ;  benché  motte,  specialmente  negli  altri  ceti,  non  abbiano 
potuto  essere  ^asie  dagli  usi  patrizj:  ma  11  mondo  non  le  conosce; 
e  le  poche  splendidamente  ree  versano  la  macchia  sovra  tante  altre 
che  vivono  modetumente  Innocenti.  E  l'amor  di  Teresa,  per  l'Ortis 
è  pieno  della  rellgioiM  <U  cai  b'  b  diaad  parlalo'.  Il  cuattere  dj  .lei 
s(AegB  esattissimo  quel  verso  Buggerilo  diUla  pib  allà  lii  amore  .é, 
pallonata  Ihi  le  donne:  ■  ~  "    i     '  . 


L' amalo  .«ÙJ'amtfbt  «I  inu/bidè* 


qutli  pope  hi  rìniilo  li  piii  bdil 


tic  laa  IcItcTB  Iiiìdb  td  Abtiud»,  dille 
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InratU,  beocliè  Teresa  parli  assai  poco,  e  che  le  agìlailonl  del  suo 
ciiore  siano  raramente  manifestate,  bì  vede  purè  che  assume  idoUe 
qiialilì  del  suo  amante.  E  come  egli  dalle  soavi  vinù  di  lei  lia  de- 
sunto il  generoso  pi  DiJoniniPUto  di  non  conLiniinare  in;ii  l' innocen/.a 
dHla  fanciulla  ;  cosi  css:i  d;illa  auslt-rilà  naliiralc,  dolila  lit  ri';/.:! ,  e 
llalle  iiiassiiiie  clit;  vede  iu  lui  di  ailera  onestà,  <^  nitL:i  più  Mjvtra  o 
cosianu'  nella  viriù.  E  chi  esamina  innamorali,  iruva  sempre  ebu 
or  1'  uno  ur  r  alLi  o  de'  due  amami  ju-edoniina  ;  e  che  si  lanuu  reci- 
procamciiLc  ira-'lLindcndo  le  loi'  iu:ililà.  Generalmente  si  potrebbe 
asserire  che  la  vii'iù  di-lle  giovani  pende  dalla  eenerosilà  de' loro 
nmanti,  E  Teresa  sdirebbe  assai  meno  amabile  al  cuore  de'  loLIorl,  e 
l' Ortis  men  da  caiiiiiiauger.ii,  s' egli  arasse  tentato  mai  di  sedurla. 
Ha  11  solo  pensiero  di  sedurla,  che  l'amore  furenie  gli  desia  alle 
volte  neir  anima ,  lo  strazia  poi  lungamcme  d' atroci  e  fìuasì  supei^ 

SliifÓSi  rimorsi:  —  fi  s"n  '-ì'-hi  —  e  iKin  lutilo  !'•  siin  vnlù  tiuanlo 

ioprimoeeeilalanil  sia/  mi.,!'  i.'uc.;  l'u;-'.  /.'ri  r'  uijit.\o  —  limorso 
ili  Iradimenlo,  —  Ala  mio  l'iii.ii-  c-n'/.j!  fu  ;  '  nini  .i  sriii'iir  un  mì- 
nimo IndUie  cb'  efili  volesse  •.(■■nnn'  W.  iiu/./.r  ili  Ifi ,  o  dissuuderla 
dalla  obbedienza  tìgliaic:  an/i  iii  IIéi  li  iti'v.i        jirima  ili  |iartirsi 

quando  al  fine  Teresa  lo  consumi),  e  l'Ortis  Jecreiù'di  morire,  ei  le 
lascia  lo  eredìiìi  dei  eon^s'i  per  tollerarlo.  *  Onde  cbl  biasima  l'ioa- 
^pe  e  il  silenzio  di  quella  giovine  e  ne  loda  il  virginale  carattere, 
'non s'avvede  che,  ov'ella  avesse  operalo  o  parlato,  non  avrebbe 
pi^  quel  carattere.  E  quel  clie  Inoltre  vorrebbero  vedere  un  nodo 
dLromanzo  lessulo  da  loiU  i  personaggi  liilrodotli  ucll'O'  fìs,  e  sciolta 
inso  la  One  da  tulli,  avrebl>ero  dovuto  Tare  ire  riflessioni.  L'  una: 
elle  se  i  falli  londameniall  sono  veri,  e  sono  corse,  oltre  a  (|uelle  del- 
l'Ortis,  dell'aure  Ietterò  scritte  da  que' personaggi,  sarebbe  sialo 
disunesiii  il  publilicarle,  e  maggiore  disonesià  il  roj<j;iurne  ii<'ilu  ve- 
rosìmili; daccbè  molle  persone  a  cui  qiieTaltl  non  ciano  at  lutto 
ignoti,  le  avrebbero  tentile  per  vere.  L' altra;  clic  il  libiu  k  inlilo- 
ìa.lo.nttime  Mtere  di  Jaoopo  Onh,  le  ijiiuli  non  baimo  alira  scopo, 
a^noii  .qu&io: unico r.<ll  'ar  pencirarc  i  IcLiori  ncll'  auima  d'  un  sui- 
cida'; e  però  1  personaggi  accessur}  parlano  e  agiscono  qiianlo  basta 
all'  iniento.  La'  terza..:  che  di  que'  personaggi  1  caralteri  sriijj^ti 
stinti  in  guisa,  cbe  si  p<i6  non  solo  dlscernere  da  quali  inté|«fflB 
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scBno  &  roi»EOr.'nia  eoD  cbe  Indole  d' snlmp,  e  con  qutUil^.MlcoIo',  e 
cqn  (punta  passfone-Il  sigDort'",  beacliè  darin^usiameiilesetHro' 
con  bèiuifltiUi.'mnovesMiiiHrìoeadara'iie  piet^^tl  per  lesuedr- 
coUMzednmeMlt^eipeilcDlIlKiUticiclielo  eoBtriDggao  ad  lo)»* 
reDlani  adau  nomo  polente;  ea)  pecr^moroucompiifùoneidi'M^ 
'ba  perTereu,  e  par  !■  leale  Ddaida  con  la  quale  ba  sempTe  traitjb 
l'Ortis,'  Oiloarda  non  commetle  ingiustizia  Terjina  adOTrebtwiospi- 
Itaà  pieti,  perchè  si  direbbe  cb'el,  Senna  averla  mai  meritata,  abbia, 
.jsantrodl'sÈravrerslona  di  lutti;  e  ni  indi  meno  ci  muove. a  sde- 
gno per  la  fredda  inllessibililà  eoo  cbe  persiste  ad  ammoeliarsi  a 
una  fàndulta  la  quale  non  pare  croata  per  lui.  La  madre  di  Jacopo 
uoD  è  che  liiadra  e  cristiaua  ;  ma  lale ,  cbe  dov'olia  Dell'  ultime 
éoenu  Ai  lascia  ledere  per  quell'unica  vuUa,  npre  il  ciiurc  liu'  lettori 
a  sensi  dt  compassione  tutti  nuovi  Qo  allora  in  quel  lìtii'o.  Se  non  clie 
Torse  questi  caratteri  saranno  Slati  dal  pili  al  meno  un  po'iraiisati. 
L'unito  cbt!  si  possa  dire  ritratto. dal  vivo  È  di  ceno  il  pratagonisla, 
E  r  autore  merita  lode,  non  per  l' arte  con  cbo,  da  quanto  abbiamo 
iiOPsidmLa  sin  qui,  «potrebbe  credere  ch'egli  avesse  tessuto  il  ro- 
mvnia.^  bensì  per.  avere  copiato  eoo  esattela  o.da.sè  stesso, oda 
qMaii^, altro  Individuo,  nn  carattere  d' uomo ,  cbe  quantunque  non 
.;^'jucoptrìire^ueatemenie,si  conlessaaogni  niodocUeè  carattere  vero 
e  de'  aostil  tempi,  e  creato  dalla  natur.i  ;  c  l'auturccol  solo  copiarlo 
ha  dcanto,  e  spésso  fuor  il'inifiuiouf,  molli  elTelii  clii;  poi ,  ra^io- 
Dandovi  sopra,  si  Stimano  fniilo  delle  medUu^.ioni  dell'  arte.  Ma  l'arte 
avrebbe  scelto  lavoro  diverso  ;  pi^rcUò  sarebbciil  accorta ,  che  oltre 
alle  colpe  io  cui  l' aulure  è  caduto  nell'esecuzione,  vi  sono  degl'  \à- 
convenienti  ìnereoii  al  soggetto  ed  inevitabili,  è  insjeme  certa  qua-; 
lità  di  bellezze  delle  quali  l'arto  non  avrebbe  |iotiilD*giqvaisi, a  non 
sisarebbe  forse  attentata.  ^  , ,    ,) .  « 

Asviddleivf^toniTUhiUenelpaTagrafoantecedenlesarebberoi 
cOD  'pOM  mutaitoàC)  applicabili  ai  Werther  e  all' Orlii.  Ha  la  pio 
forte  questione  verte:  Se  il  Ubro  ilatiaiia  tia  imitatane  ;,e  In  qu^to 
caso ,  W  èeda  0  lovratli  al  tnodttlo.  Pu  chi,  non  polendo  lundare  le 
sue  congetture  sopra  fatto  veruno,  si  studiò  di  cavarne  ilelle  proba- 
bili da  una  ipotesi;  ed  fc:  —  Che  alle  volte  si  trovano  due  figure 
umane  s)  faitann^nte  simili  1'  una  all'  »lira,  da  nou  poterle  a  prima 
'Vista  discernere.  E  nauosiaiitc  la  diversitù  delle  loro  patrie;  e  della 
loro  educazione.  e;degli'acddeaii  cbe  hanno  lo  queglUndlvidui  ec< 
I-  17 
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ciUlo  dlBereoti  passoni,.*!  moiìo  (ìiffereniisslmo  di  sentire,  ed  hanno' 
quindi  variamenie  alteralo  la  lensione  e  il  moto  de' muscoli  ne',  lo») 
TOlti,  s'è  pur  costretti  ad  amnilrare  la  volontà  della  natura,  la  qualo 
serba  patenti  sempre  In  qtie'volti  le  sonflglianie:  e  non  «ul^imeàle 
nelle  parti,  nella  Ibrma ,  e  nel  permanente  carattere  ;  ma  non  di  rado 
nnclio  nello  varioiioni  ancidenlali  della  loro  fisonomi».  Non  si  pab 
iliiNiitie  trillar  conu-  assiinìa  l'ÌpalF-si  the  la  natura  abbia  vululo 
n  ciiLV  fìi'^li  iiiiiiMihii  iliil;ii[  d' urbani  tnlelleltiiali,  (Iella  slessa  tem- 
pra c  dolio  sli'sso  vi^oro,  c  cnn  la  sm.ssa  tendenza  ;  i  quali  osservino 
le  cose  umani'  a  iiiii>Klessu  oioiln,  e  ne  ricavino  te  medesime  conse- 
guenze; e  quindi  !e  esprimano  con  le  sole  dlvcrsiiì  detti'  idiomi 
scrivono,  in  questo  caso,  È  prol)aliilc  clic  due  anturi,  senza  cbe 
runo  abbia  mal  conosciuto  t'allro,  nk  Ielle  le  opere  sue,  compon- 
gano due  libri  dove  ai  ammiri  in  tutte  le  sue  parti  ed  in  tntll  I  suoi 
moti  la  Slesia  Qsonomia  di  anima.  La  probabilità  si  convalida  allòr- 
ebè  lutti  e  due  poo  narrano  se  non  cose  le  qu alt  aeca dono  quotldla-- 
namente  ein  molle  lamiglie  d  ogni  paese-  E  la  probabilità  acqulsia 
dfi'Biadl  di  cerlB^M.  se  questi  autori  esprimuno  alTetti  clie  bànno 
|irov;uo.  0  ailenlamcnic  l'Sploralo  negli  altri.  Finalmente,  ove  I  due 
libri .  f^iiiiilL  in  tulio  il  reslo.  siano  dissimili  in  alcune  parli  più  es- 
^euriali,!!  clii;  poriini)  il  marcttio  <li  cerli  dislliillvl  d'[n;>eRno  e  d'ani- 
mo originali  e  asso  Ih  la  meniti  milividuali.  la  ceili'zj.n  ttclltì  congetture 
diverrà  tale  cli.>  biso^'ueninim  il.^'lmlì  a  aisn-n^'Ki'ilii.  -  Quindi  il 
cnlLcu  aiiinielle  cbe  lo  sciiUoie  di  ll  O'Iis  sum  ■j\,[n:i  iial  letto  il 
WeriAer.  '  Ecco  adunque  de'  falli,  i  quali  .se  da  una  parie  danno  fa- 
vore, dall'altra -dati  DO  un  gram-Tollo  ali  ijiatesi.  E  s'è  delio  altrove,  * 
ed^«llè«lal)0;'bdmé qnisi  tutte  io  lettere  d'amore  ibrono  scritte, 
ora  d  leggono  tiA  libro,  ad  una  fancmila  e  a  un  amico  da  un 
giOrloe  di  poctf  pio  di  veni'  anni,  il  quale  non  aveva  ietto  il  Wettlier. 
Aggiungeremo  cbe,  come  si  irova  nel  documento  cilalo,  il  giovane 
ter»  quel  tempo  intraprese  di  vendicare  in  qualcbe  mudo  la  patria 
snCtrafficata  da'  Francesi  :  e  quauto  scrisse  reslù  disordinalo  a  fram- 
tl  :  come  pure  restarono  a  frammenti  molli  pensièri,  ch'egli,  co- 
fto  dullè'SUe  disperale  passioni,  andava  scrivendo  con  bolienle 

1  Vt3ÌSre«atlamellcltt  Unire  d-(h1is,  pig.  41-13.  Andliell  prof-Zucfeii 
Indilla  ad  a mmelten  ipieiUi  Ipcl»!;  i  non  nega  la  poHibiìitk  cbt  l' Orlto  fllCH 
icriEto  da  rhi  non  aitisc  vcduia  il  iferilier.  \A  me  ciiii»dnuÌDnÌ  ih  la  Ù^^v. 

'  Paèagr.  IV  Ji  quBH  Xmiùa.ps.  16ii  Squi  pure  !n  Jnn  pa>le-«r  k 
(lKiimnÌ!o%éitiia.Xf««!ea("iJiiHor  Battitlib.^  '    ■  " 


«ha  tono  ver»  li  ine  del  libro,  e  sentile  le  perturbazioni  e^yì'i^ 
felli,  cosi  per  l'appunto  coinè  nelle  ultime  piigioe  si  dcscriiono'  da 
Lorenzo,  '  Sua  molto  Uopo  ,  in  quelle  letlert  e  in  que' fj'ammenll 
lo  scrittore  esaDiiD&  tutto  lo  stato  passato  delta  sua  nenie  e  delle 
sue  lUcere:  e  persuaso  pure  delle  opinioni  morali  e  politiche  cbe 
Ti  erano  esposte  ;  e  sentendoci  tuiuvla  coinmoEso  da  alcuni  di  quel 
fògli  (l'amore,  si  dispose  d'ordinare- ofpii  cosa  lo  un  libro;  e  ri- 
Cblete  la  giovane  geotildanna  e  l'at^,  cliff  Ae  sbavano  molli  più, 
igUcinlmeDie  di  materie ;pqimcbe  deportili  ter  sospetlo  d'iniuui- 
^BghdiMegti^;  e  compilali  il  foiiupé,  lo  diava  alle  aumpe  agtlo  ' 
U^Hmilfóiì  forine  di  cwto  OrtU  anupariatòd  lO  Padon':  se  non 
A6'gH[>Tentia*llei^«ou'ope^(>  una  iridaiione  Italiana  de)  Wtrlber. 
|fRaiÌM4liHa'M«i)glbtiz«,  (foii  tanto  da'dae  caratteri,  quaiìio  delle 
S<>MSMtùrM.qBali  l'Uno  6  l'olirò  ti  pFeseotavaUo ,  «  de'Ii'aiigenti 
<ji^liòB4intirili«alB'ènlnoaDibeiliieritronil,  e  piti  c|i^ altro.,  dal 
i^HÌRì  pAparaio,  con  diflerenxo  notabili  quanto  a' moti  dell'anima, 
^IridM-iinolte  aeloni  rassomiglianti;  e  udendo  inoltre  quanta  cele- 
VrilfeiVeva  quel)'  operetta ,  e  temendo  che  non  troverebbe  vibriti  ne 
l'irnmtgln azione  de' lettori,  si  sconroriò  per  allora  di  pubblicare  il 
ai»,lil»0.-neasl  Irritato  coiiitoiupienl?  da^e  miserie  della  sua  pa- 

i":  '  *  7d  Tiij  Bili  di.uicidj  DOD  «nuniDilij  il  più  niiTaiigliaio  eì  {nra  11  it- 
inenic  :  c  LeocIiì  Io  kHiIo  cIk  coolaicTi  li  umuone  letompiKiHti  ili  cnui^ 
rtìoDoi  taùt  t  pntoBie,  pfM  «a  pifr  lotto  gji  onhi  tKul[i,nOi  Bruiamo  lUc- 
■ùtt  h  TRilk  dtl  (alta.  —  pò  fiavine  qiìliUri  di  taaSarUo-i,  ng|itodl  iripij^ 
dililmioii  dimffiriiiKiiitMawitunif ,  &ij  lai'd'iin colpo  dijitaidichigli 
toppe  ìf  fròiM  ^lfw.B!n.U|«n»  tì  psprtiju*!  [ìtcìÙH  uo  po»criUo  :  e  fon  nn'  al-, 


4'9nDgB*^ato'>|ll,>idl*  iMlen  ,  ti  ti  lingcva  la  penna  in  quel  lingue)  ri<a- 
-'rlcò Dna  imitala ,  t  biilo»  par  la  tana  t^I^  preiiouiu  tempii,  la  palli  itrisdò- 
rraogatdagii  l'win.  Bioaiicm  ftlln  pillola  j  ipLipdo  gtnU^  caia,  ^dmailatt 
dagli  bupari,  tt€aaa  pdlf  loa  Uain)  ■  fu  diuiiqaliii  ■  conio  (t  gsaii  11  fitto 
■ttnnt  in  Miliiw  Da' primi  mt(i  dal  lliOS.  Ilgù»ii|e  ago  itb  Gito  incOn  35 
■lui.  diue  ia)l  qiùli  «ole  lo  uiiliingtKero  a  volti  moriie.  Chi  sctiueli  Mt- 
mona  accennili  tul  principia  di  qutila  noia,  lo  lyel  coowciulo  quillo  inni  dopo 

ÌDiiiÌa,'na  d'wpMIO. pacalo  t  Hienoi  e  i»cno  di  ipiiilo;  di  i ìli  mElodiu  t  at- 

moiile  ut"  giorni  inliccdtolì  ilmiddio,  nel  lungo  iimìo  d' ori  in  cui  io  fentiia  , 

cjiioni,  e  Ulna  trtliician  itriiDa  pirinjarìii:iiDp<ininia,  nome  uomo  che  iva 
■iDio  lempie  agio  d' nuenan  l' animi  «u,  ■  chi  dopo  ijiuljio  aani  (ontionava  a 
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tcia,  lasciò  correre  alcuni  di  quc'  ft'ammcDti  che  riaguardavano  la 
sialo  d'Italia  ;  e  furono  pubblicali  In  una  girella,  che  venne  ire  ò 
gaalli'o  mcsi  dopo  p.rdbila.  '  Poscia  lo  icrlttore  iialiano  osservando 
^^dileniro  l'operctia  tedesca  ,  s'accerCb,  malerado  la  Iradudone, 
^e^li  aveva  senilto  ed  espresso  diversamenie  le  proprie  passioni. 
Ed  pra  pur  cunsi^io  li  sÈ  stesso  di  uon  avere  cavato  chn  dalle  pro- 
pri!! r-iiciii.inii/i\  sua  propria  mente  in  tumiillo,  e  da!  suo  ca- 
rallci  i'  iinli\iilii.ilr,  li>  cii^c  dn?  ;iv['va  sci  ille,  e  ipi;iniio  non  prevedeva 
clic  ni'  livri  bUc  ni;u  ì'Mii  un  lihro.  Ma  vidi!  jitre;.!  che  rauloro  tede- 
sco, 0  per  s-j^iiw  e^pr^L'Ifiiza  dell'arte,  o  per  ispirazione  del  Genio, 
aveva  li  ovaio  un  semplicissimo  mezzo  d' ara  mali  are  i  leltori,  e  senza 
che  mai  potessero  dlacoprìrlo.  Werther  soffrendo  e  spassionandosi 
sempre  egli  solo  con  un  solo  amico ,  il  lettore  non  è  mai  distratto 
àa.ìh  persona  ignota  ed  inoperosa  che  riceve  le  lettere;  e  diventa  egli 
Slesso  amico  del  miseri)  giovane  ;  e  gli  par  d'essere  suo  conBdente, 
e  in  earteggio  con  esso:  cosi  clie  ne  deriva  la  più  semplice  insieme 
e  la  pìb  dirigila  e  la  pìt  attiva  uniti  ciie  mente  umana  potesse  idea- 
re. '  All'alitare  tedesco,  il  quale  intendeva  principalmente  di  mo- 
strare lu  sloi'ia  [;iorn!|11era  del  cuo're  d*  un  giovine  innamorato,  e  di 
obl|li|r.ire  iiitii  i  lettori  a  osservai-Ia  commossi ,  questo  espediente  era 
ulilìssmio;  ma  all'autore  dell' Orfia  indispensabile  e  necessario.  Per- 
Qhk  V  Ortis  non  essendo 'agi  tato  da  una  sola  passione,  e  discorrendo 
di  più  oggetti,  e  con  opiuioni  tniie  sue,  e  spesso conira rie  a'  prindpl 
deife  persone  a  cui  scriveva ,  di'viava  sopra  quelle  persone  1  leltori, 
1  Uscir)  tutti  i  di  nel  1793  ìq  KGIjna  col  titolo  II  AfonilBrc  Ilaliimn;  t  n 

3iia«  a'paiuli  KOierni.  ivelivano  noi.  ]>tr»nlg  i  diloli  foiidinieiiLi  delli  nnnia 

dl'piricoK,  cuoo  d'cui  rupiocUMto  di  on  Caatiglio  di  Guerra  rrannit.  Olito 
iTtimmiutidlcuI  ipii  ti  paili.  In' quali  v'é  in  par»  la  lelt.  a  pag.  3g-4S  di 
queitl  adiiìone.  e  ooimuii  in  molli  riilaiope,  liltgpino  in  usi  fpiittlì  digli ar- 

il  (niltolo  di  Cimpo-Pormio.  Non  li  vi.nlc  c^urnn.lcth  rol  Mmitaiv  Cis-lpl„o 

in  sppresio.  siamo  nlil.ligali  al  !i[,-n.ir  ^,  f.iiliiL.  .,,,]  .. 

ó  piii  eloiiucnle.  appjssioqat|  o  ailinrioM  uiu  lellFi.i,  icritra  ptr  «nnpio  da  Giu- 
dei [omanio.  Unto  piii  il  Itllore  uplota  il  cuon  dell'  individua  che  k  ricCTE,  an- 
ilcbé  dell' iiidivìdiUi  .tbe  li  imve.  E,  ita  LeDiuimo  ne'  rominiì  di  più  cint- 
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e  offendeva  il'decoro,  E  inftlU,  nel  primo  AsefinoddlBiro,  FOrtts 
teriien  or  alf  amico  sua.  Or  a' sai  madror  bra  alla  bncinlta,  ora  al 
padre  di  lei,  'onde  qaanioallo'aUlé  e  alla  perpetua  tupnistone  die  gl) 
aiTeilmenli  e  le  pasidonl  davano  ^on  in  m  a  qael  gto'vltie  <rerBO 
«I  MlddUtoe  Retriva  ima  tal  qnale  nniik;  ma  la  magia  della  anitk  adòl- 
lau  dall'  autore  tedesca,  non  v'era.  Ondetosctitìoreitallanoripreftad 
arcbiletlare  con  ogni  tliligeiiza  il  buo  Dbioea  dirigere  intie,  da  dneo 
tre  in  fuori, le  lettere  al  solo  Lorenzo,  stando  eaatUsilmo  al  atodello 
tedesco  legliaccadilerodue  cose,  Torse  degne  della  ri  Aimone  di  qnaoli 
serìvonoa  cuiire  freddo  onde  ealeolare  per  I'o;ipun(o  corà' essi  dicono, 
i  meni dieommovere  ieuori.  L'unasiÈ  :  l'.be  volendoegii  aggiangere 
alcuni  materiali  necessari allanuoTaarcbiteUura.ectieinsienie non  Tos- 
sero  d Issi ruill  alle  cose  già  SL-Hite.ma  bensì  poioto  frammettere  in  via 
d' episodi  alcuni  aneddod  ricavati  dalli  su»  memoria ,  narrandoli  per 
l'appaola  eom' et  il  aveva  veduti  e  co'smtimMiti  cbegli  avevano  la- 
8dato;-int  volendo  parlareJuqOel  modo  sleaso  d'amore  o  d'idee  ma- 
.Kncmicamente  DtosoBcte',  unii  gli  venne  mai  fritto;  benché  fosse  ap- 
pena passato  l'anno  ohe  la  tempesta  del  suo  cuore  (osse  acquetata. 
De  seulUse  ancora  l' ondeK^ia mento.  L'alira  si  è  :  Che  per  dare  ai 
naieriali|0ì  prefìuail  la  debiia  convenienza  con  la  nuova  di.>;posUia- 
ae,  lo  «arlttore  ii  atudlb  di  ridurli  all'ordine  e  al  colorito  del  Wtr- 
(W;  e  per  ror4ine-gli  basl6  traslocarli,  diviijere  una  Iclierain  due, 
hn»  nnawlji'dl  dne  o^re:  ma  qnadlo  al  ootorito,  non  gli  riusciva 
die  di  gnasiario  ;  e  11  lasciò  com'  erano  diami.  Trovb  migliore  espe- 
^entoAl  levare  via  d^  materiali  ciie,  quantunque  fossero  stati  dettati 
dalla  passione,  non  gli  parevano  corrispondenll  al  nuovo  disegno  ;b 
t^è  posda  ilnlulo  di 'non  averne  levali  assai  più,  fra'  quali  il  frammntù 
deUp  fforfa  di  faurefio,*  Peri)  avrebbe  scemato  assai  cose  dflle  edW 
ìdonl  sussegneniL'i.B'ei  non  teoesse  per  sistema  invariabile  di  non 
mntàr  mal  (  se  non  pocbe  e  le  inosservabili  cose .  come  vocaboli  e 
.DK>dl,dl'dÌra)iie'llbrl  gii  pablioil;  e  molto  meno  nelle  lettere  d'un 
nenM  cbe,  secondo  l'opinione  di  molti,  non  vive  più.  Da  questo  rag- 
gnagllo  l'ipotesi  suvrascritta  parrebbe  disiruiia.  Peraltro  v'è  ne' due 
libri  tanto  di  quel  foco  primitivo  che  non  pub  lik  essere  umanamente 

.\  Non  ragliiiDd  iliihiliiri!  d[  |UEStl  aSMniane,  dicchè  tl  1tg;»iiin  Dll  docu- 

Oldil»  a*  luca  peaiini  odilviirli<L<lL-wpi»ioni.  Inallre,  è  dilo  rome  co»  <U|;- 
•gnili  di  nnlltnl  liluo:  nt  uppiimo  perché,  ia  ilcune  (diiioai,  molli  piuì  chi 
pltndoiiD  gaaiynnnnwnb)  liuM  ontui,  td  altri  iggionU  i  e  con  lipoca  aite,  da 
ludaì  coooRart  lfÌBi^«iloiu&*Ii  dlvmiAdfUa  pniit. 
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tnifiisa  in  chi  non  l'ba,  oè  mal  liceralo  :  e  prnonipe  eoa  t|li 
TBssomiglìanze  insieme  e  dissomiglianze,  da  far  dire  cbe  l' ipotesi  noa 
È  lanlo  assurda,  quanto  iin  (m'iroppo  applicala.  Certo  è,  cbese  l'ono 
degli  auLori  avesse  in  tuLlu  imilaio  t'aliru  iiun  avrebbe  polulo 
mai  [lisci^riicre  la  propria  orii;in3lilù.  Il  iiiLigglor  numero  de'  censorh. 
Blando  più  alle  forme  ■■steriori  soniii;UaiiiissiniB,  che  all' inirlnseoa 
ditTereni-i,  avevano  da  principio  ne'gioriijli  di  letLeraiura  euelleRaz- 
zeltecoiilusol' Old' ton  lune  lo  allreiiniLationi  irivulidi'l  Werllier; 
e  cun  lama  asseverala  za,  the  se  la  uali^u  da'leliori  iiuu  gli  avesse  smmi- 
liti,  nessun  libraio  sì  sarebbe  addossala  la  risiampa  di  quel  J  onianzo. 
Que'censorl  'non  hanno  posto  mente  a  una  verlU  aniicbissima.  iier 
duia  da  tulti,  ed  eloquenlemenie  esposta  da  molli;  e  cbe  qiii^,pÓT 
Irebbe  esprimere  forse  con  maggior  precisione  cosi  ;  n  La  naUira 
*  IpUta  sempre  in  tulti  i  snoi  lavori  sè  stessa;  e  li  distingue  ad  niiQ 
«  ad  ano.  e  li  fa  nuovi  e  mirabili  per  mezzo  dì  pochissime,  minima 
■  emesso  impérc«ltlbi1t  varietà.  *  Dove  la  natura  imita  bivariabil- 
meOie  sè  stessa,  le  arli  sue  imitatrici  non  possono  loiiliere,  agKiun- 
g^ie,  vàrlBTe.mii  Dulia.  Beasi  maggiore  pittore,  o  poein,  è  colui  che 
sorti  tale  anima  da  sentire  vivamente  gii  affetti  delle  unnVià  iimna 
sopra  tali  oggetti  della  natura;  e  tale  ingegno  da  oiisi'ivurli:  prouiis- 
slmo;  e  tale  tliudizlo  da  saperle  applicare  dove  eun vendono.  Qiie!>le 
tre  lacollà  rlnniie ,  rquillbriile  vigorosissime  in  uno  stesso  individuo 
e  operanti  slmuli^nioaiiii^iiie,  non  niii  per  industria  o  por  Torza  di  re- 
gole, bensì  con  la  sponUinciià  con  cbe  upera  la  stessa  uatura,  par 
die  cosliluiseano  il  Genio.  V  Ade ,  imitando  la  ereaùone  invariabile 
coglie  il  vera  ;  ma  il  Genio  coglie  l' idfal»  ;  indovinando,  radunando* 
e  ditiribuendo  sopra  un  solo  oggetto  con  le  stesse  leggi  e,  con  la 
stessa  spontaneiiì  della  natura ,  le  varietà  ch'ella  ha  sparsa  sgpra 
diversi  oggi'lli ,  0  che  ella  avrebbe  potuto  creare  e  spaiare  ood^ 
rendere  piii  belle  le  Opere  sue.  L' ideate,  scompagnalo  dal  cera,  non 
È  che  0  stranamente  rantaslieo ,  o  metafisica  mente  rafSnate  ;  ma 
senza  l'tdeaJc,  ugni  imilauone  del  wro  ri  esci  rù  sempre  volgare,  e 
non  atrk  n6  la  grazia  delle  Qgure  del  Corre^io,  nè  lii  divina  bt'li:i 
itèflb^.Tenerede'Uedici.odella Madonna dellaSeggioh.  ni.-  ilsiibliine 
gl'Apollo  di  Bel  vedere..  L'Apotlo  come  figura  uroan;i  è  iniLi  re.iliueTHc 
vero  ed  è  insieme  ideale,  per  una  riunione  che  non  m  pub  anuliz/are 
e  si  sente,  d' Infinite  bellezze  clie  polrebbero  essere  siate  sparse  (  e 
(orse  le  ha  sparse  talvolta]  dalla  natura  sopra  un  sola  individuo,  ma 
die  pur  non  si  veggono  mal  :  e  il  Gtnio  ha  saputo  o  vederle,  ^J^^^ 
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vli»rle,epol  racco8lleile,eilisporieiagHfudafórle  irresfsilbilmente 
smitre  a  cbUinque.geiia  l'occUo  su  mulla  itataa.  Ha  il  fondanenU) 
tettale  4ÌeIl'arU  iuendb  pur  tenìpre  11  vero  reale,  accade  di  ueces* 
■tu  cbp  quando  ano  rUa  prtaunoenle  cojplioi  ed  )u  {dgtlMo  hi  bi*^ 
lodo  dt  DUO  tioTuseDe  odo  niiBUwet  non  rirnu»  agli  artefid  spcce^ 
iìtì  fnoTchÈ  ti  nwHio  della.  perfAiione  Jdcols  ;  matto  oondinieiio  per 
col  spessamenie  acttuistano  più  lode  cbe  non  il  maestro  11  quale  bk 
loro  dato  a  n  lece  de  [Ite  mente  l'esempio;  e  da  cui  afraiino  torse  anche 
copiati)  il  tiero  realt,  che  non  potevano  cuplare  diversa  mente  dalla  sa- 
torà,  o  se  non  altro,  banno  certamente  proceduio  col  med.esimo  me- 
lodo.  EKbilocompoie  la  tragedia  d'Oreste  die  uccide  la  madre.  So- 
focle, Euripide,  conieupòniiei,  e  poscia  altri  Greci  de'tiuali  non  re- 
stano lo  opere,  trattarono  lo  stesso  argonienio;  e  molli  Latini,  e 
momatimifra'modefat,  efra'receati  Voliairee  l'AlQerì.  Nessnaopo-. 
tea  ^panini  d^  fatto  :  nessuno  folla  asHegitare  a' personaggi  loleresii 
oputloni,  0  caratteri  d'aniinodUtorenU  dagli  auegoaii  da  Escbilo  i 
pane  a  tutti  che  il  primo  hnttaiwe  della  natura  avesse  colpito  ti  «ere; 
parre  anche  die  nella  orditura  avesse  trovalo  un  metodoittopiio  al- 
l'inU'iiio,  ma  scnLivu  altresì  ciascbeduno  il'esd  cbe  avrebbe  potulo 
successi  vamcn  IR  lro\.ire  nuove  e  più  oaturali  e  più  riScaci  levoffr/à,. 
onde  migliorarne  a  [luco  a  poco,  sino  alla  jM;[fezione,la  parte  fdea/e.' 
E  ['Otesle  lU'll' Allìerl,  dit^È  l'ullioio  d'epuca,  presciodeDdo  da  molle 
varietà  di  (;randissimo  efietlo,  n'  ha  uua  essenziale ,  per  cui  in  que- 
sto soiigflto  anche  i  crliicl  chi!  non  lodano  II  suo  siile  e  11  suo  siste- 
ma Iraj^ico,  coiiipssano  di'  ci  piT  quel  solo  ritrovato  merita  d' essere 
primo  Ira  i  pueLl  dell'  aulico  iianidUiod'  Oreste.  '  Il  libretto  tedesco 

troppi acmUTÌ i  1"  AUiri,  il  cantiaiio,  lo  ha  lidolloi  Icoppa  leitiilì,  tinta pift 
du  non  peteTi  gipvnri  da'  Cari,  clic  adomiiio  le  amiche  icigedie  di  ricchem 

'  I  poti!  inlerioii  mìgliotano  di  mano  in  mjna  gli  eiptdienli  nicesHrj  ar- 
mi gli  eil«Ji(Ilti,  bcnchl;  verosimili  in  tulio  c  sponljnci ,  crina  acrLdtnlali ,  alimi, 
il  wggilto,  e  paleuvino  la  ntceuilii  che  q' aveva  l'aulaie  L'Allieii  Ci  nasrtie  il 
rinnoiciintnlo  d'  ElellTl  s  d'Owte  dallE  loro  pacioni  e  dallo  Italo  in  cui  li  Iro- 
nnn9J*<nefltnBkUn:grepÌBaddiaocordi)glIo  intorno  alla  lomlia  d' Agi- 
DitaDPM^s.PUidsa^qnMni  adon  «Ionia  làUia  della  vendeliiin  Oreste,  l'i^npa- 
liUU  M  tfotiae  KSRpiii  Ilipiiulll  pir  gli  itoni  cbe  ei  faceva  a  Tcprimeila  ,  e  te- 

S,  ndlHffumpainllierral^e  liato.U  nuip^'iUthi  l'neciu  ;  eati  cbe 
Eletln  è  coMtitti  ■  caclamarsj  &t  ttlta  dunque,  uMn^fi  Orulet  tOn-, 
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0.  rUnUatto  rappi'eseiitLiiKi  un  suicida  de' nostri  [empi.  Tutti  duebanno 
non  salniiinnlG  comimn  b  [liilura  reale  e  gli  accessori,  che  AMI 
falli  avveiiiUl  ed  risservuli  dall'uno  e  dall'altro  d^li suturi,  non.pO' 
teiano  essere luolto  diversi;  '  inabaiuio  parimenti coinunefl  meioÉto: 
ed  in  cib  la  prima  lode  spelta  a  chi  primo  l'ba  ritroTalo,  Sh  qui  UraI/> 
tasi  di  sapere  se  per  manireslarell  cuore  di  un  suicida  non  siavi  altro 
metodo  se  non  questo,  ch'eì  setWa  le  siii;  lelicre  :iiì  »nj  sula  pcr- 
BOaa;  nè  si  polTehbe asserire  cbeil  lii>i'o  mutIiIh-  nui  h  sua 

prima  orditura  riescito  o  migliore  □  pe::,L:i(ji :  bi.sd  lìji'  i  i'ill'tiu  lIuI- 
l'inveiiiione di  Goelbe ^riescilo  ne' due  liliri  inlhlliliile.  TrnLiasi  b.'us) 
di  vederequaudo  il  secondo  scrittore  abbia  alterato,  mittliorato,  o  ac- 
crescinlo  lì  metodo.  Or  e^amlnaodo  le  varletì  nelle  forme,  e  agglDD- 
ftendn  anche  le  considerazioni  più  ovvie  su  le  vurietà  essenziali  che 
costiiniscono  la  parte  tutta  propria  al  seconda  scrittore,  ogni  ieltorè 
potrà  giudivare  ita  st  quanta  imitazione  e  quanta  oiiglnalllii  slavi  &ei^ 
irOrKs.  Il  Guglielmo  che  riceve  le  lettere  di  WerKier  non  b  altro  cbe 
nome;  cosiccbÈ  l'autore  narra  kU  avvenimenti  cbeil  protagonista  non 
avrebbe  potuto  scrivere.  Loi^nzo  Invece  È  uomo,  che  seniarlcbla' 
maie  a  sCt  l'animo  del  lettore,  coosiglia  nondimeno  e  compiange  e 


Ile,  llicnito  dal  ihd  fuiorc,  si  tdIU  luliìumcnle  illl  donni  iìàaSo  ;  OU.  thl  mi 
appella  I  (  ìnioluntiriainenlg  il  icuopre  di  ti.  Quuti  iceni  i  pn^ianll  gnda- 
tumleÌD  guÌH,  cbi  li  ironclii  paiglt  pcoDunnaudii  paiwingii  leulinno 
Illa  u»!  taato  dall' utort,  ipuiila  dagli  ipillatorì  cha  ilanno  aicoltindo. 

<  Ss  nbii  TosH  chi  le  li  lipcUno  ionie  iiiDEgabili,  ci  piiTtlilieia  indigni  di 
riiposu  due  ti  giani  alienale  a  oanvinccre  il  liliro  dell' prJi.'  dì  plagio.  L'una: 


raulOTC  che  dc  de»rii>;  uno,  doviìigU  travisamela  li^ocla,  accio<-ctù  non  II  diea 
ch'il  rabl.il  c-Qpi.ila  da  un  altro  T  L'altra  ragionr  Ui:  Cai  diti  protaguUstt 
Il  rrousno  nrWe  ilLnliche  c/rcDIWnK  .■  iVerUier  orna  la  niogfiB  ,  e  f  Ortis  la 
Jpma  promessa  d' un  nitro  ;  liilli  diK  smo  rifugiali  in  campagna,*  liresaAa 
Mpadm  e  ima  set  elliiia  c/ieamais  l' Ori n_,  come  Carlolla  ha  im padre  ede'/ra- 
ttlli  iambUa  ai,ihi  di  Werther  ;  Ttrcsa  e  Cariala  am  hanno  madre,  percki 
Bearne  libila  V  ha  perdona  per  maialila,  cosi  //••ella  V  ha  perdiàla  pm-  lUssidi 

loro  volta  non  1<>&$ero  i^cne  di  fancinlli  ioniraorad  promeui  ad  uanùni  eh'  lue 
non  amino  i  piene  e  di  lunliini  idi  diuid]'c  di  funerali:  cpiaii  cbt  le  la^iioni  della 
•ila  lolilatii  t  disdiiDpaU  di  Wirlbn  aaa  CiiitiD  piùgraluile  dilla  fila  lolitaHa 
tdiwccapata  dlU'Orlìa.  yaa  lifiirorie  inditidoo  in  Italia  ebe  a  ptr  una,  o  ptr 
un'altra  opMiiduepQtilica,  nau^naitato^iKglt'aiini  adi^alro  coatnttv  ■  fuggindtUa 
tii&4  e  «dii  laU»aDi£''tif|^'tIin3«aite  H* 
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rìspplta  il  suo  misprn  amico;  riPriteie  le  leuerp,  le  consfirva,  le  di- 
spunf,  \e  piilil;lii'a  ;  V  ««{liuriRe,  in  \-u  di  scliiarimonlo,  un  ra)!i;iiaglìo 
di'lle  cose  da  lui  voiliuo  o  avverala  ;  k  dove  txm  le  sa ,  lascia  alle 
volti' delle  lacune;  nn:ilnieii(e giustifica  la  fldiicia  clierOrlis  aveva  In 
lui:  daccliÈ  Lorenza  si  mostra  di  caraiLcre  assai  piil  moderalo  ;  mi 
quanto  alle  opinioni  potliiclie,  .-ilTalto  cmirunite,  e  corre  gli  stessi 
pc^ricoli:  e  narra  le  cose  in  Buisa  da  non  lasciar  traspl.are  il  pro- 

É doloro ,  affinchè  non  pregiudicbl  alla  sinceriti  del  racconta, 
dunque  che  In  questa  parie  il  metodo  sia  Uato  migliorato  ',  è 
lel  romanzo  llaliani  il  lettore ,  non  che  vedere  la  [tenna  d*  nii 
-e,  non  possa  neppur  sospettare  che  altri,  fuorctiè  l'amico  del- 
rwùs,  abbia  potuto  essere  l'ediLore  del  libro.  L'amore  per  una 
unUàlla  eccita  idee  più  naliirall,  più  vereconde ,  e  più  amabili,  e 
riscaldale  di  fiamma  piii  pura,  che  non  l'amore  per  una  marliRla. 
Teresa  iuclin  .nduai  con  tutta  l'anima  verso  l'Orlis,  e  con  libera  \o- 
loniS,  naiciinite  a  |iriiicipio  l'amor  suo  più  per  si-nso  d' ingenuo  pn*' 
doie,  tlie  per  rimorso  o  ppr  coscienza  di  colpa.  Quand'essa  apre  U 
suo  cuore  a  suo  ]whc,  ogni  lettore  da  quel  minimo  cenno  :  Mìo  pa- 
dre IO  tulia  s'avveiie  come  la  ilìssiiiuilaziune  era  oramai  Iniolle- 
raldle  a  quella  fanciulla  ,  e  cime  incominiiava  a  sentirsi  colpevole. 
ll.BDO  contegno,  eh'  era  da  principio  sincero  e  pieno  d' alTeltuosa  fl- 
d'acia  verso  l'Ortis,  diventa  di  giorno  In  giorno  piti  riservato:  e 
^Ipo  la  sera  che  l'amore  l' aveva  quasi  condotta  ad  abbandonar^  al 
Éaii  amante,  la  gtome  cbe  pnre  non  parla  quasi  mai,  li  vediamo 
■empre  più  adlliia  e  severa.  E  mentre  ella  si  arma  delta  liera  co- 
stanza Inspiratale  dal  suo  amante,  gì' Inspira  maggior  Itirore  di 
possederla  e  maggiore  pietà  per  l'innocenza  di  lei.  Ilen  p^re  die  a 
lui  il  sai-riricio  di  rispettare  la  virliì  di  Teresa  gli  rincresca  talvol- 
ta ;  ed  or  pare  eh'  ai  n'  abbia  eeria  compiacenza  orgogliosa  :  ora  la 
virtù  delb  giovine  lo  fa  vaneggiare  miseramente  ne'dubbj  s'egli  sia 
riamato  da  lei.  '  Ma  la  modesta  e  indalgente  virtù  di  Teresa ,  tn- 
spare  da  un  atto  solo  allorcbÈ  gli  dice;  Non  patto  tmre  voiira 
mail  —  t  promitciò  queste  parole  dal  cuore  prbfoiido  ,  e  con  ua'  ei^ 
chiata  con  cui  parca  rimproverarti  '  e  compiangermL  La  letttffa 

^Lett.  n  maggia,  pag.  73. 

•  Vig,  66.  Molli  alile  cdiiioiii  ìr^g-i^a  rimproverarmi;  t  coil  una  ioli 
molli  alt»  partì  ddl'^Kn  )  èJtUncito  a  tiitli  profondi  .'ma  fugEitiiìDi  quul» 
tnuq»  faru  non  >ia  di  imiUni,  è  fui  tale  da  obbligale  il  lelloie  a  iDUnden  a 
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itf  poeti ,  r  entusiasmo  per  le  idee  sublimi  confei'isuoni)  Ma  tetterc 
i^tiiprose  ^etrOnfs  un  non  so  che  di  plalonico;  n'>n  perb  ascondi!  i 
desideri  vi'emcnli  e  i  dellrj  notlurnl  che  ardonu  l'uumo  innamora- 
lo, '  Focili  giorni  innanzi,  il  rimorso  e  la  compassiune  l' avevano  di- 
stollo  da  baciare  Teresa  cli'trovù  ei  adilornienlala  :  '  e  la  seracli'ei 
la  baciò,  quest'azione  anzicnè  essere  dlsioiia .  fu  iirovocaia  dai  ui- 


eerb^iiiilu-li  .li  iMnm  ìll.ì  iil,-,  rh^-  i..  ,kii:iiui  a 

se,  non  gii  lasciunu  nessuna  sniuaii/.a  iii  souiniurie,  e  umnui  nes- 
sun alimemo  alta  vita.  Ama  una  tancmiia  la  qiiaie  con  ic  virtù  aug&- 
liebe  cb'  el  vede  in  essa,  e  con  le  secreie  illusioni  ui  rencua  che  ado- 
lano  ogni  uomo  sciajiuratissimo.  gii  presta  dolcezza  di  sensi  e  co- 
raggio da  non  precipitarsi  yerMt  il  sepolcro.  Ma  non  si  tosto  a  ao- 
rerta  cbe  Teresa  b  moglie  d'altri,  e  cb'  ei  deve  o  perdere  la  dolcezia 
di  queir  amore,  0  temere  di  non  essere  più  riamalo  da  lei,  o  in  ogni 
modo  non  amar  die  un'a<!iiUera,  delibera  di  morire.  E  ne'diciouo 
0  venti  giorni  che  si  Irapponeono  dal  decreto  all'esecuzione  dei  sui- 
cidio ,  '  la  sua  passione  In  tentj  ;ille  vi  lle  a  feroci  |iro|ionimenli, 
sino  ad  indurre  la  ijiovane  donna  al  suicidiu  a  a  Irucidaile  il  uia- 
rilo.  '  Tate  (si  perdimi  hi  frasi;  al  bisogno }  i:  la  raua  pviiniliva  del- 
l'anima  di  quel!' iiiilividnu  ,  <  lit'  ^l' insellili  moli  d'aiiiur  propria 
e  di  compassione  de' mali  allnii,  li^  iilcii  acquisite  ù:iUj  s'"ii'ti  e  dalle 
lettere  ;  i  sensi  d'amore  isiiiraiigli  dalli  lielle/.?.a  e  dalla  virEù,  pi- 
gliano nella  sua  fantasia  uno  spirilo  or  generoso  die  li:  innalza  sopra 
la  comune  degli  |ioininl,  or  una  attività  violenta  al  pari  dui  suo  ca- 
rattere :  cosi  ciiè,  B'ei  non  ne  fosse  dissuaso  dal  sentimento  perpe- 
tuo eli' egli  ba  della  vaQÌl£i  della  vita,  le  sue  passioni  lo  costringereb- 
bero alle  azioni  prodotte  dal  Inrore  amoroso  e  dalla  gelosia  nc'sel- 
va^.  Il  giovine  Weilber  è  caraiieru  della  stessa  specie,  e  di  raxza 
9n<fl)'ei  prìmiliva:  non  perù  è  fino  (  come  1'  autore  della  sovracc^n- 
lian.  ipotesi  disse  elegantemente  J  jier  aulprità  ilellu  iioliiTa  le^a 
eqaepf^  il'orit  umana  nella  ntedetima  àlamp".  Ben  la  natura  tf.^a 
plèifa  autorità:  ò  forse  cosi  ba  fatto  spesso ,  c  fa.  Un  ne.'li>ro  libri 
Werilier  e  Ortis  sono  individui  tanto  diversi  fra  loro,  quanto^  spe- 

•  UH.  Sr  nufgio,  pag.  88.  —  L«t.  Ì9  RugeiD,  pi,.  7i. 
<  Leu.  13  mtgilo,  pag.  60-61. 
■  Lclt.  14  maggio,  pig.  fl4-65. 
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di',  <:omunc  cninmbt .  è  diverga  dalle  laute  altre  spede  o  ptb 
KerterosB  o  vili  In  quali  componf-onri  II  genere  umano.  L'uno  0 
r  aliro  aiilorc  moslrasi  d' avere  cavalo  il  vero  reale  dalla  spede  :  e  In 
i;iò  il  setoiiiio  aulore  ha  pÌBli;ilo  Y  Arie  dal  primo.  Hensl  qoanloalle 
varifià,  sia  caso,  sia  allenta  osservaniune  falla  sopra  1  due  iodiTidui 
dipinti,  '  sia  vigore  di  Genio  dieersn, ,  la  parie  ideale  è  tuli»  pro- 
ptia  di  cia^icheduno  ,  come  piu-e  it  metodo  ran  l'he  in  quesia  pane 
l'uno  ha  proceduto  diQerentementc  dall'  altro.  V  amore  nel  Wenber 
anlldiÈ  ristoro  ricercato  ne' guai,  si  insinua  nell' anima  s<ia  allettato 
dalla  bealUudlneK  dalle  illegre  sperante  cbe  ingaaDano|«Babllnieiiie 
)■  Aotasltl  della  giureati.  E  bebcb'el  da  qfnasl  dMl^Àil  iusià  M- 
rotti%  afc  la  noli»  «>jpertenEa  'delta  aodedt  ot  II'  b&pf»  fertare  di 
Ékenie .  l' iiTe^no  aDcftra  lettt»  d»  qnellir  uaeo  felKe  in  cb(  l'Ortis 
dlcca  d'essersi  iroTaio  nella  sub  prtma  'gÌDTéDt{i,'<l*»Odo  e***^* 
Minio  ptler  ttnaré  de' poH  >n  k  lau  di  lutti  i  Diventi.  ■  R  caraU 
lére  Meanoìo  cbe  a  poco  a  poco  assUiAe  H  ({lovitae  Werther,  dertrk,' 
demi  ch'else  ne  avvegiia,  dalla  irriiaxtone  cbe  gli  da^ra  una' passione 
dolcissima  e  oecuUo .  e  ch'ei  non  pelea  soddisfare.  Onde  le  sue  ri- 
tlrssioni  unn  assiimbno  clie  a  poco  a  poro  delle  linte  di  misantropia, 
e  non  aVi  escono  di  tiocca  se  non  suo  maijirado ,  e  ne'Tnomenll  cbé 
11  suo  cuore  &  più  esacerbalo;  e  per  lo  pili  la  soa  còDen  non  s'arre- 
sili Cbe  su  errndiiiduK  Neil'  Ortis  H^vece  partono ,  «idast  IbsseM- 
si^attche ,  dalla  menlf  ;  6  ésitndpno  'tf  tutto' H  gelate  nmana.. 
B.mentreil  primó,  odbm  inndcénte diesi  quA^' 4dla  ini^ttetitia , 
a  cblama  adlBtenetfRii;  l'Utro,  conte  Mhxlo  lufKStt^  del  'deSUno 
Cbe  rattdgA  noi  tutti  u^tTuad  Moti  9  nelle  steSM  nìls«1e,  tj 
ittiniiIé'Msiiotiiirrdrtfedtfllàatia  e4n'ehi;«talfottd.dènisnii  aetm- 
s61aià  disperazióne.  Ndn  a]  lo^  l'Orils  tede  VdoaMo,  la  gnaMft 
eoa  tale  freddezza  da  lasciar  traspirare  11  dls^irezzo  ;  pur  lente  uél' 
primi  giorni  d'avviciiiarsegli;  '  ma  T  anima  Intolléranie  S'  affiBlra- 
adiraia  dall'  anima  cbe  non  le  somiglia  :  e  quel  primo  AiipKIktt 
verso  Odoardo  si  conserva  nell' Ortis  sino  all'estremo,  seta  Ba«tro- 
maru,  nè  crescere,'  nfa  altararsi  in  gufaaTCniBa:  A  quantDbque  l'al- 
tra alibia  1  dimii  di  sposo,  promesso,  l'Ortis  assoUte  la  superlorliik 
ili  riamji|to  amante,  e  non  parla  dèi  suo  rivale  S6  non  perdib  teme 

<  kiaì  IiiiDB  in  liqiKttiau  ivrdibc  diHtiH  li  ntit  cbt  Q  rignor  Goeljuba 
u-iiitu  Hi  ic.  Ma  qoiitda  uiriyi'd)  ToUng)  in  ([ndt'iBiM  11114^  (11  «titoli  p»- 
rccteoti.  c  piTlc  di  ijneslo.'cfaao  gi!l  qicdiG  il  libnfa.  He  pntcrfnKi  nd  uguulc 
pugraro.  e  ptt  iFvuitiini  in  ORuioM  ^i)  airpotnuu. 

'  LclUf a  n  tptUt,  'pij.  50.  ■      .      _  . 

"  lUt(ftl'3t'fti>t«ntité,tnt.tt-  '         '    '  ' 
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la  fìiluralorelicilà  di  Teresa.  Ma  WerUier,  benché  s'ìnpamori  di  Car- 
lolia  ancora  Janclulla ,  e  senta  i»me  l'adlma  di  lei  da  In  dolce  ar- 
monia eoa  la  saa ,  oon  ba  cunre  di  dolersi  luorcbè  Bommessamente 
dollenoize  dì  lei  ;  s'aBeziooaad  AlheHocoD  lealiì  ;  e  quando  questi 
^«Siede  Carlotta,  Werther  aedo  slncerameaie  cb'ulla  sia  moglie 
felice;  e  si  sempre  più  amico  del  niarilo;  e  non  che  vi'nirgli  al- 
lora nell'animo  cb'ei  vurrk  (orse  un  KÌornu  tradire  rii<ipiUIÌLì .  par 
eh' ci  non  sappia  neppure  che  la  sua  p;issioije  poIrL'blje  inrhare  la 
iranijuillilà  cle'due  sposi.  Cosi  l'amort'  nel  Weriher  i:  jmbtii.i  fhe 
s'insinua  piacevole,  e  cresce  invi>ilii1e  sino  a  ha  cancnnia  ;  e  <guaniio 
il  misero  s'accorge  della  insoppnrlabih-  ango.scia,  lenta  ,  ma  non  è 
più  in  lempo,di  risanarla;  e  allora  la  inlsauiropia  tlivenla  più  ajnara 
assai  che  nell'  Orlis  ;  e  tiue^ti  al  contrario,  quanto  più  si  rassegna  ad 
abbandonare  la  vUa,  tanta  più  mostra  pielì  e  indulgenui  per  gif  ai- 
tali grande  merito  die  ne' gradi  lenlaumate  ciescenti  della  passiona 
Ila  l'aotoTe  tedesco  non  gU  paft  essere  oramai  conteso  da  nessn^  eri- 
tlco  ;  e  la  sua  lode  maggiore  si  è  che  il  caraue»  dell'amore  nel  suo 
protagonista,  ba  tanta  combbiaiione  d'affetti  e  semplidiblDsle^.^ 
verità  desunta  da' cuori  giovanili,  quali  BpecisUmente  si  vef^ooo  àì 
nostri  giurili,  che  lutti  i  lettori  ne  sono  colpiti  e  nessuno  lu  bisógno 
d' indagarne  il  percbò.  Non  v'è  giovane  ingenua ,  crealo  dalla  jor 
tura  e  raUermalo  dall'educazione  ad  essere  onesto,  che  non  tomind 
ad  innamorarsi  con  dìsinleresse,  ecbepoi  non  cammini  a  gran  passi 
veriio  i  deliri  del  vizio  ,  avendo,  per  cosi  dire,  gli  occhi  abbagliati 
dalla  virtù,  E  ucd  pertanto  lutto  b  reale  e  tutto  Insieme  è  lieaU  ÌB 
questo  carattere ,  temprali  da  si  felice  armonia  che  non  si  saprebbe 
diallnguerli  mal.  Po' altro  a  Werther  bisognava  unadonua  un  po'.^ 
.Wsa  da  Carlotta.  Cbi  la  raShmterà  a  quante  ogr^  si  veggono  coma- 
iKuneote,  la  irovert  ^ii  reale  di  Teresa;  e  perdb  appunto  s-^aor 
jcprgerli  che  le  manca  molta  belleiia  idetilt.  La  di^muiaiiODe^^Ia 
,^mle  Carloita  è  dal  suo  matrimonio  necessitata  ;  la  com[dicenjHi, 
cune  Dante  notbt  -t.  > 

.  IftuertatUandmeotana  BtMnie, 
.  lentliiienio  secretisdmo  di  tolti  1  cuori  femminili ,  ma  che  in  Car- 
lotta non  è  puiiBcalo  da  un  caldissimo  amore  ;  ■  quell'altro  stalo 

'  GÌMeiib  wmpn  l'abdonc  Oteihc'i  Sch-iflai,  ersler  Band  ;  L^lg, 
GtiirfJtiHKAlaGSaÌea,ì'!%T,  pg.  367.  .  Ciilaiia  dicevi  a  d  lOh.diI 
>  nE.tnusniuua'Wodnt  in  fntitlD  ididI  ob  polMii  amiaiigliirla  id  uii.''niiiea 
■  ai*  I  t  A  lannOjJWt  1'  hbìriu  cdI  manto  mio,  uiei  pia  Ixila  J  Bundu** 
•  BdiBUwl  DDicolfuNluobfniplieiBkbblitrQlaTa  tatti  d&ui»r^  Mb 
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secreto  parrmenli  in  molle  donne  maritale,  quantunque  tulle  di 
linoni,  fede  t»  neghino .  di  nulrire  due  amori  benchiì  in  apparenia 
diversi  [infatti  ii  leliore  è  perplesso  se  ami  Werttier  a  un  tempo  e 
Il  marKo),  sono  drcoslanie  cUe  quanto  più  srconoscono  desunl»- 
dalla  natura  volsaro,  lanLo  più  si  vorreblie  che  fossero  nobilitate  daf 
I-ero  ideale.  Car]i>lta  ha  mi  cniiisiasnio  cbe  scoppia  assai  più  e  pift^ 
{.Tailosninenle  elu;  non  d;t  Teresa.  Anti  luiio  quello  che  diee  la  gio- 
vine amala  dall'  Orlis,  oche,  dam  il  suo  carattere,  avrebbe  potuto" 
dtre,  non  poln-lilm  sostenere  il  paragone  col  discorso  di  Carlotti 
la  sera  Incanii  alla  piirteiiza  ili  Werllier,  '  La  tacila  obliBdieniB  8- 
ifliale  della  raneiullUiiliLliana,  t  men  cuniiiio\enledi  |l:i  religiosa  pielA 
di  Carlona,  la  quale  ains  Alberto,  e  lo  spca  ppr  ..bbcdlre  agli  estremi 
cnnsigll  della  madre  che  -i.orilvonda  r  aveva  raccomandala  a  quell'uo- 
mo, l'nr  questi  bei  sensi  ideali  sono  smenilii  da  pareeclii  altri,  cbe 
quanto  sono  più  concludenti,  laiilu  piii  si  vegKOUo  premeditati  dal 
rawociniofreddissiiiio.o  dallo  Slato  consueto  dei  cuore  di  quella 
donna:  e  atlor  1' ■■niusiasmo  col  quale  aveva  parlato,  sembra  vampa 
passpggiera  ajipi^'li[iiiisi  in  lei  dall'ardore  di  Werther  e  ostentala  ron 
Vilnil^  femminile.  Ma  quando  quell'ardore  le  si  approssima  pli'i  pi^ri- 
celnso.  essa  chignon  l'aveva  provai.,  mai,  tema  di  respingerlo  coTreddi 
raKicnamciai  elio  esac.Thauo  a  morte  il  suo  amante ,  eume  se  una 
m.issa  ili  ghiaccio  si  frapponesse  a  un  incendio  inesl intuibile  r  -  Ei  di. 
grigliava  i  denti  e  giialnvala  ff/ru.  il  /.rrse  per  mano  :  WeTllit.r' 
dictragli:  non  f.-n'  altro  m,  momento .  <m  i:lo  mamenlo  dì  rifle-iwie 
posata.  Non  v'avvcdfte  chr  v'ingannale  da  imi? rhe  vipredpilale  a  occhi 
aperti?  Ptr^hè  me,  It'erfiar?  per  f  appunto? M:  me poj«ssi„nfi  d'un 
altro  :  me  per  l'appunto  !  Ilo  paura,  ho  pania  cA«  la  Iraponibiiilà  di 
poxstdcrmi  altiiù  in  vid  tanto  ardore  di  desidirin.  *—  E  poco  dopo  :— 
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È  proronda  :  ma  il  modo  k  crudele,  (.arlotla  non  i  inganiiacu  fon  ella 
da  tei  e  ini;annaDdo^-  noniveta  ingannato  Werlber?  L' amante  esa- 
geni ,  ma  do»  si  lascia  sfus^re  dagli  occhi  i  scniimenil  della  donna 
amata.  Da  tutte  le  nDessiuni  cbe  Carlona  Tece  poi  dopo,  senh  xar^rre 
mo  lecrtto  D ISTI NTJIH ENTE  iJ  dciid^rlfl  di  tenersi  Wtnher  per  ge. 
Nè  si  fatto  dealtlerlo  poteva  essere  nato  (|iicl  niorno  ;  né  slare  si  oo- 
culio  che  non  iras|iir»ssc  u  un  amante:  no  s\  iiinocenie  che  un'ani- 
ma r.iiniliila  come  i.;irlot!a  nnn  dovessi'  arlniiihrarsfTii'  sino  da'  pnoil 
!!iorni.  lliiiisiiriiWt.ribi'riliiiiiiuc  non  s  iii;;;iiiii:iv:i  ,la  m;.  M^i  (giiand'an^ 
che  t-arloLia  si  (osse  senlUa  p^ris^;lma  ncllii  c.iSficn/a.  il  Itirore  SI 
Werther  m  qnel  fran^pnle  avrebbe  sncpTitcì  al  ciiure  d  un'altra 
donna  di  raddolcirlo,  non  {>iì  col  rimedio  di  vani  cunsigli.  bensì 
co  conforti  della  picia.  lina  donnn  lonaiiiordlissima  non  avrebbe  pen- 
salo mai  a  ijuella  impo^sihiiiia  :  una  donna  delicata,  e  che  non  amasse 
cbe  SUD  marito,  avrebbe  in^eme  avuto  rispetto  a  sEt  stessa .  e  com- 
passione  all'amante,  e  non  avreU)e  proremo  mal  quella  parola  :  una 
ìielh)  stalo  Identico  di  Carlotta,  ma  d' Indole  un  po'  plb  gda- 
llle,  nnn  avrebbn  m:d  detto  a  Werther  che  si  cercasse  un  allra  aman- 
te. (  aiiiiltii  avvilisci'  I  ìiiiiotc  ,  che  non  vede  perlelta  che  una  sola 
|)(i  suii,i:  ■  :ivvil>i  i:  m-  .r.  i^j  f  min  di  buona  fede,  accomunandosi  a 


tissimi  ripiislifjli  della  monti;  di  nuel^i  dominili  .sonli  1  elhcacia  dtillicl 
discorso.»  trattò  la  scena  io  guisa  cbe  nessuno  potesse  emularlo.  Pur 
SI  domanda  :QU(J  carature  di  CarMla  I  ha  egli,  o  no.  credula  plebeo? 
Opililtoila,  come  pare  ilallasii'i  vila.  non  t  ha  rg!i  stesso  sperimenlltlo 
realmente  fui  suo  iiriii>rio  ilolnrff  Un  rispondesse  alla  prima  interro* 
gi/ioiii':  /.  ';('/■)"  hii  \;ir.n!0  liip'iiijfrecio  che  ha  iiedulo,  e  rome  lo  ha 
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gmdruyTieice  di  ymndr.simo  elfello  ;  non  vi  sarebbe  da  re- 
I^^.Ha  ubi  atTnltra  jiilerro»aiiiini>,  aUemiasse  ;  resterebbe  loriie 
inlerdello  ilalla  replica  ilei^unla  dal  lallu,  ed  È:  Chtper  l'aulorequet 
carnflere  fu  sari/enle  d' aiigoseie,  ma  nun  di  marie  :  e  chi  invece  Be> 
gasse;  Ìneolpi;rel)he  V  amore  iV  avi-m  fallo  che  un  giovine  di  cuore 
si  Gaaineiile  leinpraio  siiii|>:ilixussc  con  la  frcddem  di  quella  leiii- 
roina,  e  ne  perisse.  Inotire,  rappresentando  la  con  amabili  colorì,  die 
Illudono  1  leuori  inpeperii,  e  apponendo  tutie  le  colpe  del  suicidio 
all'anima  acdeiala  di  Wertiiei,  e  nesauna  alla  donna,  l'autore  po> 
Irebbe  essi^re  taccialo  d'avere  o  non  sapulo,  o  non  voluto  lar  dl- 
scerofre  ^li  3rii''"  j  che  si  [.ussonr,  dir  iiauuali,  iiiviiibili,  di  tante  al- 
tre ili  p;ivi  r.>r.\un-f.  ]p  qui.li  |,iir  viu.rn.  in  t^nùrl^i  iii-.LxiimidO  j{li 

inop|ioriun;i  alla  t|ij['.stiinie.  '  I'it  le  altre,  bjsLa  disiii>;;iicre.  Se  irat- 
lasi  di  oppurnt  laiNilltTc  a  c^iraElere  di  beltà  vera  insieme  e  ideale, 
anzi  Individuo  a  iuilisi^uo  viverne,  Teresa  k  bellisdmo,  e  par  chia- 
mato in  iscena  più  ijit  ilislorre  che  per  indurre  al  suicidio  un  amante. 
Inratli  I'  Ortis,  di.siollu  Uiniiamenie  (la  essa,  s'  uccise  per  :interiort 
rancrt^ne  di  cuore  e  per  suo  proprio  decreto  anticipato  da  plb  mesi, 
Bssegoandone  l' esecutione  al  tempo  in  cui  Teresa  sareUe  serva  d'un 
altro,  e  non  potreblie  piti  consolarlo.  Se  poi  iratiasi  di  ritrarre  .al 
vivo  r  indole  lemminile  quale  È  spesso  a'  di  nostri ,  e  ricavarne  ti 
~maggioi'<^  elTelto  tragico  possibile,  molli  latti  giovano  d'  ecce;cione 
e  distruggono  quasi  la  regola,  ohe  un  uomo  d'animo  geneioio  nv» 
l' uceide  per  doaniceiuule  ;  molti  talli  riducono  quasi  a  regola  che 
l'iipparen^a  d'Ingenua  umahilltì,  e  la  pusillanimitii  die  spesso  actiui* 
slu  [jiolu  di  modestia,  giustilicano  rimjiriidrnia,  la  vanilù,  eia  tarda 
&avi(.'zr.:i  ili  multe  giovani  donne;  Gnalmente  nessun  carattere  Torse, 
e  nessun  amore  avrelibe  fatto  risultare  mai  lauto  elleno.  E  all' tu- 
tore bastù  :  non  si  curb  di'll'  analisi  critica,  die  scomponendo  i  ta- 
lori  del  lienio  sa  più  dislruggerli  die  rilarli;  non  lia  credulo  numo- 
rod  i  lettori  che  si  oOenduno  delia  natura  volgare;  e  forse  ebbe 
ragione,  Ma  la  più  atta  delle  ragioni  si  è,  ch'egli  offi'riva  un  racconto 
di  sempiicissinia  tessitura  a  una  nazione  nuova  in  Icileraiura  e  in- 
sieme avvezza  a  romanzi  coni  plica  lissiini;  e  tanto  piCi  ha  dovuto  ;,'Ìo- 
varsi  ili  colpi  die  vanno  più  addentro  nel  tuure  dei  piii.  Che  s'egli 
avesse  temuto  di  rincrescere  ai  pochi .  avi  etibc  ponluto  un  allro  di 
que' colpi  e  il  tnù  fiero.  Quando  Cailuttit  consejjn.i  le  pislult;  con  le 
quali  Wei  ther  deve  aiiiuuuzarsi,  c  d  nianto  le  or  liua  di  non  indù- 
giure,  i  lettoti  aapio  .{^Alberto  ignora  lo  stalo  di  Weither,  ma 
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sanno  aliresl  cke  Carlona  ii'baSi>gl^1in]fi^einoTi  ross'niuo.  un  tri  - 
la^ndo  presemi  mento-  '  La  vedono  perplessa  a  piffliare  u  a  óau: 
quell'armi,  e  nelli!  strctle  odi  rivelare  ogni  cnsn  al  marilo,  o  di  non 
tentare  ili  salvare  1'  amnnli^,  consf'i^na  l'  armi  e  min  |)arla.  Il  suo  si- 
lenzio miiavi!  a  pielò  umili  letiori,  pcicliÈ  to  ascrivono  a  tiecessaria 
rassegiia?.ione;e  muove  all'ira  quei  poclii  clie  lo  ascrivono  al  calcolo 
di  lepido  CDore.  Fra  quesit,  IpiA  delicati  cbe  baono  risentito  adnno 
ad  uno  In  ab  i  moti  Interni  di  tulli  t  personaggi,  veggono  che  la  Be- 
lasi» giusta  àeì  marito  aveva  avvilito  Carlotta;  die  la  iHsiexza  di 
Werther  l'aveva  atierHin  ;  die  niiindi  per  liherarsi  da  i[ueslo  orrihile 

aveia  più  forze;equell'avvilimi'nlo  e  i\\u:\  lerrnre  la  rallencvano 
a  invocare  la  pietà  del  marito  per  l'amanti'  a  cui  essa  mandava 
tremando  quelle  armi.  E  illiiono:  Munir'essa  nel  dare  silenziosa  <|ticl- 
l'arml,  muove  a  pielì  mista  a  disprezzo  ;  clii  s' uccidi;  din  (juelr  ar- 
mi, muove  a  pletìi  mista  a  sdeRoo.  Cbe  se  avesse  avuto  più  compa&- 
■ione  air  amante,  pili  rispetto  alia  propria  Urna,  più  riitnardì  al 
tero  ripo»  rUinro  di  suo  marito ,  plb  generosità ,  non  Toss'  altro ,  di 
{KontDTmiuvso,  che  timore  per  bè;  non  le  sarebbe  sembrato  casa 
ftopOSSlMlellmpelriireil  soccorso  di  Alberto  per  Vierlber.ol  aviehlie, 
non'toa^Bllro,  imploralo,  tfnalmenie,  quo'  rari  eiitn'atisL  a  le^'gcrc 
con'-tania  ddicaiczxa  di  senso  emsieme  con  rafliiiatczza  lii  guslo. 
ueijvoDO  a  Werther  un  desiderio  vendicaiivn  di  sipiaici^re  l'anima 
ttelll-donna  che  lo  strascina  ali  nei  idi-rsi  :  dacché  mm  avrclilic  duvnln 
mandare' ai  pereti  re  I  ^imii  m  ossa  di  k'i  ;  e  <|iiaiiil<>  :inidii>  si  lalui  de- 
Blderio ioESe  veraeitnle  ni  natura,  e  .'iil  outii  iiindii  irutii'i'cnle  al  ea- 
mttere  di  quel  fjLovine  c  alla  leneri^z/a  co»  ciie  ei  .scriveva  alla  sii^ 
donna  I  nltima  lettera,  k  davvero;  qm-ha  scena  delle  armi  dovrebbe, 
per  chiunque  capace  di  noti.iii>i/r:ire  si  acnlamcnle  un  blirn,  con- 
vertire la  compassione  in  eubitaneo  rihreizo  :  se  non  tosse  che 
quando  uno  acquista  si  falla  capacità,  rarissimamente  &  atto  a  pro- 
vare leggendo  compassione  o  ribrezio,  nè  alcuno  commo/ions  Im- 
provvisa. Bensì  ogni  altro  lettore  è  collo  dalla  pieiì  e  dal  ribrezzo 
rianltl  In  un  sentimento  nuovo,  solo,  contemporaneo  ;  nè  pub  disitn- 
t;uerBÌD  Werther  altro  ciie.nnuomo  dotato  di  belle  qualità  d'animo; 
e  che,  condotto  al  sepolcro  sul  llor  dell' elà  con  de'  sioloini  lerriliìti 
da  Dna  passione  cara  e  necessaria  a  noi  tutti,  ci  sforza  a  piangere  ed 
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pio  del  [irtLeduiite  ])ar:igralo,  ne  scoiirireblie  assai  più  ne'ilue  libri; 
perctiÈ  disl'accniloli  in  miniine  parli,  ta  loru  smarrire  la  vita,  il 
molo,  e  il  calore  cIil'  lianno  quando  compongono  un  (ulto.  Or  eCoocl 
a'  due  suicidi  ;  i  qaali.  aiccorae  erano  lo  ieopa  a  cui  sin  dal  prind- 
plo  gii  autori  lendevano,  cosi  sono  i  punii  capitali  del  paragone.^L> 
assoluta  diversilìi  delle  due  calastrofl  (coercotUsime  risBcbedi^ia 
i-MWu  ed  al  metodo  eoa  cui  fu  condotta)  sveterì  la  diversìli  dét- 
r Intento,  e  del  genio,  e  della  maniera  de'  due  romanzi.  La  crlllca 
scopnrì  (orse  due  InconTenienii;  ma  sari  idnn  tempo  cosiretla  a  gin- 
dlcarìliDdispensabilnit'iitecume  neceasarj  all'eSelto.  Il  signor  Uuellie 
pittila  la  pane  di  oiservuiure  di  luILi  i  moli  secreU  dell'  Hnlmo  del 
pTDlagotilsta,  e  di  tulli  gli  altri  più  secreti  de'person agiti  cbe  inilus- 

.sero  Werther  al  suicidio.  L'aver  egli  risaputo  quella  esattissima  de- 
■  icridone  d' aiTelli  da  Carlona  e, da  AHx-rio  cbe  li  provarono,  giusti- 

',Bca,l  espedieuie;  imiavìa  scema  i' illusione  a'Ieitorì,  1  quali  stando 
tuonili  dinanzi  al  quadro ,  si  veggono  al  fianco  il  pittore  che  li  diri- 
^.Ha  avrebbe  egli  mai  con  altro  espedienie  potuto  ridurre  alla  per- 

i^ione,  propria  a  lui  solo,  la  progressione  lenta.  Invisibile,  e  tuUo 
«diin  trailo  terribile,  dell' amoreT  e  non  avrebbe  torse  ancbe  guastalo 
il  contrappostu  della  serena  feiicttà  con  la  quale  Werther  empie  di 
poja  I  letturi,  e  della  mula  costernazione  con  che  pai  li  aKenisi:»  ? 
Tinnendo  in  un  subito  il  velo  cbe  tin  allora  non  lasciava  al  tutto  di- 
seernere  !  anima  dui  suicida,  l'autori?  dmeva  s|i;ìi yen;  i-i  ini'd.'sim» 

e  di  rado.  DL'ScrKu  sempre  la  vita  esieriun'  doli'  amico  suo,  azioni 

lune  parrebbero  indi Qerenliss ime  :  riri;risce  discorsi  troncbi,e  come 
li  udì  o  li  riseppe  :  ricopia  frammenti  come  li  trovb ,  e  non  s'allenta 
d'accertare  le  date  in  cui  furono  scritti.  Finalmpnie,  nelle  scene  più 
estese  o  pib  commovenil  raccouia  i  bui  con  fede  e  con  diligenza  di 
lestiiiionio;  ma  addossa  a  chiunque  li  ascolta  l'obbligo  <ll  desumere 
con  la  propria  penetrazione  le  cagioni  moraliehe  It  produssero,  Ag- 
giungesl  la  lenleua  e  li  (alma  dello  siile  di  quel  ragguaglio,  discordi 
dall'impeto  delle  lettere  dell' Ortis;  cosi  che  d  crederebbe  che  ap- 
punto nell'  occasione  in  cui  l' autore  doveva  pi&  riscaldare  e  illunu- 
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spetiaiorl,  non  rlie  siancarst,  s' avveggono  eli  e  oracimi  la  disperazione 
vince  nell'  Di'tis  l'orror  della  morie,  e  slanno  più  attenti  sovr'esso. 
I  [Iti  [li  un  ti  iirofondi  e  te  riQeuiionl  die  essi  aveano  raccolto  nel 
piiiioipio  c  nel  progresso  del  libro,  ogai  volta  che  l' uuturu  levava 
<|iiusi  del  hUIo  il  velo  dall'  anima  del  suicida  e  lasclavalo  ricadérti , 
si  rianol  uiio  iit'l  pensiero  ilej^il  spettatori,  ora  eh'  essi  |irevi'(tgono 
inevilabilo  h  ciiiastrol'e  che  arcano  tante  volte  crednlo  diveder  ter- 
minala. Non  si  \ui!>,  ui:  si  \oU-\j  a\ii'iririi;  bi-nsl  lasciare  cbe  esst 
distiii^nan[i  le  railici  o  gii  niliiiii  <  iTi'tti  della  inveterata  disperazio- 
ne. Dopo  la  leltnra  del  Werther,  mi  ifiovane  ai  rimarrà  cunfuso  di 
mula  cosiernazlone,  e  di  tal  crppacuore,  che  non  gii  coocederì  di 
rìfteltere.  Dq>o  la  leltnra  dell' OrUa,  11  giovane  assuelatlo  dal  libro 
a  nialtnconiche  rlBessioui ,  le  pro1un(;berà  cuo  men  cupa  e  fiirse  più 
pericolosa  tristezza.  Da  ebe  Weriber  sente  la  sciagurata  necessità  di 
inòHre,sIno  all'  ora  eh' ci  vi  sìilolìbera,  corruno  da  qnindici  in  venli 
Riorni;  e  quattro  dalla  deliberazione  alla  iniirie.  D' allora  in  poi  i 
suol  sentimenti  murali  trascorrniio  ìstanluneamenic  or  all'estremo 
della  ilUimria  bcaliiinline  ili  posseilere  li  donna  amala,  or  della 
reale  sclauiira  dì  vederla  pussedula  da  un  altro  :  quindi  quella  stato 
di  nilibia  misaniropica,  clic  quanto  è  più  alieno  dall'  indole  dolce  del- 
l' anima  sua,  tanto  più  converte  in  odiosa  aniarem  tutta  la  soa- 
vità 4^bI1  alleili  a'  quali  la  sua  vita  era  dianzi  assut-falta.  Le  memo- 
rie dG^liniiiampi,  delle  umiliazioni,  '  e  delle  iut(iustj;(le  cbe  aveva 
donilo  tollerare  dagli  uomini ,  si  ridestano  allora  pel  suo  dolora;  e 

'  QuudOru  umiÌE.il»  crii  j^ii^mMc:!  de'  nobili,  KriUft,  pig.  17Sl  Od  IB 
dtl  saagiui  mi  fareblK  p-ir  /«w  ,■  La  nn,i  m.ma  affirravi  cento  ■aoUx  ti  calletla 
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il  SUO  dolore  glieli  ingrandisce  in  lanUisini  atroci ,  piìrsccutorl,  che 
congiurami  ;i  r;i|iirì!li  iiyiii  Si»?raii/.i  so(ira  lalt^rra.  Non  \i-iìe  ]iiù  ncs- 

liàmiiia  chi'  gli  eonsurnando  le  fji:ol[j  inii;lli'l[Li;iIi.  U,i  i\s  i]u.>l- 
l'avanT.D  di  jacollfi  clicaiicnra  (;li  r^sla,  raci'oglie  c|ii:i1c-1ii><:.ijikiiI^/ìiji>ii 
d'aB^lti  [xMisaiido  alla  donna  amala:  per  lei  iri)v;i  \oa-  da  dultrsi, 
e.planlo ,  e  compassioDe  di  sÈ;  e  lucidi  inli^rvaùl  di  ra^loi]i:  ita  scri- 
verle, edaiuatururc  il  suo  proiTanimenLa,  Nondimeno  si  vede  cliecam- 
inliui  versii  la  fossa  rawolio  fra  i  vortici  di  quella  Gamma  ctie  lo 
avrebbe  forse  fra  non  mollo  dislrullo,  quand'anche  ei  non  si  fosse 
distrulto  da  s\  L' Orlis  sino  da  clii'  venni.'  in  isi  ena  sentiva  la  neces- 
sità di  morire.  Le  cayiiini  chp  cominciavamo  :ì  sccmarLi ,  la  andavano 

maggior  vi;joie  di  lacollà  InEelIcmiiili,  f  1'  i'-Si'!i>  ri .11  nato  ila  Teri^sa; 
e  !■  compiacenza  di  .suCTrlre  per  non  iiiacclilarle  l' innocenza  e  la  fa- 
mg;  e  la  ci'rlezM  di  jiotcr  trovare  in  sÈ  laiilo  coragH'o  da  edidcie 
r  jDglusUzia  di'gli  iKimiiiI  fuggendo  sollerra:  ecco  te  cause  cbe  lo 
pi^èrvarono  spesso  dall'  es^niil!)  di  Werther  ;  in  cui  anclie  l' Ortis 
Gai%))be  pvecipilato  assai  prima.  Quando,  a  metM  il  volume,  i  teltori 
T^goao  eh'  ei  si  divide  da  Teresa  per  lasciarla  ad  un  altro,  sentono 
cb'  ei  soEliene  LI  lerribllc  sagriiizio  perchè  lo  Taceva  con  voliinlaria 
geniTOsll!i.  Ma  la  fiamma  eli'  ei  voleva  comprimete  lo  ill\ura  ;  delira 
come  Werther;  i  tiTrori  del  fuluro  per  la  linniia  th'(-(;li  ama,  [alitila 
Ianni)  vedere  lOine  villimn  sgofmla  ali  iilloie,  e  ^'li  faiiiio  uiliri'  il 
suo  utiimii  gemiln  :  il  rimurso  dell  iiomu  di  esso  avi  va  inawediiia- 

nala  la  lerra ,  si  ilc-ta  guarda  iidi>  in;i)rni).  come  si  n'di'ssc  sul  capo 
il  cai'nt'Iice.  (.osi  la  sciagura  dell  amore  disperalo,  kIì  aduna  de' neri 
bntasini,  allineile,  come  Werther,  lo  sospingano  nei  sepolcro;  e  i|  le^_ 
ton  lo  vedeln  prodnlo  di  precipitarsi.  Io  iravwtami  il  Po  a  rimiru^ 
U  immente  tue  acque,  epiu  l'offe  10  fui  p'r  profondarmi ,  e  perdermi 

peràtmpre.  Tulio  è  un  puntu  Non  /Iniro  coi!  da  eoilarda...  quando 

OtTÒ  evraggxo  di  inirart  la  mortt  in  fai-.cia,  e  rojrionare  jiacalamente 
eoli  Iti  —  allora.  —  B  mentre  ei  proferiva  queste  parole,  si  risentirà 
nel  cuore  rivivere. una. relj^osa  pietà  per  sua  madre,  e  una  lontana 


2l3  NOTIZIA  DIBLIOGllAFICA. 

^eranza  d[  rasciugare  un  ginrn»  le  la(>rime  di  Teresa.  <  Cosi  l'innato 
amor  della  vica  soslenendo  qucll'  iiumo  col  sealimenlo  eh'  egli  aveva 
del  proprio  coraitgio,  e  riennfortaudolo  co'  sensi  ili  piei!i  e  dì  ri- 
morso per  le  persone  die  lo  avrebbero  pianto  Inconsolaliilmente,  Io 
pj^rvù  per  allora  dall' assalto  della  disperaiionc.  Da  quel  giorno  al 
dAriip  ch'ei  dncrctb  di  morire,  si  frapjioscro  piii  di  selle  mesi;  eia  di- 
.^^V'o"^  ^^^"'"^  ''^  "lalailia  più  luiiineiiisanubile.  Le  lettere 

j^lì'  Ortis  vanDO  di  tanto  In  tanto  a<jqiiislando  pifi  vigore  d' Idee  e 
meno  entusiasmo.  '  Ei  si  soflerma  con  più  aiienzioim  e  con  più 
eqallà  EDTra  le  umane  cose  ;  vede  1  dolori  e  i  piaceri  cbe  somminl- 
stranoi  e  quando  piii  l' istinto  dell»  vita  lo  rieccila  per  mezzo  delle 
più  care  passioni  a  ricorrere  alla  memoria  de'  piaceri  goduti ,  e  alla 
speranza  di  itodorne  pi^r  l' avvenire;  ci  II  dftude  con  armi  cbe  par- 
rebbero argomenti  di  mente  Iredila,  se  non  si  vedesse  cbe  sono  gli 
antichi  sentimenti,  ma  pili  radicali  e  meno  mobìli,  del  dolore,  cbe  gli 
si  Simo  convertili,  com'ei  dii'e.  in  ii;iliir;i.  no.sl  la  dispei  iiiioni!  imichfe 

cara  e  la  piii  nCL'ulia  liitìin(ja  ,  e  rompuno  coji  l' iiiiiiiic  Cla  e  le  più 
salde  con  le  quali  t'isliuto  naturale  leaera  coQKiunio  alla  vita. 
Allora  ei  prescrive  il  modo,  il  luogo,  l' ora  del  suicidio ,  con  la  rasse- 
gnazione di  chi  lo  aspcltaxa  come  Inevitabile.  A!lar;i,  dopo  lantr  tem- 
peste, incomincia  e  continua  per  venti  giorni  a  ii"i|iire  di  quando 
in  quandi)  pinatamente  con  la  murtc;  j  la  morir,  con  lui.  '  Il  fallo,  die 
avevn  serii|>re  tacmto,  dell'uomo  ucciso,  lo  narra  con  proFundu 
pietà,  i!i:i  fi'.m.3  ferrar  di  rimorsi.  L'ultima  volta  cli'ei  )iotè  piangere 

timo  aildio  a  quelli  cUe  abbandona  |ier  sempre ,  traspira  allii  volle  da 
loti  nondimeno,  ad  onta  del  suo  carattere  incapace  di  simulazione,  lo 
eopra  di  uà  sorrìsp.  '  11  sentimento  del  poco  spazio  di  vita  che  gli 
rimane,  raduna  io  lui  tutti  1  plb  Ibrli  aO^ttl  dell'  uomo.  Ha  o  li  elude 

,:(i?iL^»^to4'M:lng1i<.,  p.g-  87. 
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con  r  eloquenia  della  disperaiione  oramai  viiioriosa ,  o  li  aSironia 
eoo  tulle  le  (ime  dell' anlira  sua.  L'amore  lo  vorrebbe  Btrasdnara 
a  vendette  ;  <  e  la  natura  lo  alletta  a  piaceri  cbe  promette  a'  dienti; 
a  la  morte,  alla  quale  egli  si  6  fatto  vliUma  consacrata,  lo  disenade 
aan  trailo  dall'ira  e  dalle  speranie.  La  misantropia  toma  a  inSerire 
doeo  tre  volte;  ed  è  pM  linta  per  sempre  dalla  compassione  per  le 
persone  care  cli'ei^li  abbandona  nel  lutio;  e  l'ultime  due  pagine, 
scriiiea  Teresa  menlr'ei  slava  per  Iralijfgersi ,  spirano  un  mesto  pia- 
cere di  vedersi  ^iutitu  al  lermlue  delle  aiiifoscie;  e  un  pietoso  desi- 
derio lii  l'arie  sentire  ctregli  è  consolalo  della  gioia  di  morire  amato 
da  tel.  Questa  leniissima,  e  quanto  più  cresce  tanto  più  occulta  esa- 
qeAariuile  di  Gebbre  d'aniiim,  da  ebe  l'Ortis  cessa  di  delirare,  non 
br-obtUiiieitte  opera  di  aA  l'amore  si  fosse  avreduio  sorìTeado.  La 
dtlont  Bll  ba  d^to  qnanto  ba  scritto;  e  lo  ciò,  come  in  patecdil  al- 
tti  penti,  siamo  del  parere  colqaaleconclnde  l'articolo  antecederne: 
tanUi  fin  che  l' aalore  di  quel  libro  aveva  allora  passato  di  poco  i 
Temi  anni;  *  e  se  avesse  saputo  osservare  In  sé  questo  ^to,  atta 
arretrile  pih  potuto  descrìverlo  in  guisa  si  passionata  cbe  la  perspl- 
oÌK^  dell' osservatone  non  trasplrasfie  a  tuiti  i  leitori:  Invece  tutti 
qe^tóno  la  veritì;  ma  a  disti n<;ui;rla  ìi  bisogno  di  industrio^ssima 
aQ||ÌSÌ.  Bastb  aU'  autore  di  es|>nrre  una  .'^erie  di  seusuziont  giorna- 
liere com'el.  le  provava,  e  nello  stile  com'ei  le  concepiva.  Però 
l'effetto  è  men  subitaneo  cbe  nel  Werther.  EU  dgnor  Goeilieba  pKi 
merito  d'intenzione;  poiclib ragunaudo  qnant'.era  necessario  a  per- 
colerà instantaneameete  gli  animi,  mostrali  Genioìl  laminalo  dall'arie. 
Taae  le  ultime  scene  deli'  Orln  sono  piò  vere,  e  semlm  ebe  operi 
ìia^t  natura.  La  pietà  per  la  madre  die  aveva  spesso  dlsiolloil^ 
gilo  dal  soiddio,  è  l' osUcOlo'piit  potenti:  cbe  alla  disperaiione  li* 
mauga  da  sormontare.  A  tono  altri  accusa  Werther  di  debole  pietà 
per  la  madre.  La  disperaxinue  guidb  l'Ortis  di  passo  in  )iasso,  e  si 
soffennb  seco  più  volte  a  lasciargli  rijiinlìar  lena  ;  ma  investi  Werther 
e  to  travolse  come  in  un  turl>ine;  ed  ei  non  poteva  volgere  gli  oc- 
chi se  non  alla  s  jia  donna  per  la  quale  ei  periva.  La  diversità  asso- 
luta di  questi  due  individui  sta  nel  vigore  dell' anima;  lortisslm»  nel- 
l'Ortis ed  esperimentala  ui  dolore,  ma  più  delicata  e  meno  esperla  in 
Wertlier;  nÈ  pub  reggere  lungameate  a  una  febbre  sorda  ctie  scop> 
pia  di  subilo,  e  n'è  sbalordita  e  ridotta  aHa  Irenesia.  Quell'altra 

f  Vedi  gli  ullimi  frammenti. pig.l3S,t1.!,tlen.pig,  m  >  ^tg. 

I  Milla  luliiu  li  Isnu  X  del  Taalra  Italiano  applaudita  ,  l(|gtii  che  l'  iu- 

ddl'  Ortis  fa  poi  iltiiliuilB  ti  mitaaa  auton, 
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anima  non  piiù  essere  assalita  che  non  se  ne  avveggo;  non  piiù  es- 
sere delilUlala  cbf  a  poco  a  )><]co:  qninili  qiieM'oiiileKgianieiJlo  per- 
petuo ha  )a  ragion»  e  le  passioni ,  che  si  conserva  in  lei  sino  all'  nU 
limo  punlo  dell'agonia  La  osiinaia  costanza  dell'Ortis  ci  moverebbe 
Eolamenie  a  siiipurt;,  se  non  la  vedessimo  rliL'olata  e  in  rrangenli 
d' essere  smossi  e  da  tutti  1  .desider]  dell'  uomo,  e  dal  dolore  delle 
persone cbe  egli  condanna  al  lutto:  ed  eì  ne  sente  il  dellilo,  e  pra- 
sente  insieme  1  delitti  a' quali  JesperanM.conllouando  a  vivere  séco, 

10  potrebbero  strascinare.  La  notte  precedentealla  nelle  del  Bnlddlo, 
ei;ll  scrivendo  a  Teresa,  (ornava  a  piangere  ed  a  tremare  ;  e  grida 
sdegnalo  e  avvilito:  Li  torgente  delle  lagrime  è  in  me  dunque  tne- 
iaatta?  Werilier  senti- condensato  jl  dolore  di  tutto  <iuello  ciie perde, 
e  non  pub  vedere  cbe  la  propria  sdagorj;  ma  l'ultro  In  tempo  di  ri- 
vedere ad  una  ad  una,  e  quanta  [dlls'avviHiia  ^ilki  mone,  inni»  piii 
amuranienie,  le  cose  cb'  eì  lascia  ,  e  tanto  piii  vorrrhhe  clic  mui  f^li 
paressero  beile.  Forse  è  cisscrvato  da  pochi  |{htcIiì>,  ce  un;  s' è  dello, 
tutta  la  narrazione  degli  iilliini  venti  giorni  della  lotta  drll' Ortis  cun 
la  morte,  non  è  aci-oniiiagnaia  d.i  rifli-ssioni  die  guidino  vhi  leftge), 
non  però  b  meno  profnnJo  qnel  tratto,  perchè  b  cavalo  dalle  viscere 
dell'uomo  morente,  quand'ei  verso  sera  e  poclie  ore  innanzi  ili  ucci- 
derti, to/fermanion  altàgli  OobAi  al  cielo.,  e  dopa  alcun  l«Di;ia .  pri^ 
rt^e  Suardandomi:  pine  A"CHE  a  te  che  oggi  L*  ldck  sia  Piti 
BELLA  CHE  MAI?  Densi  la  lotta  d  un  anima  vigorosa  elle  non  può  vin- 

leniem'-nle  dissimili  ilo .  d  uh  i'i  Iii  mU  h/.m  ,  ih  iniL^mno  .  di  iiionien- 
lanea  rassegnazione,  r,  ili  ci  ciiiii-iinir  |iL'i[i,auo.  hi  scena  della  visiia 
e  del  congedo  dell  Ortis  ui  casa  di  sua  madie,  Non  si  puu  raffron- 
tarla a  nessnn*  altra,  da  conoscere  se  sia  urdita  o  esposta  meglio  o 
peftglo  :  non  è  imitazione  ;  è  avvenimento  clie  affligge  tutte  le  laml- 
^'lle  alla  lor  volta;  perb  a  chiunque  lia  viscere  di  Sglio  sgorgano 
spontanee  le  lagrime:  non  pare  scritta:  e  cbi  v  asslste  ui 
sere  illuso,  ne  cblamaio  a  vederla:  piange  come  d  iiii.daÌOie>i| 
provalo  o  die  dovrà  a  neh  egli  provare.  Ha  Ira  la  compi 

11  terrore  dall'  insullia  circostan»!  diuua  in;idre,  e 
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.S^^OW.-fffdWe  per  '"i  sniri.lii.  ri  mio         ,  il  dicT  Jole  : 

t^mréna-pme- \c  chkdr  ;.,  l.i.noìi/.io'.r  pn-  .li,ueiid.Te  meno 
B^ProtanelHilolcro.  La  |>:irallt-ln  della  ile'vnrsi  <l"  Os- 

abn  nel  Werther  pare  da  principili  ìde.iia,  purctiè  È  itienu  lre(|u«iil«, 
SIR  è  condotta  in  eiii^  che  lo  spctiatore,  quanit'  ajicbi;  n'  avesse  kh 
spellato,  conft^ssa  die  è  tera.  Vede  la  (isoiionila  cun  die  Werther 
l^a  qu«'  versi;  li  pietà  con  cbe  li  pronuoila;  vede  come  ogol  f»^ 
ruli  ènn  misa  della  morie  di  chi  11  l^ge,  e  cnme  il  misero  amante 
vorrebbe  e  non  ba  cuore  di  dire  a  Carlotta  cb'el  dmnanl  non  poirk 
plt  vederla,  eh'  essa  non  potr^  udirlo  per  iiitia  t'  eternit!).  E  la  com- 

DtUlone  assale  lo  Spell»ii>r<ì  cnn  un  ^['iiin  si-n^u  inilislhitn  tV  orrore 
e'.dl  gti^a  qnando  vede  il  in'iio  di  i     loici  .ii-fiiii  ■.ii'iint  :i  un  cuore 

die  è  pieno  di  lei,  e  die  il  .mi  Oi'-.^i'i  ;ì  ili  |i;ili.il:irr  ;  r  n-ili-  rollìi! 

Wertbfir  ,lMolatO  da  UliIc  l.-  ;.|.it:iii/i'  --tW  ilrll  i  f.^lii  itii  eli'  fi  nuii 
n««UW'SpenilO  mei ,  e  i.orUi  .s»  Ic  ..no  kililn.i  ^i;:oiii/7;iiili  ijuei  Ii;il-ì. 
tì^^D^evdeue  lire  una  scena  ,unil.'  :t  iine-l.i.  .'ieTin  -cvlilie  elii^ 
IH^UTlia  Inspirala  a  un  sulu  aiiiMre,  ,,ei  qin'ir  iinieo  la-o.  Nf^ 
la  Ifaiara Bomminiatrer!)  torse  mai  pii],  complicat»  di  (unti  ocenlli 
aSetlI,  una  scena  simile  alla  prima;  dè  veruuo  e' arriiicbieretd)e 
d  e^wrli  con  la  sna  para  semplicltì.-  ■  — 11  mollo  della  morte  è  diverso 
qnaiìt'era  di>ersi>  lo  sialo  della  ninlaiiia,  il  carattere,  e  la  forza  del> 
r  animo  de'  dne  giovani  che  a'  tiecidono,  Werllicr  in  una  nutle  bur- 
rasco.sa  di  vi'rno  arrampica  su  per  l«  rupi,  e  il  luugn  dove  Tu  trovato 
ti  suo  cappello  laseia  i;uii(;etliirare  cti'  ei  cercasse  morie  più  crudele 
e  più  prilla  fra  qiie'  precipiij.  La  mattina  lo  ve^tgono  boccbeftgianle 
nella  sna  camera,  cnn  le  cervella  spar|iart'lialr> ,  e  eon  iin;i  (cageiiia 
aperta  su  lo  scrittojo.  L'altro,  io  una  iiuiti-  serenai  ili  |it'iio:ivi-ia  ,  \a 
per  le  camps^jne  che  gli  erano  stale  si  care;  c  òa  i|iii^'  liio;;tii  acco- 
glie le  rlmemliranie  dell'amor  suo;  e  lorns^i  a  rasa,  più  cerlu  che 
sarà  caro  a  Teresa  anche  sotterra,  e  <e  riscrive  pili  consolalo;  atte- 
sta  r  innocenza  di  lei ,  c  si  Iralì^ge  :  e  sicnro  in  .sii  di  poter  aspettare 
di  minato  in  minuto  la  morte,  lascia  che  per  più  ore  {jli  scorra  il 
sangue  dalla  ferita.  Ha  sul  tavolino  la  Bibhia  chiusa,  e  sovr'essa 
rorìiiolo  dal  quale  aspettava  il  momento  preBsso;  e  spirò  mandando 
a  Diol'  ultimo  sguardo.  Finalmente,  anche  nell'ultime  parole  de' libd 
È  raccolto  il  senso  diverso  die  i  dne  scrittori  mirano  di  lasciare  In 
chi  IcKiC.  Werther  hi  purlato  ylla  sepoltura,  e  nessun  smenliile  io 

egli  avea  tai^te  vnlte  desiderato  ili  riposare.  '  Circa  allo  stile,  ciasler- 
'  Neil'  ulilina  Itiiera  ^|«rtiuo.  «rivi, j»g.  151 1  jBi'cA' fo  »(a  «pofto  joffs 


216 


KOnziA  BIBUOGItilFICA. 


moto  àeX  rifèrire  gli  altrui  paragoni,  o  dil  farne.  Che  se  pare  un  io- 
gegno  SlolOBco  e  consumato  nella  sua  Mngoa  materea,  potrà  ooto- 
mluare  la  didtnra  d' uno  de' due  romanzi,  non  però  polrb  essere 
mai  SI  versnlonell'ahia  da  non  ingannarsi.  E  chi  non  Tede  che  due 
caratteri  al  differenti,  con  motll  d)  seniire  e  di  concepire  si  Tarj ,  e 
in  idfoTnl  d' Indole  si  aliena  Ira  loro,  e  nati  in  clima  cosi  diverso,  non 
jiossaiio  scrivere  clic  alT^lto  diversamenle?  ItasLi  clie  l' autore  tede- 
sco di'purò  e  arriccili  ima  Iìiim"  !  che  non  avevii  bi  riliori  classici  ;  e 
l'italiano  ridiede  fona  e  novità  a  una  lin-tiia  classica  da  piii  Sficoli  :  ' 
l'nno  e  l'altro,  siijici'andii  <[iie' divursi  ostacoli,  alluderò  imo  stile 
ignoto  a'  loro  concittadini.  Da  quanto  s' è  detto,  e  con  varj  i;Uidizj  in 
plh  luoghi,  ogni  lettore  anche  non  Italiano  ilesunì<;rà  o|iiiiionc  sicura 
intorno  allo  stile  del  libro  del  quale  principalmente  trattiamo.  Pari- 
menti un  criUiM)  tedesco,  all'esperieoza  del  quale  sari^bbu  orgoglio 
il  non  riportarsi,  ha  dato  nn  giudizio  riferito  nel  paragrafo  prece- 
dente: '  e  ffioveri  agli  Italiani  perchè  abbiano  meno  ingiusta  api' 
Dione  dell' etOQuenza  di  Werther,  '  Ciierenm  anclie  in  via  d'arbitro 
uno  scrittore  francesi-,  il  ([nate  i|iinniitiii|ne  acmini  m  [;encralc  e 
modestamente  iilifclh  <i<-\\  ^inMn'  (i  rli'sciMMlciruali^mo,  noiulimcTin 
anche  1  cenni  di  chi  1j;i  ih'h'  (■-..■mi"  >'i  '-li!c  TinTil;iTi..  d'  e.ssiTi'  alli'ii- 
lamenle  considerali:  ecco  il  passii  come  sUi  iii-ll'nv  finale .  <i  Werther 

*  est  le  premier  onvrage  allemand  dniit  !<■  -iv:.-  [i.iv,:'  hi  mvl;  l'ni- 
■  preinte  d'une  imaginalion  forlemenl  iia--'.  njin  ''.  I.  i  -i  ,i  l'e  rare 

•  mécite  qn'on  doit  atinbuer  la  prodigien-i'  rj.i  .i  l.nie  ce 
>  roman,  lorsqn'il parut  pour  la  premitro  rms,  il  mi  (l'i.i  iuii]iiims  une 

i ^ni  del  etlUnhe  gl'anici  la  thiesi:  E  |mi  mesi  iiiTiir...  ,  :  Fiieuic,  7  sM- 
lemlitcjpig.  93^  9Si  Io  li  prv^a  d,  salire  S'd  melili  -lo  piiu.dK  .aerila  laOU 

fona  ibm^i  firn  /m'sì  q»etttfrisch,  «mbre  otpitatt. 
<  Pig.l86,ii.noH. 

*  VlcoUD  iut  tnduiiani  italiane  dal  Ifei-llier.  V  una  stanpiU  molli  anni 
■ddiclio  in  POKhìivo,  t  mutilala,  t  pare  falla  lopra  il  leslo  francist.  L'altra, 
itampllaiaPadovi  thki  la  line  del  lecolo  scorto,  ha  in  franle  uu  Lctttri  dalla 
ipialetppariHiitluilIridiitloteaYeta  mandilo  il  nunoicrillg  il  lignnr  Goethe  i 
comiuiqiu lii, lo  ttllc  n'k  •ieìu(to,roiio.  eatcntito;  tre  difetti  che  malti  icril- 
tuli  pigliano  pei  pngi  di  Iona ,  di  lEBiplicitì  e  d' Hcunten  i  e  i  lettori  beaclib 
«naa  giunnuiid ,  le  ne  ivrcggono.  Le  grida  da'  giorulìsiìche  I'  Orlit  foue  imi- 
tiDuni^del  JFertìitrj  indauen  molti  ia  Itilii  a  aSronUtt  no  libra  otigioale 
con:  uu  libro  trjdotto,  a  0.  ff^a-Aa-  un  giudi™  popolan  piovocito  da  t 
na'icciìa  mal  fottìw».  Iti  ÌB(^IUl»™t«  imAmmlo  •  qnni  caduto  in  Hipiem. 
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•  trts  grande  sor  tonles  les  inies  jeunes  et  seo^bles.  La  profbndenr 

>  despeosées,  la  finesse mème  des  ebsemUons  doet  il  est  rempl!, 

■  ne  semblent  le  plus  souvent  que  llieureuse  ìi^spiraiion  du  s«iiii- 
ji  ineat  (|ui  domine  duns  lout  l'ouTrage.  Il  n'y  a  <iu  moins  <;u'Lin  lacL 
M  lorCciercé  qui  sache  y  discerner  ce  qne  l'invuniiou  poÉliqiie,  le 

•  génle  observateur  osèreni  ajouter  aui  épanchemens  naturels  des 
»  passiona  et  des  caractères  mia  ea  adion  dans  cet  admirable  !>• 

>  blein.  Ce  qui  décèle  le'plds  Ja  mdn  de  l'artìtle,  ne  terail-te  pat 

>  ur,e  eeriaine  (etnie  de  mélaphgtìgue  milfy  qittlqutfoii  au  colorii 

>  d'uiutyle  en  iiénéral  aussì  siinpie,  sussi  pur  qu'il  est  énergique, 

•  neut,  originai?  11  ^  a  duns  les  Leltres  d'Orlù  une  chaleur  plus  nié- 

■  ridionale,  unctouche  plus  fraucbe,  plus  individuelle,  plus  d'aban- 
a  don  ;  mais  on  y  désirerait  quelqiiefoii  pluf  de  dév^ùppemtat.  *  la 
Il  sucretsiontlftsenlimensn'tjserail-ellepaasouventtropbnuque.lrep 

>  rapiife?!!  est  des  situationseidesniouvemensderamesurqni lima- 
li glnaiion  a  besoin  d'atre  plus  ou  moIns  arrfitée  pournous  blreéprour 
u  ver  toute  l'émotioD  doni  nous  sommes  susceptibles.  *  Thérèse  me- 

>  paratt  un  etre  beauconp  plus  intéressaot  que  Charhitie.  Je  plalns 
»  peut-etre  davanlage  Werther;  mais  Je  me  ironve  plUa  dlaposé,  ce 
B  me  semble,  il  paria^^r  lout  ce  qo'lsplre  an  sauvage  Ortis  l'objet 
D  de  sa  pasgion.  »Del  resto,  poiché  il  libro  italiano  bi  meritalo  molU 

'  La  giusta  quereli,  i^lie  lo  tlitt  di  qDcUsItUtfa  coitrìngi  It  id«  lulliia- 
auitia  ddle  parole ,  c  mollo  più  gimta  pti  lulti  i  IdtaTinon  italini:  bini]  qtianlo 
uno  c  più  jrali™  deista  Imguyla^^^^^^  folla  B  iipidilà 

1'  Ìmpo«iì.iUli  delk  Iraduiioni.  , 

^  Ma  l' Orli!  parrehlie  (gli  più  il  giovine  di  «ni'  anni  che  tenie  it  forle- 
mcnle  e  [apidiasiminienle  gli  illétti,da  non  upire  polece  mal  nolgnlìT  Sa 
iniiché  conccDlrire  il  troppo  ulote  del  luo  'lite  MCondo  l' indoli  lui  di  leotin 

■  dicenccpin,(llbiu  ilodirio  di  diliinlo  tnondo  l'irto,  i  litUiri ,  inucce  del- 
l' uanw,  atrebbero  veduto  l' aaMre  ,  t  iTorita  foise  aDcbe  la  fiamma  fillìaii.  Lo 
■criUoTi  Mm»  del  piiu  qtti  riportato  in  in  ihto  inconlio  e^gìimente  dello: 

•  La  Dainine  tM  plot  amlagiimt  que  la  eluleiu.  -  Quello  icritlore  e  il  signor 
H.  MiiiUr,  luUm  detti  HonAU  fÌATinilLLI,  tibro  idoilato  ptii  anni  io  alcune 
univeniù.  It  Ttocrilo  iiiaero  ditu  di  luiiA'ù  cktadot^m  nUm  iL-mc,  imdul- 
lari  mi  prqfaiii  oùbllgaU  attigiw  UelstB-,  Il  quale  gi'ir^'.  i  chr  :l  iim  ilelle 
tnàe  non  gutr^aiii  nelle  miepatife^iiuinrljmule  della  mi^  «i.imir  i\tiàìV  Elogia 
di  Gtowdel'Bcitoli;  pig.  TS.edii.  1789.)  Eutuakasii,  opnclta  >u  l' immor- 
tditkddl' mima,  t  rari*  il  pt&bdlo  da' molli  IiTori  letterari  del  >>lii"><  Meister. 
Obo  leritton  italiu»  li  ita  IndBcudo. 
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ìevuai  e  ]'  allento  esame  de'  criUd ,  e  lai ana  del  tedesco  i  aEceriaU 
da  più  numero  d'anni,  la  lite  della  preminenui  non  pub  essere  deG- 
Dita  se  iiim  (tal  tempo.  Se  non  che  il  tempo  con  nuovi  costumi,  con 
icoric  Ii'iUT.iric  [■  morali  contrarie  alle  odierne,  con  le  vicende 
iltgl' idiuiiii  iii:iiiil<jr^  Inrse  In  dimeniicanza  queste  con  inaile  altre 
opere  che,  malgrado  la  loro  poca  uUlilà,  commovono  oggi  tanie  opi- 
nioni, 

TU.  —  Effetti  morali  del  libiio. 

Perloptb  1  romanzi  della  specie  dell' Orfu  sono  nodii,  perchè 
assegnano  a' protagonisti  virtù  e  passioni ,  le  quali  o  non  godo  liuni- 
te,  o  non  sono  slassolute  e  si  forti  negl'individui  vivenU;quiDdi  la 
troppa  perlezione  ideale,  e  il  troppo  bollore  degli  affetti  n^'  libri: 
quindi  derivano  due  danni.  L'uno,  clie  quantunque  alcuni  lettori  di 
miijliore  ingej^no  si  disingannino  prestissimo  della  perrezione  impos- 
sibile, non  pcrciù  possono  disingnnnarsì  dalle  passioni  che  sono  ge- 
neriilmciilo  più  .iltive  iippnnto  dove  le  tacollfi  iiilelleliiiali  sono  piii 
pronto  ;  così  elio  aeguistano  ne' romanzi  bisogno  (li  altlvii^  (ii  cuore 
più  agliata  e  conlinua,  L"  aliro  lianno  si  & .  che  il  maggior  nimiero 
de'  lettori  non  avendo  sonilo  nè  tanto  vigore  d' animo  da  soslenere 
la  tcmjiesLa  di  perpcLiie  passioni ,  nb  (anta  mente  da  vedere  quanto 
sia  pericoloso  il  voler  operare  con  lenialivi  di  perfeziono  superiore 
all'  umana  natura,  s'educano  a  ogni  modo  a  ostentare  di  sentire  più 
die  non  sentano,  onde  far  amminre  in  sè  le  passoni  che  hanno  am- 
mirato nd  libro  ;  e  v'  aggiungono  a  prindfdo  la  buona  fede,  e  poco 
dopo  ripot^isla  della  pura  lìrtù.  E  queste  cosi  f^tte  sono  le  leste  rì- 
ditele che  hanno  titolo  di  roman»escke,  copie  femminine  viventi  del 
modello  de' Saint- Preiix  e  di  altri  lafEnalori  di  puris^ma  corrottela. 
E  bastasse!  ma  oltre  all'essere  ridicoli,  sono  nel  sesso  donnesco  gl'in- 
dlvidni  pib  ninesti  alla  società.  Illudono  sk  medesime  e  1  loro  amanti 
con  le  apparenze  dì  virtù  e  d'ingegno  accattato:  destano  negli  altrui 
petti  un  calore ,  che  esse  non  provano  ;  e  un  amore ,  a  cui  non  pos- 
sono se  non  lepidamente  rispondere;  i  guai  in  cui  vanno  pericolando, 
e  che  se  fossero  state  virtuose  non  avrebbero  aftrontato,  e  se  fossero 
paRsionau  davvero  non  curovbbero ,  eccitano  in  esse  de'  terrori  im- 
pnmlsiche  le  riducono  t' ripieghi  del  calcolo;  e  quand' altri  pib  ar- 
de, alloia  esse  plQ  drin^tte  Tagfooano  ;  e  floalmente  l'entudasmo 
con  cbe.le  ti  erano  IraAgniate  diventa  inopportuno;  e  la  maschera  b 
atnppata  dalle  loro  aziool  che  mettono  la  umiliante  disperatone  del 
disinganno  in  tutti  i  pensieri  di  chi  le  amava  ;  e  d' allora  In  poi  lo 
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fonesUuod'uu  cupo  senso  dì  misantropia  lìnch'ei  Tive.  Carlolta  gio- 
verii  spesso  adaddottiinarecosl  fatte  civette.  Sia  donna  immaftfnarìa 
o  reale,  l'aotore  s'è  illaso  lasciando  sovr'essa  an' amabilità  e  an 
candore  appiroite  ette  pub  fnnesiamente  illudere  gli  alirL  Quanta 
a'  gio*ani ,  pare  cbe  raramente  da  questa  spede  di  romanzi  rioavlna 
l'arte  d'ingannare ,  bensì  di  lasciarsi  ingannare:  e  se  Carlotta  Tosse 
stala  svelata  a'Ieltori  tal  qual  era  naluraimenle,  Werther  farebbe 
men  compassione,  ma  l'esempio  della  sua  morte  sarebbe  slato  men 
contagioso;  equand'ancbe  omsSi  vero  cbe  quel  libro  abbia  sospinto 
taluni  ad  uccidersi,  l' autore ayrebbe  ad  ogni  modo  scansalo  ta  tac- 
da,  o  si  sarebbe  pHi  fàcilmente  scolpato.  Non  però  mancano  due 
altre  specie  di  romanzi  rìte  corrompendo  i  tiiovani  assai  per  tempo, 
gli  aggnerrìscono  di  perfidia  sfacciata  per  espugnare  la  fama  delle 
madri  di  famiglia  e  l'innocenza  delle  fanciulle.  Spetta  ad  una  delle 
due  spedo  11  Tomanzo  :  Le$  liaiiont  dMgercUKS.  E l' aUra  nnta  un 
autore  arri* alo  a  si  orribile  apice  di  perfezione  in  Francia ,  che  noi 
crederemmo  di  contaminare  gli  altri  e  niri  se  ne  dtasdmo  il  titolo. 
Cbiun(]De  lo  ba  letto,  e  per  quanto  sia  d'animo  guasto,  non  d  tac- 
cieriì  d' ipocrisia ,  se  diremo  che  le  tante  edizioni  di  sì  atroce  libro, 
ci  fanno  frecnere  insieme  e  tremare,  pensando  all'obbrobrio  cbeandie 
per  questa  ragione  il  secolo  nostro  otterrà  dal  genere  umano.  Desu- 
meranno i  posteri  da  i|uel  libro  la  prova  maggiore  contro  la  pertè- 
zione  ideale;  jiercbè  mentre  tanti  Gtosoii  tendonoa  provare  matemati- 
camente la  perfetti  bili  là  assoluta  dell'uomo,  il  romanzo  è  ristampato; 
e  le  metaOsidie  speranze  si  stanno  contente  della  prima  edizione. 
Non  pare  cbe  nell'  Orlit  le  donne  di  misero  spirilo  e  di  tepido  cuore 
ritroveranno  incilainenl)  a  divenire  romanf,esclu- .  n6  i  giovinciii  a 
immolarsi  òttime  d'amore  volgare:  anzi  polrebiiero  le  fanciulle  ve- 
dere in  Teresa  unospecchìo  dell'  amore  sacrillcaio  alla  casini ,  c  .il- 
l' obbedienza  Aliate;  e  gl'innamorati  generosi,  beuciii!  siano  pocliis- 
dm),  rinvigorire  II  lotocoraggiolnqoel  libro  da  posporre  lu  propria 
viia  air  innocenza  e  alla  lama  delle  loro  donne.  Nè  pare  cbe  per  esso 
possano  traviarsi  le  nienti  in  soruì  di  perr^ziuiie  ;  percbè  l'Ortis  non 
solatnunic  virie  r  limano  [funere  destinalo  a  guerra  perjielua,  a  insa- 
nabile tecilìi  e  a  fatale  mist'ria;  ma  ad  ogni  pagina  ci  manifesta  d'es- 
sere irresl  Slibi  1  men  le  travolto  da  quel  destino  :  e  non  che  vantarsi 
inlallo  da  lutti  i  viij,^  dice  a  Dio  nella  sua  ultima  confessione  :  '  Fui 
emrollo  quarì  dal  monde  dopo  avere  iperimentato  tutti  i  tuoi  mi;  e 
quanto  pHt  sente  l'orror  della  morte,  tanto  pia  le  passoni  ohe  sono 

*  Tedi  in  prindpo  il  fnnuncnlii  d' ma  letteti  tronra,  ■  |ug.  SI. 
»  Pig.  1». 
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immedcsimnle  alla  vita  lo  tentano  a  feroci  ileltlli.  Ben  può  l' Ortii 
divenire  nocivo  coi  produrre  il  primo  de' danni  notati  n  principio, 
pcrcbì;  sparge  la  luce,  cum'ei  la  ctiiama,  fantrea  del  tUtingaano 
negl'intelletti  più  atti  a  vederla;  e  perchè  iid«tt. le  fi^  jNnlltKtt 
Ite'  cuori  creati  a  sentirle,  I  0onDÌ:piiTi)egÌatl  dÌ<inwLe«^n^||^|}B 
di  anima  calda  pagano  questi  doni  con  la  sdagora  dt  dtvMtt^ìl^. 
loro  secreto  da  tutti  gli  altri  mortali.  E  lauto  più  quanto  plb  ajfié- 
mono  dai  Utirisentliiieiità  e  ragioni  confacentesi  alla  loro  indolSf^ìB 
avversi  alla  pratica  die  fa  prosperare  per  mezxode'vizjde'particoW 
la  societii  quale  h  ridotta  a'  di  nostri,  e  dove  ad  ogni  modo  dol>blania 
vivere.  Nojn  ti  dall'  alimi  freddeiia,  inca|aci  di  cavar  frutto  dalla  stol- 
\ei.7/ò  ilei  ihuUi,  iiauMMii  ilolla  comune  venaiilù,  si  concetiirano  in 
s&;  s'aliint'iiiam)  ilii'  li  ir  sentimenti  the  a  poco  a  poco  sì  convertono 
in  (ipiiiioiii,  I'  li[i»h>iriiii'  in  dimostrazioni  innegabili  ;  '  quindi  ta  per- 
tinaci:! nell'esporle;  l'incuria  de 'fa  Miri  della  fortuna,  la  quale  si  ven- 
dica candannanduli  a  lurriliili  strette;  la  rampiai  eiiza  ort;of!liosa  della 
propria  generosità;  iJ  disprezzo  dell'  altrui  biasimo;  quindi  lo  sdegno 
altero,  la  intolleranza,  'eia  misantropia,  e  la gnern  ladtae  lane^ 
Buna  apersiua  di  rlcoodllailone  con  que'  tanti  che  o  per  Interesse,  o 
per  aUtndlne  non  possono  operare  che  aecoodo  le  r^le  ordinarie 
dei  mondo:  quindi  Tanno  un  mondo  appartalo,  che  consistendo  di  po- 
dli,  6  dt  necessla  0|ipri'>-so  pid.  Òh^ihIo  l'Oitis  aqncl  rorcsliero 
Cbegli  si  aCCOStù  Jicr  ii,ii"iliir-i  iMih>Mi'ii/s,  ris|i().si!  :  !o'>  — 

io,  tignar  mio  ,  timi  l,o  mm  j'utul'i  i  r.«., ■fi-re  r/ir  innli'simii  lu-iili  ailri 
taortati;  però  non  crctlu  t-.hc.  ijh  nitrì  ;i  ,sinfio  mni  iwiruci'p  j;  sa  meiie- 

ture  do'poclii  iiiiliviilui  diversi  dai  niolli,  di'ilvii  :;[ipLi[iin  dal  non  vo- 

'S'idiinii  vtdulD  ipg.  ail  ,  coni*  ndf  Olii'  i  ilul.i.i  Mirteilcnli  rht  la 
uu^ngcfuio  al  luicidio  ,  >i  wno  con  l' altitudine  TÌrilùir..Lli  e  ridniri  \'tr  cs%u  mi 

lo»  alMliDiU  I*  Vllimi  Letten.  Fn  gli  illrì  trilli  Tamigi iintiuiini  i  ipicUi  del- 
l'Ortii,  TiiilifgoDO  i  Itgamd.-  Iiaetltrmla  pià  per  rlficsilnae  che ptr  itatura. 
—  SianifperMetlauitdalpttU,  a  Htu  gli  temtraumtlbrUUmi  i  ritalli 
tutu  dtl  suo  («ars.  —  jima  la  lolitudlne  plA  prtfaada.  —  Part  che  la  «ila  tm 
gli  Ila  tara  it  hm  penh'  ti  ne  pui  tlt^m.  a  suo  lalrnlo,  —  Li  Raiieìv  of 
trmliitltnt.  Si  cnidtliino  questi  patii,  din:  - 1  n'irir»!  scrini  da Mid. Teaiarljì 

•  Alluìni  Mlin  £ gnndl  pntio  per^l  Itolil  lelleiaria  .  nan  ,ii]a  ym-M-  Atnwf 

•  BoUnpOatindi  ileiini  «Uni  Kritlori  d'Ilitia  ,  fra'        Mrli  liior  Crsirxili 

■  ugmiioiK  del  dtuR  degli  uidifidi&,  die  Doa  è  conceduta  ctic  all'  occhia  £nia- 
>  ùnn  delle  doni»,  ■  con  tal  griu  di  ibbdliic  la  Teliti  icnia  «cullaib.  > 
SciULTuauoi. 
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lettì  conoscere  1"  iiniversalilà  de"  mortali ,  e  per  conseRiieoM  dal  iii>ii 
voler  secondarla,  li  vero  ;  l' OrHs  desta  nnùili  sensi;  e  scocta  la  verità 
in  unisa  che  si  pianti  negli  animi  giavarili.  Pur  chi  pesasse  l' utile 
e  il  dauno,  vedrebbe  per  avventura  iraboccure  la  bilaacia  contro 
r  autore.  Non  si  puù  negare  che  ciascuna  di  quelle  lettere  non  sia  ri- 
scaldata d' una  pieth  dìsinlL'ressaia  dell'attruì  sventure,  dettata  in  wA 
dalla  loca  della  nUera  ;  ma  il  liassnoto  rìducesi  a  tina  spede  di  sde- 
gno contro  in  natnra;  come  se  la  ci  avesse  creali  a  patire  per  le  no- 
Btre  e  por  l'allrol  miaeiie.,  e  a  non  pDterle.Bceinare.  tin  nomo  stra- 
sdnaio  dall'  amare  a  violare  l'ospitatiti,  a  eoo  tamia  are  nna  Tergine 
e  a  ravvolgere  una  famiglia  iu  pericoli ,  e  cbe  lo  elude  morendo;  non 
somministra,  quanto  a  principio  parrebbe,  prova  del  potere  del  libero 
arbìtrio:  dacché  quest' uomo  lascia  dìscerncre  che  tutti  gli  atti 
d' onesti*  sono  eOelti  non  tanto  della  ragione ,  quanto  di  passioni  più 
forti.  TulLo  il  mudo  di  sentire,  di  ragionare,  e  di  agire,  pare  che  sia 
diretto  B^W Ortis  da  un'opinione  cbe,  vera o assurda, è  pur  sempre 
rischiosa  ad  insinuare  ne'  giovani;  ed  è:  ■  Cbe  l'uomo  non  agisca  per 
volontà  Illuminata  da  un  principio  di  verità  e  di  giustizia;  bensì  per 
laeoltà  prepotenti  conferitegli  dalla  natura ,  secondai^  sono  provo- 
cale o  al  ìmt  0  al  male  dai  casi  della  fortana.  ■  1  sentimeoU  delicati 
d*  amore,  e  il  velo  diffuso  sovra  I  desideri  dell'uomo  e  le  angosce  che 
sema  evento  felice  atHiggono  l'Ortis  e  la  bncinlla,  salvano  questo 
romanno  dalla  censura  meritala  qoasL  da  tulli  e  anche  dalla  Clariaa; 
daccbè  Lovelace  attizzerà  sempre  la.brqlalllì  di  molti  suoi  pari, 
e  un  solo  de' suoi  artifici  pub  aguzzare  l'astuzia  di  tanti  altri  che, 
guantunqae  con  mùiore  ingegno,  professano  pid  vili  costumatezze. 
Tuttavia  andbe  contro,  questo  merito  deli'  Ortii  si  potrebbe  allegare 
ribebe  egli  scrisse: /c  voleva  in  quella  iforlunala  creatura  '  mostrare 
a  Tenta  uno tptC4Ìhio  della  fatale  infelicità  dell'amore.  Ma  credi  Iu 
che  fesenlenu,  e  i  contigli,  e  gli  esempi  de'  danni  alimi  giovino  ad 
altro  fuùrebi  a  irritare  le  tioitre  passioni?  —  Però  non  minare  di  la- 
làar  leggere  quteti  tre  o  quattro  fogli  a  Teresa  ;  le  farei  più  male  cke 
bene.  B  perb  1  padri  e  le  madri  sviano  da  questo  libro  le  loro  Ggliuo- 
le-,  ma  anche  l'irritsdone  della  cnriofmft  lo  t»  leggere  di  sopplauo, 
e  accresce  11  pericolo.  11  cwag^  con  cb6 1' autore  iffronu  gt'  inva- 
Gori  d' Italia ,  e  tntie  le  sèlle  che  la  ^nano ,  e  tutti  1  ceU  che  h 
corrompono,  quantunque  sia  in  sè  stesso  magnanimo,  È  nondimeno, 
quanto  agli  eiTetti  cbe  pub  produrre,  imprudente:  dacché  l'ardire 
potrebbe  in  alcuni  giovani  trasmutarsi  forse  iu  audacia ,  e  indurli  a 
inùtauoni  funeste.  Parimente  l' amore  di  patria  cbe  quel  libro  spira. 


*  Zfluvua:  ttH  a  pig.  53. 
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e  si  diffonde  Io  lutti  fii  animi  clie  si  compiacciono  di  si  nobile  sen- 
limemo ,  pub  irrilare  i-anutneiilc  de.lle  passitni  ditperale ,'  ei  detì- 
derj  d' iiiilipendenia,  in  una  nazione  a  cui  la  provvidenza  lia  da  alcuni 
secoli  in  qua  riserbato,  e  riserba  lorse  per  lunga  età  avvenire,  la 
sUlodl  servilii  nel  quale  essa  in  altri  tempi  LacostrellimolU  popoli 
della  terra.  La  irreligione  dell'Ortis  e  il  perpetuo  dubitare  cb'eifa, 
sino  all' ullima  ora,  se  Dio  si  curi  della  lerca,  c  se  Taninia  sopravviva, 
meritò  molte  e  giuste  censure.  Mondimerio ,  uve  si  consideri  cli'ci 
parla  a  cenni ,  e  non  ripete  argomenti  convicenii  che  non  si  liicatiii 
da  più  SPCOM,  e  con  metodo  eloquente  a  di  nostri;  e  eh" ei  seme  net 


È  disiiiHJiini)  isaiiimi  seno  tutte  apologie  della  religione,  perchè 
provano  etto  b  ingenita  nel  cuore  umana  ,  e  cbe  anche  a  quelli  ctie 
non  lemono  nè  sperano  l' eiernilà,  è  necessaria  la  consolazione  d' ac- 
costarsi aliiien  co'penderi  e  con  lagrime  a  Dio.  Ora  obi  dicesse: 
Va  Inumo  di  mateiialùmo  i  men  nocivo  d"  un  loiu  dubbio  su  V  im- 
nUiTtalità  dell'anima  intiaualo  nel  cuore  già  eommosio  <  nperto  Ue'ijio- 
wnii;chetìpolrebb'eglirÌ5pondcre?Ma  l'accusa senia  difesa  veruiiu 
6  il  suicidio  rappresentalo  in  guisa  da  Tare  cLe  alcuno  di  quo'  tanti 
elle  sono  indotti  dal  dolore,  o  dalla  noja,  o  dulie  sventure,  al  desi- 
derio di  liniro  volontari^imtnto  la  vita,  froviiw  esempj  e  rat-ioid  e 
vigore  in  (]uel  libro.  Spesso,  e  per  lo  più  ne' frammenti,  "  l'autore 
tende  a  persuadere  sè  e  gli  altri  che  a  vivere  da  liberi  e  da  forti  bi- 
sogna imparare  a  [loler  liberamenie  e  fariemente  moiire.  Anzi  nel 
documento  più  volle  allegalo»  si  le^e  ch'el  anche  dopo  ouoo  dieci 
anni  teneva  lo  slesso  parere.  Densi  rincrescevagli  di  non  averlo  ser- 
bato a  se  solo,  tib  qui  disputiamo  se  sia  più  da  Torte  u  da  vile  l' uc- 
cidersi; Se  sia  azione  che  abbia  esempj  ne' libri  della  rdi^donc;  se 
sia  dannosa  alla  società;  se  sia  contraria  alle  leggi  della  natura,  l'orse 
ueDa  dlBpnU  gli  argomenti  de"  propugnatori  del  suicidio  sarebbero 
vlltoriod.  Trattasi  qui  di  sapere,  se  abbiam  noi  diritto  di  persuadere 

'  V«di  pig.  aS:  Farei  casa  superflua  e  trudcle  ridiMaiidn  ùt  noi  tuia  il 
/•amchaimwijHirupir^daaradime.E  1  pig-  108:  Mial^-  conpasiiaui 
a' vostri  tiineiaadiiù,ùiim  istigate  vauunndi!  tu  lira  piasiml poUlicAe.  E  noa- 
dimeno  ci  li  isligj  in  quelle  Ricdiiima  leltsre ,  e  gridai  Pinegiatale  eoa  la 
rili  i  vostri  petseaUorl.  —  Uh  smla  ri.isn/i  jTunm:  .urW  aainm  qixsta  Jìa-on,  di 
Ì™!^"'   '"°di""',^A°'!l°tll"™  ''"""'^  >  djK  ua  idtio  «.mpio  eh.»  li 

»Fi.glld»iÌ,™.pij.ÌB»^'^ 

■  littlcm  ni  stenti'  Éertàidi. 


l![  I  I  I  rL.r<'ri['.-li,.stciiimie,  il  suo  cuore  le  abj'ura 
^].|  i..nfe  (li  un'  filtra  vita,  e  il  crederle  vane^N 
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gli  altri  a  nn'  azioue  che  6 1' antca  forse  irrevocabile  ;  e  cbe,  seconda 
U  nainra  dell'uomo,  qnasl  tulli,  se  dopohtta  poiesteró,  Totrebbero 
forse  non  averU  tentata  mai.  Trattasi  di  giudicare,  secbi  crede  utile 
alla  sua  |ialria  ed  a'  tempi  d' arrogarsi  i|iiesto  dirillu ,  deggia  inoltre 
abusarne  valendosi  dell' eJoiiuen za  dell 'cseiii pio;  laalo  piil  terribile, 
quanto  k  plìl  riscaldala  dalie  jiassìuni  ;  e  da  (lassioni  necessarie  a  chi 
scrive;  e  con  ra^on amenti  e  eoo  alTetti  e  con  quadri  soiuLiiiiiiiitrati 
dalla  Datura  costernala  a  morte  nell'individua;  e  quindi  fedeli,  e 
percib  più  creduti.  Cbe  se  l'aicliiletturu  sula  del  liliro  fu  Una  ad  animo 
riposalo,  e  quasi  lutti  ì  inateriuU  ciano  giii  usciti  da  un  cuore  ^iove- 
niic  esaspera  Lo  il  al  la  patrizi  perduta,  dall'amore  iiifelic  e,  e  nell'accesso 
della  sua  lelibre;  qiial  Jiieravifilìa  elle  l' opinione  del  suicidio  s' appinli 
air  altrui  fantasia?  Ma  l' autore  tedesco  non  ebbe  l' intenta  dell'  ita- 
liano ;  nÈ  scriveva  in  epoca  di  violenti  commozioni  poliliclie,  quando 
gU  uombil  per  poter  tortemente  agire  son  necessitati  a  deliberarsi  a 
morire.'  —  <c  Stimb  il  suiciilio  uno  degli  avvenimenti  più  notabili 
dell' nniana  natura,  e  dff-oo  d'esser  trattato  in  o<;ni  età  dagli  autori. 
Le  moililazioni  su  la  moilo  vulonLjri^  eli  fecero  cnlrijr  il  capriccio 

studiandosi  di  csiiorre  il  suieidiu  jii  iin  inn;ti^(j ,  c  non  gli  ve- 

niva mai  fatto,  Kioclii  un  gioviriu  ili  suii  CDiuiseenza,  ciju  aveva  il  ca- 
rattere esterno ,  i  costumi,  gli  sludj  e  tiii'  anclie  il  mudo  di  vestire 
di  Werttier ,  si  ammazzò  per  una  donna  maritata.  Allora  l' autore  ra- 
dnnb  come  per  inspirazione  sopra  questo  individuo  lutto  quello  cli'eì 
mederò  aveva  sentilo  in  sè  riflettendo  al  suicidio ,  e  provato  nelle 
propine  pisnoni  d'amore,  e  il  romanzo  gli  venne  scrino  in  un  me- 
se. >  —  Ha  r  ellèboro  cbe  giovò  a  espellere  la  malattìa  dal  cervello 
dell'  autore ,  la  portb  nell'  altrui.  E  I  cervelli  erano  allora  ti  caldi  in 
Germmia,  the  (traduciamo  la  base  del  signor  Goethe)  bùilava  una 
scintilla  a  far  mopplareU  mina.  *  Or  cM  legge  si  Talli  libri,  s'accorga 
cbe  se  V  uno  degli  untori  fii  condotto  dal  troppo  sentire  a  precipitarsi 
nel  sepolcro,  e  se  all'  altro  dal  troppo  rlDettere  gliene  venne  l'intento, 
ebb'eni  noadimena  tanto  vigore  di  mente  da  rientrare  in  sÈ,  e  da 
misurare  l'abisso,  e  descrìverlo.  Ha  nessuno  potrà  scnserli  del  modo. 
WerlAer,  essendo  esplosione  d'ingegno  che  concentrb  e  scagliò  isian- 

Aismcf'cm  Lrbin,  nÌL-l,l„„fi  IfaMsil  :  di-fuer  TAetI ;  Ti.bmffcn,  ia  ,ler 
J.  C.  CalUt- schedi  fli.c/./;iuuii(£,i(fiSf-Ì.QilJalQili  qui  linchmsQ  fiate  ÙLtvitgD- 
leiie  (— -ll'abbiimuuinttodilIupgoiigguagliocIicrialiicEdil  Wer^ìitratìb, 
dalb  pg.  310  alla  36S  del  vulnms  tcno. 
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taDeo  il  foco  ntcoUo  ila  lungo  [empo,  iitliiimnii'iri  ji'm  imprawiso ,  e 
rieacirà  dannoso  a  numera  di  giovani,  L'  Oriis.  ]jerchÈ  c gioma- 
Ilera  espressione  di  dolore  sentilo,  esuliererà  a  ^rudi  ne' ripostigli 
le  piagge  di  quelli  cbe  si  trovano  dotali  di  tempra  non  disuguale  c 
in  pari  tempi  e  in  pari  slato  di  cuori:;  e  li  seconderà  a  riflettere  con 
dolore  su  la  niil1U&  della  vita,  e  svolerla  fuggire.  1  giovani  utii  a  que- 
ste riflessioni,  beut^È  dano  In  minor  namero,  sono  i  più  utili  ut 
mondo.  Ne'  prinil  tempi  che  ['Orla  fu  pnbbllcaio,  ilcelebre  Cesarotti 
scrisse  due  lettere  di  cui  abbiamo  gli  originali  sott'  occiiio  ;  '  e  ne  ri' 
copieremo  pnntualmente  gli  squarci  che  si  contonnano  a  quanto  s' è 
dello.— Palio  leggendo  inltrrollaraenit  i'Ortis:— flo  bisogne  di  reipirar 
tratto  tratto  per  nnn  re$lar  oppresso  dai  cumulo  d' idee,  di  fanlasmi, 
e  d'affetti,  ea' quali  m' ha  petto  oiiedio  al  ewireealloKpìr'lo,  —  Del- 
l'Ortis non  ho  voglia  di  parlare.  Hon  dirò  che  dite  parole.  Questa  é 
^n'opera  leritta  da  un  Cerno  in  acctteo  di  febbre  maligna,  d' una  m- 
Wnii'M  micidiale  e  d'  una  eceellen%a  eeoefiea.  Veggo  pur  troppo  eh'  6 
^^ru  del  cuore  di  tìii  la  scrim  ;  e  ciò  appunto  mi  duol  di  più,  per- 
■J^i'lema  eh' et  à  abbia  dentro  un  mal  canceroso  e  incurabile,  —  Or 
è  non  6  ogglmal  possibile  di  nlwlire  un  romamo  tante  volte 
e  del  quale  molli  vorranno  imitare  i  pregi  lelterorj  e  i  di- 
&tti;  e  {lerclic  molire  È  imo  de  iMri  lilin  ne'  i|uali  si  puu  osservare 
t'Ingosiio  li  un  ,iil!  ieì'  iTKivr.ni'  e  iii'-rpiiie  li  cuore  infernio  dell"  nomo, 
abbiamo  s^i,,,.u..  -!i  .u,|...:Im  .l'ivilaineule ,  di  raccogliere,  o4  Or- 
dinare diiiL;LjL/,.i  1  jMMM'j  Ut.  i-i'iud;  e  di  accompagnarla  dVtui 
contravveleno  a  prò  della  yioveutii. 
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APPENDICE. 

Per  compkici^rc  undic  a  quelli  che  bramano  nollzle  Inlorno  al- 
l'autore a  cui  sano  attrihuiie  le  Utiime  Lettere,  era  nostra  InleniiODe 
di  parlare  dt  luì.  Dal  signor  Scbullbessius,  paslore  della  comnnione 
de' protestanti  «U  LlTomo,  nno  de'secrelarj  [«rpetui  delV Accademia 
iliUana,  ebbe  egli  in  nome  nostro  il  manoscritto  tradotto  delia  No- 
tUia  BibUourafica:  e  compiacque  alle  nostre  ricliieste,  osservando 
assai  cose  Importami;  ma  soprattutto  col  darci  molte  correzioni  e  as- 
sai avvld  EU  la  lioRua  e  lo  siile  della  versione  ;  onde  fu  poi  mifllioraia 
notabilmente,  ih  m  quel  carte^igio  col  signorSchuttbessius,  e  che 
questi  ci  ha  pariecipato ,  l'autore  parla  s<-rapre  dell'  Ortis  come  di 
terza  personn.  l'ero  non  ahliiamo  creduto  di  poter  violare  la  fede 
jiubblica ,  la  quale  ugni  scrittore  ctie  ilissiniida  il  nome  suo  richiede 
tacitamente,  e  ne  Gda.  Inoltre,  gli  errori  in  cui  caddero  il  Quarlerly 
Revifw,  e  l'  due  giornali  di  Londra ,  nella  loro  controversia 

su  la  persona  dell'autore,  ci  ha  fallo  temere  d'awenlurard  al  me- 
desimo rìschio,  ove  le  noiinie  non  .d  fossero  venule  di  prima  mano. 
Ua  l'inesattezze  del  Quarierlj/  Review  derivarono  dal  dt-siderìo  di  dire 
la  verità  e  dalla  mancanza  di  documenti.  Qiùnio  tWIlalteo ,  gli  irtl- 
coli  lurono  somministrali  da  tale  che  li  dettò  eoa  virnlenla  e  gratuita 
maligniti;  e  non  si  tosto  il  compilatore  se  n'è  avveduto,  gliba  one- 
stamente smentiti.  Diremo  bnnsl  che ,  l' autore  al  quale  si  ascrìve  ii 
libro  dell'O'lit.  È  uno  de'  pochi  che,  come  fu  scrino  niella  Oraiione 
a  Bonap'irie  pel  Coagrei'o  ili  Liane ,  si  conserva  sempre  non  mi'i  do~ 
malo  da'  itne/id  né  dalle  ingiurie:  e  in  mezzo  a  laute  mnlazionl  di 
ltoverDÌ,epericoli,e^ose  sempre  le  stesse  opinioni,  e  tiene  invaria- 
bilmente lo  stesso  contegno. 


m 


'  Liculc  vana;  oblrndere  conjccturas  in  nostro  libeUo,  et  nih- 
nntas  correcUunculas  ad  Tastidiuin  asque  ingerere  operastsque 
crittcomm  nogis  lectorls  «nimura  foiigare  raigis  qnam  eradire, 
mora  Indibrla  Tanaqne  Ingeuii  ostenUneiila. 

HdGO  fOSGOLDS:  1804.' 


*  (  Sballon  pedants  cry  np  one  anotber  mncb  more  tbaa  atea 
ot  solid  and  useful  learoing.  To  read  ilie  titles  ibey  glve  an  editor , 
or  collator  or  a  manuscript,  you  wouid  take  him  lor  Lbe  glory  of 
Ihe  commonwealtli  of  Letlers,  and  tlie  wonder  of  bis  ago,  wben 
perhap<  upon  examiualionyou  Gnd  Ibat  he  basooly  reCLiGed  a  Greek 
paritele ,  or  la)d  ouL  a  nhole  sentence  in  proper  cómmas.  >  Tbe 
Spectator,  anic.  i6  arbilnr  ailprime  in  vita  tue  utile  ne  guid  nimit.  ' 


'  »  Qualuor  millia  lilironim  IMihiiiiis  i;''"i"rratitii'i  scripsil.... 
In  bislibris  de  patria  II  omeri  qLi;ierì[Lii,  in  liis  do  iV.M-atì  maire  \er;i; 
In  bis,  libidinosi  or  Anacrpou ,  an  chriusior  vi\oi'it;  in  liis,  aii  Saplio 
piiblica  riierit:  et  alia,  qua^  erant  dediscenda,  si  scires.  »  Seneca, 
£pi«(.LXXXVII(.' 


Digilized  by  Google 


LA  CHIOMA  DI  BERENICE 


DI  CALLIMACO 
TRADOTTO  DA  VALERIO  CATULLO 


CillinHctuiide  le  (Eplgr.  SS 


CITO] 


Dlgilcedby  Google 


LA  CHIOMA  DI  BERENICE. 


229 


AVVERTIMENTO. 


Qiieati  risunipa  della  Chioma  di  Berenice  t  stata  condona  suli 
edbione  principe,  Milano,  Stamperia  del  Genio  Tipografico,  anno 
la  quale  Tu  curala  tlair  Autore.  Per  cortesia  di  chi  possiede 
molli  autografi  del  Foscolo,  e  molti  libri  a  lui  apparlenuii,  ne  ab- 
biamo pollilo  avere  l»  mano  un  esemplare  con  pareccbie  postille 
autognte,  delle  quali  penstn  cerumeiile  11  Foscolo  di  nlersl  In 
nna  ristampa.  Meli'  acctignere  quesie  postille  nella  presente  edizio- 
ne, ci  slamo  credoU  In  obbliga  di  contiastegnare  con  no  asterisco' 
tutto  cìù  cb'era  inedito. 

la  questa  risiainpa  abbiano  ciiuilo  d'Imitare  l'edtdone  die 
la  Tipografia  del  Gondoliere  fèce  della  Chioma  di  Bereniee  eoa  altri 
scritti  di  Ugo  Foscolo,  nell'anno  -1842  In  Tenetla;  al percbè al)bÌanio 
con  nostra  maraviglia  triivaio  mancanil  pagine  intere,  mutilati  al- 
cuni periodi ,  cambiale  pai  ole  \  s)  percliè  quegli  editori  lianno  con 
non  lodevol  consiglio  inulata  la  urlogratla  propria  del  Foscolo,  non 
cbe  la  disposizione  eli' egli  aveva  duta  alla  parte  Importante  e  co- 
piosa delle  Note. 

In  (inesto,  come  In  lotti  rIì  altri  Scritti,  d  recheremo  a  dovere 
di  aeguilare  rigorosamente  l'intenzione  dell'Autore;  il  quale  nella 
Hiampa  delle  sue  opere  ba  mostralo  buon  gusto  ed  intelligenxa  an- 
che in  db  che  concerne  alla  parte  ^pograOca. 


LA'  oalOUA  H  BOBNiaB.  fiì 

A  Gb.-BÀTnSTA  NICGOLINI 


FIDRBKTfflO. 


Ho  iealato  di  porre  in  tutta  il  luo  lume  il  poma  di  Cal- 
limaco per  la  chioma  di  Berenice,  e  mando  a  te  il  mio  lavoro, 
come  premio  iella  tua  devotione  a' poeti  greà,  e  come  nuovo 
tettimonio  della  nostra  amtciiia.  Verjimenle  questa  impresa 
presume  maggiori  studj  di  quelli  che  la  fortuna,  e  la  giovinei- 
za  passala  fino  ad  ora  fra  le  armi  e  l'esilio,  mi  potteuo  aver 
eoncedulo.  Pure  se  confronterai  questo  commento  e  la  mia  tra- 
duzione con  quelle  degli  altri,  non  avrai,  spero,  a  vergognare 
per  l' amico  tuo.  E  se  tu  trovassi  eh'  io  possa  essere  superato  da 
chi  verrà,  non  trose'ai  certamente  ch'io  non  abbia  avamato 
chi  mi  ha  preceduto.  Perù  dove  io  avessi  mancalo,  ailri  più 
dotto  e  più  curioso  di  siffìUU  sludj  supplisca;  ch'io  per  me  ho 
decretato  di  usare  dell'ingegno  più  a  fare  da  me,  che  a  morti- 
ficarlo sulle  opere  altrui.  Né  «ti  *arei  accinto  a  farla  da  com- 
mentatore, se  in  questa  infelice  tlagione  non  avessi  bisogno  di 
distrarre,  come  per  medicina,  la  mente  ed  il  cuore  dagli  argo- 
menti pericolosi'  a' quali  attendo  per  istituto.  Così  Catullo, 
sebbene  ptr  la  tristezia  allontanato  dalle  vergini  Muse,  tentava 
nondimeno  l' obbUo  delta  sua  sciagura,  Iraducendo  per  Orlalo 
qnetto  medeùmo  poemetto.  *  E  me  pwe  eonfortò  la  brevità  di 
qua&  veni  ;  «  m  tlrtnie  la  loro  merap^Iio»  helleixa.  Non 


1  Lncralo,  llb.  I,  feri.  43. 

■  Nella  dedica  ad  Orlalo.  Caro.  UlV. 
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credo  efte  ('  anticArtd  ci  abbia  mandata  pania  lirico  che  U  «or- 
jimi,  e  niuna  abbiano  le  età  nostre  che  li  pareggi.  Però  dopo 
averli  illattratt ,  come  io  so ,  mondandoli  a  te ,  intendo  di  man- 
darli, lenza  .limnga  dì  gloria,  à  làll^^  gidiàimttì  tuoi  pari, 
come  tentativo  del  metodo  di  studiart  i  clatBÌà ,  tele  fonti  di 
stritti  inmortali. 

PcHlerlas  graiiore  sono  Ubi  inuu  loquelnr 
Nostn,  dabunt  cnm  secnros  miU  Umpora  (mcius.  ■ 

Se  ftm  de  d^noitri  llud},  eom  di  tutte  le  morlati  rose, 
tocca  a  decidere  più  alla  fortuna  che  a  noi.  Onde  accogli  fraU 
tatUo i^»etìB,piiXio\o  dono.  e  vimtneVuo^^i^t'Mmi.iKMOiCOtn'io 
piw  Kmpre  pieno  di  le. 

uomo,  SD  luglio  mz.  t,.-  ;  >;  , 

"    '         ■  !,  Ugo  Foscolo. 


*  S\it%.  te  CuAM,  vena  M: 
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ARGOMENTO. 


Tolomeo  Evtrgele,parlendo  a  guerreggiare  amira  la  Stria,  luf.iò 
Birenue,  tua  «pota  recente,  tanto Klleàta  dilui,  eheellanotà  la  tua 
chioma,  m  tt  marilo  loraaue  vUtorioMo.  Dopo  la  vinaria,  la  chioma 
fkaj^a al  tempio  di  Vemn  ZtflrÌtÌd$,elatulUuguenttiinobaa. 
Cimoiuaitrmoi»o,a  periillgaiione  de^taeerdoli,  o  per  dimnloM 
allartglita,  opiù  veramente  per  ragione  di  Stale,  uteri  di  averla  ve- 
duta fra  le  eottellaUoni;  e  Calliniaco,  famigliare  di  Cottone  ediTo- 
•lomeo,  accreditò  V  àdvlatio»e  con  qatilo  poemetto ,  di  ad  ratando 
rari  veiUgj  in  greco ,  non  larebbe  nolo  a  noi  nn«a  la  fradwinne  di 
CaliiUo,  reputala  mirabile  dal  Poliziano,  •  La  dieerepania  degF inter- 
preti e  delle  ediiioni,  l'oscurità  della  storia  tu  qneeto  fàtlo,'retàe 
■leopere  Canone,  la  ragione  poetica  di  quitto  eamponimnlo ,  M- 
nnin>  tvolli  of  lettore  ne'  teguenti  Bitearti. 


I  miceli, .  ap.  LXVIII. 


235 


DISCORSO  PRIMO. 
BDiToni,  nrRHPnBTi,  e  tradottorì. 


I.  Essendo  stato  questo  poema  pubblicato  con  Catullo 
sempre,  con  Callimaco  le  più  volte,  e  talora  separatamente,  rari 
degli  antichi  libri  possono  annoverare  più  edizioni  e  più  tor- 
menti dagli  eruditi.  L' edizione  principe  usci  l'anno  mgccclxx[i' 
unitamente  a  Tibullo ,  Properxio ,  ed  alle  Selve  di  Slazio  ;  della 
quale,  oltre  le  copie  memorate  da'  bibliografi ,  una  serbasi  in 
Roma  nella  libreria  Corsini,  con  varianti  di  mano  del  Poli- 
ziano, e  due  note;  una  alla  6ne  di  Catullo,  con  che  si  vanta 
di  avere  emendato  il  testo ,  1"  altra  alla  fine  di  Properzio ,  scu- 
sandosi della  sua  temerità  giovenilc.  Primo  commentatore 
del  poemetto  di  Callimaco  fu  Partenio  Lacisio,  veronese,* 
dotlissimo  per  que' tempi,  non  infelicemente  seguito,  sebbene 
con  minore  dottrina ,  da  Palladio  Negro'  cognominato  Fusco, 
letterato  padovano.  Ultimo  di  questi  fu  Alessandro  Guarino, 
nipote  dell'illustri!  Guarino  il  veccUio,  clic  col  Filelfo,  col 
Poggio  e  co'  Greci  fuggitivi  di  Costantinopoli  non  perdonavano 
nè  a  vigilie  né  a  viaggi  per  restituire  le  greche  lettere,  e 
figliuoh)  di  quel  Battista  Guarino  che  fu  amico  del  Poliziano. 
Onde  a  torto  il  Fabriuo  *  ed  il  Tiraboschi  '  ascrivono  questi 

'  Litigan  gii  aanalisd  UpograScI  se  apparteoga  a  quest'  anno, 
o  II  segneole.  Penne  lihporta  cbe  questa  sia,  fuor  di  conlesa,  l'edi- 
lione  principe. 

■  BilxUe,  lo  rollo,  apad  BoDiaiun  deBoniois,  14atir-lldd.,1486.  ~ 
Veoet.,  I4BT,  apnd  Andreun  de  Paltbuchldils.  —  Mi.,  1491,  a 
Bonetto  LocateUo,  —  ìbli,,  HSÌ,  per  Smanem  Paplensen—  ed 
alcune  lipetldùnl  men  tnfreqoeQll. 

■  (488 . . . .  ~  Veoeiils,  1404,  per  Sinonem  Bevilacqua. 

*  m.  fMd.  ef  tnf.  tal.,  lib.  VII. 

'  Shr.  hller..  lib.  ill.op.S.  .  , 
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commenti  al  padre,  Eenza  par  nominare  Àlessandro  ;  tanto  pìili 
die  da  un  epigramma  recalo  in  questa  edizione  '  appare  die 
Battista  non  abbia  se  non  emen^to  U  testo  catulliano.  Con- 
dderata  la  scarsezza  di  libri ,  pii^  luine  hanno  dato  a'  lor  tempi  ' 
que' primi  eruditi,  dì  quello.che  e' idibiano  fette  i  lor  suc- 
cessori. 

11.  La  prima  e  là  seconda  edizione  Aldina ,  *  eseguite  con 
lecastigazionidiGirolamoAvanzio,  servirono  di  fondo,  tranne 
poche  emende,  al  Mureto.  ^  Quel  gentile  e  coltissimo  ingegno 
di  molta  luce  illustrò  Catullo ,  sebbene  nella  Chioma  di  Bere- 
nice talor  confessi  di  non  intendere ,  e  chiami  Edippo  in  ajuto . 
Ricco  di  codici,  e  più  del  suo  pieno  che  dell'altrui,  fu 
Achille  Stazio.  '  Ambedue  vennero  saccheggiati  dal  To?caneI- 
la,*  dal  Gisselio°  e  dal  Pulmano,  ^  grammatici. 

ili.  Capitano  di  nuovi  commentatori  uscì  Gioseffo  Sca- 
lìgero. '  Ereditò  dal  padre  l'acuto  ingegno,  l'audacia  nel 
manomettere  i  classici,  lo  studio  indefesso,  °  la  sterminata 
erudizione,  le  gelosie  letterarie,  e  l'acre  stile  con  che  Giu- 
lio Cesare  assalì  Erasmo,  e  più  infelicemente  il  Cardano. 
Traspf^ono  tutte  queste  doti  dalla  esposizione  alla  Chioma  di 
Ber^iice.  Giano  Dania,.'*  a^rta.  giofioe  di  ^r^e  sp^anse, 


'  VeoeiDs,  per  Georginm  de  BnsconDNn,  IBSt .  Mitone  ignota 
a  pareccU  Ubliografl ,  ed  unica  a  quel  di' io  mi  sappi». 

■  Aldo,  1M>3.  —  Id.;  con  qiuldiB'mnudonet  IM5. 

■  Vene!.,  1554,  ^ud  Paulum  Hauntium:  ilpetaU  isttà  Tòltfl 
dalfoiBo. 

*  In-  aedibus  HanuUanis,  IS66:  edizione  usai  mentovala,  ma 
in&eqnentB. 

'  '  '  Badleae,  ex  ofBaEoa  Henild  Pettina,  1569:  ripetuta  due  volte 
altrove. 

Antnerpiae .  ex  ofBdoa  PlanllDiana,  1569. 

*  LnieUau  Parisiorum,  apnd  PatUsoD,  1S77:  ripetuta  altrove 
{db  volle.  . 

*  Dedicando  CaL,  Itb.  e  Prop.  al  Puteaoo,  vantasi  lo  Scaligero: 
Ne  Mtgnim  ^diem  metuem  iUii  tribù  patlit  reetnieadù  impeu- 

'*  Lugd.  Baiavorum,  1588.  ' 
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e  lieneiiieiito  dì  Luciljpi  gìmd  nelle  parple  ifi&o  Sqi- 
Ugeco.  Quindi  il  I^^^raùtli '..Giam>  Gebh^^^o,*  ed  il  Mélc^- 
groj,'fili^gì,'«di,al(iDpÌj;l4tmtt  4i.tnvjja,, ohe. puoi  vedere 
.h^^edi^mbggacHnWuGtevi^ilf.*  Jia,qi)ale,,ad,oaUi  della 

■  pnfuìonB'df 'que»ti>  .uiìttfm.  eiìUim-,.i.tmUi,òiM\^jiiiìaai» . 

-ch'io  sbs^Btto  Minii^.Qttin^ia^ri'^bìatif)  alfu^^to  àd  juune 
dilw.  Ghiilde  U-sobieMA(Hi«i;.e4'l^$ii«.*  qcngpciula  da'no- 

,stri<«h«i.-lenon4'OqiSfA''fraiiiicQ#a^^<it.il  nfoae  di  madama 
fitoÌBrj^KaGjiariuia  f|juiistft..si^levt  ppohelefiitHii  l^sciatele.u) 
kpto  ià''TaBaqiuQp,  siip  .fodrq,  a  moUi  ,^hagU  ^accùfi 

.'o»))jU''jaUamb  de'irsfairi.ie  c«n  ìnwnfid^rqMaza  ^eiiiwacB'  £ 
dnolmi  che  Ezechiello  Spanhmiio .  inclito  fra  tutti  i.conwieD- 
tatorì  de'  Gred,  non  avendo  affaticato  sopra  questo  poemetto 
di  Calliniaco,  perchè,  attesi  i  pochi  fhùamenti  oi^^li.  Io 
reftutàva' forse  pili  ctna  di  Cataldo,  Bìtiortdadol0:i dopcv  gl'in-' 
ni,  abbia  adottate  Je  nofe  delIa.Jìlcjer.  a«giIÌta.piK.[)4Ua 

nuova  ediaione,  tranne  poche xaotaùpBi.  dall'Emo^:  ■ 

:  IV.  Ben  risente  della  (llosdtìa  del  sua  secolo.il  comiiHW' 
itario d' kacco  Vossio,"  tigltiiolo  dell' infaticattile  Gherardo, 
"uquio  a!  cui  poco  delle  antichità  orientali,  greche  o  romauQi 
•Ina  "Bàseoit»;  Troppo  beosi  còmpiaceva  al  proprio  iogegao', 

"  '^Parisfis,apudlìtaudiumll<>rellnm,l6ffi.  .  ' 
-  '  'Hannover,  iet«',  hniOdriaidl  /UÌmadmil«iutt'ìua.W»- 
.lcurijarMtfaJKi»in.Ka(^{iini-CaL  .   

*  Traiect.  ad.  Rbeanm,  tx  offldoa  Budolplil  Z;!!,  IdU.  — 
Miglior  di  questa  è  redidone  varionim  in  fot.,  Luiellie.  apod 
ClaudiuDi  Mon  llum,  1604. 

^  CMimaM  quae  txilani ,  evm  noTi*  Annat  TantTnil/i  Fabn 
/iliae.  PiiUlis,  apud  Sebastianom  Marbré- Crutnoliy  ,  11175. 

*  Lbaén ,  tUHt  :  rlpHuU  altrove  due  yoUe.  —  '  Lo  storico  Gìl>- 
:boii; 'oeireitraito  della  dhScrUaiona,  iU  Isacco  Vowia  de  anfiguna 
mttvRmae-hMgaihiiìH»,  taindi  qaeatvneatori^:  «i  Fu  pur  BlnBulirc 

■  ilgetuodel  FomIo/ Lettura  vaitat  vivaclUc  «Aiinveulone;,  ma  lo 
-voM <9oiH>Mrt<%igdfn«' 1^  MHoV'rfk  pM'esdfferaio  ne' eludici,  nb 

■  pio  presto  sedotto  <l*lle  IndDgbe  delle  sue  tiutasie.  Era  poi  aofno 
>  tristo,  e  di  vitaraaccblaUJ'V'OiHan'.  6(MH,potftiBMi^al1' estratto 
delle  Iettare  !  3  ouobre  IT6I;  '  "I.  i  r>'  .  ..i  . 
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c  pescava  nelle  tarlature  (ir  loiln  i  k'/ji.nii  per  ador- 

narlr  quindi  del  può  tesoni.  ilovevii  alu^'iiu  :i\vn'  questo 
esemplarli  snito  gli  occhi  quel  Filippo  Silvio,  ehe  compilò 
un'  i^sposi/ione  a'ir'i  |ineti  ad  usiim  Ikljihtm.  '  (Jue'  teologi, 
innacquando  il  mascìiio  latino  de' classici  con  quelle  loro  pa- 
rafrasi, '  deviano  i  giovinetti  dalla  fatica,  e  quindi  dallo  stu- 
dio di  quella  lingua  e  dall'  amore  del  bello.  Violando  i  testi 
per  accumulare  alla  fine  del  libro  tntti  i  tratti  meo  verecondi, 
corrompono  maggiormeate  la  gioTenti!!,  perché  le  preparano 
uniti  quei  versi ,  mentre  per  leggerli  separati  avrebbe  almeno 
dovuto  scorrere  tntto  il  libro.  Ed  il  pessimo  di  costoro  toccò 
a  quel  grande , 

Poeta  e  dnca  di  color  cbe  sanno.  * 

Kon  motte  dopo  poldilicindo  Gnnrauuntfinio  \o)r 
anffi>r^l^oi^ett0',  la  sue  postille  sopra  i     fo^^i^  ìkì- 

mv^  andiBil  nostro  poemetto,  lasdando  8  ^seAsrtlé^fS^ 
non  era  soma  Mie  sue  GpaUe.  Di  che  Tergognando,  s^mpd 
ventffiette  anni  dopo  quel  suo  commentario  copioMttimo,  *  di 
coi  tanto  concetto  corre  per  l' Itatia  ;  e  tanto  ne  deve  pur 
correre  :  poiché  lo  studio  de'  classici  è  confinato  ne'  eemina- 
rj,  e  i  libri,  anziché  alla  dottrina,  servono  alla  pompa  delle 
biblioteche.  Non  ha  nuova  lezione  il  Vqlpi,  né  arcana  dot- 
trina che  non  sia  tuUa  del  Vossio  :  nè  le  virtù  sole,  ma  i  vizj 
^t^tta  tlel.jreee^Te,  Idi^^^iai  M  suo  commento 

■  ParisilB ,  ISIS;  ripetuta  a  Londra  ed  a  Venezia. 

*  Di  questo  inrelice  metodo  vedi  1  danni  nel  lib.  II  de  Orai. , 
111  Cicerone.  Cbe  mal  pub  essere  la  inlerprefoMane  tuta  da  quel 
prete  Fichoa  a  Tacilo,  se  ogni  Frase  di  questo,  sorlltwe  b  grandi  di 
pensieri,  e  molte  .p«^:fWifldiMlQWi  11  m»MW»ìt,e  jeerltfiit  d«Ut 
giarispradenza  toMH^ 

*  LucretlaB,.Bilì  lW(itf  ^lb^[AAl^  fitc^plt^  4&A«if  J^^nSo- 
titt.  /et. 

*  Ratar.,  ap.  lOiM^  CaiwailllL  ■  ■ 

■  Palav.,.a|LJ»9e|)li  Coininum,  tTST. 
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di  citazioni  importune  clic  prendono  occasione  non  dalle  vi- 
scere del  soggetto,  ma  da  nude  parole.  Pii'i  pregio  e  men 
grido  ha  la  sua  esposizione  alla  satira  X  dì  Giovenale.  Se  non 
che  usando  il  Volpi  di  nitida  latinità,  toglie  il  lettore  dalla 
iioja  a  cui  per  amore  def^  antichi  50gg;iace,  leggendo  i  com- 
men[i  oltramontani. 

L' anno  dopo  usci  un'  edizione  di  Catullo  predicata  prin- 
cipe, '  perchè  si  preteudca  tratta  da  un  codice  allora  trovato 
in  Roma.  Non  mi  è  toccato  di  vedere  l'edizione  originale,; 
nè  posso  giudicare  dell'esposizione.  Ma  ne  possedo  il  testo 
in  una  elegante  edizione  schietta  dì  note ,  *  ove  lo  stampatore 
professa  di  seguire  religiosamente  ta  lezione  del  Corradino. 
Vedrai  dalle  varianti  che  non  a  torto  Tu  questo  commeòtatore 
obbltato,  e  chiamato  impudente  dal  dottisàmo  Harles,*  e 
poco  giudizioso  dal  bibliografo  Arvood.  * 

VI.  Alcuni  anni  prima  Antonio  Conti  tradtisse  il'  poe* 
metto  e  lo  corredò  di  ossen'azioni,  '  uhe  se  anche  fossero 
state  pubblicate  senza  il  nome  di  tanto  filosofo  e  letterato, 
vi  si  scoi^;erel)be  nondimeno  l'autore  del  Cesare,  tragedia, 
e. della  eroide  di  Elisa  ed  Abelardo,  unica  poesia  elegiaca  da 
contrapporre  con  fiducia  agli  stranieri  c  agli  antichi.  Ma  più 
nota  dì  questa  è  la  traduzione  di  un  bifolco  arcade ,  inserita, 
nella  malaugurata  collezione  de'  poeti  latini.  °  Quc'  preti  che 
posero  Hmpetto  a  Catullo  questo  petulante  e  scipito  verseg- 
giatore, ben  mostrano  a  che  stato  era  la  si  vantata  letteratura 
italiana  di  quella  età.  Nè  più  senno,  mostc&  il  fiandùu  inse- 
rendo questa  versione  sotto  la  greca  die  fece  Anton  Maria 


*  G.  Valer.  Catntlus  in  integram  reitilului:  wiHee  Jo.  Ftane. 
Corrioni  de  Aito.  VeoeliU,  1738,  fol. 

'  Lugd.  Balaiorom  (Paris,  Coustelier),  ta»",  1"43. 
■  Introd.  in  noi.  lit.  Bom. ,  voi.  1 ,  l'ag.  326  e  seg. 
'  All'articolo  CaluUo, 

'  Venezia ,  dalle  stampe  Pasquali ,  anno  1730. 
'  Milano,  Corput  Latìo,  Poet.,  1740. 
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Salvini.'  il  quale  era  gjà  stato  pi-evenuto  uell  audace  fatica 
dallo  Si'alignro-'  Hic.  s  mio  parere,  serba  pm  greca  aiiJa- 
fiira  EminftitP  frn  quolli  rhc  tenlarono  traduzioni  in  greco 
ropntn  Eiiennin  BulL'ari .  corcirfinsc.  ou'gi  metropolita  m  Pie- 
iri>biirgn    rbe  dotò  il  belln  virgiliano  della  grandezza  di  Ome- 


ìììU  della  Chioma  di  1 


renite  oltre  a' citati,  non  so.  Desìi  stranieri  non  posso  dire: 
Sono  si  parco  cultore  delle  loro  lingue ,  che  sn  pare  avessi 
travate  tutte  le  versioni,  e  taluna  ne  avessi  Iella,  non  osÈrei 
però  giudicarne. 

\n.  Continuavano  intanto  i  commentatori.  Fra  gli  al- 
lieri  ai  Gottlie'b  Hej-ne  (chiaro  e  fortunato  per  lo  suo  Virgilio, 
réiiélltè'éffitìl'é  di  Pindaro .  recentissimo  di  Omero,  non  so  se 
con  pài^'f^una).  un  certo  Doenn?  pubblici  nella  sua  dili- 
gente edizione  di  Catullo  1  esposizione  del  poemetto  di  Cal- 
limaco :  rare  orme  sue  jiroprie  lasciando,  ricalca  quelle  del 
\nlpi.  Prometteva  anche  1  Arfcaua  iionve  illustramoni  ;  ma 
non  mi  r  Mvvniufn  di  VL^JiTe  il  sun  libro,  o  non  attenne  la 
j  I     I     I     I  \  I    I  r     Ho  Tio- 

tr  1     ro  d  n- 

iircdibili;  perun.Tcìa  ^ui  codici  di-l  suo  poeia  :  mori,  ne  posso 
sapere  la  fortuna  delle  sui;  i  ;ir(e.  Foim;  più  i-ummi'iil^nori  avrà 
avuto  Callimaco,  e,  pm  clic  ;iltni'f;,  in  Oennniiia ,  dove 
qne  letterali  si  proracciaTiii  aviari,  c  ii;maiiii  fama,  facendo 
0    n         il  1  ni  I  II  doli 


'  Cailimacbi  CjreDaei  Hymm .  ab.  Ani.  Mar.  Salviaio  etmicii 
Hmtiureddilt.  Plorentiae,  tjpis  Houcklanis,  1743. 

'  Poemiiia tfuaedam  Cu.,  Tib,,  Prop.  itlecia,  graax  rendila 
ptr  iosep,  Scoligerum ,  IBIS. 

*  Upsiae ,  apud  GoUl- Bilscher,  17d)t. 

*  in  prefatiotie  ed  praeflurmimun  eillìotutn  ìtóHommuini 
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ed  ìnJiscipiinalL  vede  gli  antichi  dalle  proprie  tipograSe.  Era 
bensi  prezzo  dell'opera  Io  svolgere  le  illustrazioni  del  Val- 
.ckenario,  pDt)blicate  .postnme  da  Gioniniii  Luzao,  '  Involte 
in  contìnua  e  discordante  erudizione,  ru^edono  uomini  is^ 
tuiti  appositaniente  per  intenderle.  Preoccupato  vedendon 
il  campo,  dovea  pure  Jigombrarsi lo  stadio  immaf^nando 
nuore  e  strane  lezioni,  e  oliiamando  in  ajuto  Lorenzo  San> 
.teno  ed  Ildebrando  Wilholio,  de'quali  divalga  ed  illustra  le 
congetture  e  i  capricci.  Né  questo  lungo  commento  passa 
il  segno  delle  varianti,  se  non  raramente  e  per  incidenza. 

'  1/111.  Ónde  in  tanta  battagc*  ed  ìnoertezza  di  lezione, 
mi  sono  rifilato  alla  più  antica,  ore  non  riesca  inintelligi- 
bile e  assurda;  prendradomiper'esemplareredizione  prin* 
cipe;  e  quelle  d^'  età  Aldina  :  certo  almeno  che  sono  estratte' 
da'codicì.  Poiché,  rispetto  a'  manoscritti  phe  ognuno-  degli 
editori  cita  per  suggello.dellé  proprie  congettura,  ninno  po- 
trà pecsuadermi  che  tanti  ce  ne  abbiano  mandati  il  Xlil  e 
XIV  secolo,  e  che  non  sieno  fo^;iati  mtÀto  piA  tardi  dalla 
venalità  dé'Ubraì  e  dalla  m'ala  fede  degli  eruditi., Di  cjie  ti. 
sieno  argomùito  non  le  lezioni  incerte,  ma  lé  discrepanti 
perfìn-di  un  intero  pentametro,  'iirmodgchenon  enore  dì 
amanuènse,  né  tarlo  di  membrane  o  di  tempo,  .bensi  le  ar^ 
chitettarono  le  liti  e  la  ostinazione  degli  espositori.  Di  quattro 
manosmttà  che  mi'toecA  di  esUteinare  noli' Ambrostaiw' ìn 
Milano,  uno  solo  in' carta  seoibra  anteriore  al  1^0  ;  gli  altri 
tutti ,'  sebbene  in  pergamena  e  con  dorature  fo'n^tb  all'  an-~ 
tica,  portano  i' caratteri  de|  codici  posteriori  alla  stampa. 
I^ei:ò  non  da  questi  soltanto  ho  raccolto  tuttp  .quante  le  va- 
rianti, ma.  ddgli  editori  e  dagli  altri  erudiU  che  le,  'propon- 
gopo  qua  e  là  nelle  varie  opera  loro.  CHe  se  taluna  mi  fosse 

'^mmtci&Eltgiarbm  fragmtnia  eie.  L.agànnlB!iUvoiam,Ìa 
omidu  LndnmBDiiiftaii,- 1-790. .  '       .  '  ' 

'Veti;  note  al  .verso  alt.  del  poemetto,  e  Coailder.  sui  codfd. 
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sfuggita,  non  dissento  che  tu  lo  ascriva  alla  mìa  inferma  pa- 
zienza, purnliè  tu  ad  un  tempo  consideri  la  intemperanza 
di  tanti  tornienlatnri  di  si  pncMi  versi.  Ma  se  debbasi  scri- 
vere ciim  n  ijuinii,  Uii-.riiiiae,  litcnjinae  n  lachrymae,  coeliim  o 
caelum,  e  siilatto  quisquiglie  gramatirali ,  ho  creduto  rive- 
renzaa  clii  iegge,  a  me  stesso,  ed  al  tempo  il  non  disputare. 
Fuggiamo,  mio  Niccoliui,  a  tutto  potere  le  liti  de  lileris  vo- 
cumque apicibiis.  IVcm  die  talora  non  sicno dialcun  momento; 
maègrave c<!  inglorioso  l'invadcreiregnia'gramatici.  gente 
clamorosa,  implacabile,  mlenta  ad  angariare  t  sudditi  ed  a 
scomoini-are  i  nlìeili.  ma  meno  pericolosa  ali  mimicizia  che 
ali  ossequio.  La  loro  lammlianta  fa  contrarre  le  osLmaziom 
n  le  risso  puerili,  eli  eglino  assumono  trattando  nude  parole 
c  rudimenti  da  lancmlli ,  onde  anche  i  sommi  letterati  diven- 
tano cram,Uiiii  illiberali.  '  E  ne-lor  hbri  recitano  a  un  tem- 
po da  sofisti  e  da  poetastn-,  assottigliando  il  fumo,  e  gon- 
iiando  le  minime  cose.  E  minacciano,  e  gndano  per  dar  peso 
alte  loro  inette  tragedie ,  di  che  van  pieni  infiniti  volumi 
c^e  fanno  nojosa  la  lettura  de  classu:i.  Scabbia  onde  fu  ma- 
gra e  sparuta  anche  la  lingua  italiana  ,  per  cui  gl  ingegni 
caddero  nella  contraria  barbane  del  secento ,  ed  ora  per 
nuovo  lasliiiio  ricorrono  alla  letteratura  d  oltremonte.  Tol- 
lat  sua  mmera  cmln. 

IX.  InterpreliiiMln  un  aniirii  |nii!ta,  fabbro  di  arte-bella^ 
per  CUI  usa  di  muili  immoli  i:  ili  |icrcgrine  parole,  che^tdcca 
fatti  di  principi  e  di  ua/.inm  nude  ritorcerli  alla  istriwione 
degli  uomini,  il  cuiiiineiito  deve  essere  crilicu  per  mostrare 
!a  raiTione  poetica  :  (iloluijico  per  dilucidare  il  t;ciiio  delia 
lingua  eie  oriijmi  delle  voci  solenni;  istorico  per  illuminare 
1  teppi  ne' quah  scrisse  tautore,  ed  i  fatti  da  lui  cantati; 
CIosoGco  acciocché  daIlB,ongini  delle  voci  solenni  e  da  mo- 

^leoe^Mj  jflvliw&)g«BiWi  ^  Pwom  del  Tusd.  * 
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,  onniwlli  deUa  storia  tragga  quelle  veriti  univemlt  e  perpe- 
tu«.  rivolte  alh  tiUlit&  dell' anfano,  alla  ^uale  miia  la  poe- 
Chi  pi&  congiODge'qnMle  doti,  quaglila  mio  par^rfl, 
jpons^e  l'essenza  d'interpifite,  .ch'io  definisco  :  far  inten- 
-derela  letleraelo spirito  dell'autore. P^iò primo  de'com- 
mentqtori  a' poeti  latini  reputo  l'ingleEe' Tommaso  Greeeb,  ' 
diamente  ^egaace  anohe  sotterra  ^  del  suo  poeta,  e  per 
me  onorato  e  caré  come  fosse  riso  e  presente.  Ma  esami- 
nando con  queste  norme  gli  espositori  della  Chioma  di  He* 
renice ,  troveremo:  clic  il  Conti  fu  crìtico  in  ciò  solo  che 
contempla  l'acchitetlura  del  poema,  ed  il  Volpi  ove  intenda 
di  mostrare  le  imitazioni  ;  di  che  vive  un  meraviglioso  esem- 
plara  jiel  Virilio  di  Lacarda. .  Tutti  sono  filologi ,  ma  piA 

>  laaalm,«m.i*ierpTtìatUme  et  molit  nom,  Cmah,  CoUegn 
c^un  aMmaam  SoeiU  OxonW  ttSSf 

*  tala'no  di  qaegti  oomiu)  léuerali  etri  scrivnno  11  Diario  Ua- 

liano,  nel  dicembre  del  1X03,  nii  appose  la  mia  feroce  Bmmiraàcne 
.  peltuieidio  ;  e  iras&e  l'accusa  Torse  da  questo  passo  e  dall' al  Irò  ov' io 
ludo  Pier  delli!  Vigne.  Ma  iu  e  per  natura,  e  per  destino  sono 
asireito  a  reputar  veramente  libero  e  sapiente  clii  sa  morire  a 
lerapo  ,  a  elle  non  piullosio  compiangerli  s'io  deliro  in  ([ueslo 
error  malinconico,  ache  non  convincermi  prima  di  rinfacciarmi?  Let- 
terati godenti  1  nÈ  so  nè  posso  vivere  con  voi  nè  per  voi  :  e  più  m' in- 
Beenaiiiil'uliìmeoredel suicida, cbe  tutta  la  vostra corilKianumusuSa. 
È  da  Torte  il  susleoere  la  sciagura,  ma  l' accotillerla  s  pensi  eral  amen  le 
h  deboleiza  e  rollìi.  Sfìigge  l'aoipo  alla  liramila  della  »nn<poieiile 
Ibrtuna,  se  st  contee  «[uando  morire.  E  poicbèl  lieti  letterati 
de'wlel  gioroi  hod  mei  posutiìo  liiaegaare,  lo  vivo  con  ([Il  uo- 
mini morti  COD  generosa  lande  antica ,  e  gl'tmerrogo,  e  mi  rlspon- 
dono.  .         '  " 


At  recAio  la  lingiin  letiile  t  gioaonditsima  : 

lltn  ti  (la  il  fanciullo  col  fanciullo,  la  femmina  con  laftmmina, 

E  il  malato  col  malato  :  t  l' uomo  rollo  dai  guai  . 

È  Mìtforto,  di  chi  è  ibattfilo  4Ma  Kiagura. 

Heaiiiibo.* 


214 


L\  CHIOMA  DI  BEliENlCIC. 


per  umoiulare  jnuppurUniaiueiile  il  teiLo  clic  per  iiolomiz- 
zare  la  lingua.  Partenio,  il  \osslo  e:l  il  \alckenario  si  mo- 
strano talora  storici,  ma  con  tanto  liisorthiic.  che  fu^onoi 
dall  attenzione  del  lettore.  Ninno  filosofo:  si  predica  la  poe:r 
sia  maestra  degli  uomini,  ma  poclu  poeti  lo  mostrano  pra-* 
ticamente.  e  ninno  iniprprete. 

X.  Queste  cose  mi  conlortiirono  al  presente  commento; 
non  a  caso,  ma  pennatamente  mi  distenderò:  cliè  non  m- 
tenda  di  parlare  a  dotti,  bensì  a  que  che  tentassero  nnovii^ 
strada  di  studiare  i  classici,  Questo  mi  valica  per  clii  appo^ 
nes-ie  a!  nnsirn  lihi  r'ltn  il  titolo  ili  cmiuucìì lo  senza  lesto,  quasi 
10  malitru.iiiic'.li'  ullihU'^M  ìil:Ii  -trmiiti:!!!  vi>iinii  ilculi  eru- 
diti sopì  1  ,lj  mli  111  \  Il  II  M  I  I  IMI  ili  11, li  ni  .1  1  (n 
lica  ed:dli  ].M>.m.ll,. ;  >,.ll.,  il  h-l,,  If  v.in^mli.  le 

note  più  bpLJik'  iiduniu  iuU-  1ii.'1Ilv./.i^  iniQtU'lji.:  ed  a  L-ostii- 
lui;  u  dupu  la  im-ilra  vi'isuuic  .  liiilc  le  ciMisidcra/ioni  di 
stona  e  di  iilosolia  ,  alle  quali  diede  occasione  il  poeta.  I 
commentatori,  sebhi.'uc  tiasi;uno  ne.ica  per  se  insulficiente. 
tutti  esaminati,  mi  hanno  di  tanto  giovato,  che  senz  ^ssi 
avrei.speso.pi&  t^fo  e^-fàtica.  - 


DISCORSO  SECONDO- 
DI  BERENICE. 


I.  Chi  delie  regine  di  Ei^illo  fosse  questa  di  Callimaco, 
ida  desumersi  da' versi  del  poeta,  appi  ir^  rido  vi  i  docunienli 
delle  storie: 

Alqiie  ego  certe 
Copnoram  a  parvo  vlrgine  magneuimam  : 
Anne  boMim  obUta  ti  fadaut,  qHO  regiuat  adepla  n    -  • 
CeojHglMn,  quod  non  forthr  autU  olà  f 

A  questi  versi  lutti  i  commfntnlnri  «pplicaim  i-niirordc- 
mente  questo  passo  d'Igino:  '  Ihiiu:  Boeuirem  nimnnili  ciim 
Callimacko  dixernnt eqim  alere,  et  ad  Qì'pnpìam  ìiiilti'ir  nm- 
tttelamfìiiise.  Alii  dictmt  hocaìnpliiis:  PIiiIoìiip.i'iuii  .  lUn-h'wfit 
ptttrem  mullitudine  hoslium  perlerriluin,  {unii  ■adnicin  pelris- 
te;  filiam  aulem  saepenonsuelam  insilasse  in  eqiiiim,  et  reli- 
quam  exereitm  eopiam  conslituìssè,  et  complures  hostium  inler- 
feeitie.rdiquos  in  fugam  amjeeitse;  prò  quo  etiamCaUimaeha 
eam  HAGKAMUAH  dixìt.  Erathùstenes  autem  dicit  et  virginibut 
dotem,  qttam  cùiqae  relictamapartnie  netno  solvereljuatiue 
reddi,el  inlir  eas  eonilitaitse  pelilioitem.  Che  mòlli  prìncipi 
e  privai  mandassero  cavalli  in  Olimpia,  ogn' uomo  sei  vede 
negli  storici  e  ne' poeti  anliclii;  ma  non  era  merito  questo 
cKe  s'acquistasse  il  titolo  di  magnanimo,  e  men  ancora  che 
si  dicesse  lonutn  facinm  premiato  di  nozze^regalt.  La  terza 
opituone  intomo  alle  doti  fatte  restituire  alle  giovani  Lesbie 
cade  sótto  la  stessa  opposìiione.  La  seconda  peserebbe,  se 
negli  annali  de'tolomeiai  trovasseio  Berenici  guerriere;  U 

'  Asiniiom.  poet. ,  lib.  II,  ca|>.  34,  in  Itone 

SI- 


m 


LA  CHIOMA  DI  BEnENICE, 


éhedBUU}  ricavalo  ila  Igino  più  dalla  fama,  tlie  da  scrillori 
assennaU:  se  non  che  dalle  \arie  opinioni  da  lui  recate  si 
manifesta  ch'ei  pur  sospettata  di  tutte;  Qii indi  gl'interpreti 
otacoiono,  o  senz'altri  testimoni  ascrivono  il  poemetto  alla 
moglie  di  Tolomeo  Lago  .  o  a  quella  di  Filadelfo.  Solt  il 
Doering  ed  il  Valckenario  la  dicono  moglie  di  Evergete,  sel^ 
perà  che  nè  l'nno  né  l'altro  appaghino  della  loro  interpre- 
taziona  rispetto  al  ^BMin/iictnus  quo  regium  adepta  est  conju- 
gim.  GiOseffó  Marià  Pagnini,  quel  dolUssimo,  benemerito, 
più  ch'altri  mai,  della  poesia  greca,  reputa  il  poemetto,  ' 
consecratD  a  Ilerenice,  madre  di  FiladelFo:  ed  il  Baillj,  * 
alia  moglie  di  Tolomeo  Solere.  Per  chiarire  questi  abbagli 
toccherò  quanto  più  brevemente  le  storie  de'Tolomei. 

1 1  Primo  re  d'Egitto  dopo  la  morie  d'Alessandro  Magno 
fu  Tolomeo  Lago,  creduto  bastardo  del  re  Fihppo.  '  o  come 
altri  scrive  adulando,  principe  reale  di  MacedoDia,  e  discen- 
dente al  pari  di  Alessandro  da  Alcide,  '  o,  più  veracemente, 
d'umile  schiatta,  ma  fortunato  soldato  c  sapiente  politico.  ' 
Serbò  il  nome  paterno,  anzi  istituì  un  ordine  militare  in  onore 
di  Lago  ;  °  il  che  forse  guiderebbe  a  rintracciare  1"  origine  de- 
gli ordini  da  noi  chiamati  cavallereschi,  ed  a  paragonare  i 
governi  ne'quali  vennero  stabiliti.  Scrisse  la  vitadiAleg 
d^  suo  capitano,  '  ,e,  come  letterato  eh'  egli  e^ 
^KlBca  ed  il  museo,  ospizio  di  tuffi  i  dotti.'-" 


'  Annoi,  a  Tpoirrto.  Idif.  XV,  v 
'  Hislairf  de  t'Aslioiiomie  muti' 


I,  csp.  13. 


J..'^  "AL,iioi.-ljcno,lib.ll,-r(.urrii(.,l<lil  XVII, vers. tSe seg 

^uisliiio,  lib.  XIII,  cap.  4.  -  E'Iiiiarco,  De  in  cohibenda. 
Lpi)iliaiiius,  De  ìKensura  et  yùndere. 

>».  v'..'''"!',;,'"         ~  <"P>"er  exped.  Alexand.  -  Plin. 

liBft  Ali  e  A^I 

■Cioscffo.  JnHcft.  [fiud.  ,  lib,  XII,  cap.a.  -  Ateneo  lib  1  — 
■tnendistil  Hoaiocla ,  mnoire  dei  maiUémiiUQutt,  nsrt.  1  l'ib  V 


□igilized  tiy  GcKiglé 
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nK^B;  ArtoRule-e  T«de,  privato  ;  Euridice  e  BerentiMj.siil 
Uom.  Di  Berenice,  Tedova  di  un  guerriero,  nacqueroArsinoe 
«  Klodelfo  ;  '  e  tanti»  poteva'^!  re,  che-lo  strinse  ad  assodarsi 
kl  trono  flladelfo,  per  tronure  le  speranze  ei  diritti  a'prì- 
int^ieiriti  nati  d'  Euridice^'  D'onde  d)be  qijesti  ironieainentfi 
il  cognojue  di  Filadelfb,  poiché  sisj^ntbriìLtrQDOconrin- 
^ostisÌB,  ed  assicurò  le  sue  ragioni  allattato- col  sangoe  dei 
fratelli.  Ed.a)utcbè'per  Dconosoeozft  e  oantà  figUale  ,-1*61)0 
ddfieare  la.  madre  per  prudeitia  politica.  ^  Uortò  Tolomeo 
prime,  lasciando  specchio  di  sèf^'pastoride'popoli,  taotiato 
solamente^.come  Aurelio',  di  aver  troppo  compiaciuto  at- 
l'ainore  delU  consoiie,  FiladelFo  sposò  J^tsìn'oe  di  Lfàmaco 
da-eni  natquft  Ere^ote.  *  Ha  ripudiatala  per  congiura.  Tac- 
cola ÌA  sorella  ArsìnoB,  male  avventurala  -nelle  sue  noaze 
in  Siria';'  e,  menatala  moglie,  Famósi  caldamente,  f  clic  k 
tristezza  per  la  morte  di  lei  gli  aSìvttò  il-fine  della  veccluqja, 
Fu  principe  di  alti  vizj  comandati  dalla  necessiti  del  trono, 
-  ma  compensati  da  somme  Tirtù  :  ospite  delle  scienza  e  delle 
arti,  felice  in  guerra,  e  primo  de'rc  lontani  che  si  alleasse 
co'Romaiii,  già  illustri  per  la  ritirata  di  Pirro.  ' 

[11.  Ma  Berenice,  che  preoccupò  il  soglio  d'Alessandria 
per  Fila delfo,  ottenne,  con  quella  medesima  persuasione  die 
le  schiudeva  l'animo  del  marito  Tolomeo  Lago,  il  regno  dì 
Cirene  ad  Aga,  ^  suo  figliuolo  dal  primo  marito.  Temendo  poi 

•  iVieneo ,  lib.  XIII,  cap.  Ì3-  -  Teocrito ,  Idll.  ^Tll  verso  ST. 

■  Lienlo  in  Demetrio  Falereo.  nom'  H.  —  Ellaao,  SiOTla  varia, 
Kb.  Ill.  -cap,  7.  —  Cicer. ,  Di  /Tnitiu,  liti.  V.. 

*  CoQsidenoionl  nostre  al  verso      (Consideraiione  IX.  ] 

■  PausanU,  in  Mini.  --Scoltasle  greco  d)  Teocrito,  IdU.  XVH, 
ver».  130. 

■  Teocrito.  Itti!  XV(I,  vcrs.  m  e  seg.  -  Ateneo  ,  lib,  Xli , 
cap.  IO.  -  l'Iiiiio,  lib.  XXXIV,  cap.  ìi. 

'  Eutropia,  lib.  li,  cap.  15,  ed  altri.  *  Anno  di  Homa  479.. 
'  Cosi  liiiutiiio.  Altri  letigoiio  iluga.  —  '  Ullre  Aga;  questa 
Bereatce  ebbe  dalle  prime  noiu  AiiiJ|{Oae.  die  fu  nipKile  di  Pif- 
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Aga  il  diritto  degli  Egizj  al  ruo  regno,  mosse  guerra  con  gli 
ajuti  del  suocero  Antioco  Sotere  '  contro  Filadelfo,  suo  fra- 
tello uterino.  Ma  forzato  dalU  fortuna  delle  armi  a  domandar 
pace,  l'ebbe  con  questi  patti  :  che  s' et  non  avesse  successiOiie 
raasi^ile,  tornasse  il  regno  di  Cirene  alla  casa  de'Tolomei, 
come  dote  di  Berenice,  unica  figlia  di  Aga,  la  quale  andrébbe 
in  Egitto  sposa  all'erede  di  Filadelfo.  Morto  Filadelfo  ,  ed 
alcun  tempo  dopo  Aga  senza  figliuolo,  '  la  madre  di  Berenice, 
ambiziosa  del  regno,  cbiamò  dalla  Macedonia  Demetrio  d'  An- 
tioco, anch' egli  della  stirpe  de'Tolomei,  promettendogli  le 
nózze  e  la  dote  della  figlinola.  Ma  innamorata  del  genero, 
eh  era  giovme  altero  della  propria  avvenenza,  si  ^oncitò  con^ 
tra  1  ira  del  popolo  e  la  congmra  de  militari  guidati  dalla  don- 
zella'Bereiuce.  Fu  ammazzato  Demetrio  fra  gli  abbracciamenti 
dellaySaocera.  che  senza  la  figlia,  a  cui  piangendo  gridava 
piebit-'  sarebbe  stata  trafitta  sul  medesimo  letto.  Per  questi 
fì^rBeremce  riebbe  in  isposo  Evergete,  successore  dì  Fila- 
3Slfo,  recandogli  in  dote  il  regno  di  Cirene: 

~  Rex  novo  auctus  hj/raenaeo. 
Cognoram  a  parva  vlrgint  mognanìmam. 

—  Sloimm  facinus,  qua  rcgtum  adtplfi  ta 
Covjugmm,  quod  non  fortior  auiit  alit. 
IV.  Bcsta  ad  applicare  i  documenti  storici  alla  g^e^^^ 
cagione  del  voto  di  Berenice. 

Qua  rea:  Umpeslate  ..... 

Vaslalum  fiiips  ii'eral  Ass'jrios. 
Quelle  ^'iicm;  Sii  iicin»  fuivimi       l'Ìì  I-^'i^j  perpetue,  e 


ro.  Plularto,  in  Pirro.  Pirro  cons.icrti  Ma  mciiioria  di  Berenice  una 
tillù  nel  Cbersoneso  di  lipiro.  Iil.  ih  ' 

'  Paus^inia,  i"  Miicis.  dtsfi-iLLori;  esatlissimo  ili  (|iiesia  guerra. 

'  Giusliiio,  lib.  XXVI,  tiip  3.  Ecc'i  il  jiasso  inusservaio  da  lutli 
i  commpniarj,  ed  accennalo  a  meda  Lui{;i  Lamberti,  prereuo  della 
blblloLoca  Brjiideiise  in  Milano,  ciime  scoperta  d'  Eddìo  Quirino  Vk 
teoal\.  Dicono  lAa^iiueBt'uoQioWasuvji'-^tB  scrblO  unt.Asserta- 
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quasi  dote  di  quella  monarcbta ,  causate  dalla  v irinanza  e 
Jal  potere  reciproco:  onde  le  vediamo  sin  dall'età'  di  Seso- 
stre.  '  Ma  più  incitirmento'di  guerra  erano  a'To1omeil&  pa- 
rentele, fonte  d' od}  a' mortali  e  pretesto  a' principi  di  diritti; 
8  la  preparsTB  lo  «tAo  afj^errito  di  quegl'imperi  nati  dagli 
Èsercitt  e  da'capitaoM'Alessandrb.*  Fra  tuttele  guerre.quella 
mossa  da  Tolomeo  Emergete  à  Tenne  serbata  da  GiBstino,  * 
Seleuco,  che  ereditfrda  Antìoco  il  trono  tli  Siria,  ucósela 
matrigna;  sorella  di  Tolomeo  Evei^ete,  ed  il  figliuoletto  di 
lu.  Per  la  fraterna  vendetta  e  per  isperaiiza  ^  conquiste  volò 
Tolomeo-.  RibeDatonó  le  dttà  avverse  a  Seleuco,  e  con  qudte 
oittà  si  univa  aH'%iiEo  tutta  la  Siria,'  se  da  ddmesUca-sedi- 
zione  non  fosse  stato  rìchmmsto  a'snoi  regni.  Rinfbraatosi 
Seleuco,  assali  l' Egitto  ;  .ma  viiito,  rifU^  in  Antiocfaia  al  fra- 
tello  Antioco,  giovinetto  di  anni  xiv.  Assumendo  costui  vi- 
rile ardimento  ed  astuiia  principesca,  mosse  l'eserdto  sotto 
sembianza  d'ajnto,  ma  per  arricchirsi  delle  spoglie,  fraterno 
abusando  della  fede  ospitale  e  della  sventura  del  re  consan- 
guineo. Tolomeo  per  rompere  le  forze  collegate,  o  che  si  av- 
vedesse che  la  guerra  occulta  fra  questi  due,  ove  fussero  senza 
timore  d'altro  nemico,  gli  distniggercbbe  alla  scoperta,  si 
pacificò  con  Seleuco.  Ed  ì  fratelli  d'alleati  tornarono  nemici 
implacabili,  commettendosi  alle  armi  de'Galli  mercenarj  che 
si  pasceano  dell'oro  del  vinto  e  del  sangue  del  vincitore. 

Di  queste  tre  guerre  la  prima  e  la  seconda  disiano 
di  pochi  mesi,  *  Pongo  le  nozie  di  Berenice  dopo  la  prima 
perché  fu  iiitcrrolta  da  sedizioni  domestiche,  delle  quali  Cal- 
limaco non  fa  motto ,  nè  il  ritorno  sarebbe  slato  sì  fausto 

'  Bianditni,  SloTia  univenale  ,  deca  111 .  secolo  \KX,  cap.  30, 

'  ■  «  l.i  srois  tlL'SjTie  virenltonjoursàvecune  envle  esir&ne  ta 

fi'iii'iió  dii  Toy.  c  d't:gyiite;11s  ne  soDgtreiii  (jii'à  lecooqu^.  ■ 

Uoiilesqiiieu,  Gnmtl.  et  Dèe.  da  Romaitii ,  cap,  3.  ' 

'  Lib.  XVII,  cap.  1  e  seg. 
'    Giustino,  Ub.  XXVIl.  cap.  3. 
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alla  regina.  Anzi,  no»  mentovandosi  dagli  storici  sedizljint 
sotto  Evergete,  credo  che  le  parole  di  Giustino  alIndaAé^i^b 
insidie  tramategli  dalla  regina  di  Girelle ,  che  pffi"ìl^^^ 
della  pace  con  Aga  era  soLto  la  dipendenza  delI'EgiUt^^lè 
peleano  avvenir  molto  prima.  Aga  ebbe'lunglùssimo  cegnÀ 
di  anni  Li .  Le  qualLcongetture  àii  persuadono  a  porre  le  Jiozzo 

poclii  dì  innanzi  la  seconda  guerra,  giacché  ti  re  parti  nel . 

tempo  del  nuovo  imeneo. 

Duina  noeturnoe  porfom  Eisiigin  rixat 
Quam  de  virgineii  gtiserni  exui'iìa  : 

dopo  avere  colto  i!  fiore  della  giovinetta,  e'rilornò  Irionlando 

di  vìttartK  iireista  ed  iriLi'.rii: 


La  terza  guerra  non  n 
V.  Per lìberared'o 


DlgiUzed  by  CooglE 
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toneo  e  concittadino'  di  Callimaco  — 'OpCvr'  Ù7r;pàuróv[Lco- 
Uem)  Lv  Tp:yiL-j-j;  nnTÒ.  tvju  itipwfv  i^upoi  iitrà.  (steììae)  oC 
xctXoOvrai  Tvkàmfi-ot  ììtptvlx^i  EùtpytriSos,  'dove  chiatDasi 
rasterismo  trecce  di  Berenice  Evergetide;  coRvincono,  1^  che 
le  cosQ  Gcritle  da  Igino ,  ^  ereditate  di  commentatore  in  com- 
inentatoce,  tuta  sono,  come  asserisce  il  Volpii  itsieeiUusMta-- ~ 
fia  CallimacJiaiit^  2°  c!ie  questa  Berenice  non  è  qnells  di  ' 
.Teoc^'ito,  eome  vorrebbe  il  Pajjnini  la  quale  mostreremo  mo- 
glie del  primo  Tolomeo,  poicbé  fu  la  Berenice  deifìcata;  *  . 
uà  la  moglie  ili  Solere,  come  narra,  senza  mai  citar  autori 
il  Bailly.  Nè  ignoro  che  anche  Tolomeo  prtmo  fa  detto  So-, 
tere,  salvatorb,  da'Rodia,ni,;  *  soccorsi  contro^' Demetrio  e 
mantenuti  da  lui  in  liberti  ;  e  che  prevalendo  questa  adii*, 
laziane,  fu  poi  eredità  di  tutti  i  sUficéssorti  ma-il  Tolomeo 
cognominato  propriamente  Sotere ,  fit  il  re  in  AlesSuidriB 
ottavo,  quandQ  Cenone  e  Callimaco  non  nveano  più,  se  non- 
nella  memoria  d^li  nomini  ;  3°  che  se  il  Conti,  il  Doering,  . 
il  YoìpL«  gU  altri,  i  quali- la  chiamano  Evei^tìde,:  ma  fi- 
glia anch' ella'  òi  FtUdétfo'.^terpretand'e,  ról  eastame  re 
eato  da  Diodbro  di  sposar  le  sorelle/il  verso  '  > 

Et  fratris  cari  flebile  diicidiiim, 
avessero  opposto  al  loro  autore  tutti  quelli  citati  da  noi^  àvreb- 
ber.dato  lume  al  passo  di  Diodoro,  ed  anricbà  ritoreere  a 
'  proprio  Èoccùrso  la  yooe  /ratéllg,  aTreMH)no.éonfermato  l' aor- 
tico uso-dì.  chiamare  fratelli  ascba  i  cugini.' Testimonio  il 

'  Strallo,  iti  Lyhiat  deseription",  lih.  NVII. 

'  Olire  le  citale  al  numero  I  di  questo  discorso,  Igino ,  ne!  me- 
desimo capo  Si  del  libro  11,  parla  dell'  argomenta  del  poema,  nomi* 
nando  Bereoid  e  Tolomei ,  ma  seaia  iloro  cognomi,  nè  fanno  del 
loro  regno.  Cagione  degli  errori  di  Intti  gli. interpreti. 
r  '  CÙinsideraiioiii  noslreal  vO^o  53.  (ConslderazioDé  IX,) 
■  •DIòaoroSIcalo.lib.XX.  — Pluiahjo,i»OemeWo.— Piasanii,  . 
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poeta  forse  più  dolto  de'latini,  '  che  parlando  di  antichis- 
.sime  famiglie  e  di  greci  costumi,  chiama  Oreste  fratello  d'Er- 
mione ,  figli  l'uno  di  Agamennone,, l'altra  di  Menelao:- 

Oittdf  quoìavat  nobìi  idem  Pelopéitiii  Atretn?'' 
Ei  ti  non  eists  vir  mihi,  fraser  eras. 

■  Cosi  parimenti (ihiamavansi /"rale/H  Bcrenicedi  Aga  ,  edEvcr- 
gete  dì  Filadelfo,  quantunque  nati  da  due  fraleiU  nlertni. 

VI.  Fu  l'eia  dì  Berenina  splendida  pcrtrionri,  e  per  le 
nmse  a  principio  invitate  da  Tolomeo  Lago,  ed  onorale  poi 
da  Filadelfo.  Quii' letterati  aveano  protratta  la  vita  ad  una 
gloriosa  vecchiezza  sino  a  godere  della  Uberalità  di  Evergete, 
e  gli  lasciarono  illustri  discepoli.  Scrisse  questo  re  i  suoi  com- 
mentarj  ;  '  né  so  come  sieno  sfuggiti  a  Gherardo  Vossio  ed 
a"  letterati  che  fecero  il  supplemento  all'  opera  De  Hisiorìcis 
Graecis.  Arricchì  la  hìblioleca  fondata  dall'avo  per  consiglio 
di  Demetrio  Falcreo,  filosofo  e  principe.'  Con  munificenza 
degna  ciei  nome  sii"  di  libeiialk,  fece  copiarci  tragici  greci.* 
Viveva  ancora  Callimaco  sotto  il  suo  regno,  e  vecchio  scrìsse 
questo  poemetto,  poiché  da  Filadelfo,  che  regnò  anni  xx  vii,  fu 
chiamato  in  Alessandria  mentre  era  in  età  da  far  da  precet- 
tore. ^  Il  secolo  de'  tre  Tolomei  (gli  altri  tralignarono  in  peg- 
gio semprtì)merita  una  storia  sua  propria ,  pari  a  quella  che 
l'inglese  Roscjie  ,  °  amico  dell'onore  italiano  ,  scrisse  con 
sommo  studio  del  secolo  Mediceo  :  seppure  l' Heyne  non  vi 
avesse  supplito  nel  suo  libro  ch'io  vidi  citalo,  niacheitonho 
potuto  leggere,  De  Geniosaeculi  Piolma^utn^  ffè  recherà 

'  Ovidio,  (n  Ermione,  verso  27. 

'  Ateneo,  llb.  XIII,  ove  cUa  il  libro  III  dì  qucsit  Commematj. 
'  Laerzio,  (n  Detnetria  Fatereo, 

'  Aulo  <Jellio,  VI,  cap.  17.  —  '  Della  Fenice  sono  questo  ter» 
Tolomeo  .riapparsa  in  Egiito,  vedi  Tacilo,  .inti.  VI,  38.  ' 
'  *  Snidi.  -^Sttaboné,  lo  lybke  dacripUòae,  lib.  XVII. 
'  *  Lif»  ofLorttao  de  Jf«Udi  Llvarpool.'  ^ 
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detrimento  alla  loro  fkma  !l  giudizio  d' Ottaviano ,  *  che  dopo 
avere  onorata  la  sepoltura  d'Alessandro,  sdegnA  qudia  dì  To- 
lomeo, *  dicendo  :  eh'  ei  voìeva  ledere  re  e  non  morti;  quasi 
queir nsurpatare  della  fortuna  di  Cesare ,  grandi  perla  sven- 
tura di  Bruto  e  di  Cassio,  per  le  inrelici  passioni  di  Antonio, 
e  molto  più  per  la  viltà  del  senato,  e  la  stanchezza  del  popolo 
roiiiano  ilopo  tanto  sangue  civile,  di  veruna  dole  fregiato  di  ^ 
principe,  tranne  dell' astuóa  di  Ulisse,  volesse  dare  con  quelle 
parole  speranze  all'Impero  di'emuldre  pifi  quel  grandissimo 
Macedone,  die  Tòtomeo ''suo  suceesaore.  Ma  Alessandro 
diede  r^ì  a'-suoi  capitani,  ed  il  nipote  di  Cesare  l'ebbe 
dal  valore  de' suoi  guerrieri.  ^ 

Crecia  restitni  «m  le  sue  rovine  le  arti  e  le  letteM 
air  Egitto  dopo  la  sdiiavìtù  delle  repnbUiche,  ed  all'  Italia', 
dopo  Is  caduta  dell' impero  d'Oriente,  col  fìrvore  ddla.fami-^^ 
glhi  de'ToUuneì  in  Alessandria,  e  de' Meduì. in  Firenze  ed 
in  Roma.  *  Ha  ora  appena  n  degnano  di  rieordansa  que'Graei . 
che ,  rìftqjgiti  dopo  il  XfV  seoolo  a'  Venietì  ed  a'  Toscani,- pdi-; 
tarono  agi!  avi  nostri  le  greche  muse,  e  li  armarono  eotdro 
alla  signoria  dej^  so^stiGi  :  ' 

Yiaere  fottu  .■  

SSttUi  !  Std  omnet  ittaerymabilei 

Vrgenlur,  isnotìqve  longa  '  .'  ' 

Nacle,  careni  quia  milc  sacro. 


'  SBetoiiio,  in  secuado  Cafin'  t ,  cap.  18. 

'  Legga  Ptotornaeum  eoa  le  antlctbe  edizioni,  e  non  Plolumtitùm 
o  flofonurtaruffi,  secondo  le  corretUmi  degli  cadili. 

■Leone  X  fìi  flgOnelo  secondc^eiiilo. d  LonniottHagniSco;» 
Clemente  VII  di  Gloliino,  nedto  mHs  cODRiSn  Pairiaui  i    .  . 
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.    DISCORSO. TERZO. 

DI  CONONe',  e  della  COSTEtXAZIOKE  BEBENICEA. 


i.  DallQ  motnmorfosi  della  dii™,!  ili  liorenuc  in  costel- 
laziOTifl  .  a  noi  ijiutita  con  tanti  daciimenti  sturici  dalla  meli 
remnta  ani.u'bila  .  acquista  fonJaniuiitu  quusta  opinione  : 
(■he.  1  stmboh  lasserò  scrittura  i^ompcndiosa  della  stona  .  la 
quale  era  trastenta  dalla  forra  al  cipìo  i  ondu  piii  si  conosce^ 
rebbe  I  età  del  mondo  chiamata  favolosa.  '  se  si  potessero  sa- 
pere tutti  1  simboli  delle  l'ostellaziom.  La  quale  linsua  dei 
simboli .  usitata  presso  molte  nazioni ,  lu  ,  iiiventati  eh  alfa- 
beti, politicamente  nserbata  come  erodila  propria  a  sacerdoti 
ed  a  principi ,  i  quali  nascondevano  al  volgo  la  lilosoRa  della 
stona.  *  Varranno  queste  sentenze  a  oooiernme  ciò  .cfae  dt- 

■  VediU  citali  alle  pagi  280-61. 

*  Varrone  divide  gli  annali  degli  naininl  in  incerti,  favobm  ed 
iidirici. 

•  Hieronvmns.  in  evangelio  Mallh.,  cap.  18.  —  Plierecides  (aoli- 
cbissirao  autore^  epud  Clrm.  Aìexand..  Iib.  V. 

'Diodoro  aleuto,  lib.  Ili,  cap.  a.—  Le  IrilìU  Emiariii,  abiia- 
Uici  di  una  parie  dell  Arabia  felice,  aveano  un  dulello  lor  proprio 
(git  o^iJijuTKi  di  Tolomeo).  S«  s  ba  a  credere  ad  Abvu-t-feda  geo- 
grafo arabo,  queste  trilrii  regnarono  quasi  sopra  luna  V  Arabia  e  la 
■■ersift  sino  da  1696  anni  mnanii  l'èra  di  Cristo,  «ma  all'eli  di 
Maometto  il  dialeilo  degli  bmianii  Tu  per  anticliissime  leggi  vie- 
talo alla  conoscenza  del  volilo  e  degli  stranieri,  ed  i  caratteri  non 
erano  scruti  e  lelLi  se  non  dai  {irimau  delle  tribù.  (  Decaiìt  Envp- 
titnne.  num.  8.  voL  1,  pag.  ì'io.)  Cosi  oggi  il  dialetio  cooiuqe 
de' Turchi  è  da  lunga  antlchltA  diverso  da  quello  eoo  cui  scrivono 
1  principi  :  e  questo  pure  de'  piDd[d  ha  nel  seniglio  molte  dJiloni 
e  dire  recondite  e  riserbate  a  qnei  che  tengono  la  somma  del 
governo.- 
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Cerno  intorno  alle  deificazUmi.  '  Trovo  l'astronemia  negli  an- 
ticbi  tempi  utile  alla  navigazione  *  ed  alla  agrìcolturs.  '  La- 
scerò a'  professori  di  questa  madre  delle  scienze  il  disputare 
se  quello  fosse  più  studio  dì  stagioni  e  di  meteore,  chesfììenza 
di  moti  celesti.  Affermo  beasi,  che  non  senza  disegno  potì&o 
i  savi  ed  i  governi  consegnavano  all'  ammirando  e  perpetno 
corso  degli  astri  la  memoria  delle  gesta  e  deUe,arti  fiA  t^iire. 
Onde  non  mai  uomo'  mì'persuaderà,  che  pw  odia  •  invidlB 
di  «ittadtnf,  o  perincnria di  sacerdoti  sied  perduttfta  clUomft 
dal  tetttftio.  E»  ^ft  eosd  ai  prethoa  da  Su'  ribmVkm  ìa  VHt- 
dèlta  de' principi  éi  Ì['9BcvilegÌ0«ontre-gli  dèi?  £  riagerote 
al  &rtB  era  ìl  luogo  di^  tempio  ove  à  oaAsecrft  una  ohionHi 
regale  e  dfinflravi(^osa  bellniìa  ?  Il  re  lafeee  éfj^sfeéso  rt-  . 
pire  pèr  maggiomteiflti  per^d^  alle  suddito'genti  la  divina 
or^}ne'  della  fìmngKa  d&'-ToIemfli;  *  e  Ifr'f  Offimua  fn  etelo 
della  pHma  Berenice, ^wassdciata  a  Ven«e^6'riiV)itsbidtAi. 
tuBHio  sacwdqtale ,  dèlia  iiima  di  Cenone,  e  ddl'  inge^o  di: 
Callimaco.  ■     . .  ■  _ 

,  II.  Ctéane  fìi'Seniio,*  e'od«tbio-ma«aAatico*'dBll'et&i 
sua,  che  yiwO!  à  'mdere'véfko'  l'olimpiade  CXXX.  Tolomeq.> 
Filadelfo  lo  ricettò  con'  gli  altri  nobili  ingegni  ,  che  con  la^ 
scuola  alessandrina  restituirono*  alP-EgHto  rastronomia;  e  da, 
qbel  tempo  qtiesta'  scienza -ateSe  salde  Tt/iìd  nella  Gretta,. 
Tranné  K^netone.'piuttoHto  apologo,-  e'Tolomeo,  egiziani, 
tutti  qag^  gli  'astronomi  ìlliiStn  sono  gre<^.  Cenone  Viaggi^, 


•  ComltaratlaBi  si  vanoKi^  (QDHUfemiiiiiB  IX.)  - 
*DÌanltto  fl  geografo,  •  verri  9ffl  e  seg.— Vlr^:,  Gterg. 

-vena  t>7. 

*  OrlAo,  ali* sa  di  Sutiriw,  JV«ia»i.  lib.  I,  verso  i3(t. 
"Véoerilo,  IdiL  «VII,  ™*.  18  e  seg.  —  Considerazioni  K»tre- 

.  flt  v«s.  S)  ftsegi  (OotiBldetarione  IX.) 

'  Pappo,  Coliate  tnaibÉm.  lib.  IV,  [beor.  16.  , 
'Arcblmede,  In  Miio  epiilolae.pratlbeat  Hb.  Il  de  tpheera  el 
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io  [tolia,-'  ove  fece  le  osservazioni  su  le  fasi  delle  sloHe  fisse: 

—  SltUarum  orlut  comperìt,  tìqm  oUltit  ; 

ed  alludono.  ì  seguenti  versi  : 

Flammeus  ut  rapidi  niUiv  Sulii  oltcìireiur . 
Ut  cedant  cerlir  sidera  temporibus, 

a' documenti  eh' egli  raccolse  di  tutte  le  ecci issi  ^  sino  allora 
;Consemte  nelle  memorie  degli  Egizj.  De'  suoi  studj  niale- 
niatici  resta  il  teorema  della  coclea  ;  dimostrato  poi  con  mi- 
rabile costruzione  ,  ed  applicato  a  grandi  elTelti  utili  anche 
a'  di  nostri ,  da  Archimede  ,  '  che  ailamentc  reputava  Gonone, 
e  lo  pianse*  con  la  riconoscenza  del  iJotto  e  con  la  piota 
dell'amico.  DagU  eucomj  di  Callimaco  appare  che  Cononc 
■  fosse  famigliare  a  questo  principe  delle  lettere,  c  che  si  gio- 
vassero scambievolmente  de'  proprj  studj. 

III.  E  questi  encomj  gli  procacciarono  nell'aureo  se- 
colo della  latinità  \\  canto  di  Proporzione  di  Virgilio: *- 

la  medio  duo  iigna ,  Cono»  :  tt  quis  fvìt  aller 
Deicriptit  radio  tumm  qui  genlibus  orbem , 
Tetnp'ira  quae  niMsor ,  quae  turiiHÌ  arofor  haberet  f 

Ma  Servio ,  seguendo  suo  stile  di  graraatiro ,  spiega  Co- 
none,  illustre  Ateniese,  di  cui  scrisse  a'posteri  Cornelio 
NepDte.  Dal  testo  e  dalla  universale  voce  degli  interpreti  é 
chiaro ,  'che  Vìi^ilid  parlava  dell'  astronomo.  No^n.  posso  -però  - 

*  PtolomBCus ,  de  apparenliia  inerranliiim ,  in  fine. 

*  CoRon  polita  dUigen»  et  ipie  inquiiitof ,  itftctionet  quìdem  Satit 
teriaiat  ab  Aegyplit*  eollegit.  iii;iiBca,  Quaett.  mlural. ,  lib.  VU 

'  Pappus  Alex.  CotUclioneM  maik-,  lib-  IV  ,  propos.  18. 

*  Epiilola  adjibrum  de  quadratura  parabolae.  n  Caro  a  noi  viveva 

■  Coitone....  Erivamo  eollLi  dì  scrivere  assai  sovente  a  Conooe....  Ab. 
«  biam  perduto  quell'aomo,  grande  eeometra....  Uotl;  e  mi  lasciò 

■  amarisdmp  dedderio  di  sè;  cb'  egli  era  amico  mio,  e  d' Intatto 

■  imrU  Undj  amiuirsbiio.  •. 

.  >  Ub.  IV,  eleg.  I,  vera.  77.. 
'  iCgloif.' IH  >  vers.  40. 
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comentire  che  Vattro.  ìi  quale  ieseriptit  eriem  radit,  fosse 
Archimede ,  come  il  Lacerda  e  tutta  la  sebiera  vorrebbero. 
Né  espositori  soltanto ,  ma  Gioseffo  Scaligero  *  ed,  il  Sal- 
piasio,* sebbene. con  diverse  ra^oni,  sono  nella  stessa  sen- 
tenza, seguita  dal  Pagnini;  '  e  l'He^me  v' inclina ma  più 
tolentierì  intenderebbe  con  Serrio  di  Arato ,  cbe  col  poema 
de'  fenomeni  ingegnava  le  stagioni,  qim  meuor,  ^uae  ewnu 
arator  hoberet.  Arato  aan  determiqd  mai  l' anno  alle  genti , 
cbe  tanto  snona  orbi»  prwso  a  Vigilio  ;  *  diuone,  panni, 
tratta  dalla  Toee  astronomica  KÙxXoti  o  piuttosto  dal'irtpCo&ic 
de'  Greci;  anzi  i  fenomeni  aratei  riusàTano  utili  aU'sgrìcol- 
toro  appunto  per  la  incertezza  de'  calendaij.  Archimede  non 
applicò  sovranamente  le  màlràiaticbe  cbe  alla  meccanica,  ni 
dalla  citata  da  Pappo  Alessandrino  si  pqò  desumere , 
còme  contende  lo  Scaligero ,  cb'  ù  le  «tesse  rivolte  all'astro- 
nomia. Eratostèae,  suo  coetaneo ,  sommo  ingegno,  *  aveva 
incominciato  a  stabilire  l'anno  con  più  felicità  di  Noma,  ''  di 
Salone ,  e  de'geometri  della  scuola  platonica  :  ma  al  solo  Ip- 
parco,  che  fiofi  forse  un  secolo  innanzi  Virgilio,  avvenne  di 
determinare' primo,  e  con  più  esattezza,  il  giro  ed  il  tempo 
dell'anno.  Gli  antichi  avevan  l'anno  vago  per  la  religione, 
Tanno  civile  per  l'agricoltura.' Ora  Virgilio  nè  ad  Archi- 
mede intese,  nè  ad  Arato,  nà  a  Tolomeo ,  come  bmeticano 
gl'interpreti  ignari,  e,  fra  costoro ,  Servio  ivi  ed  altrove,"* 

'  De  emeaiatiane  lemponim,  lib.  I,  In  perud.  tl/naUMtt. 

'  ExercHaiionei  PUnianae,  cap.  Xl. 
'  Annotazioni  a  Virg.,  loco  cìUlo. 

•  In  egloga  III,  vers,  -10. 
'  Atneid.  ì,  vers.  2-3. 

*  Geminus,  Elemenia  Aitronomiae,  cip.  VI  de  mtitiibus, 

'  Livio,  lib.  I ,  cap.  19.  —  l'iularco,  in  Romola  e  JVuma.  —  Ovidio, 
Fast.  I,  vers.  37;  Ili,  vers.  883.  — Hacrob.,  Salumai.  I,  cap.  U. 

'  l'tolomaeQS,.llmafiMl. ,  lib.  IH,  cap.  3.  —  Buuillaud ,  Àttron. 
filot.,  pag,73.--Servius,^nutd.  V,  vers.  48. 

»  Veitfus  TalNis,  Ànthotag.  Ilb.  I. 

"Atntid.  V,  vers.  40. 
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che  questi  visse  «otto  M.  Aurelio  ;  '  bend  ad  IppaK»^  che  .- 
'   fissando  il  giro  dell'  anno ,  - 

Deseripiit  radio  lolutn  qui  genlibiu  arbtm. 
Tempora  guae  masor ,  quat  eunu*  arator  kabtnt. 

Ma  il  poeta  cort^tano ,  sebbene  delle  B«i«iie  a  delle  loro 
storie  dottissimo,  tacque  il.itome  d^[ppareo,-aon  perchè  ìa 
raSione  del  metro  rifiatami  Arehmeàe  o  ud  altra  iBOce;  *  ma 
perebà  1' adiila2àone  dal  senato  «  l'orgoglio' della  casa  cesarea 
ritorcessero  quedl' éncomib,  coperto  jotto  colore  Ai  semini- 
«tà pastorale,  a  Cesare  riformatore,  con  rajuto  di  Sosigene,  * 
del  calendario  romano ,  di  cui  o  per  utilità  o  per  timore  si 
valeano  tutte  le  genti  soggette  all'  Impero.  U  radiut  era. uno 
stromento  de'  matematici  '  e  degli  astronomi,  ^  o  una  ver- 
gbetta  per  delineare  le  figure  ed  i  numeri  ;  di  che  puoi  ve- 
dere in  Salmasio  °  c  nel  irattatn  del  medica  Frisio.  Merita- 
vano Ipparco,  Virgilio,  e  l'alta  fama  de' suoi  commentatori 
questa  annotazione. 

IV.  Cita  Servir)  nell'Eneide  '  un  altro  Canone,  investi- 
gatore d'antichità  italiche,  non  diverso  forse  da  quello  me- 
morato autore  di  un  libro  sopra  Eraclea  dallo  scoliaste  antico 
d'Apollonio.  '  Anche  GtoselTo  '  attesta  un  Cenone  storico.  Ua 
Conohe  dedicò  alcune  narrazioni. dell' età  favolose  ed  eroiche"' 


'  StAd»,inPlolomato. 

'Stlmufo,  loco  citato.  ■  ^ 

■  PIìdìd,  Ub.  XVJ[I.  cap.  3S..-.SiM{gMa  ebt«  JjqwrM  per  gaida. 
VeffiHoniuda,  part,  I.lib.  IV,  cap.  10.  ; 

*  Bumtìem  homwieulum  (Archlmedeml'B  pidum  et  ndio  taci- 

tubo.  Clcer. ,  Tincul.,  lib.  V. 
'  Aeneid.  VI,  vers.  851. 

'  Flinianae  exeràl..  Cip.  XL.—  Gemmae  ftitii,  Ve  rodéo  atùv 

nomico  el  geometrico  libellum,  •  '  •' 

'  .4ei)«d.  VII,  vers.  738. 

»  Lib.  i.  ... 

*  Contro  jfppiene ,  Itb.  I ,  cip.  39.  '  ' 
■TbDUuB,  cap.  tSS,  189.. 
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ad  Arclieiao  l'ilopatore.  alleato'  a  M.  Antonio.  Questi 
libri .  essendo  di  non  diversa  matena .  e  sotto  uno  stesso 
nome .  e  citati  tutti  da  auton  che  vissero  molto  dopo  il  re 
Archelao .  parmi  che  s  abbiano  ad  ascrivere  ad  uno  stesso 
scrittore,  posteriore  ali  astronomo  di  torse  ccxxx  anni.  Tanto 
corre  dall  olimpiade  cxxx  alla  guerra  d  Ottaviano  e  d  An- 
tonio. 

\.  Ma  il  nostro  tonone  con  quella  sua  adulazione  della 
Chioma,  spacciala  ijuaiub  le  disnphnc  asironomidic  preva- 
levano.  somministra  areoiiiciito  per  iiidasaro  le  storie  anti- 
chissime. Ben  pili  di)voans]  qiovarfi  ih  qiirsio  apoteosi .  e  di 
qet       bl  '1-pI  llf 

come  10  penso,  usciti  appena  della  buibune  prodotla  dui  di- 
luvio ,  dal  foco ,  e  da  siffatte  universali  rivoluzioni  del  crlobo  . 
quando  per  la  leggo  del  perpetuo  moto  e  cangiamento  delia 
natura  rapirono  agli  nomini  le  arti  e  le  scienze  che.  come 


ham  Ipl  tllll  e 

no  I      l    I  II     I  e  I      j  I   {  I  I   1  tti 

dovean  esser  percosso  dalla  meraviulia  di  que  mondi  celesti 
calcati  dalle  orme  degh  Dei,  che  dalla  speranza  e  dal  terrore 
sano  posti  nel  aelo.  donde  ci  benefica  il  sole  e  ci  spaven- 
tano 1  fulniiiu.  Questa  ricerca  delle  costellazioni,  ove  Tosse 
ostinata .  e  d  uomo  che  alla  dottrina  di  tutte  te  stone  con- 
giungesse sapienza  politica  ed  altissima  mente .  potrebbe  av- 
verare le  congetture  del  Vico  sul  ncorso  de  secoli  e  delle 
nazioni .  e  trarre  dalla  lunga  notte  le  storie  ignote  del  genere 
umano,  h  fu  con  grande  ^dimenio  e  pan  sapere  tentata  da 
un  ingegno  francese-'  per  provare ,  con  troppo  amor  di  si- 
stema. 1  or^ne  di  tutte  le  religioni:  idea  eh  egli  (forsè  m  ui- 


■  .Voulns,  De  Aiitor.  gnueit,  lib.  I,  cip.  ulu 
'  Dupuis,  Origineit  Inus  tt>  culle». 


;  libro  ma 
di  ciò  che 
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Vnill  MaSei.  ¥erùm  Uluslrala.  verso  la  line.  SI  dirà  lorse.  contro 
al  mio  sospetto,  che  11  Biancumi  non  È  conosciuto  in  trancia  nar  la 
<tiia  stona,  (.ridar  luaaeus....  non  ego.  Euri  lu  uno  deli  Accademia 
delle  scienze  Invece  di  Bemouiiii.  morto  negli  ultimi  mesi  dei  I705 
(vedi  aucne  Fonteneiie,  tiiogto  ai  uiaiiuaiiii ) :  e  la  seconua  eaiuon^ 
deir/t/drta  untvenaletu  dedicala  a  Lolgi  XV.  Ha  moWcsImi  de' nostri 
in  Francia  non  sì  conoscono,  molli  non  si  vogliono  conouere:  pari 
a' beiMilatiDri  teinnti  da' beneBcati.  —  Ab  uno  dine  muUos.  DelUlei 
nella  prétidone  di  certo  suo  poema  geoi^lco,  L'Hommt  dei  ehamp», 
eapKSsamenU)  iseerìsce  (p^.  it)  oIw  la  Giorsiquei,  et  te  poème  de 
tuariee  cft»  (et  aaeleM,  «mi  bf  m«1*  mosument  da  tecoad  geim  (II 
di^altico  ].•..  Rarad  lei  modemei  no»  ne  oonnafuoni  guirti  qae  Im 
dtiKs  poimei  du  Satsong  [aaglaii  et  frangali),  l'Art  poétìgne  de 
BolkttK,  ttraiMtraile  Emi  sat  V  bamsM  d*  Popeì  qui  aUnt  obUnu 
et  conwné  une  pine*  àiitinguie  pomii  Jet  oiturajrtt  de  poéiU.  Ed  Eiló- 
do,  Teògnide,  Fodliide,  Oppiano,  HaoUio,  per  non  dir  di  tanti  altri 
antichi  ?  E  la  SiUlide  del  Fracastoro ,  La  SeaetÌKide  e  La  Poetica  del 
Vida,  La  Cntlivaiione  dell' Alamanni ,  scrìtta  e  stampata  in  Francia, 
e  dedicata  a  Francesco  I,  Le  Api  dui  Kucellai ,  Il  Riso  dello  Spolverini , 
le  niosolie  di  monsignor  Stay,  dove  doniù  con  versi  virgiliani  ii  rigor 
maiemaiico  (taccio  i  minori),  non  hanno  fama  fra  poemi  didattici? 
Ilelilie  è  ii  sommo  verseggiatore  fra  i  viventi  Francesi  !  Qiiosio  me- 
rito del  guercio  fra'  ciechi  gii  permette  forse  di  giudic.ire  di  quui  di'  ei 
non  sa ,  0 ,  se  pur  ha  letto  i  poeti  da  noi  rivendicati .  presuma  die  Ij 
loro  fama,  già  celebrata  da  tante  età,  debi)a  ceilcre  al  suo  privata 
decreto!  Potea  pur  condannarli,  e  concedesi  a  lanl' uomo  il  condan- 
narli seuT.a  ragionare,  ma  non  di  dissimulare  la  voce  universale  che 
li  esalta.  Abbiansì  qiiusLi  nota  non  i  Francesi,  poicliÈ  so  che  sua 
cuigiie  placet  Hetena,  tua  qiiegl' Italiani  che  non  sanno  leggere  se 

'  Eratoslene.  in  cnlatlerismn  Lconit,  cap.  I3.  —  l|:iiio,  Astroiiom. 
pvet.,  lit>.  Il,  cap.  a  in  Leone.  —  Achille  Ta/io,  Jsugogn  in  Arati 
pkaeHvm.,  jrag.  131.  —  Ksicliio,  — Teoni'  Sirjliaste  ainlc",  Pliwnom., 
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de' XII  besari  un  tiro  de' tali  chiamavasi  '  Berenice  ^irU- 
ìuipnt.  Avremmo  anche  tradidoni  teologiche  se  quelle  età  non 
fossero  State  addottrinate,  e  se  la  barbarie  che  le  segai  non 
fosse  stata  occupata  da  nove  e  diverse  rel^poni.  Non  .po- 
tendo Gonooe  collocarìa  fra  i  segni  celebrati  del  zodiaco, 
-  la  pose  nella  parte  del  delo  piii  nobilitata  per  le  costellazioni 
cantate  più  sovente  da'  poeti.  Ha  la.  Vei^ine  a  mezzogiorno, 
air  oriente  Boote ,  toeea.all'  occidente  la  ooàa  del  Leone.  Ndià 
fasda  del  zodiaco  die  ein^  H  globo  mmtima ,  prepbata  dal 
TicD  alla  Séienxa  nnova,  mm^orfteoao  itt  tnaatà  i  toh  Aae 
«gni'Hd  Leone,  simbolo  de' tempi  erculei  'oeirstb  del  mm- 
do  eroico,  e  dtOa  Yergino,  sìipbolò  dell' au)»a  età  dt  Saturno, 
]s  prima  celebrata  nelle  storie  poetidie.  Anzi  le  stelle  della 
GÙoma,  pria  che  Cenone  te  adornasse  di  qnesto  nome,  eran 
parte  della  Verone ,  vicino  a  cui  pone-  Arato  la  Giustìzia ,  sa- 
lita al  eielo  per  i'abbrrimento  dell  umana -schiatta.  *  La  quale 
allegoria,  sebbene  abbia  diversa  applicazione  da  Diipuis,  par- 
mi  una  memoria  di  aittlchissime  e  generali  rivoluzioni  poli- 
tiche, quando  per  \à  sovvcrsion  di  tutte  le  leggi,  più  crudel- 
mente r  umano  genere  usava  della  reciproca  inimicizia,  lEtinto 
primo  ed  eterno  della  nostra  natura.  Così  è  allegoria  della  vio- 
lazione d'ogni  religione  nella  comune  calamità  degli  stati  que- 
sta passionala  sentenza  di  Teognide  ;  '  Tutti  i  Numi  salendo 
all'  OU'»po  gl'infelid  mortali  ahliandomno ;  la  Speranza  sola  ri- 
mane hiimii  Dea,  Ma  delle  costellazioni  che  circondano  la  Chio- 
ma vedrai  alle  note.  GU  antichi  annoveravano  nell'asterismo 
Bereniceo  sette  stelle  ;  ma  Flamsteedio ,  il  più  perspicace  astro- 
nomo del  principio  del  secolo  xvui,  ne  trovò  43  ;  e  -18  ne  osseiv 
vano  le  tavole  dell' Accademia  prussiana  nell'anno  auccuixvi. 

vers.  146. —  Lo  Scoliasie  di  GerinaDlco,  in  £«m«.— Proclo,  Detphera, 
e:<p  iilL  — Ed  altri  forse,  3  me  ignoti. 

<  HeurBiii.  De  ludit  GratEortim. 

*  In  MlatlerUmo  Virg. 

»  Verso  317. 


:^62  CHIOMA  DI  DEREEKlCe. 

Il  catalogo  Jliìode,  ilelle17'2i0  sicll.;  riilotU-iil  \>n>no  annftiii 
fjiiL'stft  sMolo,  ne  rocn  211.1.  Di  quarta  ;;ranJez/.a  fi,  (tiquin- 
la  2-1,  di  sesta  ol  ,  di  siHlinia  4") ,  di  uLlava  18,  un  gruppo, 
e  9Li  nuvolose.  Ln  più  dì  questi;  ultime,  intentale  dagli  altri 
aslronaini ,  furoiio  osservate  dall"  illustre  Hersciicl ,  mediante 
i  suoi  tcicscopj.  Questa  difetto  d'istriunrnli  conlfse  agli  an- 
lirlii  di  avverare  più  di  sette  sìelle  nella  Cluouia  di  i'.Rrcnii'e; 
le  sei  di  quarta  grandezza  ,  ed  una  l'erbe  più  >pleiulida  ira  le 
altre  ,  'O  più  veramente  quel  gruppo  di  .-Ielle  ^e\u.a  iiuniero  e 
nome.  Più  iiinmero  di  quello  di  Uode  o.sserx  erù  l'orse  La-Lande 
nel  suo  catalogo  di  50,000  stelle,  eli' io  mia  posso  reearc 
perchè  l'opera  sua  non  è  compiuta,  e  perchii  le  suo  osserva- 
zioni hanno  d'  nopo  di  più  maturi  esperimenti.  Ahhandonan- 
do  dunque  1  cataloghi  compilati  dopo  le  diverse  osservazioni 
di  idiversi  astronomi ,  ci  atterremo  alle  tavole  recenti  della 
specola  Palermitana.  '  L' astronomo  Piazzi ,  oltre  le  43  del 
Klamsteedio ,  ne  osserva  2*9,  ommettendolc  nuvolose  o  quelle 
ài  minima  grandezza  ,  perdi'  ei  uun  curò  di  annoverare  tutte 
le  stello  dell'asterismo  alle  quali  non  si  può  dare  significa- 
zioni, bensì  di  accertare  le  più  cospicue ,  e  con  ripetuti  espe- 
rimenti assegnarne  le  posizioni,  per  uui  erano  in  lite  i  professori 
di  questa  scienza.  Il  pianeta  di  Cerere,  scoperto  nel  principio 
del  secolo  da  questo  nobile  astronomo,  ed  il  pianeta  di  Pal- 
^ade  ilaOlbei-s,  medico  di  Brema,  net  marzo  dell'anno  hdcccii, 
sono  dall'  effemeridi  della  specola  milanese,  onore. dell'  astro, 
noniia.'italìana,  notati  nell'anno  scorso  vicino  alta  Chioma  Be- 
ranieea;,. 

'  ppiiéMpUahCttt  ilellm 
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DIBCOBSO  QDaBTO. 

DEtlA  RAGIONE  POETICA  DI  CALUHACO. 


I.  Esporrà  l'eoonomia  di  questo  componimento,  risa- 
lendo  alla  natura  della  poesia,  e  specialmente  della  lirìoa<. 
Qaesto  poema  che  per  lo  suo  metto  corre  sotto  il  nome 
di  elegia,  racchiude  qiiaa  tutti  ì  tVintì^nl  .w^ìFalwia  »  aj, 

.passionato.  &  mirabile  una  chioma  mortale  rapita  da  Zefiro' 
alato,  per  comando  di  ona  novella  deità,  da  pochi  anni 
fatta  partecipe  del  culto  di  Tràere.  Mirabile  che  sìa  locata 
fra  le  cost^aùoni,  che  sow'  essa  pass^j^a  'gli  9h,  che 
all'apparire  del'sole  rìtormsi' anch' dia- in  comp^nÌB  d!  T«< 
tìda ,  e  fì^  i  eonriti  e  le  danze  delle  fiineiidle  '  oeeanìne.  Ma 
qtiesto  miralrìht  rieseirebbe  nuHo,  ove  non  iosse  appog^atO'i 
alb  lel^one-di  que*]popoli,  e  foOo  efficace  se-  h-  religime- 
non  Ins^i^asse  le  loro  passioni,  e  non  ridestasse  ndl'ìmmagi- 
nazione  simolacrì  n«i  solamente  diviiu,  ma  simili  a  qudie' 
cose  che  sono  care  e  necessarie  a'  mortali.  Ondo  quésta  sorte 
di  maravigliti  diinde-in  sè  stessa  àndie  un  certa  ^ssioue, 
diversa  da  quella  di  'eui  parleremo  da  poi. 

II.  Leggieri  oonosoùorì  dell' nomti  aono  que' retori  ohe, 
dis^provando  la  favola  e- Io  fantasie  soprannaturali,  vorreV 
bere  i^ikre  ne' popoli  la  filosofiai-de'  costiuni  per  mezze  di 
una  poesia  ragìonatrice,  la  quale  si  pud  usurpare  bensì  nella 
satira,  oTé  l'acre  malignità,  o^ra  all'anmito  orecchio  quando 
specialmente  é  condita  dal  ridicolo,  pui)  talor  dilettare.  *  Ma 


Ifiiiquodfedeoerto 
Di ffert  umuml,  termo -merv.  * 
Onu,  lib.'),  saulV,  vers.  47. 
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antirhi  Inic  V  on-m.  .■<,.>;.■  IÌm.-Im-  c  fivili  Aw  .  idolcu- 

i,  Il  I        I        J    I  11 

Il    1    I        i   !  1  1  11         I  iJ 

<1  II  p  I  d  11  I  p  1  11 
andrò  estendendomi  per  provare  mn  uli  csfmpj  qucsia  sen- 
tenza, h  quale  dà  Inmc  a  quel  passo  M  Mesata:  Essere  i 
poeti  ispirali  da'  iVimi.  e  i  loro  versi  vaiiie  da  Dio. '—Onde 
se  la  pmim  e  naia  quania  enigmaftra.  cui  avutene  parche 
non  sia  cotioscinia  sapienietnenle  dal  volqo. 

III.  Non  è  colpa  delle  Tavole,  nè  degli  antichi,  se  la  ìorn 
religione  è  per  noi  piena  di  capricci  e  d  incoerenze,  bensì 
dell'estensione  di  quella  religione  quasi  universale,  delle  vi- 
cende do-secoli .  e  della  nostra  ignoranza  Che  Tiimana  mente 
abbia  bisof;no  di  cose  soprannaturali,  •■  (|muuIì  i  [lopoli  di  re- 
ligione, e  massima  celebrata  dall' csperieii/.a  e  dagli  annali  di 
tutte  le  generazioni.  Anzi  è  di  tanta  preponderanza  questa 
umana  necessità,  che.  sebbene  le  religioni  nascano  dallà' 
tempra  de  popoli,  e  si  stabiliscano  per  le  età  e  le  circostanze 
degli  Stati .  I  popoli  ed  i  tempi  prendono  in  progresso  aspi^ttn 
e  qualità  dalle  religioni.  Ora  la  poesia  deve  per  istituto  can- 
tare  memorabili  storie.  incliU  fatti  ed  eroi,  accendere  gli  nni- 
mi  al  valore .  gli  uomini  alla  civiltà .  le  città  all'  indipendenza . 
gl  ingegni  al  vero  ed  al  bello.  Ha  perciò  d  uopo  di  percuo- 
tere le  menti  col  meraviglioso,  ed  il  cuore  con  le  passioni. 
Terrà  le  passioni  dalla  società  :  ma  d  onde  il  nneravigboso .  sq 


'  Per  questo  anche  ì  doliori  cristiani  slimano  probabili  lestlmonj 
i  poeti.  Lacian.,  Div.  Itlii.,  lib.  I,  cap,  ti.  —  Ub.  Il,  cnp.  ||.~  Aii- 
guB^ji.,  Dt  cqniwii.  EvMnfftL,  lib.  1,  cap.  M. 

*  Vino,  m  jone.  —  tìl.  in  4fe(M*fe  W»*». 
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iiun  dal  cielo?  Dal  ciclo,  poicliù  la  naliic^i  o  I  eiliicaximip 
hanno  fatto  filcmenlo  tlell' nomo  ìe  iileo  soprannaturali.  Quel 
mera^'iglioso  che  non  è  tratto  dalle  inclinazioni  e  dalle  no- 
zioni umane,  o  riesce  ridicolo  come  le  poesie  e  i  romanzi  del 
seicento  ,  o  incredibile  e  balordo  come  le  frenesie  degli 
incliti  ciurmadori  de' miei  tempi,  non  dissimili  a  quegli  sta- 
tuari B'Pittorì  <^  rappresentassero  mostri  e  chimere  rimate 
ddle-idee  di  tutte  le  genti:  onde  nè  pittori  sono,  nà sculto- 
ri ,  nè  poeti  quei  che  abbandonano  la  imitazione ,  madre  delle 
arti  belle. 

IV.  Fortunati  dunque  qua'  popoli,  a' quali  toccata  in  sorte 
una  religìoBe  che  a  tutte  le  umane  neoessitè,  a  totti.gti  evenli 
naturali  assetava  un  Iddio.*  Cori  il  sapere,  il  owaggio,  l'amo- 
re, r-aer8,la  tma,  le  osse  insomma  tutte  quante,  erano  in  tutela 
di  nn  nóme  lor  proprio,  che  avea  propria  storia  e  proprie  for- 
ate. Cosi  ibenefottorì  degli  uomini  veniTano  eoH-andare  degli 
anni  ascritti  al  coro  de' celesti.  Cosi  i  poeti  traeano  da  tatti  i 
più  astratti  pensieri  allegorie  e  pitture  sensibili,  più  de'sillo- 
^smi  e  de' numeri  preste  a  persuadere:  quello  più  doma  e- 
TÌDce  le  menti,  che  più  percuote  i  sensi.  Magnifìcavaiia  le  pas- 
sioni, umanizzando  gli  Dei  e  divinizzando  i  mortali.  La 
[asìa  inclina  ad  abbellire  Ì  Numi  ;  e  siccome  fra  gli  antichi  Ì 
Numi  erano  in  tutte  le  passioni  e  in  tutti  gli  effetti  saturali, 
cosi  l'uomo  e  la  natura  erano  luminosamente  rappresentati. 
E  quando  le  nostre  azioni  si  attribuiscono  agli  Dei,  noi  ci 
compiacciamo,  perchè  ci  sembra  che  contraggano  del  divino. 
Chi  de' Greci  e  de'Trojani  di  Omero  non  aspirava  a' baci  di 
Venere,  poiché  li  avevano  conseguiti  Adoneed  Anchise?Chése 
taluno  opponesse,  queste  cose  non  essere  vere,  non  gli  doman- 
derò io  che  mai  sappia  egli  di  vero,  anzi  dirò  che  ben  mi  si  op- 
pone, giacché  la  nostra  poesia  è  voto  suono  e  lusso  letterario. 

"Ragioni  di  questa  relii^one  del  politeismo  troverai  neir£mi/fo 
ài  Ronstean,  versola  fine  del  libro  qoarto.  ' 


Ì&Ò  LA  C1[I0MA  DI  BERtMCE. 

Ma  sf!  olla  lii.s;!.'  4ciiln-r.\i  !■  Icjislnlricu  turno  l  aalica,  assai 
mci,'lLo  l(itTclil'i.'i-.i  1  ili-  J]  (l(',-icnvere  al  volgo 

la  SL'r:i.  .lici-iJi.  ...I  |  I.i  M-Hrar..  —  L'/ie  ;/  ^ole.  figliai 

d  Ippenoiic.  d'.sfcndi'vii  uiiwi  vuiriim.  iir.c.iowhi:  Iraversanio 
l  oceano  pcrvctiinsc  a  i,wn  jiri'joìiih  vadi  ddìa  iiolte  oscura. 
.'Onde  abbracciale  la  m<iiln\  la  Lii-iitnaU  cunsorle  ed  t  cari  fi- 
\ghitoìt.  '  La  qiial  ilipiritiiiii  yu\  iiticvLilniiinlc  le  virtù  dompsti- 
clie  persuatiRva  a  morlali.  eli  ci  le  vedoano  si  rare  al  mini- 
stro maggiore  della  natura,  elle  iii  si  poca  ora  traversava 
spientiidameiite  1  otcano.  ^ml  so  se  le  scienze  abbiano  coo- 
perato a  far  meno  malv;}i;ia  o  piii  lieta  I  umana  razza,  eli  io 
ne  dotto  sono,  ne  temerario  da  ijmdicariie.  (Jtiesto  vedo:  cbe 
essendo  deslm.iU;  a  in^i'lii.  ovi'  ipusli  volessero  rompere  a 
noi  i  ,       il     I       1   illti  II      I    11  tu  |MH  ìiiì  nimidn  (il 

dare  la  iioja  e  le  all^ielà  ikdia  vila.  deve  niiiim  va  IìpIo  senza  il 
dolore  dell  altro.  Ne  mi  sraovcro  da  'piesla  sentenza,  se  pri- 
ma non  mi  abbiano  compiaciuto  di  due  discrete  domande. Le 
vti  veramente  utdi  sono  Bglte  del  caso,  o  delle  scienze?  E 
questi  chiamati  comodi  ed  utilità  perfezionati  dalle  scieiu^ 
han  questa  nome  per  mlrinseca  qualità ,  o  per  la  nostra^P^' 
mone? 

V,  Tornando  dunque  alla  poesia,  la  quale  non  è  ^pa- 
gli  scienziati  (che  tutto  veggono,  o  credono  divedere,  disce-' 
vKito  dalle  umane  fantasie),  bensì  per  la  moltitudine,  panni 
provato  eh  ella  non  possa  stare  senza  religione.  Nondimeno 
ipiel  poeta  che  volesse  usare  di  una  religione  involuta  da  mi- 
sterj  incomprensibili,  che  rifuggisse  dall  amore  e  da  tutte  le 
oiuveisab  paBSiom dell'homo,  che  totti^  fnacm  coneedle  alla 
meita^  taa  me^  itt  sKisl,  nulla  l^refad  maStiimm  e  p«t- 
tim0Hti  alta  wita,  c!»  peeo  alk  |»fria  ed  ttlk  glona,  ^oeo  al 
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sapere,  è  prodiga  a  sottili  speculaaiom  ed  avarissima  al  cuore, 
che  per  1  ignoranza  o  fi  cancianicnto  di  una  idea,  per  la  lite 
di-una  parola  produce  scismi  od  attira  lo  folgori  celesti ,  quel 
dopta  procaccerebbe  inlmito  sudore  a  sè  stesso,  e  scarsa  fama 
fl)  suo  secolo.  Che  ove  cotal  religione  fosso  poetica,  chi  potea 
iiieiiltp  maneggiarla  di  quell  ingegno  sovrano,  il  quale  dopo 
avere  dipinta  tutta  la  commedia  de  mortali,  dove  la  religione 
prende  qoalita  dalle  azioni  ed  opinioni  volgari,  non  si  tosto 
arriva  allo  spirituale,  eh  ei  s  inviluppa  m  tenebre  ed  in  noG- 
snii?  i  quali  se  mancassero  del  nerbo  dello  siile  o  della  rie-' 
chezza  della  lingua ,  e  se  non  fossero  interrotti  dalle  storie 
de' tempi,  sconforterebbero  pur  se  stessi  gli  uomini  più  stu- 
diosi. Kel  elle  lu  più  avveduto  lorquato  lasso,  prendendo  a 
cantare  le  imprese  di  una  religione  allora  armata,  e  riferita  ad 
una  età  eroica,  quando  le  idee  delle  coso  sono  per  i  governi 
e  per  le  nazioni  assai  mini  meta  fisi  ciie.  Pur  gli  fu  forza  ri- 
correre ad  incantesimi  e  macchine  d'  altre  religioni ,  e  sotto 
nomi  diversi  rappresentare  le  fantasie  greche  e  romane.  Non 
v'ha  greca  tragedia  senza  il  cielo:  delle  moderne  certamente 
le  streghe  in  bhakspeare,  i  prestigi  nella  Semiramide  e  nel 
Maomello  di  Voltaire,  ì' Alalia  di  Bacine,  la  fatalità  nella  J/irra 
AIGerianftiile  .molto  piij  l'ira  dima  nel  Sanile,  grandissima 
fra  le  tragedie,  ci  percuotono  pilli  di  quelle  che  hanno  per  so^ , 
getto  memorandi  casi  e  passioni  scevre  dì  religione. 

VI,  Ma  quale  delle  religioni  reca  uso  stabile  e  continuato 
nella  poesia?  La  greca;  perchè  ha  che  fare  con  tutte  le  pas- 
sioni e'ie  uioiii,  con  tutti  gli  enti  o  gh  aspetti  del  inondo 
abitato  dall' Doma.  Testimonio  il  perpetuo  consent^meoto  di 
jtutt«  le  modeme. letterature,  le  quali  dal  diradamentó  della 
iiarbarìe  hanno  ncbiamati  gli  Dei  di  Virgilio  e  di  Omero.  Lo; 
cr«eìo,  che  appositamente  persuadeva  la-materuliti  dell' ani- 
ma e  la  impas^ilità  d^l'Iddii,  invoca  sua  musa  la  natura,' 

*  Atniadum  gtntirw ....  slao  al  vere.  41 . 
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ma  idoleggiandola  con  le  s^bianze,  ic  tradizioni  e  le  pas- 
sioni di  Venere  ;  e  mentre  pur  vuole  dissipare  lo  spavento  del 
Tartaro,'  illustra  la  sua  filosofia  spiegando  le  illusioni  teolor 
giche.  La  religione  ebrea,  che  può  conferire  alla  poesia  mi- 
nacciosa e  terribile,  fii^e  ogni  altro  argomento;  e  perchè 
non  fu  celebrata  da  molti  e  grandi  popoli  con  diverse  stona  e 
varj  costumi,  e  perchè  il  terrore  senza  la  pietà  denvante  dalle 
altre  soavi  passioni,  ignote  a  quella  religione,  si  converte 
agevolmente  m  ribrezzo.  S  io  potessi  domandare  allo  genti 
che  verranno  qual  utile  g  quanto  diletto  trarrebbero  dal  poe- 
ma della  Germania ,  e  se  la  Mcssiado  può  somministrare  -au- 
gomenti  di  tragedia  e  di  pittura  come  1  Iliade,  forse  saplj^- 
cho  la  curiosità  di  quel  poema,  grande  per  questi  tempii 
^udissimo  per  I  età  morte,  saia  rapita  con  le  rivoluzioni,- 
le  quali  porteranno  nuove  religioni  c  nuove  Invclle  alla  lerra- 
tosl  il  Petrarca,  che  dell  avanzo  della  cavalleria  err.Tnlo,  e 
delle  fantasie  plaloniciie  riferite  sino  dagli  antichi  cristiani  alia 
i^lìgione,  SI  gentilmente  adornava  il  suo  amore,  non  ebbe 
imitatori  se  non  puerili,  tostochè  quelle  usanze  e  quelle  idee 
soprannaturali,  non  fondate  sul  cuore  umano,  sono  state  re- 
legate ne  romanzi  de  Caloandri,  e  neQe  biblioteche  ^australi 
Clic  se  nella  sua  terra  natia,  e  con  la  stessa  sua  Iffigna  i^x 
felici  segnaci 

EMe  qneT  dolefr'^  Caffii 

il  quale  narrò  con  tanto  pianto  soave  la  passione  universale 
del  cuore,  solo  pcrclic  è  riferifa  a  sL^aduti  costumi  e  ad  idee 
celesti  poco  sensibili;  come  può  l'uomo  nato  fra  popoli  da 
gran  tempo  usciti  dello  stato  eroico,  e  sotto  11  beato  cielo 
d' Italia ,  imitare  la  magnìtìca  barbarie  d' Ossian ,  e  tentare  di 
trasportarne  nelle  sue  solitudini?  Ben  io  volando  con  1'  im- 


'  Utt.  ni,  verse BM^Wg. 
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ma|^aui(Hie  a  qite' tempi,  guido  fra  le  sue  montagne  qnd 
cieco  poeta ,  e  «edo  devota  sa  la  sua  tomba  ;  ma  io  grido  ad 
'  nn  iémpo  agi'  Italiani  :  Lassate  qnest'  albero  nel  suo  terreno, 
poìehè  trafràntato  tralignerà:  ùmile  a  que'  fieri  animali,  che 
dalla  libertà  delle  seke  tnittì  fra  gli  uomini,  appena  serbano 
Teatri  della  toro  indole  generosa.  Ardiremo  noi  far  soggetto 
di  poema  quella  religione  e  quelle  storie,  se  il  solo  dubbio 
che  l'autore  viva  nell'  età  nostra,  scema  gran  parte  della  ma- 
raviglia? La  poesia  non  aspira  ad  accendere  soltanto  gì'  inge- 
gni che  hanno  l'esca  in  sè  stessi,  ma  a  cangiare  in  ferridi 
anche  i  più  riposati:  al  che  non  giunge,  se  non  toccando  gli 
stati  della  sodetà'  ne'  quali  gli  uomini  vivono,  e  tutte  le  pas- 
sioni come  sono  modiiìcate  da'  costumi. 

VII.  Ma  (pur  troppo!)  la  nostra  poesia  non  può  avere  né 

10  scopo,  nè  i  mezzi  de' Greci  e  delle  nazioni  magnanime  ;  pe- 
rocché non  potendole  conferire  le  moderne  religioni,  nè  il  siste- 
ma algebraico  de  presenti  governi,  poco  può  ella  conrerire  alla 
politica.  Massimi  fatti  e  straordinarj  destano  la  poesia  storica, 
face  illuminatrice  dell  antichità.  La  navisazione  degli  Argo- 
nauti e  la  confederazione  di  tutta  la  Grecia  sotto  Troja.  hanno 
dato  luce  a  lor  secoli,  per  avero  eccitati  i  poeti  a  cantar 
quella  impresa.  Che  se  non  a  nazioni  vere,  ma  a  rc£;ah  fami- 
glie ed  a  grandi  volghi  tende  il  canto  del  poeta  .  allora  pare 
giusto  I  esilio  che  decretava  Piatone.  Il  decadimento  della 
poesia  storica  s  incomincia  a  travedere  sino  da  tempi  di  Vir- 
gilio, Ma  se  I  secoli  gotici  non  ci  avessero  invidiate  le  poesie 
di  Alceo .  forse  1  amor  della  patria  e  delle  vinti  virtù  suone- 
rebbe più  dalla  lira  di  quel  capitano  odiator  de  tiranni,'  di 
quel  che  suoni  dalie  imitazioni  di  un  cortigiano,  che  lusinga 

11  suo  signore  confessandogli  di  essere  fuggito  dalla  battaglia, 
estremo  esperimento  degli  ultimi  Romani  contro  la  fazione  di 

'  Quinlil.  lib.  X.  —  Grado,  lib.  Il,  ode  X,  versoSSe  teg.  — 
Lib.  IV,  ode  Vili ,  verso  8,  ed  aluovu. 

ir 
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Cosare ,  '  c  la  ajulatore  un  Iddio  del  suo  tradimento.  È  da  ba- 
dare, che  di  tutte  qunsi  le  reliquie  di  Alceo,  restate  presso 
EracUde  Pontico  ed  Ateneo,  si  trova,  non  dirò  l' imitazione,' 
ma  la  traduzione  letterale'  in  Orazio.  Che  3' ha  dunqne  a 
pensare  si  d' Alceo  che  degli  altri  lirici ,  de'  quali  quantuft- 
qae  incontriamo  rari  vestigi,  vivono  i  nomi  tuttora  e  vivranno 
immortali  come  le  muse?  Qnasi  una  intera  ode  si  appropriò 
Catullo  delta  sventurata  Saffo,  '  imitata  ad  un  tempo  da  Lu- 
crezio ;  *  ed  ho  ai^omentì ,  non  opportuni  a  questo  discorso, 
per  sospettare  greco  l' inno  a  Cibele.  '  Poco  ha  Virgilio  di  ve- 
ramente pastorale  nelle  egloghe,  che  non  sia  di  Teocrito;  ed 
oltre  1  versi  trapiantati  da  Omero  e  dagli  altri,  *  i]  celebre  li- 
liro  quarto  dell  Eneide  sarebbe  più  letto  in  Apollonio ,  ^  se 
questi  lo  avesse  cantalo  con  la  djvititta  dello  siile  virgiliano, 
comedo  architetto  due  siiceli  prima  con  mvcoslumc  più  pas- 
sionate e.  pm  vere.  Se  non  ciie,  e  la  imilazioiif^  e  lo  adulazioni 
fionoipiùi'colpa  dello  stato  di  Honia.  clic  Ji  quc  poeti-  a  ^uali 
"^lli^lf^  lettere  con  lo  scienze,  con  la  mollezza  del  vivare 
civile  e  con  le  discipline  rctonchc:  c  il  loro  inficino  fu  da 
prima  atterrito  dalla  tirannide,  indi  innaHiato  dannosamente  | 
da  benulirj.  E  ben  Virijilio.  Pollionc  e  t;li  altri  qraiidi  iiiro- 
no.  se  non  propugnatori  della  patria,  certamente  ainiiiati^a 
tori  di  qiiell  imperadore,  non,  v.miw  allri  si  uredt; .  con  la 
dolcezza   delle  sacre  iniisu ,  ma  )JKr(;liu  non  avendolo  i 

'  Lib.  li,  ode  VII,  verso  i4. -Lib.  Ili,  ode  IV",  verso  27.  - 
E  ne'Sermoni. 

>  Paragona,  fra  gli  uliri,  ii;  prime  due  strofe  dell'ode  X,  lib.  I, 
el'ode  XV,  verso  5  e  seg-,  fon  i  frammenli  d'Alceo,  stampati 
fra' lirici  greci. —  ' tìui'sto  mio  parere  intorno  alia  i  mi  unione  dt  Orazio  1 
è  Slitto  pendalo  anctia  dall'  Hcjnc  prima  di  me;  e  scruto  tjuasi  con  le 
aiease  parole.  (  Opera  Vira.  ioni.  1 1,  Disquisii.  Idt  Cannine  epic.  Virg.y 

*  Catullo,  carm.  LI.— Longino,  sezioDe  X. 

'  Lib.  ili,  ver50l53e  seg. 

■  Catullo,  carm.  LXiJ. 

^  VjediU  tutu  prK^l^ufiroblo^,  smutn.  ìtb.  V.  VI. 
'  Iiibro  Ili,  w^o;^i  efoulìBua  nal  l|b.  IV, 
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delitti  liberato  dalla  coscienza  dell'  infamia ,  (;oni[)erava  le  let- 
tere quasi  testimoiij  al  triljunale  ile' ^loateri  ;  e  ijut^st' ambi- 
zione lo  distraeva  iii  ap|)resso  dalle  pedate  dì  Siila  ,  eli"  eì  to- 
niiiició  a  cakare  dopo  la  vittoria  sino  a  patteggiare  la  morte 
di  Cieurooo,  '  ad  insultare  al  capo  mozzato  di  ISrulo,  '  ed  a 
mei'ilarsi  sul  tribunale  il  nume  di  cariieiice.  .Ma  i  poeti  primi- 
tivi ,  teologi  c  storici  dello  loro  nazioni ,  vissero  ,  siccome 
Omero  e  i  l'rofeti  d' Israele ,  in  età  ferocemente  magnanimo  ; 
e  Siiakspeare,  cbe  insegna  anche  oggi  al  volgo  inglese  gli 
annali  patrj,  viveva  fra  le  discordie  civili,  indulto  d'ogni 
scienza,  e  l'Alighieri  cantò  i  tumulti  d' Italia  sul  tramontare 
della  barbarie ,  valoroso  guerriero ,  devoto  cittadioo ,  ed  esule 
venerando.  A^omento  della  orìginaiità  delle  loro  nazioni, 
daOaqnale .erano  educati  qnegl'ùmegni  supremi,  si  è,  che 
èssendo  tutti  eguali  nelle  forze  e  nella  tempra ,  sono  però 
cosi  diversi  ed  incomparabili,  che  non  si  può  trovare  orma 
di  somiglianza  tra  di  loro,  ne  d' iroitazione  dagli  altri.  Onde 
tanto  questa  originalità  prevalse  in  Dante,  che  intendendo 
«gli  di  togliersi  per  esemplare  l' Eneide,  appena  si  trova  om- 
bra della  scuola  vir^liana  nellf^  maniera  di  vestire  i  concetti. 
Pecqueati  esami  eonfernaasLla  sentenza,  che  i  poeti  traggono 
qualità  da'.traipi.;  e  viene  quindi  ^roggto  il  Ipro  esilio  decre- 
tato da  Platone,  ferocdié,  se<eraiui  corruttori  i  poeti,  dor 
Teano .pssere  prima  corruttori  i  governi,  o  il  governo  plato- 
nico era  per  istituzioni  e  per  natura  degli  uomini  meno 
imperfetto,  ed  i  poeti  avrehbero  preso  qualità  dalla  genero- 
sità e  dalla  giusliaa  e  dall'  idee  tutte  di  quella  repubblica.  Se 
non  che  quella  idea  metalisica  è  più,  a  mio  parere,  una 
obbliqua  satira  della  specie  umana.  Poiché,  dipingendo  co- 
stumi e  governi  liberi  d' ogni  passione,  e  dalla  sola  ragione 
diretti  e  però  impossibili  non  solo ,  ma  nè  atti  pure  ad  espe- 

■  Plutarco,  in  Ciùtr.  —  Idem,  in  Anleit. 
*  SvetoQlo,  libi  II ,  cip.  13. 
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nmeiiEo.  viene  a  |ii-ov:ire  le  leB;gi  tutte  devono  prendere 
norma  da  vizj  p  iIjIIj  nalnralo  e  necessaria  malvagità  de  mor- 
tali. E  Platonfi  stesso,  [irri'in-  sci-ivi'\;i  nil  uomini  ^reci .  e 
non  agli  angioli  drlb  sna  n'piilililir'a ,  non  i;  forse  e  per  1  aU 
tezza  de  concetti,  e  perla  pillma  de  [icrsonaiii^L ,  e  per  la 
passione  delle  sue  narrazioni,  e  per  qin'll  iiihinseco  incan- 
tesimo del  suo  siile,  più  poeta  d  onni  idiro  ^rrittore.  o  pai 
clie  non  si  conviene  lorse  a  lilosolo  ;  Non  jhiaina  eqli  divmi 
i  poeti  p.  g!i  stessi  interpreti  loro  ia]jirali  Jall  alto?'  Era 
dunque  non  esilio,  ma  ostracismo  qnello  de  poeti  della  sua 
repubblica:  la  quale  opinioni' .  assurdamente  rnirnlta.  serve 

non  parere  da  men  di  Platone.'  poco  manco  che  non  cac- 
ciasse da  tutte  le  biblioteche  le  statue  ed  i  libri  di  Virgilio  e 
di  Idvio. 

Vili.  Tornando  alla  rei  ifjione ,  ciascuno  de  poeti-  teologi 
e  storici  da  noi  Gitati,  è  pur  poeta  ebreo,  inglese,  italiatio: 
ma  Omero  solo  è  poeta  de  secoli  e  delle  genti.  Si  ba  ad 
forse  ad  ascrivere  alla  anticbità .  a  cui  amano  i  mortali  di  con- 
ginngersi  con  1  immaginazione  per  possederla  ed  agf^ungerU 
alta  loro  vita  presente?  Ma  gli  Ebrei  furono  contemporanei 
d'  Omero;  anzi,  per  le  loro  storie  più  antichi,  forse  al  Umie 
«bes^gli-senttoniraono.  iafo  a  <{m  tempi?  Sono  |Hì#[i^alH& 

sto  aBa  ii^«^s^Ut  £  qtietk  »^^e  'oa^ua, 

ebe  ^distesa  a  tette  quaa  le  na«4m'|  Aa^  tm  h  moàeam  tb^ 
seendimo ,  la  reputiamo  eredità  d^h,  aia  j:.  t.  mtàto  ^ 
alh' allegoria  obe  quegli  Iddìi  banno  a  tutte  quante  le  pas- 

'  Plato,  In  fané.  pa^iin.—'Hel  quale  tUalogoSocrale  dice:  Tarn 
quod  opertiat  tn  plunmn.  algue  boni»  poelii,  in  Homero  proeeipue 
poetarum  omnium  oplimo  alqtte  dMmtàmo  emdue  vertati,  ncque 
mrmm  tlUunobtm,  venan  tìfam  wm  perdueere.  - 

^  SveltiH-,  in  qaanB  Eaaare,  mp.  Si, 
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sioni  ed  a  tutte  le  cose  naturali.  Per  qnesU  religione 
Omero,  quel  maestro  di  Alessandro,  fu  detto  padre  delle 
arti  beile,  e  l'Iliade  fonte  di  tragediiì  ;  ed  cbbfi  egli  quindi 
gloriosi  discepoli  in  Grecia,  seguiti  poi  ih  quia' latini  die  noi 
onoriamo  come  maestri  della  poesia.  I.'no  de'  itiscrpnli  di 
Omero  è  Callimaco ,  sì  onorato  da'letlerati  dell'aurea  latinità ,  ' 
e  degno  spesso  della  imitazione  di  Virgilio.  '  Del  poe- 
metto, a  cui  s'Iianno  a  riferire  questi  principi ,  appena  ab- 
biamo pocbi  avanzi  rosi  dagli  anni  ;  ma  la  traduzione  di 
Catullo  ci  serba  un  alto  monumento  di  quel  poeta.  Conside- 
randolo, si  troverà  pieno  di  quel  mirabile  richiesto  alla  poesia, 
perché  é  fondato  su  la  religione  degli  Egizj  e  suU' autorità  di 
un  astronomo  illustre.  Questo  mirabile  non  è,  come  gì'  incan- 
tamenti de' romanzieri,  TÓto  di  effetto;  ma  fa  più  salde  le 
fondamenta  dello  Stato ,  conralidaBdo  l' opinione  popolare  , 
che  nua  àdie  madri  de'regnantt  sia  diva  compa^  ài  Vene- 
re. *  Dalla  metamorfosi  della  Chioma  trae  campo  pw  istitnire 
un  norello  cuHo,  celebrato  dalle  vergini  vereconde  e  dalle 
spose  pudiche.  *  Troppo  ho  scritto,  e  piA  forse  ch'io  non 


'  Catullo,  earm.  LXIV,  verso  16.  —  Orazio,  lib.  Il,  epist.  Il , 
verso  09.  —  l'roporzio,  lib.  ll.eleg.  XXIV  ,  verso  31.  —  Id.,  lib.  Ili, 
eleg.  I.  —  Id. ,  ibid,  elcg.  VII,  verso  43.  —  Ovìd.,  Àmonim,  lib.  I, 
eleg.  XV,  verso  li.-Rfmed.  nmor. ,  verso 730.  -  TiiiMum,  lib.  Il , 
verso  aG3.  —  In  lliin,  verso  53;  la  quale  poesia  imprecativa  Ovidio 
imilù  da  Callimaco. 

'  l'aragoiia  il  prìjicipio  dell'  Inno  ad  Apollo  col  verso  90  e  se- 
guenti dell' £neiile ,  lib.  Ili,  e  col  verso  353  e  seg.  lib.  VI.  —inno 
in  Diano,  verso  56  e  seg.  con  l'Eneide,  lib.  Vili,  verso  419.  - 
Altre'  imìlasioDi  vi  saranno  cb'io  non  so.  e  molte  più  forse  ve 
n'era  da' tanti  lihrl  perduti  di  Callimaco.  —  *  Vedi  l' epigramma  sai 
cacdatore  clie  sdegna  la  preda  già  lalla  e  Insegue  la  fuggitiva, 
nongjk  imitalo  ma  tradotto  con  le  stessa  drcoataine,  e  tolto  d) 
I^iDUda  Orbilo  a  CalUniaeo,  nella  Sali»  II,  lib.  I,  vera.  105 

*  Gonalderailoiii  al  Verso  St.  (CoosideraEioiM  IX.) 

*  Id.  al  verso  79.  (Congldendone  XIll.) 
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voleva,  onde  mostrare  il  mirabile  di  Callimaco;  ma  mi  ha 
tratto  fuor  di  cammino  il  desiderio  di  dire  quello 
Glie  lio  porlaLo  nel  cor  jjran  tempo  ascoso ,  ' 

da  poi  che  vedo  le  greche  e  le  latino  lettere  soverchiate.in 
Italia  dagl'  idiomi  d' oltramonti,  e  mal  governate  da'  pedanti, 
cicale  pasciute  non  d'  attica  ru^ada,  che  indegnaviente  le 

insegnano. 

IX.  La  pLissifxie,  elemento  della  poesia,  al  pari  della 
meraviglia,  si  iraslinule  in  noi  or  dilicatameute ,  or  genero- 
samente da  questi  versi,  MTcffi  dilicatì  sono  quelli  che  deri- 
vano dall'amore,  dalla  carità  ii^diale  v.  fraterna,  dalla  commi- 
serazione,  dal  tiiriore,  da  Intln  insomma  le  molli  passioni,  ; 
comuni  a  tutte  le  umane  condizioni.  Questo  poemetto  n'ci 
pieno:  e  più  che  mai,  quando  Ucrenice  abbatidonata  sacrifica 
spesse  volte  agli  Dei,  ed  obbliando  il  suo  magnanimo  cuore  , 
si  strugge  per  la  sollecitudine  della  battaglia,  e  vive  trafìtta 
dal  desiderio  dello  S{Iq3d  e  del  fratello.  E  que'  lamenti  sono 
artificiosamente  e  con  ub  certo  soave  Jìirore  int^noUi  dalla 
narrazione  de'  sacrifici ,  e  le  narrazioni  interotte  dal  pianto 
della  giovinetta,  finché  poi  scoppiano  le  passioni  generose  da 
quel  verso 

...  U  hatit  in  tempore  longa 
CaptamAmam  Àtniiplt  finibui  oddiderel  : 

perocché  la  conquista  della  Siria  e  l'augurio  dì  maggìoii  vit- 
torie nell'Asia  doveano  lusingare  l'ambizione  di  Tolomeo  ,  il 
valore  degli  eserciti,  i  cortigiani,  ed  il  popolo,  E  torna  il  suono 
di  questa  corda  nell'episodio  del  monte  Athos,  scavato  per 
invadere  la  Grecia  da  Serse,  re  de'  Persiani,  domi  poi  da 
Alessandro,  il  quale  gloriavasi  di  avere  vendicai  i  Greci.  La 
quale  gloria  lidonda  a' re  d'Egitto,  successori  di  Tolomeo 


Petrarca  1 


DISCORBO  QUARTO.  .  S75 

Lago  ,  commilitone  del  Macedone  e  greco  egli  pure.  Ma  que- 
ste generose  passioni  sono  in  tutti  i  tempi  sentite  da  pochi  ; 
e  meno,  ove  non  si  tratti  di  popoli  liberi,  e  di  storie  patrie  e 
TÌdne  a  noi.  Da  questo  principio  emerge  la  ragione,  per  cui 
non  comprendiamo  la  grandezza  di  Pindaro,  che  cantava  in 
encomio  de' particolari  dttadini  i  fasti  d'intere  tribù  e  di 
paeù.  Quegli  antichi  per  lodare  i  privali  encomiavano  le  pa- 
trie-, noi  abbiamo  necessiti  di  disseppellire  le  virtù  di  qual- 
che privato  per  potere  onorare  di  alcun  giusto  elogio  le 
nostre  cìtti. 
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Etsi  tne  assidilo  confeclum  cura  dolore 

Sevocai  a  iloctis,  Mortale,  Virginibus; 
Nec  polis  est  dulceis  Musarim  expromere  foetm 

Mens  animi:  tanlis  jluctmt  ipso  malis. 
Namque  mei  nufer  Lelhaeo  gtirgite  fratris 

Pallidulum  manans  alluii  unda  pedem , 
Troia  Rhoeteo  quem  svbter  Ultore  telhis 

Ereplum  nostri»  ohterit  ex  ocnlis. 
AUoquarì  uuàierone  mquam  tua  facta  loquenfem?  ' 

Pìumquam  ego  te,  vita  fraler  amibUior, 
Aapieiam  fostìiac?  al  certe  semper  amabu, 

Semper  maestà  tua  carmina  morte  caìiam; 
Quatta  sub  densis  ramarmn  conci]iit  umbris 

Daidias,  abstmti  fata  gemens  Ityli. 
Sed  tamen  in  tanlis  moeroribiis,  Mortale,  mitio 

Haec  experta  Ubi  carmina  Battiadae; 
Ne  tua  dieta  vagts  nequicquam  eredita  venlis 

EjJliiMsse  meo  forte  pules  animo. 
Ut  missum  sponsi  furtivo  munere  inalum 

Proeurrit  casto  virginis  e  gremio, 
Quod  miserae  oblitae  moUi  sub  veste  locatum, 

Dam  adventìi  tnalrii  ftvtilit,  '  excutitar , 
I-  31 
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Alque  illud  prono  praeceps  agitur  decurm: 
Huic  manat  Imii  eoiuàm  ore  rubor. 


fiSPOglZlONE. 

Olialo  richieie  Catullo  della  tradiaione  dtl  seguente  ^emetto: 
verso  17.  Il  poeta  la  promise;  mn  caiternalo per  la  moTte  del  frattilo, 
indugiò  :  verso  3  c  seguenti.  Per  drjcofparri  narrn  il  proprio  (ulto  : 
verso  I  e  seguenti;  e  mandando  la  vertionead  Orlalo,  verso  16,  pa- 
ragona la  lua  breve  iitaentiean*a  a  quella  di  una  vergine  che  obbtia 
il  dono  lUrtivaMenle  inviato  dalV  amante,  tebbeneper  Ili  fosse  la  tota 
più  cara  .-verso  19  tino  alla  fine,  —  Di  Orlalo,  dellamorte  del  fratelli) 
e  del  pnmantarh  DM  /U  ittttrrali) ,  del  nome  di  Baltiade,  dato  a  Cal- 
limaco, vadinUtaQwlderaHoHtiit  quata  epistola.  —  Per  {'  iaterprf 
t(Mio>)e  riaomsUa  v«r|j«Mi  ott  lojisr  Iradarre  U.pwottain  quanta 
'  maggiore  pfmriefivH  ^ope'H^hft  ifntepiWq  il  verso  Ubero  alta  l«rui 
rima,  la  qiniè  nondimeno stiinfpificòavènitnle  àlla  Pelile  poeita. 


m 

COaiA  BERENICES 
nOIHMAtlON  CaLLIììàCBà&di^ 

UnUS  UDDtTOll  k  TUERIO  «iTOLLO. 


Omnia  qui  magni  dispesit  Itunilift  mundi, 

(hiisieUanin'OftiutMBperit.at^A'olHlus;  2 

Vino  I.  Eilii.  pTiDdpe,  nui.  Amliroilini,  Uììdè,  61>tib,  OtmdlBa  dUfKKtli 
BmiI^  datMpiil,  paiola  Innica  dreli  ailKuiOmi.  Voùia  niaM&f  {>«  bNlno. 

—  VtMo).  8Ulia,MtlHgni,  Camdioa  itirus.  Staiio  uche  U(M  li ltM> 

Note.  —  Ferio  /. 

Id  tutio  il  poema  parla  la  chioma.  Cresce  il  mirabile  per  la  pro- 
sopopea, ÌDCuisi  dàseoso,  afleilo e  parole  alla  chioma:  né  a  questo 
mirabile  mawa  ilsugveriHmile.  SecoDiloleidee  degli  antichi  filosofi 
le  stelle  erano  animate  ed  Intel  ligeDlI.  Accoppiar  si  doveva  II  verisi- 
mile col  credibile.  Callimaco  fonda  la  credibililì  dell'  apoteosi  sol  te- 
stimonio di  Cenone.  Co.iti-  —  Quindi  questo  principio  è  maestren4~ 
mente  rivolto  alt'  enciimio  di  Cuuone  e  della  scienza  astronomica. 

Maunì  MlMij.  11  cieSo,  iià\  (jri^to  /.óaimi  fflunJo ,  nello  stesso  GÌ- 
gnilicalo.  Ne  :icciia>ula  esempj  l' interprete  di  Stilo,  DrackeUborli , 
lil).  Xli,  v.3ti«;  edil  VesseliuKio  in  Diodoro  Siculo,  lOtQ.l,  pag.  225. 

—  l lai ian aulente  ('  universa.  Culai  che  regge  e  (erojirfl  V  universo.  Pe- 
trarca. —  Per  l'universa  pentirà  e  liiplende.  Dante.  — EoCgll  antichi 
nosiri  trovasi  anche  iu  questa  slgnilicato  la  voce  mondo  in  prosa. 

DispEXiT.  Osservare  non  tanto  con  gli  occhi,  qnaqta  con  l'In- 
telletto. Volpi.  —  Lo  trovo  conlbrmato  tu  Cicer.,  iWeul.  l,<af).  W. 
Afie  meufiè  diipti»»  óttpUbmt. 

LmnN*.  Qualcbe  codice  mjtneni;  tjalndl  il  nuUtild  TitesbkiB,  dfi' 
aliato  da  LmiieEio;  ma  qtii  non  binilo  a  che  biro  1^  del  deh), 
die  abbracciano  il  globo  terftqneo,  beAsl  te  costdlazlool  ossemele 
dair  astronoma. 
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Flammeus  ut  rapidi  SoUs  citor  obscuretur, 

Ut  cedaat  c^rtis  sidcra  temporibus,  i 
Ut  Triviam  furtìm  sub  Latmia  saia  relegans 

Duids  amor  gyro  devoGet  serio  :  6 


TowS.  ninripc  sui/inii.1  per  sali  Laimìa ,  e  mi.  T  Ambioiiu»:  oai* 
il  Tdhìd.suì  L*mia.  —  Vmu  li,  l'iinripe  iL-irorci. —  Vouio  D&vo  Sirio 

Note.  -  Versi  iS. 

Obtus  ATOBEtlniTÙs.  L"  orto  e  l'occaso  cronico  delle  stelle.  Vedi 
Discorso  3",  111.  — '  Verso  imitato  da  Virgil.  Georg.  I,  35"  : 
Hec  frustra  signorum  nhitus  speculamiir  et  orlus. 
Confer.  Liicr.  lib.  IV,  vm.  395->n.- 

SoLiS  NlTOit  ec.  L'  eclissi  solare.  Vedi  Discorso  3",  III.  —  Primo 
ili  tutiiin Grecia  fu  Taleie  clieneinvestigfi  laragione  nell'anno  quarto 
dell'Olimpiade XLVm  (Plinio,  lib.  Il,  cap.  li).  E  fra'RomaDÌ  Salpf- 
ilo,  cbB  pili  rn  consolo,  ed  allora  trfirano  sotto  Paolo,  cbe  B|^gòla 
telone  astronondoa  dell' eclissi  solare  elunire  per  cacciare  11  timore 
t^ll'  éserdto  la  ifgilU  ia  cui  fa  sconfitto  Perseo  <U  Macedonia.  Pak- 
TEDIO.  —  Vedi  Considerazioni  nostre,  11. 

Ceduto  certis  ec  L' orto  e  r  occaso  eliaco  delle  stelle.  Costi.  — 
• ....  Et  ieeedenUaeertis 
Tempora  momenti^....' 
Hor'at.  Ephl.  Vi,  3,  lib.  1.  —  *  Tultì  I  commentatori  alla  parolaperfonf, 
espon(!;ono  decedanl,  abeaat,  oecUa»!;  sema  notare  quanto  sin  poe- 
tica questa  espressione  clie  personifica  le  stelle,  le  quali  restano  im- 
merse nella  lucè  solare ,  e  mentre  11  Sole  passa  cedono  per  riverenza 
al  suo  lame  prepotente.  Vedi  il  cedere  nello  steg^  dgi^Ocato  sii  v.  47. 

Tbiviah.  ts  Lima.  Grinl«pred  tutU  aacrivono  questo  nome  a 
IHana,  perch'era  trirorme.  Noi,  perchè  si  venerava  ne'trivll;  anti- 
cbìssinio  uso,  d' onde  abbiamo  congetturala  questa  Dea  la  prima  ve- 
oeraia  con  altari  dagli  uomini.  Vodi  Considerazione  ili. —  Questi  due 
versi  meuire  spiegano  le  fasi  iiioari ,  idoleggiano  passionataiiif  nte 
qnesto  efleito  naturale,  in  Cicer.,  Diuinil.,  1,  cap.  Il  ne'  (rammenti: 
,  CiV9  elaram  tpeeUm  conerelo  tumine  Luna 
Abdtiit,  et  mille  lUlUnainotìeperàttla  est. 
Più  esatto,  ma  non  più  belio. 
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Note.  —  Versi.  5—5. 

Lathi*  saxa.  La  lezione  del  Vossio  lamia  6  appoggiala  a  Nican- 
dro,  da  cui  si  ricava,  doq  io  Latmo  di  Caria,  ma  al  nioote  OeUfalle 
cui  radici  era  situata  Lamia ,  clit&)  doversi  irasrerire  cib  clie  si  dice 
d' Endimione.  Il  Valckenario  contende  per  Lamio ,  ma  crede  Badi- 
mlone  caodaiore.  A  lorto  il  primo  corabaue  coniro  lo  Latmie  grotta 
dilbelgioTuietto  DoUUiate.  Vedi  Appolloiiio Bodio,  HI>.]V,T«r3oS7> 
Oridio,  Triti.,  Il,  lerEO  290.  De  art*  ammdl,  verso  STO.  ClcBt., 
Tttie.,  1,38. —  Ed  a  torto  II  Taickenario  rinega  ad  Endimtone  la 
scienza  astronomica.  Ateneo ,  lib.  XllI ,  narra  che  il  Sonno ,  ottimo 
d^ll  Del,  addormentasse  Endimìune,  ma  con  le  palpebre  discbiuse: 
a  cbe  dò,  se  non  per  osservare  i  moti  celesti  V  Litigavano  per  Endi- 
mione non  solo  quei  di  Caria  e  <|ue1  d'  Oeia,  ma  i  Locrj ,  gli  Eioli, 
gli  Eliensi  c  molti  altri  popoli:  pifi  Torse  per  la  gloria  di  un  valente 
cacciatore,  che  di  un  osservatore  de'  celesti  fenomeni  ?  Ed  U  poeta, 
ctie  ha  per  soggetto  una  nuova  costellazione ,  non  dee  alludere  al  più 
antico  astronomo,  anzicbè  al  più  antico  cacdatore? 

'  Relegaiib.  Nob  isfliggl  qaesu  gentile  idea  a  Virgilio,  e  li  de- 
rivò netr^flMd.  VII,  774-5: 

At  Trima  Bippolutum  ttcrelu  alma  neondit  ^ 
Sedibu» ,  el  nymphae  Egeriae  ntmorique  relegai.  ' 
Gmro  aeuio.  Scomunica  il  Vossio  chi  non  g^urasula  sualeilone, 
intendendo  clivo  celeste.  L'erudizione  È  )>eilissima  con  cui  cooteadC) 
mala  congettura  dcslìtula  d' ogni  ragione.  Giro  è  qui  il  cercblocliela 
lana  percorre; 

 Seu  bnitna  nivatem 

Inleriore  lUent  g'jro  trahit. 

Horat.,  lib.  li,  sai.  VI,  vers.  25. 
Il  giovine  Douza  ha  tradotto,  parmi  con  assai  eleganza ,  qnetti 
due  verri: 

'Oj  Itati  kiriuav  anTfiev  Ipus  vJumis  n^óf  sito» 
HpvmaSiui  KBTHyot  "ipit;in  aipaviìi'. 

I  gredsma  paragonino  con  le  tradnzloD)  segoenti,  la  prima  dello 
Seallgero ,  l' altn  del  Salrini  : 

I. 
II. 

'Oc  M  TOÙ  Attr/uu  mmìwf  xecrc^ocUi  loSpuwc 
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Iderti  me  ilio  Conoii  coeles^i  lum'mc  vidit 

^  Bercniceo  vertice  caesariem  8 

fulgentenl  dare;  quaui  tnultis  fila  Dearutn, 

Wvja  j^ratendens  bradiia,  poltìcifa^  est;  10 

Vim7.  PRiKipc,EdjiioaM4ST,USÌ,c&!'«Ui>ii(wrs.AI£n'e,  Gduuo, 
BrntitD  nuning.  Sfuio  Rumine.  Valekm. ,  SinUiio  coelililin  ilwnere.  Volpi  In 
bmtat.  —  Vcno  S.  l^bdpe  >  BonmIceB,  Alua  Coiiioiiiu  Bive  iiktio.  Tuu- 
qmUo  XaJTcT»  £  £sr«nA»aa  .coniB  i  Crtd  Pmilt/UB  >  lucilia.  Tutlì  qnaltni 
i  ma.  Imbrotiii^  uno  (fDdotliiiIniL  —  Vtno  B.  Votilo ,  Volpi ,  Docrlag  t  ta- 
lab*  ilM  cdinone  di  minor  conto  deorùm.  Le  iHio  «1  i  qiutlio  tao,  Amlinitiàid 

ttoiB.  -  VerU  7-/0. 

iDEH  HE  ILLB.  1  dad  pTOOOi^  e  nel  Ialino  e  presso  gV  ItaUmi 
quallficaiK)  la  &aia  di  cbi  si  njimlna.  —  *  iuE.  Bee  pronomine  et  in 
venerativa  et  in  vUuperatiea  tignifieatione  velerà  ulebauiur.  Servio, 
JSneii.  ili,  MoiB.  ssa.  ' 

V&TiGB,  Berenice  non  consacrò  tutte  lo  dùome ,  nwi  le  più  co- 
spicue «he  scendeaao  dalla. cimadel capo:  vedi  ìmim  vmulSI.Noii 
riciuofica  la  Crusca  laparolauerlic^lQ  quelito  siiiuilicaiu.  L'ho  usur- 
pala ueUa  mia  versione;  eh' le  altra  voce  non  trovo  che  risponda  alla 
latioa  ed  all'Immagine:  e  so  clie  moltissime  cose  belle  baia  Crusca, 
e  molte  non  ba.  E  questa  cade  da  materoo  fonte. 

MOLTis  DKiRiiii.  U  ftammeiuo  originale,  cbe  i;ipo*ieremo  qui  sot- 
to, dice  a»!stJM«  Dee,  vocapromlsotia.  Calvo,  presso  Servio, poj- 
Memqvg  Bum  Ymtrem.  mUaDaroepte  Stani.  E  le  cbiome  erano 
ia  custodia  delle  Dee  ;  di  die  il  sari  delio  nella  Coudderazlone  tV. 

POLLiCiTà  EST,  Frequenti  sacii&Q)  di  chiome  celebrano  le  anti- 
cbe  memorie  ;  niuno,  eh' la  imi  sappia,  per  la  saluta  del  marito.  Onde 
è  singolare  il  voto. delia («gina,  e  pieno  di  amore.. 

Parie  di  questo ,  e  dell'  antecedente  distico,  serbasi  originale  nello 
scoliaste  di  Arato  : 

BaOT^X*"!  ■kÌ.^'.-i  ::ii'.e  SìoÌs. 

E  Canone  me  àde  neW  etere ,  me  di  Berenice 
Chioma,  (*)  eh'  ella  a  latti  laeró  i  Numi. 
'  Dopo  tedtt       lo  assevera  Baimondo  Gudoti  nella  pre- 

O  Vii.  Ctatu. 
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Note.  — -  feno  10. 


fazione  alla  verdone  lulina  dell'  Iliade;  e  11  traduce  in  un  distico: 

ilequc  CoHon  coeìo  vidil  flaiwn  Berenieei 

Taluni  credono  che  CaLullu  di  ([iiesii  due  versi,  para  fra  san  ilo,  n'  ab- 
bia fallo  quaiiio.  Ma  chi  [iroverà  die  nel  greco  non  vi  sueeedesse 
il  Laeviaproleudens  bracìiiù,  loile  Qne  non  solo  dellu  belle  braccia  di 
Berenice,  aia  pittura  di  una  mossa  calda  di  passione?  Aggiungi  eb'era 
rllo  de' supplieanli:  Cucio  tapinai  li  tulerii  manus  naiceale  luna; 
Oraz»  od.  25,  lib.  111.  —  Braekia  ttndens;  Tibullo,  lib.  Ili,  à,  tcts.SÌ, 
ed  allTOTS. —  Tendeaiadiidarapatiiui;  ^^rgilio,  JSncf  d-,  I  :  altroTej 
dtxtramque  pneaiUtm  prùletideiu.  —  Quando  1  lolUtori  Bimano  le 
mani,  d  davano  per  suppllcheroU  e  ^nU.  Teoi»1to,  lonplnCuiore  e 
Polluce,  vers.  139  ;  ed  Ovidio  fit  cblaromente: 

Confesaasque  mmut  oMiguatpie  braehia  lendent. 

Onde  era  vietalo  a'  giovinetti  spartani  di  alzare  le  matti  de*  Indi 
(pmaici,  quando  anche  (ossero  cadati  vinti  (PluLfn£intirir.;Selil!C., 
De  benefie.,  lib.  T ,  cap.  5.)  —  '  L'  Arìosio,  cant.  3(VltÌ,  st.  Mi 
àtunio  la  man  nuda  e  xis'  arme , 
Antico  segno  di  tregua  e  di  pace.  ' 
Al  costume  de'  vinti  supplichevoli  mirò  il  Petwt!»  in  qatf  nnl  tra- 
scoraU  da'  cliìosaiori ,  Cani.  V  in  morte ,  si.  1  ; 

Or,  laaio,  alto  la  mano;  e  Tarmi  rendo 
Air  empia  e  Pìalcnfa  mìo  /urluiM. 
'  Ua  messer  Quo ,  con  {db  mnRk  e  padffl)lB;a  degli  litri,  e  gon  «le- 
gante i#>tÌSniD ,  dice  : 

B  mi  fa  juerro  .... 
Si  eh'  io  m' anmo  già  persona  moria,  Son.  fcl,^ 
Frattanto  il  Valcktiiarlo  nuo  reputa  genuino  distico  catalllano 
questo,  per  tre  rai^iuni  :  I  '  pcroli^  Il  mullis  Dearum  escludendo  alcuna 
Dea,  non  ora  da  presumere  ohe  Rereniee  volesse  attirarsi  la  vendetta 
de'  Numi  trascurati;  2°  percbÈ  il  (ulgmtem  dare  non  pub  appartenere 
alla  costellazione  Berenicea,  che  &  più  oscura  di  tutte  le  sue  vicine: 
quasiché  i  poeti  non  abbelliscano  sempre  il  toro  soggetto,  e  questo 
componimento  debba  essere  t^n  (Uario  astronomico  ;  3°  perche  gì*  b- 
terpied  devono  sempte  db«  itenoa  cosa  m  Sixaao  i  e  questa  ra^one, 
bendib  Implicita,  non  ba  risposta. 


384  LA  carnai,  di  Berenice.      [y.  Il — 1!^J 

Qua  res  tumpestste  novo  auctus  faymenaeo 

Vastatum  fines  iverat  Assyrios.  12 


VABUDTI. 

VcTM  11.  AIJÌEu/HaTetOf  Stuio  lUnils  auetas  fymeaois^  Gnirino  novo 
ttdau  Ijym.  Amia  Le-Ftrie  WHboflo ,  Yileken.  novo  maOui  fyin.  —  Va- 
so il,  pT&rìpe  Voitton  Iter  ad  Jiaes.  Qut  i  nut,  Ambnuni  «do  corroUÌBimi- 

yojw  -  Versi  H~iS. 

QU:V  REx  THIPEST.ITD.  Abbiamo  già  nel  IHseorso^",  IV,  determi- 
nato ijuesio  tempo  jiocL idi  innmi^i  la  seconda  jjuerra  Siriaca  del  teiy,o 
Tolomeo. 

Novo  AiiCTUS  ILSMEK.EO.  Mactas  legge  dopo  la  Dacicr  il  Witlio- 
Do;  ed  il  Vaickenario  accarezza  questa  lezione,  perchbfui-pisevifafur 
fefafut.  Tur[n  sobo  dDaqao  latti  gli  !ali  in  Locresio  e  poell  piimi 
romanif  Nevio,  oeir  Oratore diCiceronei'tSiT'iufuiawoMii/ifrKm 
^wtfum^afgiie  Algiiam;  e  nello  stesso  luogo  :  Quam  nun^uam  vobii 
Grmi  atque  barbari.  —  Molti,  aiii'lic  ile'iwi'ti  piiì  lersi  :  basti  Virgilio 
oel  perfètto  de'  poemi:  Aule  libi  Eum  .Ulnuliilei  nòsmndanliir.  —  '  E 
qnest'  aatipatia  delle  orecrhic  lujL^isti^ili  roiiira  gli  iati  guastò  molli 
liei  versi.  Così  si  legge  in  più  ediiiuiii  ili  l'io[icr>:io,i;ieH.  XI,  lib.lll,  62: 

Gerla  lofjuor ,  .icil  niUUi  /it/i'.v;  ncque  ciiim  ilia  iiunndam 
invece  della  genuina  legione  die,  iiiiit^tleiido  l' eiiini,  si'an^a  una  parola 
oilosa  e  potrae  l' armonia  con  r  iato  : 

Certa  loquor ,  sed  nulla  fiies  ;  negue  ilia  quondam 
Vera*  fergomeit  PtuBÙus  lubeada  nudii.  ' 
—  Ne  Vauetut  è  nn'  elegansa  Ialina,  coinè  scrive  U  Volpi,  recando  in 
esein[do  l' mtelta  fittolo  dceroniano  :  licn^  necessaria  voce.  Berenice 
povtbad  Everiiete  In  dote  11  rqtoo  di  Cirene,  etouxit  hgmamo  Pto- 
lomaum. 

Tasutch  fìhes  ec  Non  guerra,  ma  vittoria  certa:  accottissimo 
rnodoi  àia  torna  in  lode  del  valore  e  della  possanza  dcrrc. 

ASSVBIOS.  ConfondODO  spesso  ^i  scrìttoli  Siria  et  AssuHa.  Il 
Volpi  conrerma  con  un  passo  di  PIÌdìq  llb.  T,  13,  cbe  per  Siri.-i  s' ìn- 
tendea  molte  provIocedeirA^,  fra  le  quali  la  Assiria.— '  Kiiam  ttaec 
notavit  Pomponio  Porphjrìo;  EaquaenutteSyriadicilar,  alim.  addila 
tytlaba,Aiiiriaaùniinabatur.  —  Tedi  gS  Scoliasti  antichi  à'  Orazio  al- 
l' Ode  11  del  Ub.  II,  verso  16.  * 
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Dntda  Doctumae  porlans  vestigia  rixae , 

Qnam  de  virfpaòs  gesserai  exuvib.  14 


Note.  — reni  tS-14. 


QnMil  due  vend  coDCnunno  ^  11  m  puu  poco  d»)»  le 
mie. 

Dota*  ec  TnM  i  «mmenworì,  e  pHi  eh'  altri  11  Volpi,  lanDreg* 
rUoo  Aduzioiilebe  raanHentanoleMaorosefif^le,  di  CDipwlaiio 
OHHa  e  gU  altri.  Kon  tanno  il  caso.  Da'  yctsI  segnenl!  appare  cbe 
CalUmteo  mol  lodato  la  Terecondia  di  nerenicei  a  db  risponde  que- 
sto passo  dell'  Eroidi,  dovo  Enane  sì  vanta  ili  avere  ceduto  afona 
ad  Apollo  : 

Me  fide  catupkttut  Trojae  munilor  amaeit, 
lUt  nu(B  tpoUum  virgùtitatù  habet: 

td  guùgutbttlmio:  rupitimen  angue  capotti, 
Oraguetaal  dififtt  oapera  fadaineh. 

ViRGtNElS  Esoviis.  Inlen  dando  coi  Volpi,  col  Conti  e  con  gl'In- 
Inpretl  anteriori  lo  tona  per  queste  ipoylie  viTijinee .  io  aveva  scritin 
HU  Dola  Intorno  alle  zone  delle  fanciulle.  Perdonerò  alla  caria  ;ieri- 
tUTB.  Iverdrecati  d'Ovidio,  olcoBservazioni  del  Vaickcnarlo,  mi  ri- 
ducano  all'  iuterprelazlone  pld  semplice,  moslrata,  meglio  eh'  io  non 
potrei  bre ,  dal  Tuso  XVI ,  46  : 

Luciani  eóin  0  «iifinal  aufiere. 
'Sacro,  Itelo  m/lM 
pel-bel einto  itfwfoUo, 
Ckt  Amore  ai  Imtnta 

....  mwà'a  

T.  Tasso,  CaoMneepilalamìfji^' 
Tedi  arie  In  CalUmacol  Sotto  sembianza  di  lodare  la  verecondia 
delia  regina,  le  rammemora  le  sne  noiie  e  la  dolce  storta  dell'  amor 
suo. 

*  Otc»la  mille  nnent:  livetcant  braMa  nexu  ; 


Sic  lucor,  ih  ma  ter  erìi;  gutil  lumina  tingh  ? 
Virso,  crede  mlftf,  quem  nme  horrueis  ambit. 
caandian.  ^ol.  Poli,  el  Oler,  ' 


386  LA  camk  m  taauanclE.      [t..  15--ie] 

Estne  novis  nuptis  odio  Venus?  atque  pereutum 
Frustrantur  Miìs  |^udia  laerymulis,  16 


TciM  l&.LcjUAu, contro  II  fcdcdelleantklieediùoiii  edi  tulli  i  nuno' 
(Miai  HoMìAUd  Stalla,!  boilrì,  Itggena  mnt  fa  ttffw.  'Btli  tinliua  lUa 
lodou  noitn  il  CocniliDQ  ed  il  Vilck.  —  Verso  16.  La  piiacifvfivtlaaum. 


Note.  ~  YerM  «. 


Nuptis  odio  Venus.  Piangeano  le  donzelle  beoaaie,  antodo  a 
marìio,  la  loro  Terminili  e  U  casa  de' geDiterit 

...  Quia  mi  ^Vji-fa  ytt/n&^i"  wa);?'" 
Come  tfota  the  ta  a  noite  —  fSmeBitminla  dalla  frfifcua. 
Teoci.,  1<1U.  Vili,  vers.  91.  Elo  stesso  Qatlumco.  Inno  in  Ddo,  t.  ^06: 

...  oT  E«>tz«)  "CJ»»*»».- ■  ■  ; 

file  vèrglnt'qnttttf  UAdHiadMIimBitilXAMhJ^ejkNliI  IttMwe  11 
letto  nuziale:  Senofonte  Efesio,  li&  I,-tn)]uii»le'(iei&lft^- ->- 
I  Ed  era  a  loro  la  camera  aggiustai»;  letto  d'  orotoqierto  di  coperte 
■  purpuree;  e  sopra  il  leito  era  un  padlitlione.  tial da ccliiuo storiato, 
u  scberzanli  Amorini,  parie  corltg(;i 3 odo  Venere  ^vi  avea  ancoral'ini- 
»  niagiap  di  Venere) ,  parie  cuvaloandu  sopra  pa^re,  parte  intrec- 
V  ciaudo  gliirlandc,  parte  lìori  recando.  Ouesto  in  una  parte  del  pa- 
1  diglione.  Neil'  allra  era  Marie  nuii  armato,  ma  come  per  l' amala 
u  Venere  abbiglialo,  toionaio,  colla  clamide;  l'Amore  gli  Iacea  sooria. 
>  lenendo  la  Tace  accesa.  »  —  £  memorabile  quel  p^so  di  [*0inp^ 
Feste:  Rapi  limulatur  virgo  e/e  grmio  tnalm:  aut  H  ea  nòa  ett 
proxima  neceuiludfHB  cuntad  vftw»  traAKur.-qiuid  fclicUM*  Romtilo 
aettit.  Procedevano  con  questo  Istituto  gli  anUchi  Romani  alla  com- 
memorazione delrailo  iella  Sabine,  ed  ni  pudore  ddle  Le 
bvole  delle  diUTtentUre  Al  Unte  dbntelle  die  aveatio  perduta  la 
vei^Dliì,  aaM  IHtttiiiI  Monlt  fe  (ittlttlclte.  Vediu  Catullo  «ncbe  r  al- 
tro Epitalamio,  cann.  LkH-.  ' 
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libertini  thalami,  qiias  intra  liniiiin  l'iiinlunt? 

Nnn,  ila  me  Divi,  vora  gcniimt,  jiiBrint-  18 

Tn»  tT.  Priiidp(,  Stnio,  Corndina.  i  iji^iriTu  Amlirotùni  haniim 
Stuiolllffrper  Mna.  —  Tino  18.  Guarino        it.i  me,  i„-rc,  DJ  sr'in'are  ju- 

rioi  Ira,  ne  Dtvlidvint  gemmi  llerliit.  WitboGo,  ni»  Ila  ine  Divi  vera  ^ìenai- 
Pir  ameiu,  RDDlmktiiw  nm  Ila  n»  IKvi  tiera  gemmi  aiirbd. 

Note.  -  Veni  17—18. 

Intra  Entrando  nel  talamo.  La  lezione  lumina  mi  piace- 

rcblK!,  pcrcliÈ  dipiii^R  gli  sponsallele  Taci  con  le  quali  erano  le  spose 
accompaeuate  a  casa  II  mariio;  se  non  mi  sconfortasse,  i"  la  ripeti; 
ilo  ne  uoppo  frequente  in  questi  versi  della  vooe  lumen  ;  3"  l'usa  d( 
accompagnarle  can  le  faci  roori della  casa  paleroa.enonnno allelui 
nmiale.  Catullo,  epitalamio  di  Manlio  : 
rollile,  purrt,  /iicet, 
Ftonuneom  videor  venire. 

B  poco  prima  : 

Clau4tra  pandite,  januae: 

Virgo  adtst.  Yiden'  ut  faeet 

Sptendidas  quatiuat  eiimux  ? 
E  dalla  casa  paierna  le  acuompagnavano  sino  alle  sogliedel  talamo, 
d'  onde  poi  erano  lasciale: 

Clmdile  ostia .  Virgmf$: 

Lusimw  salis.  A!  inni 

C'iniuges,  bene  vivile. 
3°  Pi'rctiè,  veri  □  fallii  que'  pianti,  Gugendo  le  giorinelie  tristezza, 
avrebbero  mostralo  ateno  pudore  piangendo  pubblicamente,  che  nelle 
stanze  nuziali  dove  erano  per  la  prima  volta  abbandonate  da'  parenti 
in  balla  del  marito,  i'  PercbÈ  trovo  questa  medesima  maniera  nelr 
V  Eneide,  ÌLI,  y.'m-. 

IpK  MyeetuiuimognonmduelorABhiDim 
Coniugi*  infandmi  prima  latn  Undna  destra 

Hw,  iTii  ee.  Qnalonqne  sia  la  lettone  fra  to  tante  e  si  sirape. 
noqenbbe  come  U  nostia  antica  e  vnlgau  :  CoA  mi  qvfÙM  fii  DO, 


288  U.  CHIOIU  U  BBREHIGE.  [t.  49—22] 

Id  mea  me  mul^s  doenit  regina  querdis, 

Inrisenle  nero  proefia  torva  '^ro.  20 

Et  tu  non  orbum  lAxU  deserta  cubile, 
Sed  fratrie  cfirì  flebile  discidium? 

VenoSi.  Voiùa,  Volpi,  mi.  A  AmbiasLino  t(  (nu.i-o  ori™.  Dotrbg  ut 

duuimt,  alluma  niiuia  l' iatcnagiiiaps,  —  Vci»  SS.  Vm^io,  Volpi,  Doniug 
BefralrU.  l*  uiUcbe  liiU«,  tnomi  li  piindpe  o  l' Aldina  1 ,  diaidiam,  >doUib> 
di  pmcchi  modenri. 

HOTB.  -  Peni  #8-j8/. 

eofM  le  ip««  ti  dolgono  a  torto  di  non  ve»  itìagure.  Male  gì'  tster- 
preU  chiosano,  ti  dolgono  fingendo.  Callimaco  avrebbe  tacciato  di  si- 
mulala verecondia  la  re^na.  Non  amava  lo  sposo  prima  deOe  nozze  ; 
anzi  se  ne  dolea  :  lo  amò  tosto  che  lo  contAbe.  Onde  sono  cosi  dilt- 
calaminte  lodati  e  la  tenerezza  conjagate  di  Berenice  ed  1  pregj  di 
Evergete. —  Male  anche  il  Volpi,  obbediente  sempre  al  Vosdo,  gua- 
sta il  verso  col  suo  jtiiterint.  ConfeBEa  andi*  exll  die  i  vecchi  diceano 
jfiare,  come  air  opposto  fa  da'  posteri  tolta  la  v  consonante  al  verbo 
aiuiueo.  A  che  dunque  il  mal-genio  gli  la  temere  I'  ombra  del  pre- 
cettore I  Ecco  un  esempio  lU  Ennio,  che  la  inttk  d'  ogni  scrupolo. 
PrèÙD  Ocer.,  in  Seneet.:  ' 
0  TUe,  (t  qiàd  ego  a^'tiero,  curtangue  lemm, 
PROBUk  TORTA.  Elegante  traspo^Kloue  deH*  epiteto  de' combat- 
tenti a'  combattimenti. 

Et  tu  tton  ec.  Passo  interpolato,  e  da  noi  ridotto  all' antica  le- 
zione. Lo  Scalisero  e  gli  altri  csponsono:  Tu  non  piangesti  tv  sposo, 
beiat  la  parlenni  del  fratello ,  preiendendo  di  ritorcere  a  lode  di  Be- 
renice la  poca  tenerezza  iu  amore,  e  la  molta  pietà  Tratema.  Queste 
variane  accolse  anche  il  Conti ,  quando  tradusse  : 
Ah  la  sollnga  del  vedovo  Mio 
livn  piangetti  l' orror,  ma  del  fratello 
La  lagrimevol  diparleaia! 
-Ha  se  qneati  dotti  avessero  badato  che  la  passione  è  1'  elemento 
d*  ogni  pbeda,  anziché  far  campeggiare  un  solo  affetto,  ne  avrebtwno 
lasctatidne.  Come  legailnonjdangere  Io  sposo  coarassa^^one,  che. 
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Note.— FerwSi-SS, 


le  nuofe  marilate  si  avvedo  no  di  ayen  a  twlo  pianto  sul  Ulimo?  In 
tulio  il  poema  dove  si  parla  più  dì  Iraiello?  bensì  sempre  di  sposo? 
pcr<:hÈ  <pii  riiie^'arlo  '!      lli.'ivnk-e  eru  sorella,  ma  soliamo  cugina. 

Alle  jiruiii  liti  Ui.st:uLsii  V,  ii^i;iiiiiKor(.'ino  queste  parole  dello  Sco- 
liaste diT.  ucnio,  hiil.  \M1,  v.  :Ui,  lunule,  ma seoia  siuidollarle.an- 
die  dal  Volpi — ni-siiiiMÌtu  ■ti'/.xòi'if^  nuvuiuntpoTifioi  'kfnntn 
q  AyitftKxau  '  óp'  qc  juiÌ  laii  màSai  ijnv^aiv,  UtoÌi/uusk,  tal  Ayst- 

^ftaxwiMtt.Siptvtxtqv.  E  Et^oeDdo  3  namre  il  tipudio  e  V  edUo  <Ù 
qatàtt  prina  moglie  ^  niidellò,  conclude:  xot  ■msaiiqnire  £^ 

TBlSf  i*  t3(  T/SOICpKJ  "Ap»ivér,(  7IIV1l3ÌVT«f  TtBlJlM  ■  J  jàp  iStlfi  tià 

ywyi7  KUToii  sTnvat  ónifiavni  EUw  dunque  Fiiadello  due  mtàibi  ed 
uni  femmina  detU  prima  Arsboe,  poidiè  la  seconda  mari  iterile.  Or 
doi'  tta  Berenice,  moglie  e  lorelfa  diEvareeie.seappnnloqnestore 
per  la  morte  dell'unica  son-li:!  iciiripr^  -o  la  gnerra  Siriaca;  gaem 
che  fu  cagloDe  del  voto  il'  n.  ti  -.a.i  i:<  i  uuka  f  Senti  alcuna  di  qvÉ' 
file  ragioni  il  Vossio,  e  cuirr-s,'.  ì,  giungesti  lo  ipotoe  la  parienta 
ilel;'ra[eIj0;eparìmenlìil  tìuvruì^.Ohcomeallorapiattgatilotpotoee. 
Vedi  Varianti.  Ma  caD^tisiio  il  lesLo.  lo  l' bo  lascialo  Cora'  è  Deli' 
lione  principe,  e  noi  più  fidato  ms.  Y  AnilirosiiDo.  e  vAo  d  ag- 
glDDgo  r  interrogazione  ;  chi  non  si  clie  1  mss.,  espeHo  leediniooi 
prtme,  mancano  di  Inite  Interpnnzloid?  Eeco  il  processo  dlKOi- 
(M  :  DotgoBM  a  torto  U  nuove  qwte  ;  btn  me  n  awtdi  dulie  gaertk 
4eUtt  rtgina  guendo  parli  il  marno.  Che  f  Font  tu  non  Hai  pianto 
ipOM-nil  freddo  Ulto,  ma  KoUiiniu 11 /'raliflo? Risalta nonstdoUcOD- 
eeitO,;ma  la  IriKTeii^i  cuiiju^^ili'  di  lìfreniee.  E  cbe  questa  modo  di 


^llccll:^Luil-^ulllE^.ihl:L:llLL^J■l,  te  l'attesta  Ovidio,  imST.  Ili, 


Al  non  fonnota  etl,  al  non  bene  eidla  puella: 
Al.  pvio,  non  voli*  taepe  pelila  meit9 
Ed  Oriilo,  fipod.  V,  I  ;  Virgilio;  llb.  IV,  £ueid.,  vm.  1. — £1  per  a< 
iù  iMdti ,  ed  in  Virgilio ,  Egl.  1 .  veno  37  : 

£1  quae  tanta  fmt  Ruraam  Uh  cottM  itMendi? 
"^ixa.  Quettesincopldel  pre(erliAperleUoaniohm^UHriB'vec>- 
^^£^1^  Teren.£uMteO,alt.l,  scai.2,  Yen.8S,tn«xirTfflt  MLn, 
W$ai>;%  -fOB.  10: 

SHDiif  «mnliwn  cum  r«  amt*li.' 
nsetmni.  fttparieaia 0<nnaUtata.dsdlal6nwa.  Ude4iufdHMi, 
divEiraioe^sanloae  diairim&VediGiwio^,  ut  LMù,  XV,  iS,  e 
1.  3S 


Quom  penitDS  moestas  execlit  cura  niedullas , 

Ut  tibì  nunc  loto  paptQfe  salljp^tae  24 


''  T«H>  33.  ittdiiu  ìt  ejiet3ll,  Ih'TE«  ^lam  ddl' tdl^one  piiucipt j  ^Hti 
'(nn.'iIIil'^ifrK  SaTfttnfl^it  (TalA.  minoMitlano  nuim  peltitàsJ..r'-^'Vée- 
ntM  Bdic  TMìóimn,  M /jM  net  iW  Conidiiip  W  (M  ndn  loni.Mc'n  hmu 
Allr  principe  ya^  tutti  gli  s1tlt-|l  fnne;  ma  <fieta  anvcilij  liioittbkio  ttliffiil. 
Tédt  BoRBinD,  ugna  Enude  £  SA»  èi  Oridla,  ver»  96. 


. .  .    ....  ■  . .  ^,^X^^ifÌ^P:  .  .     '    "  :  , 

Brondiliiuia  iq  m.  »         f»tin.  'Omm»  rr'  IVffUrni  fnm 

J?ar«iM-ot  Attredli  cHriwt,  iitmfomgiMMMiiHii 
Intano. 

Har.  £pttf.  Ili).  l,Ei,  (3.' 
—E  questa  lezione  corregga  il  passo  cecatodalUpralo,  cb'io  trasflrJ- 
0  lettore,  per  alleviarti  il  tedio  grammaticat»,  deRtani}»  in  le 
pioti  e  rivoranifi  per  le  sventure  di  Gfeerone.i'«^HÌfwvii9>l  «Mierop 

f  r{>  adtaUir  aawNliufwi  af4«e  ipf^l  Attm»! 
■.•  .  Cinu.  BrepalBnte  defiid«io  cbe  «re  io  noi ,  pimo  di  spflKanm.  e 
di-  SM(»it  donde  nasce  l' ipocondria ,  malattia  di  cui  parla  Osidiiii 
MpÌÙ.MBMto,  Ili,  lib.  1 ,  verso  95; 
-  .  '  '     Sura  quoque  interdum  nvlia  medicttliilit  arit , 
Aut ,  ut  sii ,  longa  est  extenuanda  mora. 
Ed  Ippocrate  ne  dà  una  patetica  descrizfoDe  nel  Ub.  11  De' mor- 
bi. —  <  La  Cura  è  diOìcil^  malattia  :  le  viscere  sembrano  trafitte  come 

>  da^pine:  è  posseduto  dairansietì;  fuifRe  gli  uomini;  ama  le  leas- 
•  bre;  è  assalito  da  timori:  11  diatrammi.Bi  f^SiesleriormeBia:  al 

>  risente alaoBtatto.wladdolon:  spavftittati,  sognatÉvoriesciagu- 
ii  »;eMei|*peit0iiemoEte.M9teitiaqUspr9vitoMitol#lBnBn.>— 
W.tocva'aiDOMBa,  dieui  qDisiparla,  èdesoritUiin  LacTeiia,  poata 
medico  dell'animo,  llb.  IV,  1053,  in  questi  bellissimi  Tersi,  ncmaa 
come  lasdatìgli  intatti  da  VirtjiUu  : 

-  ifìoc  tUpepriffiurH  Veneris  diiicediitis  iu  cor 
Stmavil,  milla,  et  aucceuit  feruida  ùwa. 
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[v.  23-i24] 


mi 


E  [óil  fiollo  ne  prescrive  i  rimeclj  : 

Et  sercai esibì  turoni ,  ceilumque  dolorim: 
Ulcus  enim  viveicit ,  et  inueleraieit  altndo , 
liigue  dietgtiirìt  furor,  atque  aeruama  gramteil, 
Mo:  sT,vs  KBDOLUb       oildolla        l'iiltiiiu  parie,  doVe 
si  seme  il  piacere  ed  fl  dolute  ^luido  sono  inb  iatonisi'  .Lncreuo  > 
Ub.UI,2!>0: 

Tune  qiuiMtir  tangttìt,  (une  tìiteera  pinpùùeunt 
Omnia:  poliremo  dalur  oinbtu  alqae  wduflU 
Sire  Koluplu  eit ,  rìvt  '>t  eànirariut  aidtr. 
Pari  al  cuora  di  Berenice  «ra  quello  di  bidone,  pib  paaidoDau- 

menle  dìiiiulo  nell'End^;,  ÌV,  65; 

Heu  valtttn  ignane  mttitet!  Quid  vota  {urenttm. 
Quid  delubri!  juianl  ?  Idi  mallìs  jUimma  medullat 
lulerta ,  et  IucIuih  i  ivil  s'ih  ;  ecture  vulnus.  B  seg> 
Ei  cosi  Delle  miilolk'  il  ilr~li!.'ii>  ^huuiosd  e  lu  vululiì-  Virg., 

lib.  Vili,  387: 

....  tUveis  hiiii-  alijue  liinc  diva  ìaceitis 
Canclantem  ampitxu  molti  [onci,  llle  repente 
Acc'pil  siititam  flainmam,  iiolusqua  meitullàt 
Inlravit  calar,  et  labtfacìa  pet-  ossa  cucurrit. 
>  Véiius  n'.esl  pus  si  belli;  luule  au^,  et  Vive,  et  halelanie,  camme 
a  elle  est  icy  cliez  Virgilu.  ..  Ce  que  j'y  trouve  h  cOnsidércr,  c*esi 
•  qu'il  la  peìnt  un  peu  liieo  esniuue  jioar  une  Vénus  niarilalc.  « 
UoaUi|;ne,  libro  HI,  eap.S.  — BdOvIdlo,  Uétutnotf.     verso  483-3, 
Ktm  pari  volutlà; 

Gaudio  quanla  tuli!..., 
....  Ut  jacui  ii.tis  !e)olitia  meditllis! 
Continuerò  su  ijueslu  passo  iniallo  da'coinnjentuLGri.  La  voce 
meduUut  È  bivorita  >ii  tutti  [  poe.ii  Idiiol,  e  piii  di  Calulio; 
.  .  ,       ,  ...^  ^eat  ondile  querelai, 

Qaot.  ego,  vm  miserai,  latretait  proferr»  medulUt 
Cogor  tflbpj ,  ofdeni,  amenii  «eoa /urora. 
Epilalam.  di  Tfii,  I9S.  Ed  al^ow^  ivnnihu..,  tofit...  moitibus  me- 
duiti$.  -  Nelle  midolle  Virc^Jhf  iGii^g..  Hi  Ali)  q  Ì>tot«rzlo  (lib.  il , 
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NOTE — rtnoSS. 


tìeg.  XII,  Teiw  IT)  pongono  la  sede  ddl'amoTs.-- '  Onde  l' ArkisUi, 
Orlali.  Fur.,  etnia  Vili,  stnoza  SI; 

Ótttta  rara  beUeaa  U  cor  gU  oMcM, 
'  E  gli  leaiiò  le  frigide  meditile  (all'  EremlU]. 
6  Canio  X,  Slum  IS: 

Come  egli  a' aree  fin  nelle  medoìle, 
E  qnel  gentile  signore  della  nostra  lingua  : 

Il  lungo  tempo  e  le  fatiche  oliai 

Ch'ebbi  or  in  ^iieslo  ed  or  in  qiul  fatte. 

Pur  m'allentaro  gli  amoroii  guaì 

Ond'  ebbi  te  midolle  e  V  ossa  accese. 

Berni,  Ori.  limam.  canlo  XVIf,  st.  8. 

BdiI  Petrarca,  ■OD.m; 

Per  eotmarmt  K  doglia  e  il  detire,  ' 
E  rieenanni  le  midotìe..... 
Hard CamelH  Ceu^  Undes^apad  Enninm.  Qc.  Bruto,  XV; 
Àidilur  oralor  ComeHi^  loavUoquenli 
Ore  Celbegui  Jforcu',  TudilaTio  collega, 
Marci  fUiiu.  I>  dictus  .  ollis  popiilaribui  oHat , 
Qui  lum  vivebant  hominfs,  atqìie  aevum  agilabiint , 
Fhs  delibaim  populi ,  suadaequc  medullac. 
Ansìnt,  »n  Virgilius  appellare  ausus  ftierit  Enni  poemaia  ifereui. 
videamexboc  speclmine  Tiri  docii.  —  Tulliani  consail.,  ib.'— E  Ti- 
bullo le  cbiama  la  cosa  la  più  preziosa: 

Teque  stiii  jurat  caram  magie  eiie  meduUii. 
Afiettnoso  al  pari  ili  questo  b  quel  luogo  di  Paolo  che  raccemanda 
UDO  schiavo  suo  i:ompaj,'no  nelh  prigione.  Epltl.  ad  PMlemonem  : 
ObiecTo  le  prò  meo  /ilio,  quem  senni  in  vinculU,  Onesimo...,  Tu  an- 
tem  illum  ui  mea  siseera  siistipe....  Jam  non  ut  lervum,  sed  prò 
temo,  ckarissitnvm  fralrem  maxime  laibl.,..  Re/ice  ut  viteeramea. 
Omero  net  secondo  poema ,  ove  dipinge  1*  umana  commedia,  chiama 
ItpanemjdalJo  dell'  uomo;  lib.  II, verso 290:  àXfwa,  /luùiv  Mpiy. 
VadÌanctnllb.XX,108: 

lE^ot  it  iliStxit  izSmR  ÌKippiietxa  fuva'xtt, 
'àìifm  Ttw](au«u  «ti  eEXiiKTo:,  ftviìi*  itipiv. 
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SensibuB  e  rectis  mens  excidit  !  Atque  ego  cerla 

Cognoram  a  parva  virgine  magnanimam  :  26 
Anne  banum  oblila  es  raùnus,  quo  regìum  adepta  's 
GoDju^m,  qnod  non  fortior  aurit  alls?  28 


T«n»U. Tutti, funUaVonio,  VAcartt  Tn^,  tiil  YMun.  muIìw 
tnftii.  1  ^lattrn  iuiu—.iitli  AnlnnàBÌ  tnait.  Vm^  dttidU  ptl  uMtdB. 
GuirmDj  Stntua,  YalckuL ,  mi.  ari  ego  par  Mtpm^  Vw^t  V<dpi  al  Itf  t$*f 
di' DUI.  T,  B  b(  efrO'Hanla,  Staio,  Scaligira,  DiKiiiigiafu*,  ehg  lOHii  oft»- 
nitn  I  Du  Doa  lauBTi  il  ongim  l' inlici  lezione ,  poicbi  OCfns  A  lunipl  Bl^ 
aolicbi  ptr  alifai:  ytiUo  nel  Silluttìo  del  Coite,  Ciugurt.  IT>  —  Tou  11.  Ala 
dìu  1,  VilcLeo.  ifuod  regùm.  Gmriiu  aan  regium.  Faaao  qìoan.  — ' 
Vena  38.  Principe,  edii.  USI,  e  Viiioium,  fartìa-  axit  sii  aUi..  jUtiiJic, 
Aldìitt  I ,  Guaiioo ,  Stuio  muri  avii.  Muceto  ijua  ata  fettius.  Sic.  IbìniiD 
forUor-  ama  Haljn,  vd/articr  aadit  avts.  Sioteno  quii  naaftaislìar  adiU  ault, 
Witlufia,  Valckcn.  guod  aaifi'  lier  alla  duit. 


N0TE.-rerji  «-S7. 

aSNSIBUB  B  BBCTI8  WtSS  EXCIUT.  ti  mOKe  codile  wnH- 

menu  ragiontiioh.  —  Lo  Sudo  teca  qaesio  passo  di  Manilio,  ch'io 
trOYonel  lib.  V,  verso  588: 

Qiiaf  liin  luiK  fuerai  faciet  ?  Quam  fugil  in  aurat 
Siiiriliifi!  ul  loto  caruerunt  ionguine  membra  l 
Anne  honiìu  ec.  Quesie  parole  sono  l'argomenio  della  prima 
parte  del  nostro  Discorso  2".  —  Ecco  1'  esposizioiie  letterale  :  Forse 
dimenticasti  l'egregio  fatto,  onde  t' acquiitaali  le  regali  none;  fatta 
da  niuno,  sebbenpiù  di  le  forte,  osato?  Pare  cbe  qui  Callimaco  al- 
lada  a  talnno  poteate  di  que'tempi,  clie  con  lUU  sopportasse  l'im- 
pero della  madre  di  Berenice,  e  l'usurparne  del  dntdo  Oeiaetrio. 
GallImacD  draneo,  nee  eatuat  tontm  proeul  katebat.  ~  La  leilOM 
avmt  non  solo  è  coeretite  ai  contesto ,  ma  ana  semplice  carreilone 
dell' Hill  dell'edizione  prindpe,  e  deli'attxi't  de'  niaaosciiiii;  seb- 
bene ancbe  il  Vossio  pretenda  di  avere  ne'  manoscritti  trovato  atuif. 
Questa  lezione  fu  la  prima  volta  stampata  nell'Aldina  il;  a  torto  poi 
da  tant' altri  repudiata,  per  paerìli  ed  impertinenti  congetture-  Vedi 
VarianU. 

Boto»  FACUKi's.  Beco  riDi«^etnBloiteSealiBeriuu,  accolta  oome 
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swxo  tesoro  da  naduua  Dider  e  cwisorU.  Hot  furie  otUinfa  la  bttU 
impreta,  dui  eht  bai  ipotola  TokmOr  t  eht  ùiuno  tu  più  fbns  di 
le?  Ha  polcbè  Ignoravatio  la  eongiara  di  Berealce  cwitro  Donetrio, 
m»  dsveMW  iji»«H>t*.«lK  la  pwol»  facàiiM  è  usaU.  sanpaa  per 
Mi'ftgiioB»  cMfuatKj.»  nan  aama  MtJirB  e  viofemn:  «  prende:  qaaiftl» 
daUa  dKadanxa,  a  i>ià  eofaDla  daU'epil«Lu>  £  celebre  qaeaia  i»»' 
veto  atSaMÀ  coutfarjiaigDUioatìi  In  fiaUusiio;  nw  più  distiDlaneiita' 
'OW  p«>h).aacV«ttU  (It  ma  dena»  di  ardimento  virile:  Sempronio, 
qm»nuUmtaeptUÌTÌIiratiiaeinfMmTa  eammiterat.  Calil.,  — 
BTaoHoi-Awtiw/Mlwnhn,  aUer»  fingUiiaiMiimo  {ammaziò  Gali)»), 
«Ìlltr(Hrjrtfffe(s'aninia*zfrgeiTero3ainentei, 'untumfflodo  apud  patte- 
ne  (6Uie|- rntfuif  Jionae  /iimae  ^uanluin  malnt.  Ma  non  v'è  né  3r- 
din-iife  «iolcDza  Ne/Io  ipusulitio,  e  nell'essere  d'aniino  fort*;.  —Trovo 
negli  antichi  LaUni  la  parola  bonutn  iniesa  per  le  cose  che  cotigiuo- 
gevano  tutte  le  doli  delia  sdenia ,  del  sapere  e  della  fortuna.  Da  ciò 
parmt  cbe  derif  l  la  dlsUfiiione  di  Tullio,  nel  iU}.  1  de  Legibut ,  Intorno 
a'  beai  della  ^ta,  chiamandoli  con  gli  Staici  non  tana,  «ed  comuni  : 
e  questo'dà  forselume  alla  solennità  ed  al  odstMio che  Piatone  dava 
aHa  parola  bemb,  tncredo  ìnUndie  di  apostrobre  Memmib',  quando 
eoa  questa  pHola,  sm' altro  noine,  lo  ricliÌ*Du.'Hr,  S6r: 

Quae  tiU  eogntta  re»  in  multti,  o  bone,  rete» 

O'M»  irwemelar  etopportma  elvtbil. 
Ei^ì&i  etbania,  con  rinllnilo.  sìf;niflca  esperto:  botiiinflare  co- 
lama».  Vir^.,  Egl.  V ,  3^.  Cosi  1  Francesi  e  gl'  Iialfatti  confondono  le 
voci  buone ,  bravo,  valoroto.  —  La  voce  faànus  non  6  mai  in  Lucre- 
lìb,  .\Órgitto,  PieparKio,  oè  aetle  liriche  d'Orazio,  ed  appen^una 
ve(luriléeptsMie;Hb.  t,  XVI,  69.— ''Temilo  Hnuttrpbappùnbidove 
uattucsiiB  ■MfcHcMo-di'lfcBgBKi»,  restatoci-  |>er  avmtvn  fra  le  re> 
Ihfoi»  de-'  poett  gnoGl  :  Beautomim,  au.  II ,  se.  3t  Fiuimit  oKvntHn 
tbmtmorabite.  Mtya  xai  vifiieÓTiTiiy  lp-/t'.' 

AlIs  per  alius,  it  Volpi  cita  questi  due  versi  di  Lucreùo ,  che  a 
mio  paier»  coaiengono  l' eterna  legge  dell'universo,  lib.  I,  204) 

Quando  alld  ex  alio  reseti  Natura,  nee  ultam 

Rem  tigni'  patitvr,  nisi  morU  aijatam  alima. 
Aitò  per<  aUud.  Il  Vaiokenario  noia  questa  parola  ancbe  lo  Catullo, 
carm.  XXIX,  16.  E  poiché  la  grammatica  ci  condussi!  avventuro- 
.amente  in  i^aelia  seutenu  filosofica,  <B  Lucredo,  vedila  magnifica- 
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Scil  tum  niuesb  vlrtim  mittens,  quae  verfia  tocula  ea! 
Juppiter,  ut  tristi  luminu  ^epe  manul  30 


Jia,  Mann  td  ihnùinUfatttitìiì^Kn  ma.  InAranaiB' muuRUin-BA 
Doiui.  L' iBIka  cdà.  1187  nuaUitt  per  nuHu. 


melile  esposta  dallo  stesso  poeta  e  commeDlala,  libro  %  verso  368: 
Praeterea,  prò  parie  lua  quodcunque  otiil  auQtt, 
RodUur  ;  ti  quoniam  iubio  prociil  esse  viiletur 

Omniparens  caiìem  rerum  cdwiune  sepukrum: 

—  Nulla  è  più  SLi^acc  ilei  uioilo  l'oei  ijui  C:Uliiiiii<:u  persuado  l'iipoieiiii 
(Iella  CMoma.  O^serviiinlo  l'^jli  div  Imlava  tlar  luo^u  e  ieiii|>u  al 
ragionamento,  pcrelit  &ì  ^co|iri»^c  la  mcni.oi;m  asLroiiomica,  egli  di' 
strie' la  mèli  te  ilfl  re  u  dolla  rovina,  suui  principali  utlitori,  ecci- 
tando In  loro  le  passioni  cLe  più  loro  ]iiaceanu.  Comi.  —  Questa  os- 
serraziODO  b  dilicaia;  ma  abbiamo  nel  Discorso  ZP,  num.  I ,  notato, 
cbe  non  si  tratliTa  di  persoadere  n  re  della  menzogna,  poicbti  eg}l 
stesso  lece  rapire  la  cùoioa,  MI  pus  bensì  cke  i'  arUfldo  sITa  nella, 
pittura  de*"  meriti  di  Berenice,  Interrompendo  ^  affeill  amorosi  con 
un  senUmcDio  ina;;DanInio  derivante  dalla  impresa  dell'eroina;  onde 
la  riconoscenza  degli  Gglzj,  a'  quali  porti)  11  regno  ili.  Cirene,  e 
l'ammirazione  pel  coraggio  di  lei  Umostrasser  degna  degli  ooorì  di- 
vini ambili  dalia  Simiglia  reale;  il  quale  tnterrom pimento  serve  an- 
che a)  cbiaroscnro  delta  eompiahione  e  dello  sUlel 

Vnum  HiTTEHS.  Bene  interpreta  11  ^Ipi  aceommialandò. 

Jdppiter.  Esclaauuione  ammirativa  ;  Acuente  ;  li  VoÌ[d  ne  accu; 
mula  esempi. 

Tristi  lumiha  ec,  *  Teocr.  Epig.  6. 

idtpaai  Jiyliiiou!  w^tk;  dJupd/iivo;;  " 

Trilli t  lezione  repudiata  sloo  dall'  età  Aldina,  resiilntla  dal  VossiO; 
dncope  di  trwiiH;  ed  il  Vol[rf  espone:  SoimmasH  gU  occhi  lergm- 
iloU  dol  troppa  pianto.  Non  so  tiuportaHa  nella  ntfiTersIoDe.  Onde 
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Quii  te  njntant  tantus  Deus?  Àn  qnod  oraantes 

Noa  longe  a  caro  coipore  abesse  Tolunt?  32 


bBdindo  nel  testo  qaestt ,  m  nlgo  dell'  altra  lezione  (unti ,  accolu 
udie  dal  Contt,  e  che  a  me  giova  per  accoppiare  la  Ben^'^iza  alla 
passloDe. 

Qtllfa  TE  HUTATIT  TAHTDS  DEUB?  CoA  lo  SUSSO  Ko  CSDgUvtl  I 

voU  da,  Didone  fatti  per  l' infelice  Scbeo  : 

....  Satt  obhIù,  haee  pettorètalo 

Baeret;  et  inUidnm  gremio  fovtt  innia  Dìdo , 
Intidttt  qunitm  mùerae  Deus!        Atti.,  1 ,  7/7. 

Tersi  citati  da  lotti  quasi  i  commentatori.  —.Simile  a  questo  pensiwt 

6'qaello  di  Teocrito,  Idi!.  XX,  20: 

An  QttoD  M[A>TKS  ec.  Berenice  viveva  traiiitadal  deiideriodel 
Diarìto  perduto  dopo  le  nozze.  I  desideri  e  le  speranze,  esca  di  tnoe 
le  passioni,  sono  più  intensi  e  continui  negli  amanti  lontani. 

Bies  noelaque  me  utnei;  me  daidere»; 

Me  fomnles;  me  expeetes;  de  me  eogilet; 

fMe  »pere$;  me  te  obleeles;  meetirn  tota  lit 

Meus  fac  lis  poliremo  atijmKS...' 
Quasi  a  tatti  i  poeti  amorosi  b  sempre  argomento  la  cnideltà  o  la 
lontananza  dell'  amica.  Credo  cbe  se  il  Petrarca  fosse  stalo  al  tutto 
felice  con  Laura ,  né  mai  lontano ,  non  d  avrebbe  mandati  tanti  versi 
cdestL  Ha  tea»  anche  che  poco  studino  l' umano  cuore  qneitli  scrit- 
tori [e.diie  sono  di  questo  tempo],  iqnali  pretendono  dte  la  sere- 
riti  di  Laura  sia  stata  la  sola  fonie  di  quelle  poesie.  Per  me  non  cre- 
derò mal  die  ua  amante  d*  animo  ardente  e  generoso  amasse  senza 
speranze,  e  sperasse  per  si  lunghi  anni  senz'  essere  riamato.  Bensì 
la  severità  de'  costumi  d' allora ,  ì  suoi  viaggi  ne'  quali  portava  sem- 
pre il  dolore  di  avere  perduta  la  sua  donna ,  ed  il  desiderio  di  rive- 
derla ,  il  contegno  di  lei  or  «moroso  or  severo,  nutrirono  la  soave 
pietà  de'  suoi  versi,  e  quel  contlnno  lamento.  Ma  fra  que'  medesimi 
versi ,  assai  s' incontiano  da  provare  cbe  il  Petrarca  non  lu  sempre 
amante  ma)  (brtnnato,  e  qoeslo  swetto  più  di  ogni  altro: 
limar  mf  manda  guel  doUe  ptmero 

de leeretorto antica ifm  nriAts; 
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At  <{iiae  itn,  proh,  cunotis  pro  dolo  conjuge  Divis 
Non  sine  taurino  sanguine  polUcita  es,  34 


VmoSS.  PiiBCìpg,  Anticbe  edii.,  AUm ,  Ciurìni) ,  VuÌDRua ol^ iUfn 
aaiaU.  SUiio .  Tonio  pn  caittls.  Maicto ,  BcDtIeio ,  Douiag  atqiit  ibi  me  cao' 
Ut-  TftktDTo  H>TfilÌD  at  ifHae  ibi  praedutel  ctmtìlt  pn  eonjugt  Dtvts.  TjlekcD- 


WOTE.  —  Ferji  S1-S4. 


E  mi  eonfOTta,  e  dice  che  non  fm 
Jfot,  am'w,  prato  a  qutl  eh'  i'  bramo  e  tptro. 
Io,  dke  lalor  me—egna  e  taior  vero 
/{*  rMwMfo  i«  pMfl*  tue  ec. 
Ed  Io  per  P  onore  4ÌLMin,  eperranunracbe  porto  al  dlAio  pAtai 
credo  che  11  Dio  gli  abbia  atteoota  la  promessa. 

Proh,  cdnctts  ec.  XcbHìe  Staiio  ed  ti  Vosaio,  non  ammettendo 
r  ìnieijezìone  stampata  la  prima  volta  dallo  Scaligero,  ericetuia  dal 
Volpi ,  spiegano  :  0  quanto  hai  promaio  agli  Bti  per  lo  dolce  marfìo 
e  per  tutti  guelii  che  lo  accompagnavaiio  l  Fredda  In  terpretadooe ,  cbe 
divide  r  afi^lio  sopra  persone  ditene  da  quella  del  marito,  scono- 
sciiite  e  prima  e  dopo  al  lettore. 

Non  aim  taurino  sangoihe.  Il  Volpi  wf^eg»  :  Berenice  votò  at- 
ud  00*8  (I  tutu  gli  Bei,  e  proffiiie  vittime  ed  eeatombe.  Non  merita 
cwfau itane  qimw  (Mesa,  huendl  eel  Covi, e  pKi  col  senso  cUara 
dei'testn:  Bermlee  eofanda  afUDei,  $aeHfied  tori  per  propbdttTtéH. 
Del  rito  di  propiziare  gli  Del  con  «Krifi^ ,  Teffi  In  mtU  gli  atorid  e 

Le  edizioni  del  Murelo  e  dello  Btatio  sospettano  laettna  dopo 
questi  due  versi.  Anche  II  Guarino  affennava  «t  averla  Tadnta  Un' 
maDoscrittl.  Non  è  net  nostro  Y  jMi  Malo,  nè  neireMihme  pita- 
cipe.  Vedi  OonsUerailone  an'  codld.  E  la  «eaienia  scorie  agenle  e 
piena.  CoogeUan  il  Hnreto  cbe  ne'  verri  mancanti,  Qillfanaoo  descfi- 
veiae  i  voti  della  re^»  Ma  dorè  noi  U  poeta  Hrìco  desedve  nàaa- 
laments?  Coicederettn  Mae  PasltKlone  eonttona  ed  &  tiatm  dt 
^MMa  peeneMo  ffaricMenenl  la  dfatM  pattinriarltt? 
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Si  reiJitiiin  tyliilisM  t  I  is  li:irit  in  tempiire  loiigo 

Captarli  Asiam  Aejjjpti  linibiis  aildiileràt.          '  56 

Queis  ego  prò  factis  cadesti  redJìta  coelu 

PrisUna  vota  novo  munere  dtsaoluo.  38 


AMìnc ,  Uaieto ,  Stazio,  Varigruoi  liUliistt  li  ht^  in-  JJtri.M4M«MM  1t  ni 
Umperi.  Guimia  Iibitluda  vlditiat  per  utuHmL  Vilckto.  iouCfiu  fa  (cyxK 
r«.  Uonlo,  SUbo,  Doniog,  dopo  la  tot  dell' eunutto  ktìvoqo  tt.  La  IntoiK 
aoKn  fa  icMÌIbìU  dil  Vaulo ,  a  ùm  cìàtrt  nedl»U  l' inlIipaniiDa*.  —  Vo- 
to S6.E^talMitaddldtriU  (tiiràii,St*ia,  Xmtt,  Dotring^  «d  altri  a^H- 
c«<.  Seguo  la  Irincipi  «  la  Aldine  ed  i  qnatln  nui.  Ambioaiuu.  —  Tcno  37.  La 
antielie  Inllt  e  le  AMiae  fufi  per  queli.  —  Vano  38.  Valcken.  di$siìbit. 

Tetulisset  perluttirel.  CoAt  nel  peamMla.^ Atli  Catullo Ifr- 
tuli  ner  luJi.  Volpi.  —  Ed  altrove  anebe  nello  Stesto  poesaetw»  vi  tSi 
rcdilum  i/i  nemora  ferot. 

Uaot  per  Aaud.  Volpi.  —  Con  questo  fapido  yoIo  dai  votó  dalla 
regina  allo  viiiorie  dì  Tploiiieii,  QoaloieDle  il  iioaiu  aierive  (tle|  WUi; 
i\,iaet'M  dslla  conijuiala  come  ttffelto  delle  sue  preg^ieiBii  <!ea  paci 
MbliiDltà  6  lodaM^Tolmeoi  di     non  ai  pw!»  ptft  la  ■MUftft  imbm. 

canguùlato. Sallustio:  Polita  atro  qvain  iu  ÀiiaOyruti  Sralri»: 

Latedattìumiiel  AlhtiUtiises  cotptre  urbtsalque  nalianes  mbigtrèi~- 
CnlUiii.  cap.  i. 

AsiAH  AtGVP ri  FiMi;iis  aiicilierat,  (ìuc&la  espressione,  s' iofvrs» 
QOU  voilu  l[Op|jo  souiluienm ,  non  è,  cuine  («le  al  Volpi,  una  nuda 
Ggora  ntllurii^B-i  pruudentlosi  il  rutto  per  la  parie,  ma  bs  per  tsixipa 
di  magoilicare  il  rrionlo  ili  Tolomeo,  e  di  augurargli  oU)Ii(]u  ani  ente  il 
clpuiinip  di  luUA  l'Asia.  DLiiiiiiquesUFe,9ui>.ipe(ie$KoriaBaJJtoiiif, 
^109  loritoM-piuatiaa.  l'I'- ^^VU,3.  \edi|.t49cuisO'3°T.^^ 
.  ^R£U|)lXlk,^t(ll»w h  danaglfJHi  «iò  etiti. 4afiHto-  gfnpwrMwt 

•Aojtewflipi»..-  . 

-  .  .-  muMauM    ,  .  ■•  U-i  .  ., 

.  ^  .ì  :  Ìiipoijtfifttì,P'*i>*^-£mv*ii^  i  ■■  ■ 

Ove  Servio  :  »«MtiMW(l«lm-  •<>Am>.  6m«|«U  -tH.r»4Ì 
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Invila,  o  ragm,  m  49-^^^  ctm, 
.  '    Invita^  ji^jurp  tfi<lii94lÌU(Hq)t#ca^t,     -   .  40 

Note  —  VerÈi  S7—iO. 

vmitìi  Dto,  ne  monris  reddero....  Malloqae  meliui  tii  nifa  mtwM, 
quampottvotimpTMiùia  non  reddere.  Eeetaiasttà,  csp.  V,  3  e*  * 
PBiffriNA  TOTA  NOVO  MiWKRB.  Tale  coromenlatore  di  gran  faina 
fa  l)e1Jo  Catairo  dell'  aniitesi  delle  parole  prìtline  e  nona.  Non  Io.  Il 
XrnWa  imi  di  f|m«^  eoBBeus  tu  neUt  rìnmpeiM  dm  ti»  fid  l»ilm 
TOPceduto  al  fateo  ntì»,  aoeo^i«do  la  Gbioma  «on  luadito' Atm 
nei  cielo 

Ato e  «M8  e  0ammai  plA  mon  wditfB, 

Trionfo  d'Amert,m,\.  Ut.  ■■  . 

,       InviTAec.  leomoleQtMorl lutti  trovanoqaesto  verso tranlanUIo 
lib.  V1,4W: 

ffwiliw ,  regina ,  tn  il«  More  etui. 
m^DOHapnrMcawaual  ee8pica«  la  naiKgflainra  di  Berenice ;()er6 
AmA      Hul  toIraMai  dal  eipo  della  sua  donna ,  ots  accrescei 
il  btHtì  di  M.-fl  ne  ritraea  tanto  onore. 

Attinta  TBQDE  TDDMOOB  GàPDT.  Il  lìnntli^jo  trovò  ne1|t  fitfmeto. 
«AWfMiWHte  UJ^amnenlO'dl  questo  vmo.  png.  450: 

:Virg.Bmi<te.lV,33Ti 

Fesfar  ulrtiin^ue  eapfii. 

Etiam  T,  4nt 

ftilor^coro,  D4ut,tt  te,  permana,  (inimguc 
fli^eqiiif.' 

AriiBdo  delpnema  dal  veno]9dooaqaesto.  —  Sveglia  Calll- 
iBieo  tosto  nella  regina  la  pasdnve  della  lenereiza  coniugala; 
indi  la  inebbaia  eon-le  Mi  aM  coraggio:  e  qoindi,  inifressan- 
dola  nel  displaeon  sAì  ehb»  la  CHrioau  separa lulu'^i  dal  cspo  di 
lei ,  r iblugUa Don  lo  «pleqdore delle  eottellazioni ,  ira  le  nwW  egli 
colloca  la  stessa  Chioma.  Che  pia?  La  Chioma  ha  f-ià  otleniiia  la  di- 
vinità; eppure  nulla  la  apprezza  a  confronto  del  suo  primo  stato. 
L'adulazione  è  )hA  fina  quanto  b  più  nascosta  e  stemperala  ne'  gradi 
della  narraaioDe  caso;  strraiione  avlifiiiosisGiiM'  percbè  d  divide 
tatjA  paftl  fi»  loro  (oDtaae,  aSlnehfe  la  Antaaia  nW  tlOdliBÌBl$tif 
alta  mtsxi  fUe  iBriai^  fbtenota  o  aoqnWaw  idatfe  patdeal 
iBiraWletondefaiciaqDestostWseÉseiiH  <^itosMnnt  ateiecaTe 
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Digna  ferat,  quod  si  quis  inaDitar  adjurarìt. 

Sed  qui  se  ferro  pestulet  esse  peram?  '  42 

TtnoU.PrìiKiptcd  Antiche fli&iiriirBi.  GoaìinoOigitaJibviijgmdttiiidd 

Note.  —  Verri  iO—tS. 

nel  suo  giudizio.  Alle  lodi  della  regina  accoppia  qu^le  dd  te, 
percbÈ,  (juaDiu  basta,  lo  dimosira  coraggioso  dell'  euporsì  alla 
gnerra,  e  vai oro^ salino  nei  soggiogare  in  breve  lempo  l'Asia  ed 
uiiiria  iirEgillo.  In  quanto  al  dolore  della  regina,  Callimac^o  lo  distin- 
gue in  tre  gradi  per  renderlo  più  vivo.  11  primo  è  sulla  smania  della 
recita  quando  vede  il  re  risolulo  di  andare  alla  battaglia;  ti  secondo 
grado  è  ne' moli  della  tenerezza  ohe  sente  quando  da  lei  si  separa  H 
Mtello;  11  terzo  h  ue' svenimenti  cbe  so  Ore  quando  parte  lo  sposo. 
—  Nola,  lettore,  come  in  questa  fimiàintioìtervMioHe,  il  Canlimt- 
tradire  la  sua  detta  veriione  che  abbiamo  rtpertalo  e  tonfiittàm  «Hi 
pag.S8S.— Per  dare  risalto  a  quest'ai limD^ilo'dld<dofeTÌtifop|M)M 
la  cosun za  amica  di  Berenice  ed  il  sao  conggto:  ou  ritDiMlidoaBa 
tenerezza,  egli  sempre  più  l'esagera  circostanziando  H  roto.  IWaUie 
k  r esclamazione  con  cui  l'esprime,  ma  più  mirabile  è  ìt  cominraento 
del  voto ,  percbÈ  appena  la  regina  lo  fa ,  che  lire  ba  gii' unita  l'Ada 
all'Esilio:  l'effetto  che  siegue  immediaumenle  la  sua  rapite, 
rende  in  un  tempo  la  narrazione  brève  e  magnifica.  Conti.  ' 

biGNA  FERAT.  Maniera  greca.  BsaUlo ,  ÀgameaonM,  v.  IS3S: 

.  ,  'lpi-/i»noy  ÈvotfiM'i^abw 
"i^lK  itàox"*'  *  .'  ■' 

%  VìTgm.  BnM.  lib.  II,  V.  335: 

AtCfigwiMleMlapfMUfUMisHaMmf^f  • 
PeriOvmt  grate*  àigm.  ei  prmmtm  teManl 
BOUa. 
^IUd.,Ters.l4!t: 

.'...Jflwrare  latarm 
3MenM;  nitmra  «itimi  'iwK  éigna  fìsrmK». 
B  HlBOBift  VaeddaTtili  con  latfna'^eganu;  ifA  merwIgUm  W  M 
mais  ne  riporti  filati  prmO.  ìtL  Hb:  Tll;  e  IBente,  A/'.  XXU,  Sft.' 
'   PonDL»!  «msa.-AchWe6tatt0V  pFaAtia'lBBÌt«Beate<cM 
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lite  quoque  eversus  mons  est ,  quem  masimus  in  orìs 
Progenie»  TUae  darà  supervehitur:  44 


VciwiS.Prindpt,  Aldine, Guarino,  Hoiao,  SUilc,  Scaligero,  Vnionira 
jMWfHto.  AntichtlU),  l4SSf(Mnt  BMAteaiMI»  Aonto,  VilekcB.'inaz<«ian 
Ih  erit.  —  V*rM  U.  Piinpe  fn^talat  PhytiMe.  Tolti  gli  litri  Piikrat. 
Vouw  ii)rliiK      TlUaat  U  lesoodi  fu  poi  ncoolu  Ìm  UiUi. 


Htm.- Veni  4S-44. 

Volpi  reca  due  passi  di  CiceroDe,  ove  questo  verbo  è  oaarpato  nello 
stesso  signiricato;  eti  il  Vocabul^riu  prova  eoo  molti  aotoii  essere 
questa  maniera  tutta  greca, 

iLLi!  QuoouB  PC.  Ecco  la  traduzione  letterale  di  questo  distico: 
£  fu  pur  reveteiato  qiiel  monte ,  grandùtitHO  fra  qvantt  piagge  ter- 
pBtfaIaiihurapni0enl«iUI%r.LeuemioleanUclieediiioiii  PAlftyaa; 
ed  ì  commentaUirì  iotendenno  per  progenie  <Ji  Fila  ì  Tolooid  suc- 
cessori d' Alessandro  Macedone,  il  quale  traeva  l' origine  inaterna  da 
Aditile  Ftìo.  Ha  non  so  come  d  si  possa  appiccare  lo  sapenthitur. 
Altri ,  leggendo  Clyliai ,  spiegano  i  Medi ,  i  quali  iceadeano  da 
Il  elfo  figliuolo  di  Ufldea.naia  di  Clizia,  una  del1eOi;eanine;  ma  com- 
batterebbe per  nn' alila  ra),Honii  col  supeiveldlur,  pereiiù  Serse  non 
passb  il  monle  sormuiitjiidulo.  ma  nuviiianiiulo,  e  ri  pel  e  rebbio  vana- 
mente i  versi  elle  sieguonu.  Il  Voisio,  tlii!  fODBeiliirò  riiiesia  Itiione, 
approva  anche  la  nostra.  Tia  fu  madre  del  Sule,  da  cui  tela,  HeJca, 
e  quindi  Medo:  onde  anclie  questa  terraioa  con  la  niudesiina  espusi- 
lion e.— Ritiene  il  Comi  la  lezione  nostra,  ma  cun  diversa  genealogìa. 
Da  Giove  e  Tia,  figliuola  di  Deucaliune,  nacque  Macedone,  onde  i 
Macedoni,  Alessandro  ediTolomei.  Ma  ancbe  questa,  ove  pur  si  pro- 
vasse CSD  antorltì,  cade  sotto  la  oppotii^ne  della  lextone  aulica. 
Come  mal  i  Hacedoolivrpanavano  cbiarl  sopra lultele  alUsdme  piag- 
ge? lasceremo  alle  rane  die  imitano ,  come  dice  Omero,  i  giganti, 
qoeste  idee  d'apocalisse,  che  romoregglano  senza  mostrarti  cblaré  al 
pensiero,  uè  (lì^cL'riiioi'i^^li  ui'jrc.  l<ilaEii,occo  la  traduzione  del  Conti; 
e  sarà  Apollo  pur  Hit:  cLl  la  iolende  ,  ove  si  ammetta  la  SDÌ  cbiosa: 

Quel  monte  ti  rinversò ,  ii  cui  maggiore 

Di  Tia  non  iiarea  la  progente  chiara. 
Il  Bentlelo  tu  primo  a  portar  luce.  DI  Tia  ed  Ippettooc  nacque  il  Sole. 
I.  26 
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Quum  Medi  properare  novum  mare;  quiiruque  jiiventns 
Per  medium  classi  barbara  navit  Alhon  :  46 


Vena  tó.  Principe  ed  Anlirhe  pren^re.  Anliri  1487  prerupcre.  Aiaioi, 
Mania,  SUiio,  Guirii»  irniprre.  SUiio  leuc  nc'miniHirìUipKiperEni,  d'onda 
dciume  pipidere  ;  Isiotie  che  piict  >1  Slatti».  Kic.  IIeìuÌd  rapen.  Vonia, 
V  Acala  Votpi  ed  3  Doering  pcprrtre-  Ml  Y  AndiTanno  It  noiut  lenone  ; 
■111  quia  primo  (amò  Io  Scillgero ,  laoHnodo  cdelirc  in  Salhulto,  io  VifsBio, 
ed  in  dnidiano  l'ioSnlla  pel  dtBnils,  là  !•  Dadnaaccoglia  quota  leriot»,  e 
non  intenda  &  panili. 

Note.'—  Veni  U-«S. 

Hè'stpoMraCIreoscTiverar  tltena  ponentoaa  dell'Athos,  e  l'ardi- 
mento de'  Persiani  che  li>  scalavano  per  iiirci  entrare  il  mare,  quanto 
«Hceado,  cbe  nini»  piaggia  più  alla  passa  il  Sole  nel  suo- camnaioo. 
Concetlo  splendido  ed  «Tidenle,  tratto  dalproveilno  degli  antiebi: 
«uximui,  oplAniM,  puM^rriniiM ,  eie..omnlHin  fuoi  Sol  viéil.  Ed 
11  Valdienario  lo  prova, con  molti  esemp],  de' qoali  trMr&  questo  di 
PaiuaniB,  ove  parlando  di  Babilonia,  lib.  Vili,  la  chiana  dll&  qtwm 
elim  Sol  trfderìi  ìirbium  tpaiinsiitimam.  —  ■  E  belllssUno  6  qmato 
dell' Stufile,  nel  Talicìnio  della  romana  grandezza;  Vll,Sft: 
....  quorumquò  a  stirpe  nepotei 
Omnia  tttbpedibui,  qua  Sol  Vtrumqitt  repiirrcni 
Aspiàt  Oeeanunt,  vtTtigue  reffigiw  tn'deiunl. 
Ami  al  versoci?  dello  Stesso  libro  si  travede  l'imitaiione  di  Cal- 
limaco; 

....  9Hae  maitima  gumdtoA 
Extrtmo  aenieni  Sol  arpieUiat  Oljpnp». 
V«diediniqnattrobelllB^miverGÌ,J4-f7,llb.lVdeiriIta(Ie.'— HanoD 
Vè  autore nègreco,  nè  latino,  moderno,  ovenoos'incontrì  questo 
modo. — 'i  It  la  but  tliree  yearsago,  llial  Ibe  siindid  not  shine  upon 
■oftlr,  soqnlek-wlitedaud  amiable  a  maid.  i>  Sterne,  nella  i/aria  del 
SBo  IWiJiWn  jìAandtf,  voi.  IX,  cap.  ÌS.  E  leggendola,  io  dimentico  le 
Iteddure  ed  i  piagidstel  de'  noElrl  poed  innamoratì ,  e  la  Saffo  del 
VerH  rimblondlta  de'veiri  deir  Arcadia.' 

Hbdi.  Ciro,  fondatore  del  regno  di  Persia,  era  Meda.  1  Perini 
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Note.  —  Versi  iS—iO. 


ed  i  Medi  cambiavano  i  lorg  nomi,  poicti'  erano  solto  uno  slesso  si- 
gnore.I  selle  consiglieri  (li  AssuerosunoLbiamaliPri'mi  eiproximi  .... 
Mpitm  ducei  t'eriarum  atque  J/srforum  qui  videbanl  faciem  regii. 
Eller,  cap.  i,  li.  —  Plutarco,  puibnilo  della  seconda  {guerra  persica 
in  VtmittoeU,  cblama  Vedi  gli  esarclli  di  Sersc,  t;  Medo  il  re.  E 
dalia  vila  di  Alewaudro  dello  sUsso  autore  pare  che  prendessero  il 
nome  di  qae«(iDaxiaiis,pei;cb' erano,!  Medi  più  guerrieri,  edaveauo 
wli  slanscse,  ma  meoo  e&emiaale  delle  persiane.  Per  ijuesui  la 
boria  greci,  [daiiUodouDtrofeoaDiana  orientale  In  Artemisio,  scdsiie 
di  avere  BCOOStlo,  DOD      i  Perdani,  ma  i  Medi.  Plutarco  m  Temi- 

PKOFEfuiB.  Non  pottoineoGcieaza  adottare  peptrere.  Il  Vossio 
chiama  io  >jiiut  T  Eneide,  lib.  XI: 

Ile,  aU,  tgrtgUit  anima*  qaat  tmgtàne  ncU* 
Baiw  pairiatn  peptrere  luo,  decorale  tupnmi$ 
Uwieribm.... 

'Cosi  Litio,  neldlBeoTsodel  vecdùaOraiio:/,  UetQr.cùnliga  taanus 
quaepeullomtearmiUaimpeTiamP.  R.  pepereruot.  Lib.  t,  cap.  36.' 
—Ha  il  properare  è  okdo  ardito  e  pi£i  lirico,  perchè  accenna  la  pre- 
stezza c!OD  che  Serse  Eiceva  cadere  il  monte  alla  sua  (lossanita,  e  la 
fì-etla «ber esercito avea dì  passare.  Vedi  Variami. Diqiii'sio  verbo 
osato  attivamente  da' migliori,  vedi  esempjacciiuiuljii  djl  ikouckusio 
nel  Panegirico  Tibulliacu  di  Mettalla,  al  verso  SUI>:  etiem  l'ropert. 
Iib.  Ili,  eleg.  ai.  ■ 

Novuu  HABr..  Mare  ignoto  prima.  Loscavodel  monte  Athos,  de- 
riso come  favola  dagli  aoticbl  e  da'  moderni ,  vedilo  provato  ndta 
Considerazione  VI. 

La  digressione  dello  ipeitameDio  del  monteAtbos  dal  ferro,  par^ 
stranleiaalla  cognizione  di  ana  Cbloma,  la  quale  veridoilmeote  non 
poteva  essere  istruita  se  non  delle  cose  apparteoenii  al  capo  della 
retina,  ed  alla  sua  traslazione  ed  aputeiil;  ma  la  divinitìi  conceduia 
alla  cijioma,  giuslitica  il  tlivagamcnto  della  poetica  fantasia.  Questo  è 
unuilliiue' falsi  ctie  bisogna  aiiimettere  per  la  preparazione  delle  cose 
precedenti.  Il  poeta  ne  ba  proli  Italo,  percbèiauna  breve  digressione 
loda  l'origine  dell'impero  de' Macedoni,  cbe  vuol  dire  de'  Tolomei. 
Conti.—  Loda  i  tolomei  come  successori  d'Alessandro,  s  vendicatori 
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de'Greci  conlro  l'impero  persiano.  Vedi  Discorso  regno  de'  Greci 
era  s|)esso  setjiialo  dall'  èra  di  Alessandro  :  J?l  regnavi!  (  Anliochus 
Epiphanesj  in  anno  CXlVIIrr  gai  graeeorum  (lib,  1,  do' ilaceabei,<i.  I, 
V.  H  ).  La  forza  della  digressione  lisalla  appunto  per  la  delicaiezu 
degli  antecedeaU  e  de'  segneniL  Parml  che  i  Uild  lullaoi  rado  toIu 
ardiscano  questi  tnoni  oppoilt  e  neceuarj  all'  armonia  della  cani  po- 
sizione. Alessandro  Pope,  nel  gentile  poemetto  àti  Siedo  rapito, 
imitòquesli  Tersi,  ma  con  poca  feliciti.  1°  Percb è  ponendoli  alla  ilne 
di  im  canto ,  non  dìi  campo  al  risalto.  3°  Perchè  In  vece  di  un  solo , 
grande  e  determinato  latio,  racconta  molli  fatti  grandi  bensì  per  sè 
stessi,  ma  vaghi  e  comuni  troppo,  perchb  da  gran  tempo  corrono  per 
le  bocche  di  lutli  gli  nomini-  Ecco  la  Iradaiioae  A  Antonio  ConU, 
che,  mentre  egli  era  in  Ingliilterra  mediatore  per  la  lite  del  ealeùto 
infinti tsimate  insorta  fra  il  Neulono  ed  11  LeibntelO)  si  conforiava  col 
sorriso  delle  Muse: 

età  die  il  tempo  rffpttfo,  abbaile  il  ferro  ; 
£  1  monumenti  e  l'uom  lommeiie  ai  fatìì 
-    £«  fatiche  de'Numi  egli  diifrusse , 
E  in  eener  volse  te  Irnjane  lorn . 
Kofirì  d'erba  Cartngo,  e  apmo  a  Urrà 
Roma  cogli  archi  trionfiti  spinte. 
Qaol  fia  dunqtie  shipni',  rli'  abbia  i  f  tini  erini 
Soffltiteif i ,  0  Ninfa  ? 

'Hal'ttiomperìererMnaein  Lucano  (lib.  IX,  v.OGI)  ove  Cesare  visita 
i  campi  di  Troja,  eclissa  quanti  versi,  e  son  pur  molti,  hanno  Uno 
ad  oggi  magnilieato  si  latto  pensiero.  Or  chi  de'  Retori  lia  mal  citalo 
questo  esempio  di  sublime?' 

Giovami  dire  dì  volo  che  fu  il  Conti  dagli  scienzatl  inglesi  pagato 
iDgraiamente;  e  que'  due  altissimi  ingegni ,  che  si  contendevano  la 
pieemiaenta,  provarono  a  noi  popolo  nelle  loro  controversie,  che  la 
Olosofla  non  cangia  se  non  l'oggetto  delle  passioni.  Ha  più  ingrata- 
menle  fu  rlcompeiisato  da  qnd  che  compilarono  il  Dizionario  degli 
Vomini  iUutIri.  Appena  degnano  il  mediatore  del  Nentono  e  del 
LeUxddo  di  pociii»inie  ligbe,  Ibtae  perch'd  non  en  gestdia. 
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Quid  facilini  crinps,  quum  l'erro  tjlia  cedaiit? 

Juppiter,  ut  XaX'j^uy  omnc  geiius  pereat!  48 


Vin>4S.I>riDdpe  OtUlimt.  AnUei  ÌWÌltlm-Mi.  t4SS  ed  altri  CtuSimi. 
WH.  Ambionaniinlenan.  Saligtro,  Gino  Houa  padia  tleeHaan.  VoBÌa  Bel- 
imi. -milMlia  ■  VaUuduio  TtlMmum. 
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Qmi)  FAciRNT  oc.  Verso  imitalo  da  Virgilio,  ^1.  Ili,  v.  16:  ' 
Quid  ilomini  faciant ,  aiident  quum  lalia  fateti 

JurNTER.  Formola  augurale  ed  imprecaliva ,  di  cui  vedi  accu- 
mulati esempj  greci  e  latini  nel  commenlo  Volpiano. 

XAATBQH.  L'alibi,  cDsl  detti  da  Calibe,  ligtliuolo  di  Marie,  inven- 
tore primo  di  lavorare  ti  lerro  fra  gli  Scili-  Hiireto.  —  I  Dattili  Idei 
ed  1  Corlbantl  furo  ito  i  primi  die  in  Europa  eEtraessero  dalle  mlntere 
il  (erro,  e  lo  Inorassero:  11  oilll»  a  l'acdaje-  CoifTi.  — Ha  oltre 
queste  due  0[dDloii!,  altre  hanno  discordanti  e  gravissime,  di  cui 
Tedi  nella  con^derauone  TU. 

Questo  pentametro  el'esametrodiesegne,  ci  sono lerbaU  dallo 
Scollaste  antico  d'ApoUcmlo,  llb.  il,  v.  SIS: 

...Xalw^v  <à(  ineìavui  fiiat 
rno«*  cIvTiUMnc,  ttaAt  foiii,  et  /tn  iftpa»,  , 

Oh  de'  CaUH  ptnt  la  fatui ,  l  quali  età  che  della  ttrra  natee ,  mala 
iHrpif  ma$trarono.  Primo  fu  il  Poliziano  a  restituire  da  questo 
frammento  di  Callimaco  la  nostra  lezione:  nondimeno  io  Scaligero 
lesse  sicel'cum,  il  Vossio  ctUum;  e  chi  si  dilclla  di  erudizione  e  di 
sofismi,  legga  1  toro  commenti,  de'  quali  trarremo  solo  questo  argo- 
nMnto  del  Vossia.  Il  celto  è  odo  stromento  di  ferro  degli  scultori  ;  la 
Chioma  deve  dunque  desiderare  che  perano  lutti  gli  «tronlenli  di 
ferro.  Il  WitlioAo,  difeso  dal  Talckenarlo,  legge  TtUbinum,  per  non 
imbrattare  il  gteco  il  lesto  CalnlUant^  con  die  danna  non  solo  Per- 
do e  Glovenile,  ma  Lucrezio  elle  nel  IV,  1IS4,  n'è  pieno  per  died 
ioteri'  Tord ,  e  Lucilio  clie  ne  ridiuida. 
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Et  qui  prìndpio  sub  terra  qnaerere  Tenas 
instìtit,  ac  ferri  fiogert!  duTÌtiem. 

Abjunctae  panilo  ante  aomae  mea  fata  sorores 
Lugebant,  quuin  se  Memnonis  Aelhiopis 


Vctu  50.  TaMJtwgt'i.  Santetui  'B/HajWA  Mie.  Aiobtaiinii,  T /Hugerr. 
A/ugcrCi  loione  KslituitKliI  Vouia  ed  ansai  li  Ta%M>.  — Vena  M.  Scili- 
gtio  e  Vduìo  ebraplm  per  tt/aiatae  ;  n>  il  Touio  ndle  nate  loioi  ilb  niwira. 


Noie— Ver«JO  — a*. 

,  VniTmT.Attaentadiottmtnte.  D'oudevleneagriulfanila frase 
tiftltilo  àeUa  vita.  Di  questo  verbo  molti  esempi  'eca  il  Vulp!  ;  e  pib 
i:iiitei7reto  di  Livia,  Drackenbork;  1ib.  XXK,  cap.  \i. 
Fingere.  Foggia't,  dar  forma. 

Ddkitieu  FERiil.  Per  (lurii  ferro.  Lucre/.io,  lìb.  1,  4-93: 
Contabefaclatu'  rigor  auri  solviliir  aeslii; 
7'(in»  glacius  aeris  fiamma  dsvi'la-  liqtMcil. 

Volpi. 

Cosi  in  tiitla  V  Odisiea  ••.c-iù;'M./.!i6ìi.  invece  di  Ahinuo  posnente: 
maniera  rpe»iiieiUe  ne'libri  nliri  i.-'  Isaia,  caii,  V,  vers.  23:  Ideo  iralus 
tsl  furor  Domini  in  populum  suiiin  '  —  Anclie  Pindaro,  ode  pitica  II, 
V.  a2,i3iva;,:i;r!.3v  Ove  dice  elle  Mercurio  giunge  al  coccbio  h 
fonaegiiina,  anzicbbdire  i  fartieavatli. — '  Virgilio  n'ù pieno,  ^eneitl. 
lib.  Vii,  009: 

Centam  aerei  daudunl  vede*  ,  atternqgix  ferri 

Robora; 

tradotti  dal  Caro  sdaguratameote: 

....  e  con  hin  cento  tbarre 
Di  rovere,  di  ferro,  e  di  metallo.  ' 
AbjoKCTAECOMAf..  Disi:i'iiipugnale.  Le  chiome  menocospicue  non 
vennero  sacrìQcaie  da  Berenice. 

PjlOllo  ante.  Il  che  mostra  cbe  la  Chioma  fa  rapita  dal  tempio 
poco  dopo  die  fu  recisa;  lòrse  nella  notte  di  qud  niededmo  ^omo. 

SOROnES.  Ofldla  chiama  fratelU  i  libri  da  ini  scritti.  Stazio.  — 
Qaesu  e^iresiione  è  affettnosa ,  e  fi  plik  veiigindie  il  loUo  d^e  iftto- 
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Note.  -  Veni  SI-5S. 

me.  Cosi  ^gilio,  citalo  da  tnlli  i  commenlaUiri  io  qnesii  celebri  versi 
delle  Georgiche,  m,y.  517: 

....  li  tmlhornlor 
Mnereiilem  ahjungtni  frnlenui  marie  jurr^aim  oc. 
E  Kit  afTcLiiiosì  sersi  die  sie),'Uono  s(nio  lulLi  di  posu  il^  Li:ci'u?.io, 
II,  V.  e  seguenti,  i  quali  io  Li  prp;;o ,  fi  li'Itorc.  e  per  l"amor 
mio  fi  |ier  1"  amor  tuo  di  rile^ifierc,  —  Aiii  lie  Plniitu  nel  Cartagineie, 
allo  I,  scer.a  3,  ciiiama  sorelle  li:  mani;  il  che  sii  venne  da  Euripide, 
Oreste ,  v.  iìì ,  o  [liiiltOGlo  da  ijualelju  jiruvei  liio  a  me  ignota  degli 
anlichl.  —  Il  Pope  iinilb  questo  pensiero ,  canto  (V: 

Pendeaa  veuoiamente  i  cari  ricet, 

E  btllata  acereiceano  al  bianca  tolto,  , 

Or  tolitario  V  altro  riccio  siede , 

E  net  deslin  ilei  suo  compagno  amalo 

Prevedi:  il  proprio;  e  mbuffalo  chiede 

La  forbice  (alai. 

Ha  il  pnela  gpi:to,  suppriiiiernld  le  idee  inliTinedie,  Ta  pili  profonilo 

distico  :  ewo ti  I' oi  diiu;  :  Qiium  ttiiiijena  Memiionis  Arihìupis,  equui 
ale*  Aninoes  Locriit'iS  .  impeti-'ns  aera  pemiìn  iiulanlihiis,  Mulit  se. 
—  Menuotic  fu  ligliuoio  di  Titonc,  re  di  t^tìopia  o  di  alcuna  ultra  re- 
gione orientale:  lu  coutederato  de'Trpjani,  ed  ucciso  da  Achille.  Ve- 
deasi  la  sua  sepoltura  nell'  aoiica  Troade  presso  la  Foce  del  Gupie 
Esepo.  onde  quella  terra  a  cbiamava  HeuDoula.  Questa  storia  Tu  poi 
cODTertitii  in  Givcrii ,  e  tratta  dalla  terra  al  cielo.  Sapeauo  poco  0 
anticliì  greci  del  silo  e  de' costumi  dell'Etiopia;  e  n'£  prova  quel 
passo  ilcll"  Iliade ,  liti.  I,  verso  Hi!,  ove  si  ilice  clie  (liove  andava  a 

die  il  Menniini;  dc'Trojaiii  lii  (>oi  dii' pueii-trolngi  i";  suirid  latto 
Oaliuolo  dell'  Aiifiira,  peruliò  l:i  veilwnu  umr  li'  oriente;  o  piiiltn.sto 
percliè  Mennoiii;  muri  pi'eiiKUiiro,  dupu  aiei'  pi'uweise  grandi  spe- 
ranze di  SÈ>  Pcrciù  I»  madre  e  ^,'li  nugelli  nati  dalle  Taville  del  suo 
rogo  lo  plangeano  sul  ihaUino  dall' oriente,  e  liuti  anni  raduna- 
■vùai  a sacriOcargli  lutto  sul  suo  sepolcro  (Mosco, Idil,  111,  verso  iì. 
Ovld. ,  Uttam.,  Xlll,  STO  e  seg.).  La  gioventù  caduta  nel  fine  della 
sua  Quna  si  procaccia  più  agevolmente  commiserazIODe,  percbè  non 
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Unigena,  impeijens  nuUntibus  aera  pennii;, 

Obtulit  Arstnoi»  Locrìdos  ales  equus.  5i 

VttA  53.  Munta,  StMÌo  ta^lUsle.  Hir.  Hd'niio  tmiligeaa.  Muido  ni- 
toR'Miu.  BenUiio,  Vililiui  jdttantilm.  SUiio  airn.  —  Veiw  54.  Fiine^, 
(dmiMii  latixbt ,  t  gli  cdftori  IntU  dna  a  DoeHng  Chloridas  per  Ltcrldei.  SI*b» 
tlUH  da'  rau.  lneHcm.  Mi.  nartiD  V  elttridicni.  BcDlIejo  aiiìcuià  b  nortn  U- 
lioDe  :  OinndiiM  «  Vilcken.  wli  li  accolieia.  OiutÌhd  per  aUt  edam  leu*  o/m 
eipùjeSUiio  TOTrel)l«  aliieipaa  cwm  pedlicgiais.  Scaligero  oZbcfnX^ 


N'OTE.-Ferj/  ,33-,';,T. 

liù  sn7.ii'!:i  eri  alla  invliJia  ilogli  uomini.  Ila  fors'anrlie 

Menrioiie  ù  di'rivaiilc  dalla  paroh  ^^i/fw,  nspellar  cnra^giosamente, 
oppure  da  fivi^fio*,  menior;,  poictiÈ  i  mortati,  ristorali  dalle  cure  e 
dalle  faticiie  col  sonno,  ai  Jldesiano  con  piil  sereniti  di  mente.  Onde 
come  l'Aurora  ebbe  Uennone  per  Qgliuolo,  ebbe  ancbe  per  marito 
Tifone,  re  di  nnanaiione  d'oriente,  allora  poco  conosdula.— Tacito, 
AtMolf,  Hb.  Il,  cap.  61:  Gemanku*  atiti  quoque  minamUt  dUendil 
,  ammum,  qitorum  prarripua  fuere  jtfemmmft  lima  ej^ret,  ubi  rtnUu 
loUi  ida  est,.voealem  lonum  redimi.  Della  quale  statua  saprai  Delta 
Considerazione  Vili,  ove  si  tratta  più  a  Tondo  di  Mennone. 

UNir.F.N4,  Gemello.  Esiodo,  Teogonin,  verso  ^T8,  canta  l'Aurora 
madre  de' Venti.  Tanto  più  dev'essere  madre  di  ZeGro,  vento  soave 
e  mattuiino.  Catalio,  nelle  No*te  lii  PtUo,  verso  30),  chiama  Diana 
ttiiigtnam  Phoebi,  1  quali  Dm  sappiamo  nati  di  Latona  In  Delo  ad  un 
parto-  A  cbe  dunque  i  commentatori  tormentano  sé  e  gii  altri  per 
l'interpretazione  lÙ  questa  parola?  Il  gemello  dell'Efiope  Ifenttoneè 
ZeDro  che  ^ira  sn  l'anrora,  Badiri  ohe  l'atirlbuto  di  recare  per  con- 
Torto  della  terra  il  vento  dato  da  Callimaco  all' aurora,  ove  non  con- 
verrebbe fra  ned  se  non  ne*  mesi  esUvt,  nel  caldo  cielo  degli  EglzJ  e 
de'Cirend  è  ^ustamente  atlribnto  perpeino. 

Impellqis  kotautIbdb  Aesì  te.  Pittura  evidente  del  volar  degli 
nccelH  quando  A  alfretlano.  Meglio  IRrglUo .  Ea. ,  V,  terso  6i  S: 
lam  vaeuo  laelam  aeìo,.i  et  alh 
Plauientem...  ootwnhun. 
Terso  tolto  dall' ;Ui»t>)1Ìb.'XXI[l,  m.  ed  abbellito.  Molte  beile  Int- 
maglol  di  numi,  di  gen]  e  A  cavalli  alati  abbiamo,  dopo  Omero,  ne- 
gli Ebe),  ed  in  tatti  gli  altri  poed  d*  ogni  naUone.  Ha  il  volo  [db 
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NoTB.  —  Veni  SS— Si. 

snUime  di  luta  mi  sembra  quatio  d'Bloa  in  Klo[i5tock,  canio  Vili, 
quando  dalla  terra  al  cielo,  e  dal  cielo  all'ìaferDO  annunzia  lo  un 
punto  al  creato  il  primo  sangue  sparso  dal  M^a- 

Absihoes  Lqcuimis  iLBs  ec  dna  a  tnito  il  terso  58.  —  Eccone 
alla  SBoRO  di  lulU  gl'Interpreti,  nè  sarò  lo  forse  l'Edippo.  Giova 
prima  leggere  la  versione  del  bitolco  Arcade: 

Mollo  noi  è  che  le  recise  diiome. 

Sorelle  mie  "1  regio  cupo  vnile. 

Su  ijiirì  ikalin  piuiryeHii  che  a  /or  mi  (ade; 

Rorido  pur  In  fenice  iil  mondo  Itila  , 

De'iefiri  al  favor  ipìegaiida  il  vuto 

Per  l'eteree  più  pure  aure  serene. 

Me  dal  tempio  di  Venere  rapita 

Nel  culo  di  lei  uno  in  elei  mi  pou. 
Odi  eleganit  pretta  d'Arcadia,  ed  annonla  di  cbilarri^la!  E  s'et  iton 
si  lodano,  eU  li  Isderhf  Goal  11  Haggt,  il  Lemene,  Il  inardieBe  Ùrtì, 

10  sdoldnaio  Zappi  (echi  pn6  ricordare  di  tutti!),  congiarando  lodi 
co'gesiiUi,  furono  dittatori  della  letteratura  italiana;  e  meritamente 

11  Voiialre  grida  echeggiando  la  crochia  contro  a  Jacopo  Sannazzaro 
ed  a'nostri  migliori,  poiché  il  Mnratori  medesimo,  in  quelle  mille  e 
più  pagine  In  i'  della  Ptrfella  poesìa,  zeppa  di  loili  a'  nobilelti  ed  a' 
frali  rimaiori,  trascura  il  Poliziano,  e  uod  nomina  pur  una  volta  le 
Pastorali  del  Sannazaro,  sale  in  Italia  aque'|{i<Trnl.  Noi  non  saremo, 
o  Niccollni,  mal,  nè  accademici,  ab  mercatanti  di  lodi.  Le  lettere  si 
nutrono  di  solitoillne  e  di  libertà,  e  molto  più  di  magnanimo  sdegno. 

"  Ales.  Augello;  e  s'usa  di'LaUnl  per  qualunque  immagine  alata. 
Virgilio,  T,  veno  861,  oUama  alti  11  sonno,—'  il  Petrarca  chiama  gli 
angioli,  «bit  eorrieri  del  Re  eeleitt.  Parto  II,  aon.  70."  —  Tntil  gli  an- 
tichi finsero  1  venti  atali.  Oltre  il  passo  di  Claudiann,  Rollo  di  Pro- 
terpina,  lib.  II,  verso  88  e  seg.,  citalo  da  tiitli  qiia'^i  ì;I'  inlor|ire[ì, 
tWTOi  seguenti  esempj.  Salmo  Wll,  verso  9-10:  liiriìuavil  cuelos.  el 
deieendii;  ei  caligo  tub  pedibtis  ejue.  El  asetndil  super  cherubin ,  et 
valavit:  colaiitl  mptrpennaa  veiiloram.  Salmo  CHI,  versoi:  l^Mipnin'i 
niibem  ascenium  luum;  qui  ambulai  luperpennas  ventiirum.  Apollo- 
nio, lib  II,  373,  ed  altrove,  fa  alati  Calai  e  Zete,  Argonauti,  figliuoli 
di  Borea.  E  Ovidio,  Melamorfoii  1, 26i:  Jforftdii  Holvs  evolat  alit.  V). 
Iravio  parla  di  Dna  torre  in  Atene,  detta  d'Andronico  Ceraste  che 
determini» il nnmereeritfBdade'THiti, ctella qnale non  trovo men* 
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Note  —  Verso  Si. 

liMIsIaPatisaiiia.Vedesi  anelili  ois^i:  È  otlagarm,  ed  lia  scolpili  auto 
focciale  gli  otto  venti  alali.  V'udì  iti  questa  torre  anche  in  YarroM;  A 
Spon,  Viaguio  in  Levante,  toni-  II,  cfie  ne  dì  il  disegach 

Ales  BQtnjs.  Zefiro,  figurato  come  cavallo  alalo:  cosi  chiami  Va- 
lerio Fiacco  cavalli  Trad  lutti  i  Tenti;  lib.  1,  verso  610: 
.  .  .  Funduat  il  earetré  tatlt 

Thrdce»  equi,  Zepìfrutfae.  «t  lueli  ooneoìor  alai 

Kimbomm  eum  prole,  lìoUa, 
Passo  recala  dal  Tolp).  —  Ed  b  celebra  Ddlo-fffu'ua  A'  Erupidei  ver- 
so SSO,  11  Zefiro  cavalcante: 

d'onde  tmilò  Or.v.io,  nell'ode  IV,  lib.  IV,  verso  43: 
Dinis  per  urhs  Afrr  „l  llulnt:. 
Ceu  llurnnui  per  luedas,  lel  Eutus 
Per  Skulas  equitavit  imdas. 
Legno  spesso  i  cavalli  paragonali  da' poeti  a'  venti,  ed  i  venti  a' ca- 
valli; e  SODO  rinomate  le  cavalle  impregnale  dal  veuloi  di  clie  vedi 
nella  Considerazione  V,  dove  parlasi  del  giurameiito  scitico.—*  Virgi- 
lio altribalsce  ad  Èuro  icavaUI  orieoiall.  fiiiciil.,lib.  i inverso  417.*- B 
cavallo  e  l'ali  soao  umboli  di  lelocilii  e  d' Impelo,  <|na1it&  de^vend. 
Il  cavallo  alato  fU  anche  simbolo  pltagorit»  del  Sole.  Vedi  SanU-Bn- 
toli.  Lucerne  de'iepolcri  ntittchi;  il  quale  Incisore  reca  molUembleml 
di  cavalli  alati  nelle  pitture  antiche  del  sepolcro  de' Nasoni,  illustrale 
da  Giuaii  l'ieiro  Bellorìo.  È  inutile  dunque  la  congettura  del  Vossio, 
elle  le  statue  di  liercnice  e  d'Arsinoe  e  delle  eroine,  che  erano  nel 
tempio,  fossero  e:|ueslrj  ;congetLiir;ì  rondala  sopra  ninna  autorità;  ed 
È  assurda  l'interpretazione  acLilij^erianii,  clic  si  altribuisca  un  cavallo 
ad  Arsinue,  perchè  una  ISerenice  chiamavasi  e  'Ltett^lh,  che  questo 
cavallo  slato  fosse  Pegaso,  di  cui  egli  si  tinge  a  suo  senno  una  nuon 
Storia,  non  diversa  da  quella  della  Fenice  al  moniJo  «ala.  Dagli  aolori 
diati  appare  chiaramente,  1°  che  il  Zefiro  di  Callimaco  b  alale,  per- 
chb  co^  sempre  si  dipingono  tulli  1  venti;  e  che  è  eavaUo  alala, 
perdib  1  cavalli  si  flngeanoalcuiia  volta.  2°  Che  è  ministro  d'Aisiaoe, 
percbb  essendo  ella  SUU  deificata  ed  associata  al  culto  di  Venore  (il 
che  U  sarà  provato  ne'  ver^  segaeotl  ),  doveva  essere  Zefiro  e  non 
aUri.  Nuiu^  iahui  è  Zefiro  in  Lucrezio,  lib.  V,  v.  137  : 
YeneritfratntailiuKinla 
:   PiluuUtti  graditur  Ztph^t- 
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NoTK  -  Versa  ,7.i. 

E  nella  lorro  di  i:ul  parla  Viiriivlo.  Zcfir"  t  dipinto  giovinetta, alato, 
e  versante  tiori  dal  j^rurnho.  E  Lucro w,  nell'  invocaiioDe  a  Teoere , 
Geailalii  aura  favoni.  Anzi  bo  ietto  in  Plutarco ,  uè  mi  ricordo  dove 
(tane  Degli  Optucoil  ■matori),  che  Amore  diceasi  Ggliaolo  dEZeflro. 

■  He  (Orge  fon»  un'altra  opinione  intorao  al  cavallo  alato.  Lnid- 
Eeroèatella  diTenere.ed  flogech'ei  monti  a1  ctelo  guidato  da  an 
cmllo;  0«ld.,  TriM.,  Ili,  àeg.  V.  Etie^  Amori,  II,  éieg.  XI, quasi 
con  le  stesse  pirole  : 

Hate  mihi  quam  primam  rotto  niliaistimus  allo 
Lucifer  admiiso  tempora  piriti  equa. 
T.»Utamnrf.,W .  189;  Albo  Liicifir  e.ril  CInrut  (quo.  Tibullo  gli  at- 
iritmisuoll  farro,  lili.  I,  eie^.  IX.  v^'i^aGJ: 

llum  rota  Luciferi  provocel  urlìi  tlii-.m. 
Anzi  Lulazio,  scoliaste  di  Stazio,  lib.  VI  Te.b, ,  aQurina  :  QuadriQat 
Aant  Soli ,  bigai  Lunae ,  equot  itngulaa  Mtellarum.  Sono  a  questo  pro- 
posito belli  que'venl  dtClandiaDO.Bel  quarto eoniolaio  d' Onorio, e 
daolmi  die  sten  lordi  di  si  a&coiita  adulazione  : 

Quin  etiom  velox  Àurorae  nuniiui  Atthon, 
Qui  fajial  Afnnllu  ((clini,  roieoque  domalur 
Lucifero,  qmlie»  equìlem  le  rtmit  ab  attris 
Invidtt,  inqut  tuit  mavnU  rpnmare  Inpali», 
Atthon  È  uno  de' cavalli  del  Sole,  e  se   ha  a  credere  a  Senio  nelI'XI 
dell'  Eneide.,  verso  89,    cavallo  dell'  Anrora;  seppure  iiut'sta  nftn 
Invenriono  de'  poeti  men  anlidil,  perchft  Arihon  viene  da  ardere, 
— "  o'Oiu;  onde  iXs-.sTici  ai  JÌ-OT(li,'— improprio  stlribulodi  Lucitero  e 
dell'Aurora.  Ad  ogni  modo  potrebbe  essere  die  Callimaro,  Irai- 
tando  in  questo  poema  di  costellazioni ,  non  abbia  voluto  dipartirsi 
dagli  atiril)ulì  delle  stelle  e  da  quello  di  Venere,  e  die  il  messag- 
gero di  questa  Dea  fosse  appunto  il  cavallo  alato  clie  guida  Lucife- 
ro; 11  quale,  splendendo  mattalino,  piò  dirsi  gemello  di  Heonone, 
eroe  prematnro.  ScHto  questo  parere  percU  non  lo  trovo  pensalo 
da  veron  intwprete  :  ma  inclino  più  a  credere  clie  U  cavallo  alato  sia 
ZeBifo.  O 

O  biklaultc  immcntait  a^i  traditi  Idlorì,  cht  qnalo  ules  iqxaa  fa 
Fn^oanlD  di  Miiltl  dotti  ■  iDgegnoù  Jtl  Monti  t  ddia  Zanoont,  cIk  ttnne 
fa  uliiiu  untouB,  non  «n  il  cnallo  ililD  d'iuiooi  ut  il  Tatto  Zetro 
nt  la  StniBo ,  mi  il  enpucala.  (y.  MP  St.) 
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Isque  per  aetherìas,  me  lollens ,  advolat  umbras. 

Et  Venerìs  casto  conlocat  in  greinio.  56 
Ipsa  suum  Zephyritis  eo  ramulum  legarat. 

Grata  CanopUi  incoia  Ktoribns ,  58 


Vena  55.  Eilil.  1*88 //liflM/Jer  ntMtnaJ.  TuUi  niu-oj  pel  rimiriti,  Utaat 
1)  PriiKipi,  SuiLi),  Soligero,  Voisio,  e  l'Aule  Volpi.  EJ  ii>  pur  (rovo  la  poslia 

IWIM.  CulBO  ■  Vilckea.  «w'al  per  aJmtal.  — Vaso  6fi.  Ifiuiio  GlUii;  solo 
qod  ntatxa  Tiodora  Uueilio  BunometU  ciufa  tomodat  graalo—  \hk>  58 
PniKiiWi  ma-  Y  tnuia,  Anna  Ig-ftim  gmtla.  Vouio,  Hic.  Honda,  Volpio, 
Doering ,  ViUken.  in  Ima  pa  Incoia.  Oauplil  bi  infinite  vamuti ,  luUa  di  poco 
nmaHUIo. 

Note.  —  Teno  SS, 


ISQUK  teit  ec.  sino  a  lutto  ilv.  58.  — l' Fu  sotto  il  dominio  de' re 
d'Egitto  il  pronion torio  ZuQrio,  ove  Stefauo  poneiltemiitod'jlrfinoB 
Zefiriiiie,  della  quale  parli)  Callimjco,  epigranuna  V,  chianiaadola  or 
Xtftrìtiie,  or  iniiio»  ad  or  VtMre.  Da  iid  altro  «[diiraiBina  di  Poal- 
dip>o,reciiah>uel  Vii  libro  di  Ateneo,  M  sa  che  qoesto  tomito  fu 
oooMcr«lo  di  Callicraie ,  amnlragUo,  per' propinare  la  Diva  a'  navi- 
Pn^ippo  chiama  11  promonlurlo  Zefirìo,  Urta  di  Filaàélfù, 
l' Tolouk'O  odia  Geografia  pone  in  Pentipoli  d' Alrica  le  due  dttà 
detteuna  Berentcì,  l'altra  Awnoe,  ed  il  promontorio  Ze/lrio.  Un 
altro  promouiorioZeBriuè  Itegli  Abruzzi, aaiicamenie  Locri,  de' quali 
Virgilio,  £neid.,  Ili,  399: 

BìC  tt  Narycii  posuerunl  moenia  Locri. 
E  Servio  cbioiia  a  questo  vurso  :  •  Erauo  i  Locri  compagni  d'Ajace 

■  Oileo,  detti  altri  Ei)iieSij,  aiiriOzoli.  Discompagnati nella oariga- 
•  lioiie  da  una  burrasca  del  Mediterraneo,  gli  EpbeBrJ  approdarono 

■  in  Italia:  gU  OioU  in  PentapoU  di  Libia,  e  tennero  11  promoatoiio 
>  Zeflrto.  Altri  Locri  Oxoli  mao  in  Grecia  presso  Oellb.  Da  questi 
»  vennero iNasaiDODl, dlcui parla TacÌto,adlNarh:|j,<ncidVligUlo.> 
Hè  avrei  creduto  al  già  ma  lieo,  s' A  non  citava  Tadto,  ne' cui  lilwl 
rimasti  non  vedo  orma  di  queste  Gtorìe,  e  doveano  essere  ne'  per* 


-  DigilizeòbyCoOgle 


[V.  ss — SHj        LA  CmOHA  Di  BBRINICE. 


313 


Svts.-7miBS-SB. 

dnli  de*  Locri  d'AfricB,  OT'enilpronoiitoilod'AniiMZeariUde, 
pula  inche  Vigilio,  XI,  366. 

libicene  kahUanttt  lifore  loen»  t 
3*  BereDlee,  moglie  di  Tolomeo  Lago ,  ed  Arslnoe,  sorella  e  DMgjie 
di  PlladelTo ,  Turono  indUte  ed  associate  a  Venere  ;  di  che  li  è  bih 
Rtantemente  dello  nella  noslra  Considerazione  sopra  le  Deifimioiti. 
Zefiritide  dunque.  Àninoe  e  Venere  sono  una  aleesB  persona,  laqu^ 
ba  Ztfln,  idoleggialo  cavallo  alato,  per  mioiaro,  e  chiamati  LwUe, 
percbè  il  tempio  di  lei  era  nel  mare  possednto  un  lempo  da' Locri; 
e  quindi  ù  esclode  la  leiione  spuria  Chlorìio»,  soggetto  dimriU  a>- 
surdi  commenti. 

Sesta  ora  a  sapere  clii  sta  quella  Ventre,  della  qaale  sni  grembo 
catto  ZeCro  colloca  le  chiome.  Ecco  l' osservai! ooe  acalissima  del 
Conti.  —  Poetica  è  l' ipoilposi  della  traslazione.  S' impiega  il  Zefiro 
fra  iDtli  i  venti  il  più  soave,  perchè  mollemente  e  rispettosamente 
innalzi  U  Chioma  di  Berenice.  Venere,  in  quanto  Zefirìtide  gliel  co- 
manda; e  non  potendo  egli  passare  alle  stelle  fisse  che  per  la  re- 
gione planetaria,  egli  tosto  colloca  le  Chiome  nel  grembo  della  Venere 
celeste.  —  Ma  per  questa  osservazione,  ove  anche  loasa  vero  che  Cal- 
limaco intendesse  per  casta  la  Tenere  óvl  l<^rzo  ànio,  ilov'ella,  se- 
condo le  idee  platoniche,  alberga,  c  d'onile  ili'v'  ssalo  Zefiro, 
non  dsciogllela  domanda  se  questa  è  la  slessa  Venere  itriinoe,  o  nna 
diversa  divinitìi.  Per  me  dubito  che  sia  la  stessa,  e  le  ragioni  leggile 
nella  nastra  Conùderadone  sopra  la  Ventre  eeletit. 

Ora  spiegberemo  questi  quattro  versi  parUtamente. 

hque  per  aelherias,  me  tolhns,  advolal  umbras, 
El  Venerh  casto  conlocat  in  gremio. 

fpsa  sutm  Zephyritis  eo  famutum  legarat, 
Graia  Canopiis  incola  lilorihm. 

Per  kETaERt/iSVìtmiiS.  Per  l'aere  ombroso  dnlletenebrenotturne. 
La  Chioma  essendo  stala  rapila  di  none ,  ollimamcnte  lo  Scaligero 
restituì  la  lezione  antica  :  vedi  Variami. 

CoNLocitT  IX  GiiEHiu  vbNEnis.  l'erchè  tullo  ciò  eh' era  toccoe 
palpato  da  Venere,  acquistava  T iifmorialitì.  11  Volpi  ed  il  Doering 
.confermano  questa  esposizione  con  i  versi  di  Teocrito,  idil.  XV,  v.  108. 
Vedi  Considerazione  nostra  sulle  Dtifienioiti. 

I.  27 
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PiMOLm  Zofln  è)  oonei'è  vedala  dia  note  pncedentf,  am- 
nggero  di  Venere.  Apnl^p,  Ketam,,  lo  tk  messti^iao  <U  Psidie  a 
di  Amore,  Cosi  11  Leone  Kemeo  t  detto  dt  Umilio ,  IT,  v.  360  :  /tote 
malrit  famulu*.  Beiksio,  Valcecnario.  —  Ujnjstri  della  stem  Dea 
■MIO  In  Citullo,  carm.  LXIII,  v.  76  (o  Torse  In  quel  greco  poeti  da 
coi  egli  trasse  queir  lano]  i  leoni,  quand'aliane  scloglieuno  dai 
ro,  viTÌandoload  impaurire  II  giovinetto  Ati.  Ne' Irammentigred,  ch'io 
ctédod'iuanticoiDno  alle  Grazie,  da  me  no  tempo  tradotti,  nqg^iui 
le  HioibfliiTiall ancelle  ad  un  convito  dato  in  Tempe  da  TeaereaniUi 
gU  M,  «.ile  Ore  ministre  del  carro  e  de'  cavalli  del  Sole: 

Odorala  ipirar  V  aura  dai  crini 

Molli  ancor  per  la  fruca  onda  del  Xanlo 

Sentiano  i  venlt,  perchè  venne  Apollo. 

à  lai  furtive  lorrìdean  di  Anfrito , 

Jte'paiioroJi  mnor  eonide,  le  Ninfe, 

Élla  mtiaa  minlttn.  Jntaitlo  le  Ore 

SeiosUem  doir  aureo  eooeUo  i  eorriiari, 

E  rltnMfNnda  nel  Penco  fe  MgUe, 
-   Sprtiutm  la  spuma.... 
Kieiiro di  (tnestìbelUssimi  idoli  in  Grecia  fu  Omero,  iNode,  V, 
vano  719: 

Del  tìilo  allor  gponlonee  cigolttrono 
Le  porle,  dove  ilaa  eiuloii  l' Ore, 
Cui  l' Olimpo  ed  H  Melo  ampia  è  fidalo, 
E  Muta  tia  per  lor  la  denta  nube 
E  dtuerrata. 

ImtBvfoe,  con  |dù  eleganta  cbe  sempKcKb,  imitata  dal  Saniimaio 

Dt  {jorlK  rirgtMt .  Ilb.  JH  : 

Sueeinelae  oesuminl  Horae praptrantibiu  alle, 
/nromnei  floroe  ;  namqae  kis  fulgentia  Diimm 
Limino,  tt  iogentis  custodia  credila  coeli. 

E  maestro  nostro,  Gnor  da  coi  clecbi  mal  cooosciato,  fu  rAligbieri 

in  Italia.  Parodilo,  caa,t.  XXX,  ove  cbiama  l'Aurora  aacell*  del  Sole  : 
E  eome  vien  la  ebiarisiima  atieella 
Del  Sol  pM  oltre. 

E  le  Ore  nel  Piirvalerfi) ,  Xll ,  v.'Bl  : 

....  Fedi  eAe  torna 
Dal  tenijiù  del  di  l' oitcella  tetta. 
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Hon.—  VertrSJ'SS. 

EoAPurgat.,  XXII, t.  118: 

E  già  te  quattro  ancelle  erm  del  fianio 
Rimate  addietro,  e  la  quinta  era  al  tento. 

Driiìnnilo  par  in  su  l' ardente  corno. 
Terzina  imiiaia  lìall'  amico  mìo  Vìnceniio  Honll  nel  caDto  HE  dd  Bat- 

.tviUe: 

£  compilo  del  di  la  nona  ancella 

L'ufficio  fHO ,  il  governo  abbandùnava 
Dei  timea  tuninMo  aUa  sorella. 
Ha  io  BOD  ho  tetiomd  UD  conceuspib  sublline  e  [db  splendido  di  qaello 
del  ptdre nostro  Aliebleri ,  Pdnidlto,  X,  viu<o9a,  don  cblanu  il 
Solo, 

Lo  miaiOrù  maggior  della  natura. 

Che  del  cator  del  cieló  il  mondo  imprenta , 
E  eoi  tuo  lume  il  lempi)  ne  misura. 
Sdibene  tale  Oraiiiiio  mi  bisbigliava  ier  l'altro,  cb'el  torrdtbe 
d'aiece  piii  fatio  le  due  sirore  : 

Qualem  mìnìsiriim  fulminìi  alilem  ec, 
mààA  tutto  quel  canto  ili  Dante.  Ma  il  tempo  mio  tt,  pur  troppo! 
qneno  degH  Epicnrel;  ed  il  buon  gusto  è  dote  sovente  de'  lelieraii 
«MtlRlinl,  ilgedo  degli  spiriti  generosi. 

GatTA  INCOLA  LiTORiDus  CiNOPlis.  Ho  sbaglialo  io  scriveoda  nel- 
l'argomento, chela  Gblonia  Al  appesa  al templodi Venere ZeSrìUde. 
Qnd  tempio  era  nel  pramontoilo;  e  qnl  si  paria  d'Alessandria,  dove 
(Idi  appesa  la  Chioma.  Arsinoe- mandò  Zefiro  a  trasportare  in  cielo  b 
Cbioma,  «om«  quella  che  era  tlata  abilalrii'e  e  regina  del/ila  d'Àlel- 
tandrit,  e  flrirfo  del  cullo  drgli  Egiisj.  Ma  questa  lezione  fu  abbando- 
nata dal  Vossio  in  poi;  eli'  ei  sostituì  m  loca  all'  im  ola ,  e  sirepilu 
chiamando  la  lezione  anlii;a  turpe  mendum,  et  ntiralur  battenut  non 
tiiboluisse  M  Innlisqiie  inierpretibiit.  Ha  parmiche  l'eo  dell'esametro 
riesca  siipurllua,  ove  si  accolga  la  lezione  in  loca.  Ed  incola  lemmi- 
nino,  sebbene  infrequente,  non  manca  d' aurei  esempj.  Fedro,  lib.  I, 
bv.  S:  Quae(fam(rana)  tlagnt  Incoia.  Aggiungi  che  qnest' espressile 
ricorda  agli  Egizi .  die  la  loro  Dea  era  stata  pochi  anni  addietro  Tin 
e  presente:.— Fra  molti  antidii  c^epailaao  di  Canopo,  sccglierb  qne- 
sio  paseo  di  Anmiano  HurcelHno,  che  a  me  pare  11  jit  esatto  :  Cono- 
pm  in  duodecimo  iUtinguitvr  lapUt  (ah  Alexandria),  f  ucm,  «(  prkeae 
memerlH  trsdnal,  Mmelai  pitertMtr  MpnUiu  iU  rof  n«mtM>ft.  Ibi 
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Scilieet  in  vario  ne  aolum  limite  cadi 

Ex  Arìadneis  aurea  temporibus  60 
Fixa  corona  font;  sed  nos  quoque  fulgeremus 

Deyotae  flavi  verUds  exuviae.  62 


VaM  59.  Fiindpe  ifii  fbMTjDM  Mb»  tui  IbnUi  tteU,  Ui.  T 
4y  «mfH^'pninicnli  gli  alili  tra  ditcordulii  cmcoltii  d'ondala  SettÌBcnifii 
Indù  ubi!  varie  ns  «finn  baniae  etttt.  Vania  B  Volp  SUtn  Ibi  varia  »  ta- 
ban  Ih  àeaiiu.  Teodora  Hmàlio  loqquidn  al  lolito  X>i  hvu  fatnat  nt  n- 
han  la  lumiae.  ConadÌDO  Audit  t(bl  ti.  Gnitino,  Takken.  con  noi,  t*  noo  cba 
IMaa  par  Wnlle.  Segno  te  ildina  e  h  Murtlìnc,  leblan  ia  bob  npntl  ganoÌBe 
■MumtBD  futili  kiiona  letNeet.  —  Ver»  60.  Scaligini,  Voiiio  Jat  Jiiaiuit^ 


NOTE.  -  Veni  a8~S9. 


unum  est  ex  (eptem  oaUi  SiU,  Ugnilale  AUaandrino  pTKtìmum.  Ke 
parla  anclie  Tacito ,  .Innali,  11,  cap.  60.  l  liti  Ciiiopet  del  testo  Bono 
dai  più  interpretati  per  tutto  l'Egitto,  da)  Valcbenirio  per  Alesun* 
dria.  Per  me  sarei  plb  In  questo  parere,  — 'pidcbèncbeProperiIo 
chiama  Cleopalra 

 mentriai  regina  Canapi, 

(LIb.llI,  eleg.  IX,39)  ;  '—seppure  non  s)  volesse  irederecbe  le  Cbioaie 
fossero  veramente  opsecrate  in  Canopo,  nel  lempb  di  GrcolQ,  cele- 
brato diArlanonel  lib.  Il  de'btii  di  Alessudro;  il  quii  Ercoleegjiio, 
meniortMt  d>  Erodoto  neir  Euterpe,  liem  da  Diódaro  Siculo,  lib.  I, 
collocata  died  mila  anni  ani^ore  all'  Ercole  greco.  Poteano  anche 
essere  collocate  nel  tempio  di  Giove  Serapide,  di  cui  restano  anche 
a'  di  nostri  lerovine.— '  Nomina  l' Ariosto  [Fiirios,,  cant,  XV,  st.  58} 
un  lemplo  d'Anulii  in  Caiio|io,  ove  fnige  che  tosatro  serbale  le  reti 
fabbricate  da  Vulcano  pecradullcrin  di  Venere. '—Canopo  craloogodi 
delizie  per  gii  Egizj;  onde  Virgilio:  Pelliiei  i/eits  fortunata  Canopi. 
Vedi  ancbe  Strabotie.  Dov'  era  CaDopo,  è  a' nostri  tempi  Aboucklr, 
DoUlitaio  dalle  ultimeguerre  nell'  Egitio.-<l  geografi Strabone e  Ste- 
mmo lo  scrivono  KA:<onoi,  e  kanoso!;  d' onde  venne  ne'mss.  di 
questo  nostro  poemetto  la  lezione  Canoàilu  e  Canobifieìe. 

SciucBT.  ec.  Berenice,  regina  d'Eg^lto  nell' elb  splendida  de'To- 
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Non.  -  vvdsa^a. 

Ionici ,  era  come  la  llgliuola  d*  Agenore  e  le  principesse  dell'  aulica 
Feacia ,  se  s' Ila  a  seguire  lo  Scaligero  e  madama  Dacler,  i  quali,  at- 
laccaodo  il  penUmeiro  antecedente  col  loro  Judit  ubj,iipiej!ano:  dove 
Btrenice  è  a  diporto  con  U  altre  dometle  tue  compagne  ne'  liti  di 
Canopo.  Men  puerile  b  la  lezlooc  Vossiana  aidere;  ma  resia  oziosa  per 
queir  altra  parola  del  verso  lumini,  e  ia  sintassi  riesce  courusa.  Trir 
Sta  lezione  anche  questadi  [umine  per  limile,  degenerala  nella  parole 
Rurnùis  e  nomine  e  da  raollissimi  raccolte.  Aulo  Gelilo,  lib.  II,  cap>  3  : 
Sdlit  nolUTD  eti  timUei,  regionttgtM  ette  eaeH  quaiMr.  Exarlum, 
Cdtum,  mtridiém,  upiantrionem.  Qaesla  snUultà  it  awlcail  nella 
noam  ledane ,  e  li  atxia  di  ebloaa. 

Ex  Ariidnbuì  AunB*  tbmpobibus.  La  corona  d'Arianna  traspor- 
tata Ere  le  cosiellwlcni.  Vedi  Conrideraaloiie  XI. 

DsTOTAE.  Conieerat*  fn  Mio.  Il  dft«tto  e  rellgkm  slgirileaio  di 
questo  vocabolo  latino  b  ortial  scadalo  nella  nostra  Itngaa,  e  appena 
ne  troYo  esempio  nel  Petrarca,  Trionfo  delta  Fama,  I,  T.  T9; 

Curaio  con  /or  venta ,  non  men  detéU). 
Cosi  Vitlorlo  Allicri  ctie  restituì  11  nerbo  alla  nostra  lingua  applicando 
sOTeote  alle  parole  plb  comont  le  amiche  ed  originarie  slgniScaiioai, 
onde  rimeODo  Doove  «d  eDlcad ;  Congiura  de^Paaxì,  atto  111, se. 3: 

Gtà  ùi  ulto  dar  gC  ignudi  ferri:  occeana, 

Aeeenna  lol;  già  nei  devoti  petti 

Piombar  li  vedi ,  e  a  libertà  dar  via. 
Ove  si  sente  quel  verso  Oraziano  : 

Devola  morti  pectara  liberai. 
FLAVI  teuticis.  Nella  Conriderazlone  XII  tratto  più  a  lungo  delle 
«AIomebioade,edeiloro.pv^ presso gliantldd.  Perchè  io  mi  dif- 
fonda unto. 

Credo  du  U  tenta  ogni  gentil  pertona.  Peir. 
Dirò  qui  della  testa  Monda  di  Berenice.  In  Egitto  dotea essere,  per 
la  sua  raritii,  di  raa^liff  merito  d»  in  Ogni  altro  paese:  Lncanode- 
scrivendo  il  lusso  di  Cleopatra ,  le  atUriinlMO  vatletti  biondi.  Ub.  X, 

verso  127:  ■ 

Tum  famulae  numeru»  lurbae,  popultuqat  minititr; 
Discoìor  hot  sanjuis ,  alias  dittinxeral  aelat  : 
Haet  Ly  bica  I  pars,  tam  flavoi  gtrit  altera  crina, 
Ut  millii  Cattar  Sheni  te  dicet  in  artìi , 
Tarn  ruHlat  tUittt  comat, 

ar 
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Uvidulam  a  fiuctu ,  cedentem  ad  tempia  Deùm ,  me 
Sidus  in  antiqnis  Diva  novum  posuit.  64 


VtnofiS.  Qiillilir  Anlichf,  Altiinc,  Slazio ,  GiisHno ,  Mutelo.  Vjtiqmm, 
Dofling  a  fri,,.  Srnligrrfl,  afl^l'i .  SfsIiBeto  Jfithe  «Mdulo  a 

DnLili  jL  Vakkrn.  Li  nauti  rtitìmai  M  Vcsdo  h  difcii  dalli  FriiKlpe,  dalli 
Amiche,  e  di'  mu.  Ambroiiini.  Panenio  i  PiUidio  Fosco  Dinas  gtt  Dilla  n». 
niadpe  Diurne.  SnU»  Diaitae,-  Hi.  AmbRuiino  Y ,  Iaculi».  Halli  OvJduJwn. 

Note.  —  Teno  SS. 

UviDDUM  A  n,nGTD.  Chì  legge  a/Iefu  interpreta  dal  pianto  della 
Cbioma  partendosi  dal  capo  della  regina  ;  e  lo  Scaligero  espone  a  fialu, 
dal  OatOGoaieenii^doEo  di  ZeQro.  Il  Vo&siu  abbellisce  la  nostra 
ledono  eoo  molta  dottrina.  Ecco  le  sue  parolet  ptAnimaBdefanait- 
rum  mltquam  ad  eampot  «Igiiot,  aut  teduiupera»  ptniIraTtnt,  aettr 
mim  transin  ertdiimtur  ;  ita  fuofuf  Cattimaebut  fiagit  eomam  ro- 
feido  pceonj  aire  raodentem  tn  eoeJunt,  mh  deUom.  Mimat  vero  d»^ 
functùTum  oetanwn  (ratuire  pouftn  opud  vtltrtt  »erìptow%  UsUvr, 
qttamvnwm  eadem  id  oee^alurnSloiU:..PIalinti^iaa>  eomenUaU 
animai  humma»  per  aeeataim  tendere  ad  ìmulei  beatorum,  ubi  poil- 
quam  rite  purgatae  lial.pertropìcum  cancri  ad  supero»  evolare,  unde 
dtmum  aut  in  eadem,  atit  in  alia  descendant  corpora,  Videsnonpoelas 
tantum  et  grammalicos,  sed  el pliilosoplios  iionnunqiiam  aìigari.  Et 
lamen.quodmagis  mirere,  elia!nEssenortimfaissesealentÌam,animas 
morientitim  ad  eluiios  ultra  oeeanum  silot  evolare  oampo»,  tetlatar 
.  /(wepAiM.  Ex  Cvltimatì^  vero  mente  cobumi  Bertitiat,*  per  octmmm  1» 
eoelotranaiie,  tai  eo  quoque  palei,  quad  Zfj^tlTum  aeeeniltm  ooinam 
Yenua  millat  Beeperia.  Cbi  non  fosse  pago  di  qaesia  Muatra  e  dotta 
espo^ilone,  pu&  appigltarsl  alla  volgata  a  /letu,  cbe  porge  un'  idea  pia 
atbitoosa  sebtwae  meo  grande,  o  alla  Scaligerìana  vivtdulo  a  jlaiu, 

Cededtek  invece  di  incedentem  o  aceedentem.  Volpi. 

Ad  Teipli  DeOm.  Iùieli.  —  U  cielo  si  cbiania  tempio  perchè  se- 
condo gU  anUclii,  le  stelle  erano  Dei.  aadqneste.aldirdi  Platone, 
tDTOQO  1  primi  Dei  clie  si  adoravano  da'primi  popoli  Conti.  ~-Hodo 
fteqnentoin  Lncrezto:  11  Volpi  reca  esempi  ài  Ennio.  Ecoba:* 
0  magna  (empio  eaelUum 
Commixla  tlellii;  «plendidù. 
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Virginis  et  saevi  cgntìngens  namque  Leonis 

Lamina,  Callisto  justa  Lycaonidì,  66 


Gnglitlnio  Cinterò  Imlara  i  vnii  dal  6!>  lino  il  64 ,  U^cndidi  taa  «dina 
pb  gnnulicilt  chtlirirti,  t  'on  lt  sur  vJrLantL 


stateri  ia  1>"nV.  ne  xihm.  Umile  celli 
,El  ^ria,Uiris  imre^  Uimp,<i-ih.^ ^ 

Deialacfiiiiul  veriicis  eruoiae; 
FìrghU  ti  (iMvi  tenlingau  ee. 
Vcno  60.  Priadpe,  1  qtuttro  nui.  Ambnuui,  cdii.  lATS,  ComdlH  Aw 
■Ja.Bdfa.  uitkbtllST  titt%.  Aldina  Munto,  talli  lino  il  Otniaf  fmtu  Zl- 
cdiirf«.  Voi^  tdo, legidtB  pcd  dilTeipi,  lotna  ilb  Itiioni  JiuU,  na  •criTi 
ClamU^.  Altri  /luta.  Vgo  Oniio  GdltMlal. 

Note —  reni  es-S5. 
*  Coli  TereDRb,-£Nn«oo,  111.  l|lt  sa.  5|  vers.  43:  * 

Qui  leoipla  eatli  nusma  fonilu  concidit. 
Vereo  tolto  di  peso  ad  EudIo.  '  * 

Arte  del  poeti.  Dal  v.5l  siiioalOl.— L'antorliii  d'un  astronomi), 
i  meriti  e  la  passionD  di  Berenice,  lo  vittorie  di  Tolomeo  fanno  cre- 
dibile l'apotcusl  della  Chioma  sacrJGcata.  Dopo  le  ragioni,  il  poeta 
dipinge  i  cnezii.  Si  giova  quindi ,  come  tulli  i  poeti,  della  possanza 
de' Numi,  clje  accrescono  il  meraviglioso  e  lofknno  più  veilsiaille.ila 
fra  gli  Dei  egli  sceglie  quello  che  esce,  per  coti  iÌK,  dalle  viscere 
dell'  argomeuto.  Ar^inoe  che  precedè  Berenice  ni  IronOt  èia  Venere 
cbe  fa  trasportare  la  idioma  in  cielo.  S' apre  qnindi  una  strada  per 
condurre  la  Eintasia  del  lettere  fra  gV  idoli,  con  cui  si  rappresentano 
ÌTenUeZefiro[«hidpalinent«;  ricblama  alla  mente  il  tempio  del 
pnoiontorio  Z^àiìOilaiteordania  d'Arsinoe  per  le  delizie  d'Ales- 
sandria, eia  rioonoscenia  del  colto  degli  £gi^,  i  qoali  pMessero 
quindi  desumere  die  se  nna  delle  regine  era  Dea,  potea  la  chioma 
dell'alila  {deUttamenis  sacrìBcata,  «ssere  innoveraia  gU  astrL  La 
coAku  d' Arianna  tende  con  l' anUco  esnnpio  a  bie  |ub  crediUle  la 
nnOTB  metamprfiwi. 

ViRGiBiB  ET  Leonis.  DescrÌTe  la  posinone  della  couellaaone  Be- 
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reiiicea.  Si?  n'  è  dello  verso  la  fine  del  Discorso  3",  ove  puoi  vedere 
iDlorDO  al  Leone  ed  alla  Vergine  ;  ai:  t  prt'izo  dell'  opera  il  ripelere 
gni  le  inlìnile  sentenze  inEorao  a  queste  due  eosLellaiioai ,  per  le 

CiLLiSTU  JiiSTA  LvciONiDi.  Jiisla  per  jiiicla  abbreviando  i'ulQiiia 
.sillaba;  il  che  Ò  nastraio  dai  Volpi  eoo  esempi  in  altre  parole  dello 
stesso  Calullo.  Scelgo  Laeaojii'li  fra  le  alire  lezioni;  la  trovo  in 
uri'cdidone  accorala  di  Callimaco,  Londra  1741 ,  d' incerta  editore: 
ancbe  il  Valclien.  la  segui  nella  sua  :  e  parmi  la  più  genuina  forma 
pairooimica  de'  nomi  femminini.  —  La  Chioma  ili  Berenice  è  poco 
Ioaiaua  dall'Orsa  maggiore.  La  favula  di  questa  costellazione  è  una 
culle  da  Ovidio  nel  11  delle  Metamor- 
■e  a- .\ic:idj:i .  c  ,sfL:u;Hv  di  Diana,  fu 

orsa  da  (iiiinuiii'  i;Hlosa.  l.rr.uuli.  dm  ir  iii:--iii' ,  .\]T'iLilr  ,  ii;;liuolo  di 
lei  avuto  da  {iiove.  volle,  nuli  c^nuiixaMa .  Ui^tiderki.  Per  piali 
fu  converiili  In  cfisiellazioiie.  -  AUri  la  cliiamaiio  carro  di  Uoole.  W- 
cono  elle  l'ibmcno  lo  invento .  0  seeondo  libino,  lili.  Il.cap.  4,  fa 
Ione;  e  la  nconosccoia  degli  agncoUori,  a-  (]iialifii  utile,  deilicò  l'in- 
ventore. Cita  Omero  le  due  opinioni,  Oiliiaeu ,  lib.  V .  v.  S!70: 

E  il  lititon  dollameate  governava , 

Sedendo,  Ai»«.  Ni  cadeva  il  ipnno 

Su  le  palpebre  sue  ;  ma  conlemplanda 

Ei  le  PUjadi  itava .  e  di  lìuore 

Il  lardo  Irainonlar ,  e  in  ijnmiie  Orsa 

Che  altri  chiamano  pimistra ,  e  dm  si  volge 

Quindi  rimpcllo  ad  Orion  ,  la  salii 

BeirOaww  iitlalla. 
■L'amico mio  Vineeiiy.oMoiiii  irova ir.eleganleepoeoiUdianoqne- 
sto  modo  di  locare  il  {jeniLivn  [iriiiia  dell'  ablativo  : 

Dell'  Oceàiio  da'  laiiacri  intatta. 
kYrtà  cangiato  questo  verso  se  avessi  potuto  e  saputo.  Or  iDi.conrorta 
il  Bernl  che  usurpa  questa  slessa  maniera  In  un  luogo  ot'  ^1  studia 
eleganza.  Orlando  Inn,,  lib.  lU,  cant,  i,  st.  I  : 

DtW  oro  vinto  dall'  ingorda  lame. 
Le  quali  stanze  del  {temi  sono  imitaziooe  dell'  oda  di  Orazio  : 

Sic  le  diva  polens  ec  ' 
—  Questi  veni  (')  SODO  ripetuti  nello  scudo  d'Acliille,  Iliade.  XVIII, 
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Vertor  in  occasum  Urdam  dax  ante  Booten 

Qui  vii  aero  alto  mergìtur  Oceano.  6tt 

Note.  -  Yeni  66-68. 

V.  iSa  e  Beg.  Ha  tici  scelto  a  tradurre  quelli  dell' Odiitea,  percliÈnon 
trovo  pittura  piCiscbìetlad'  uomocLenavighisolodi  notte  .—'Gli  Arabi 
cliiamauo  la  coilellazioue  dell'Orsa  Bsnat-en-Sa'th,  ulie  suona  le 
figlìuuU  del  carro  funebre.  Vudi  nella  Dècade  Egypilenne  ì'  estratto 
della  Geogratia  di  Ahd-er-raclijd ,  scrittore  arabo  del  U03  incirca.  ' 

Vertob  in  OCCASI)»  ec.  Piego  alt'  occaso  prima  del  tardo  Boote, 
quasi  servendogli  di  guida.  —  Altri  chiamano  6ooieilfii{Huoto  di  Cai- 
liaio  irasfannato  in  costeilazione  con  la  madre  :  onde  si  chiama  Areta- 
filax,  eutìode  dell'  Orto.  Ua  AmI<  Enona  goidatore  di  bnohes'ite- 
dnto  che  r  Orsa  (Riamasi  ancbs  Plaaslro.  La  sua  stella  pib  rnlgfdi  è 
Arturo.  Vedendoli  presso  al  polo  si  nomava  dalle  genti  plb  loUdie 
Alkmit,  qnasi  sostenefiEe  1*  asse  del  mondo.  Ebbe  In  moglie  Plelone 
figlia  deli' Oceano ,  e  sette  figliuole.  Ovìd.  Fasi.,  V,  v.ei: 
Da!cerat  Oueniit  quondam  Tilanida  Telfiyn, 

Qui  terram  liguidis ,  ijua  palei ,  ambii  aquis. 
mnc  sola  Pìeione  ciim  r«f //^ro  Allu.ile 

Jmi/iliir,  lU  fama  e>l  ;  l'Uìndasqm parti. 
E  le  s.;tte  Plejadi  veramento  loviino  quando  ArEuro  È  presso  al  tra- 
monto: le  quali  stelle  anche  Virgilio,  Gcorrj.  ì,  chiama,  Attantidet.  Ha 
mille  Iradizioui  e  nomi  iurmiii  li^i,  come  gli  allrì,  l'asteiiBiDO  ili 
Boote;  e  puoi  vederne  alcuni  negli  Aratei  di  Germanico  CeWe.  Tatti 
i  poeti  iofo  Omero,  dianzi  citato,  concorrono  nel  nome  di  larda. 
OiliUo  elegantemente  neir  incendio  di  Fetonte; 

Tt  quoque  turialum  memorala  fiigine ,  Bòolt , 
■  Quamvl»  (ardui  erat,  et  Uluaplauttra  lentbanl. 
Tirgilinsq.  :  .  ' 

Arclos,  Oceani  metueutet  atquore  tliigul. 
Georg.  1:  S46  et  seq. ,  ubi  miris  eumttitiìat  Salii  deeurtim  fwrM- 
diacum  promit  rneUe  oculisque  leclorum.' — SlblU  (*)  6  ono  degli  id- 
limi  cbe  si  veda  a  tramontare.  11  Parleiiio,  primo  e  di  tempo  e  di  me- 
riti Tra  tuttigl'  interpreti  del  nostro  poemetto,  chiosa  a  questo  piiSo: 
Bootes  ad  occasum  letideiis,  tanlum  temporis  in  peragendo  minìmte^ 
tuli  artici  'patio  cansumil ,  quaalam  signa  codiaci  in  tota  mundo  re- 
polveado.  Questa  unica  esposizione  [gii  altri  lotti  non  lìnneoiHrTa- 
(')  Virìlèiiui  l'nnìd'OTjdiD.  {BJ.) 
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NoTB.—  l'ersi  67— ffS. 

zioni  ■stronomicbe)  b  ancli'essa  inesaita,  C,]i  .islri  spcniJona  luiU  lo 
Elesto  temfO:  se  non  chei  più  vicini  all' e  ti  nato  re  compensano  1-am-. 
pleiia  delcercbioconla  velocità;!  più  vicialal  polo  coni  pensano  la  ve- 
ìocliì  con  l'anguElia.  Vi  sonoallre  stelle  più  d'Arturo  vicine  al  polo,  le 
quali  si  potrebbero  dire  più  tarde  d' Arturo,  perchè  percarroao  uello 
stesso  tempo,  ma  più  lentamcnie,  un  cercbio  più  stretto.  Che  se  per 
questa  ra;!]one  Boote  Tosse  cantato  tardo  da  tutti  ì  poeti,  come  crede 
il  Partenio,  essi  arrebbcro  inesaltamenle scritto anteponenddoalle 
altre  stelle  pib  vicine  al  polo.  Ma  la  ragione  vera  di  questo  atlrlbntu 
perpetuo  si  è,  percbb  essendo  settentrionale  tramonta  assai  tardi,» 
primo  discorre  lento  sali'  orinante  ;  e  questo,  suo  tardo  occaso  «ni 
|rib  ossenablie  aftll  antichi  per  Arturo,  ^leadldissima  tn  le  sUUe 
di  Boote.  "  . 

n  Pago'"!)  noendo  qnratidaeTeietalleiiliIinepuolBdei.peiita- 
Uetro  precedente,  traduce: 

Precorro  con  Calliilo  LÌBoonia 

Il  tramontar  dtlpigro  ed  indvgepoh 

A  tuffarsi  Boote  entro  l'oceano. 
Bove  s' hanno  a  notare  due  gravissimi  abbagli  1'  Né  Calllmaro  che 
scriveva  iu  Alcssand|ja ,  nÈ  Catullo  che  tradotxva  questo  poema  in 
Doma,  intesero  mai  di  dire  che  l'OrsamagRiore  tramontasse.  Omero 
anzi  dice,  ne'  versi  da  od  dianzi  tradotti,  che  questa  cosuilaifaneÈ 
iDtatU  de'  lavacri  dell'  Oceano.  La  distatila  dall'  Oria  at  polo  aiUeo, 
feinìnore  dal  polo  ail'orizionle,  ove  si  prenda  lalatitndhis  di'GEe- 
da  e  d'iialta.'e  molto  piti  ove  n^lgtobo  celeste  si  «ieri  il  polo  a  nor^ 
ma  della  laiitndine  d' Alessandria.  Noi  non  poBsiamo  vede»  Uttamoaio- 
ddl'Orss,  come  non  possiamo  vedere  IHenia  della  Crótden,  aste- 
rismo per  certa  divina  sa pleoxs  profbduato  dall' Ali^iteri  prima  cbe 
fosse  Gcoperlo  dagli  astronomi.  Perocché  tutte  le  strile  détt' opposto 
emisfero,  te  distanze  delle  quali  dal  polo  aniarticasoDO  minori  della 
laUtndine,  non  si  vedono  sorgere  mai:  onde  Dante,  Anf.  1,36:  ». 

0  aelleiilrianat  vedni-ù  sito. 

Poiché  pTivalii  se'  dì  mirar  quelle  ! 
9°  Se  anche  si  concedesse  cbe  1'  Orsa  tramonta,  non  poteva  mai  tra- 
montare con  la  coslellaiione  Berenkea  precorrendo  Arturo.  Quelle 
«elle  prima  tramontano  cbe  son  pid  lontane  dal  polo.  Or  si  sovver- 
tirebbe l' etema  armonia  dd  etelo,  se  l'Oisi  che  è  piii  presso  rila 
polare,  tramontasse  onitamenM  alla  Gbioma  dnpreconeaniiArtn- 
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ro,  perchè  più  di  Arturo  è  looiaiia  dal  polo.  —  Simllmeiile  iaentio 
h  Lodovico  Sarioli  Dell'  elegia  XV  de'  suoi  Amori,  dorè  canU  l' arri- 
doardddgfaHno:- 

Ona  vke  in  eie!  più  pallida 
.  Col  tuo  Boote  iptendi , 
Tu  mìe  iperaate  inutili 
Involi,  e  al  mar  diteendi. 
Ua  Oridlo,  cbefu  pur  l'esemplare  dei Savloli,  parlando  aocb' eifli  del 
di  immtneDte,  non  dice  cbe  l'Orsa  si  tuOasse ,  ma  die  aveM  coni- 
pfoto  11 8B0  gita  volgendosi  all'  oriente.  Triti,  1 ,  eleg.  Ili,  t:  47: 
Jamqat  morat  ipaiium  nox  praeeipitaiù  oeiabal, 
'  Veruqtte  ab  axe  tuo  ParrhetU  AretOM  erat. 
DieabM»!  die  a  qwlt!  ora  Bous  Uasaonu.  f oit.  V,  vma13S: 

AufenU  Bb  eoHtit  vealiM  Jxnmt  Botte». 
'  BI' Ariosto  con  esaReiuastromiiiiica  econ  poetica  6inUili;ZX,  8i: 
'    JIppna  atta  la  lieaonia  prole  . 
Per  U  tokki  iel  eUl  volto  l' aratro.  ' 
Ma  la  hma  di  qnetli  due  autori  vlveali  (')  non  iacema  perqmd^ 
abbiglio,  tributo  che  noi  tutti  mprtall  paghiamo  alia  nostra  natura. 
Li  bo  notati  perchè  lo  sdame  de' poeti,  prima  di  stordire  l'Italia  con 
le  sue  ciance ,  studj  gli  aniiclii,  i  quali ,  iiialRrgdo  lu  loro  InQniie  al- 
legorie, sono  esaltissimi  tutti  e  dotti  delle  scienze  de'  loro  tempi.  Ben 
io,  leggendo  Ovidioe  Lucano,  mi  meraviglio  come  il  primo,  che  visse' 
Ika  le  amorose  donne  ed  i  viij  della  corte,  e  l'altro  clie  morì  prinvi 
de' treni'  bobì,  aa>l)eilne  iogegui  impazìciiti ,  aiibiana  scritti  si  lun- 
ghi librtecao  si  unlTersale  e  profonda  dottrina.  Sebbene  anche 
qnestl  doQ  grandi  1  retori  muovono  quella  guerra  che  susdtaroDO  a 
Torquato  Tasso,  e  die  non  è  ancora  sopita.  Ha  i  retori  sono  corri 
die  al  gettano  ralle  plaghe  de' gmend  canili. 

Arte  del  poeU.  Dal  v,  dS  al  68.  — Descrive  con  esatlena  astro- 
nemica,  e  secondo  le  più  antiche  tradliiooi,  gii  astarìsod  che  circon- 
dano la  Chioma:  onde  s'accresce  la  verità  della  trasbulone.  Lamenls 
del  lettore  è  piena  delle  storie  di  tante  stelle  eh'  erano  prima  persone 
mortali,  e  diviene  meno  ritrosa  a  concedere  Io  stesso  puore  aBere- 
nice  ;  tanto  più  cbe  il  poeta  descrivo  già  le  sue  Tasi.  Ei  «noia  strin- 
gere i  lettori  a  dubitare  qual  sì  fosse  piCi  onore  per  la  Cbtxm,  n 
il  rlsplendere  sai  capo  della  regina  o  Ira  ie  stelle;  onde  co^l  al  lein- 

(')  aoi,  il  Ptgninì  t  il  Siiloli.  (S.  diWEii.) 
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Sed  quamquam  me  nocte  premunì  TestipaDiTfim, 
Luce  Butein  canoe  Teth;i  restìtuor:  .  70 

YataTO-Vimóft  Zia  a»  cmiaeiaitsMrtMMi».Tnmu.jMStm.  IMI, 
BBo  JMidli  ntl  nxa  canmiÌ.JiatitlM  cdi>.  UT4,  Ì4ST  tmm  rodbw  Zted/ 
Uga  ISfUdtnitfKiw.  Stuio  AuroutancfluH  nitfWirt.  Minala,  US- 

logre  «  Gundino  lo  liigDoDoj  m  i  primi  dna  mipuiii  l' nllimi  ftnla  in  >v- 
Mltmt,  l'iltis  tittitHaia.  Alcune  cdiiiotu  Luci  lamit. 

Note.  —  Keril  €7—69. 

prì  lo  stupore  cbe  potrebbe  ter  sospellare  di  flaùoDe  e  l' astronomo 
edllpoeia-  PereiblaCbioiDaracconlando  l'onore  a  cui  Tiene  ascritta, 
>l  «rncdi  della  tasUnanza  dal  capo  della  regina.  11  die  si  vedrì 
ne*  verd  aegoenll. 

He  noctr  premont  ec.  Questo  distico  a  me  pare  assai  bello; 
r  esametro  k  tutto  omerico  Quo  nella  giacitura  delle  parole  e  suo- 
no. L'ìmma^iine  riesce  pib  sublime  appunto  perchè  àmen  adoToadf 
parole.  È  più  elegante  in  Virgilio,  ma  non  grande  egualmente: 
Ciin-Udus  imiietuin  iitirulur  timea  olympi , 
Sub  pedìbi^s  firìet  mtbes  et  sidcra  Daphni'. 
hi  quesla  diOerfnza  ilal  liello  al  grande  vedi  nella  sezione  di  Dionisio 
Longìpo,  unico  autore  da  leggersi  tra  lutti  gl'istitutori  di  eloquenza; 
■tda  lecersi  Bcbtetto  al  lutto  di  note.  —  Anche  Manilio  pone  gli 
eroi ,  tib.  I ,  verso  T99t  nell'orbe  latteo  sopra  le  stelle.  AiUOj  eoe- 
lueo    Callimaco ,  usò  delle  stesse  parole.  Pemom.,  verao  359: 

....6urif  tl^P  TTMffì  ^PpilTBK 

Aliamo*  'Bjujaiaìa  jreUxìtBuimni  irortt^eìo. 

Tradotto  quid  letteralmente  da  HaoUio,  V,  verso  14: 
, .  .  .premunì  vtiligitt  Dtaim 
Ffmlnatw  tnantet  laU  mmaalia  (Umu. 
E  Jacopo  Smmubo,  recalo  M  Vol|d .  c^.  Ili: 
S  eo'  veitigj  unti 
■  Calchi  J«  stello  «rmfi. 
*  VEsnctA.  Questa  paiola  6  assolMmenle  presa  da'Lathri  per 
pMi:  ottra  a  qoesti  dae  passi  di  CaluUoedi  Manilio ,  ne  la  lede  Vir- 
eflb  nelle  piUore  di  Mifmo  ;  dea.  Ili,  6S9  : 

Trtutea  mani  pina  ngfl  ci  vet^ia  firmat  ;  > 
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Note.— Ter»!  CS- 70. 

•  idù  eUmmenu  Oad/tera  dopo: 

Seni i(,  et  ad  touitum  teeit  w$HgÌM  fortit. 
Il  Sannaiiaro  ha  tempralo  l' espres^De  lUlaa,  ntandola  in  cito 

obbllquo, foi^  per  adaiiarlaairindoleiuMana.Per  me bo  ritenutala 
parola  vuligj  -Mìsamenie  e  direttamente; e  rtiaasorpata  a|q>DDto  per 
pifdi:  uè  credo  (li  avere  oDesa  l'iodole  italiana.  Dante,  Aifn-ns.ltXV, 
verso  lOS: 

E  't  feruta  riiirinte  iruieme  Forme, 
isfecedl  i^di:  il  cbe  gli  Accademia  della  Crofca  non  dIgiMRUMd) 
notare  alla  iom  Orma.' 

Cmu  TeTHTi  BBSTITOOB.  S' Idoleggia  U  sorgere  ed  il  tramon- 
tare della  coslella^oe  Berenice! ,  la  qnale  neir  orto  ed  ocuaw  oro- 
ntcD  aorfte  la  sera,  ed  all'alba  tramonta. —  Non  b  questa  la  llietl 
madre  di  AcbIUe ,  come  tate  iaierprete  scrive,  cbb  male  le  alarefcbB 
l'epiteta  di eanuia.  Fu  anzi  bellissima;  e  coDteie  con HeUea,  e, glu- 
tee Idomeceo ,  riporib  il  pomo.  Però  Medea  tacdò  di  baitlardo  U 
re  di  Creta,  e  nacque  il  proverbio  vii^enie  io  Grecia  ancbe  a' miei 
giorni ,  e  celebre  ne'  primi  versi  lii  Callimaco,  Inno  a  Giove  :  k^^tk 
Dtii  'JjiucTai.  Epiiiienide  è  rurst'i|iiel  pacuciluio  iiaVm\o,Eplit.a  Tito, 

«toni  tifici,  -^ni-.ifi;  Hpvs'  •■  Oìsss  ui\  tlc' lorn  sitali  profeti:  i  Creleit 
umpre  bagiarili.  male  bcilie.  veniri  poliToni.  Ttieli  è  anclie  celebre  per 
le  sue  belle  eanibc.  Anlolog.,  lib.  Vii ,  epig.  t^5  e  1^7,  ove  una  gio- 
vinetta k  iodata  perchè  avea  gli  occbi  di  Giunone,  le  mani  di  Hiner- 
va,  le  mammelle, di  Venere,  e  le  gambe  iliTbetl.  Questa  nostra  seri- 
Tesi  lethjii,  Vn^t,  e  A  bvirieggia  Alinola  del  Gtio  a  dt  Vesta,  e 
lalor  della  Terra,  a  la  Terra  £tesaa,M»ella  e  moglie  dell' Oceano,  DM- 
dre  ddle  Dive  marine.  Ovid.,  Fait.  V,  verso  81  : 

Duxtrat  Oceanut  quondam  Tilanida  Telliya. 
B  Viglio,  adulando,  a ugurù  ad  Augusto  l'ìiupero  de'iuariiCwrg.  1, 
uelf  invocazione: 

Teque  tibi  gtnirum  Telkys  emal  omn'buE  undit. 
E  la  dlatlDgue,  fndiJ.  V, t.  823,  da  Tbeti.  ainc, madre  di  Achilie, la 
cui  repa  marina  descrive  Cainllo  nelle  iVoue  di  Pelto  :  disUniione 
cbe  la  Esiodo  nella  Teogonia ,  341,  38ì,  ed  Omero,  Iliade,  lib.  XIV, . 
V.  aoiiove  ctriana  la  nostra  Teib;  madre  degUOel.HbCallimaooed 
il  MO  traduttore  laliiw  la  chiamano  saMtta  par  la  ragtoaeobe  la  spie 
I.  » 
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ma  del  mire  è  detta  canata.  Inveniìone  6  (juesLa  de'  pooii  raffinali  ; 
non  malde'Gred,  che  danno  benal  attributi  agli  Dei  person i Scali , 
itaUi  dalle  Ooh  nalarall;  ma  non  danno  mai  al  mare  ed  agli  Rfieiti 
Baturall  ixm  penoniflcaii,  metafore  traslate  dalle  persone.  Fredda 
nunEerai  cara  a'purititmi  cinquecentisti,  ì  quali  con  le  loro  rtnpie  ti- 
gri tn  tolto  umano,  con  i  loro  molli  t  leggiadri  toni  (squisito  elisio 
di  no  poeta  monsignore  alla  marciiesana  di  Pescara,  percli'  era  della 
Tamiglia  Colonna)  e  co' loro  siilogismi  rimali  aprirono  la  porta  al  sei- 
cento. Ond'  io,  ove  la  tragga  nove  poeti  italiani,  e  venti  canzoni  e 
soDetU  de' secondi,  mi  ribello  da  tulli  gli  altri.  Ua  Tetb;  è  detta  ca- 
BDia,  come  è  cantalo  vecchio  )' Oceano  marito  ^  Id,  peìcliè  ai  Bnge 
madre  degli  Dei;  — '  Omero  : 

IfeSEVaT  TI  Oni>  Tivcny  xicì  iiiiiipa  TiiSi*  " 

ad  ava  delle  bnciulle  Oceanine.  Ovid.,  Fati.,  T,  verso  ICS. 

Telhyos  hai  ntptet  Oeeantqiie  tenia. 
Ltcofìvne ,  poco  dopo  il  prindpio: 

ffiKia»  CùvtuKgv  'Oncanù  TiTnvifa. 

La  vecchia  Tilaaide  tnoglit  deli'Oeeano. 
E  mille  altri  simili  luoghi  io  Esiodo  ed  io  Virgilio.  —  Tn^ùi  credono 
che  abbia  sorgente  da  TiiStu  nutrire;  forse  perchè  tulio  si  nulre 
dairumore.— 'Opinione  degli  antichi  Teologi,  riportata  da  Piatone  nel 
Tulo:  ÓTinKVTa  tr-/svKpo«  Ttj/a;  /.vnniif.  —  Ilenia  anche  di 
Talete,  combatimo  itagli  E|>icurei; 

 morlalitt  saeeta .... 

Nee  mare  nee  jluelta ,  ptangeotei  tiaa,  erearunt; 

Sed  genuU  TeÙtu ,  eodatn  qua  nune  ali!  ex  le. 

Lucretins,  il,  Ut».' 
Quantunque  Platone  d!i  un'altra  etimologia  plh  arcana,  la  quale  ora 
non  sa  tornarmi  a  meniu,  c  clic  i  curiosi  possono  cercare  nel  CralUo, 
dote  Socrate  risponde  ad  l^rmoj;t'i]E.'.  Vedi  anche  Proclo,  libro  V,  nei 
Timeo;  e  Sallusiio  il  lilosofo. 

Frattanto  quei  che  leggono  i  Greci  Lradolli,  dcnno  a  forgia  con- 
fondere Tetb;  e  Theti  ;  e  s' io  avessi  ozio  e  pazienza  da  rileggere  lo 
sonore  inezie  de* nostri  moderni,  assai  poeti  di  grido  sorprenderei 
in  slmili  abbagli  :  perocché  noi  slamo  scliizzinasi  troppo;  ed  i  Cru- 
seant)  guerreggiano  a  spada  tratta  contro  alle  lettere  aspiraiive.  E  si 
che  I  signori  Accademici  sono  ecbiavi  per  religione  degli  antichi ,  e 
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[>er  animosità  provinciale  conienttuno  la  lingua  nostra  non  italiana 
mi  fiorentina.  Or  i  padri  nostri  non  lasciarono  scritto  ne'  loro  mano- 
scritti, e  stampato  nelle  prime  edi/loni,  TU,  II,  Y,  CH?  Ed  i  Fioren- 
Uni  nou  sì  dilettano  forse  delle  aspirazioni  e  degli  lati?  E  se  i  signori 
Accademici  con  questa  nianiresU  contraddizione  vollero  decreUre  la 
loro  templiee  orlografla,  poteano  farlo  co'  loro  libri  e  nel  loro  Vo- 
cabalarìo;  ma  dtA  concederà  ad  esd  11  diritto  di  Tlolare  le  iDlioto 
,  fldUocrt  de* padri  nostri,  e  stamparle. poi  alla  iHo  fi^a  modnnat 
predicandola  sacratOr  a  me  para  cbes'abUa  ad  ubbidire  plb  a'pilmi 
padri  ed  alla  ragione,  che  a'gramaUci  e  all'nso.  Quella  è  più  bella 
lingua,  elle  è  pICi  evidente  e  plb  irmonlossl;  ed  6  pICi  evidente  quanti 
ba  meno  equivoci,  e  più  armoniosa  quanto  ba  più  tuoni.  Onde  scrivo 
Athos,  Tethij,  e  pronuncio  Chalàdito  ec.  Cosi  i  Latini  snpplirona  con 
la  Yal  T  de' Greci,  soave  vocale  tra  la  U  e  la  I,  naturale  a' Loro- 
bardi,  a'Genoveti  ed  a' Piemontesi  ;  e  sapplirono  col  TH  al.s,  e 
col  CH  ai  X.  Cba  se  la  lingua  del  Lazio,  che  par  non  6  derivata 
propriamente  dal  greco ,  non  isd^ù  le  spo^ie  e  spesso  le  desi- 
Beniegrecbe,  a  cbe  sd^ereme,  noi  popoletti,  l'etedUà  roalenuit 
PatbnenU  davrebbed  provvedere  al  vocabolo  tolto  colpito,  eetlo  sor- 
preso, eolio  coltivato,  eoI(oTacoolto,—*es{(o  sostantivo,'— ed  altri 
ìnoltl  si  faiU  che  non  ponno  essere  ben  pronnatlati  se  non  In  alcnna 
dttà  di  Toscana.  Sarebbero  bensì  pronnndati  bene  da  talli  gl'fl»- 
llani,  e  più  presto  Intesi  dagli  stranieri,  sa  fossero  sciiui  con  le 
vocali  doppie  del  Trissino ,  e  co'  circonflessi  cbe  lentù  il  Salvlid  nel 
sao  Opprono;  raginncvoli  tcniaiivi  d'evento  inlolice.  E  TmxidBla 
Tasso, per  Islugiiire  l' equivoco  dì  vnlo  e  tulio,  perciife  scrisse TOOlO—' 
('B  forse  anclic  fu  errore  di  slumpa  )  ; 

Lo  slral  volò;  ma  r.on  lo  tirale  un  volo 

Sabilo  «sci.  che  vada  il  colpo  a  vólo; 

Gerus.,  cani.  XX,  st.  63.' 
^bbead  essere  flagellalo:  nè  irovo  alira  colpa  in  queiriiinstre  sven- 
toratOi  ie  non  di' el  s'accorava  del  guaire  diqneUadunna  dlpedaDtl. 
invidiosi  del  grande  ingegno,  come  gli  eoDtiehi  invidiano  l  btf  gio- 
vani innamorali.  Per  l'ortografia  derivante  dall'antica  venebbs  nmi 
loto  plb  vigore  alla  nostra  llngna,  ma  cM  volesse  scrivere,  per  noo 
gettare  fn  le  tante  vod  tratte  dal  greco,  e  dal  latino  molle  lettere 
a  caso,  come  oggi  cmnodamenie  d  t»,  saieUie  astretto  a  «ndiartf 
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(Pace  tua  Tari  hìo  liceat.  fthamnaùa  'Virgo, 

Namqne  ego  non  olio      timore  tegam  ;  72 


V*fM  TI.  Tutu  )DUili/n' JkiK.  Segiu>>Prìiic^Bl'intIci  idù.  itàj. 


Non.  — Ani  70-7f. 

«dxMpwa  adan  tempo  le  orif^al  d'tnfiiiile  tod,  d'onde  antoil- 
Rce  spesso  la  dottrina  delle  cose  snticlie.  E  s' io  dod  ho  esegoito 
nelle  altre  mie  operette ,  ed  in  tjaesta,  il  mio  disegno,  cìb  liene  per- 
ch'io stimo  eie  un  uumu  di  venllcini|Ue  anni,  eduolo  sino  all'ado- 
lescenia  fuori  d'Italia,  non  ili^bba  arrog  irsi  il  diriilo  di  riformalore. 
Nè  queslo  metodo  prevaler^  mai  senza  novelli  vocabularì,  talli  sopra 
gli  atiiiclil  e  sopra  i  poclii  nuovi  eccellenil  scrittori,  specialmente  di 
soggetti  scienti lìclii,  e  senza  che  gl'ingegni  sommi,  come  Vittorio  Al- 
tieri, non  rislamplno  le  loro  opere  più  rinomate,  o  quelle  deli'Alli- 
^ìeri  e  del  MaccbìaielU,  a  questo  modo.  Ed  STreUKro  ptà  segnaci 
dal  Trissln»  e  del  Salvlni.  amUdoe  dotti  uomini  per  proprio  studio, 
na  ckfl  Don  aorttroDo  dalla  natura  quello  ^irnniM  vigonm  «t  eael»- 
tltm  erigmtm,  a  co!  Solo  tutte  le  nidoni  e  le  età,  sta  letterato, 
guerriero  o  politico,  obbediranno  sempre.  La  lingua  insomma  de- 
v'  essere  padrona  degl'  ingegni  mezzani ,  ma  serra  degli  uomini  sn- 
premi. 

Pace  tu*.  Tutto  11  lamento  della  Cbioma  per  i'  abbandona  del 
ngiff  capo  mira  a  far  senlire  ma^iore  il  sacriGcio,  e  quindi  più  mo- 
ritevole  la  regina  dell'onore  concesso  a  tei  da'Numi,  Il  lamento  in- 
olia sino  ad  anteporre  il  primo  stalo  all'apoteosi;  e  per  fare  più 
veriiioille  questo  desiderio,  la  Ciiioma  affinola  sino  Tira  di  Nemesi, 
Dea  pnnlUice  degli  arrogaolL'— 'Ovidio,  Ketam.  VII,  704: 
....  Ifeeot  mttl  ttra  rifem 
Paee  Deae.  ' 

BmiNOSEi.  Nemesi  fu  regiua  d  Rafmuie,  terra  dell'Attica  oosl 
dilamata  da'boscliettl  di  ranno  p«^«(,  arbusto.  Erelleo,  figliuolo  di 
M.sacib  alla  madre  un  simolacrosolUile  sembianze  dlVeoeretSviDA). 
Crebbe  poi  il  culto  della  regina  coma  qoeliu  della  prima  Berenfce  e 
(UÀrainoe{CoDslderaiione  nostra  IX].  t  poeti  poi  Tavoleggiarono  dio 
Qltaie  amò  Nemesi.  Altri  la  dlanaroiio  BgUa  di  (More  e  della  Dea 
HecettiUii  e  la  sliBbatti  delle  nume  vldidttnlliit.  Erano  qnladl-iio> 
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tati  gì'  iniqui  deiti  de'  potenti  da  Nenegi  cbe  timadickTa  unriltindali 

{Callim.,  Inno  in  Cerere,  v.  ST).  Fu  anche  delta  figliuola  deirOceaoo 
e  della  Notte,  forse  p^r  l'iiistubiliià  delle  cose  manali  e  por  l'oscuriti 
de'nostri  destini.  Il  vero  si  ti  die  il  culto  eia  celelirilù  di  questo  Nume 
è  posteriore  di  molto  di  quel  clie  &\  crede.  Omero  no»  la  nomioa  mai, 
nè  Virgiita  Dell' Eneiife.  Serfio  .crede  die  il  poeta  alluda  a  Metneu  in 

7mMv  nwriliira  Dm,  d  Mwala  lati 

Cuna  Numan  habét ,  juatai^u»  memorqu;  pntaMir. 
Ma  qitesto lon  è  l' unieo  oè  il  maggiore de'^ocbj  [Veai  dtlgtUB» 
Uftt.  Sebbene  (obu  poi  daUa  Nem«al  la  tutela  de' fedeli  tmati  e' 
laveodelta  ijegll  «gogliosl,  Netoe^  a'ienpl  diEnet  aon  em  ck» 
uu  4etle  iwt«  Veneri.  Ecco,  r  origlile  della  riaoranu  deU»  Dea.  L 
barimi  nella.priitMkgiHm  VeHjoa,— *  dopo  avere  laaii  («mpli,BHe 
teeaie,BÌDaateDaC«Ilf»o|MriodIBreUÌa(BH>doi.  BbLVi.eap.  lOt],'— 
sbaroali  a  Maratona  venti  miflUa  distante  da  Rannule,  rideDdod  delle 
lon»  ateniesi,  insolenti  per  le  proprie,  vollero  prima  della  battaglia 
erìgere,  un  trofeo  di  marmo  pario  per  la  vittoria  futura  (Pau.sania,  in 
AUùui.  Scostitti  a  Maratona  ì  Persiani,  attribuirono  la  rotta  alla  Dea, 
e  cominciò  a  celebrar^,  ed  a  diffondersi  per  tutta  la  Creda  il  cult* 
H  Nefoeti,  forse  per  polUioa  d(«i)  AUirieBi  ebe  velIeN  «oal  proeae- 
darai  un  Nume  proprio  e  mietaML-r  *JS  Ja  lutei»  ^  qneato  IfuMta 
aoQ^iaJn  pati  ocaasitmeanelieda'ItannDliDiinapkleUGa  iacaAnoBv 
deU'eIft  ^ TniafiOt-iilerUa  dal  Grutero,  LXXIIi,  Si 

FORTv^AE 

(MNlPOTEtiT.. 
VBl.  EBAS 

SIA  .        .  ' 

■  .wi.  Bau 
QdaiiiliK  1  tarwn 

ME.  BOU.LWUBT.' 

Di  qui  nwiiio  parlo  fu  poi  blia  )a  siMua  di  etn  parta  Bionw  uel-  - 
38' 
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y  operetta  d'oro  De  tapienlia  veUrum,  sebbene  egli  si  taccia  e  l'au- 
tore, e  l'eia,  e  le  cagioni.  Busiazio  (lliad.  Il)  racconta  die  quella 
statua  era  di  lanu  beli!)  da  non  invidiare  quelle  di  Fidia.  Ma  se  l'avesse 
attribuita  a  Fidia,  avrebbe  mostrato  più  di  esattezza.  Tenera  nella  de- 
stra mano  una  Gala,  uve  Bi  vedeaoo  sculti  glil!:(iopi(Pau3ania,  loc.cit.], 
ndlt  sinistra  un  ramo  di  pomo.  Sul  ramo  era  scritlo  trAPOKPiTOi 
nipioi  saoioaiESiAsanerUo  Paria  feea  (EsiCHio).  <»np^UMAk  ^ 
Plinio,  lib.  XXXVI,  fi,  a»  Futa  mtn  iriiTeiiiodD  qnmto  AesTocrilo  ' 
BOodlsoepolo.BelieaDil  gli  fot»  onore  di  molte  coreane  atlrUmen- 
dole  a  loi^  Svida  è  nel  parere  di  Pliuio;  anil  Pausania  altribtilEcc  la 
BUtna  a  Fidia,  Era  coronata;  nella  corona  erano  eCBgiati  minnU  si- 
molMii  di  vittoria ,  e  cervi ,  forse  per  indicare  te  Tane  speranze  e  la 
riiga  de'barlMrl.  Bacone  porla  diversi  opinione  ioiorno  a  questi  sint- 
boli,  e  salì  quella  (orse  la  più  probotHle.  —Queste  cose  M  dh  la  sto- 
ria. Hi  coofenna  nel  parere  cb e  ilcu|to  di  Nemesi  non  sia  più  antico 
della  prima  guerra  Persica,  il  veccluo  Esiodo,  che  nel  poema'Efra 
xbì  ip.tpai,  al  T.  100,  la  nomina;  ma  il  testo  risponde  idc^o  gtne- 
roia,  pari  a  qnel  del  poeta  ^eo,  irnseimi'nj  et  nolUe  peeeare.  Nella 
Ttogotiia,  T.  S13,  la  annovera  ira  le  figliuole  della  Nolte,  ed  ivi  non 
ritponde  ette  ad  ira,  poicbè  E^odo  canta  Neaai  *lrage  degli  uomini 
narlaU.-inaegli  luda  h  cura  alle  Parche,  v.  910  6Ms.,£ptrw 
guUanUcolptitgtiuonttai  e  degli  Dei.  \ohia\aVKO  Stintili  auantt 
itttìfimioM,  e  talora  è  presa  per  invitlfa.  Onde  è  cbe  [ffeuo  EsebUo 
ne"  SeUe  ioUo  Tebe ,  v.  Ul ,  questa  voce  è  usata  per  qoeiio  idego» 
cba  nasce  dall'invidia.  Il  che  viene  confermato  ancbenell'epigram* 
jna  !tXlI  di  Callimaco;  — 'e  fra' i.atìul,  da  Properzio,  eleg.  Xil.iib.  I, 
vera.  7  : 

Otim  gratut  tram;  non  ilio  tempore  euifuom 
Conlifiil,  ut  simili  pouel  amare  fide  : 

Iiittidiae  fuimus:  nim  me  Beili  obruit? 
Vedi  a  questo  passo  Pietro  Burmanno,  ediz.  IT80,  pag.  I36eseg.' — 
Osserva  Plutarco  neir  opuscolo  Dell'  oracolo  JPilieo,  ed  Isacco  Tieiie 
soprt  Ucotrooe,  al  principio,  obeihtnaii  è  chiamata  del  pari  leda  ed 
jEIraa.  Ed  in  Aienagora,  snl  prioolplo  dell'jfpotoffl^si  legea  cheElena 
Adrosleo  era  del  pori  con  Ettore  adorata  da'Trqjani.  Or  ililruleo  è 
NeBied;ecoBl  la  diiama  Eniipide,  fiejo,  v.  3H.  'Aifàatn»  suona 
fncriiaMfafODde  questa  ginsii^  dlHemeil  b  panilricej  diversa  dalia 
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ghitUlit  dMribnUTa  di  Temide.  Cbe  si  ubiainasse  poi  Ltda  ed  EUm 
appare  dallo  scoliaste  greco  di  Callimaco,  Inno  in  Diana,  ove  il  poeta 
dicendosi  v,232:a.up'E)5'<5'p«/L»auij;  J.  9ufi«eiTiiat,perfiJ«noi(oB- 
tiu*ia  adiToU;  l'ioterpreie  aulico  chiosa:  in Rammte  d'Attica,  Giove 
dormi  con  Nemisi:  nacque  l'avo; Leda  il  raceolie,ecovatolo,ttacqHero 
i  Biotatri  ed  Elena.  Igino  e  Pansania  raccontaDo  la  stessa  faTola,  la 
qnais  ha  semUinia  di  poca  anUdUU,  percbb  Omero  dk  la  tÈcondlti 
de' dna  ftaulli  e  di  Elen  tlGigno  dMno  ed  a  Leda  ;  e  veime'la  mSn' 
tradlilone,  al  mio  parere,  conia  dalla  gelosli  d^I  Ateniesi  contro 
a' Spartani.  Fa  detta  anche  JKmietfOpt;  nome  dato  a  Diana  ed  >  lutU 
f;li  Dei  aiutatori  :  e  teologicamente  Ojd  era  presa  per  la  ProrideriM. 
NÈ  pub  persuadermi  d  eli*  anUchUh  dei  culto  di  qo^taDes  qaelrjiino 
a  Nemesi  apposto  ad  Orfeo.  Ognan  sa  quanto  sono  sospetti  e  l' autore 
e  la  età  di  quelle  poesie.  Uo  altro  inno  greco  a  Nemesi ,  assai  poco 
nolo.si  trova  stampato  nel Diaiugo  di  Vincenio  Galilei  sopra  la  tmaiea 
antica  e  madtrntii  Fiorenza,  fol. ,  ISSI.  E  anche  stampato  dopo  le 
Potàe  di  ilraJo,  Oxford,  167Q,  con  alcuni  scolj  di  Chilmead.  Le  dne 
-  ediilon)  Booo  tratte  da  due  dilterenti  mss.,  e  quella  d' Inghilterra  tu 
travata  fra  le  oarie  dell' Usserio  in  Irlanda  con  le  note  dell'aailca- 
mnslu;  e  pare  ebe  it  canto  fosse  sni  modo  Lidio-  Sono  venti  verd 
jamtd;  eie  sentenze  non  dìITeriscono gran  fatto  dagli  Inni  d'OHbe  e 
d'OnomacrIto.  Si  atlrlbnlsce  a  Headomo  da  Giovanni  di  PIIadelfl»t 
scrittore  dell'eli  di  Giustiniano:  11  ms.  dell'Osserio  lo  atiribaisce 
ad  un  poeta  Dionigi.  Ha  possono  essere  ancbe  due  anturi^  e  più 
anche,  di  si  fatti  Inni.  Sappiamo  da  Ammlano  Marcellino,  che  I 
Uomani  accingendosi  alla  battaglia  sacrificavano  a  Nemesi ,  forse  per 
la  iradizlouc  della  rotta  de'  Persiani.  Nel  IV  libro  delle  Leggi ,  Pla- 
tone dice  che  la  bea  Nemesi  aveva  una  particolare  ispezione  sulle 
oDèse  latte  dai  figli  ai  padri. 

Virgo,  i  Greci  e  I  Latini  chiamano  spesso  uergini  lo  donne  ma- 
ritate di  Tresco.  Camelie  vergini  sono  Venere,  Giunone  e  le  Gra- 
zie; Dee  tutte  che  presiedono  alle  nozze.  Anche  Orazio,  llb.  Il, 
ode  Vili; 

Te  senes  porci ,  miuraeque  nuper 
Yirgiaet  nuptae.... 
Virgilio,  della  moglie  di  Minosse;  egl,  VI,  v.  47: 
.  Mvirgùinf^ixl....  ■ 
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Non  ai  me  infestiB  disoerpant  sidera  clìctìs,  ' 

CoDdita  quin  veri  peetoris  evoluam)  li 
Non  bis  tam  laetor  rebus,  quam  me  abfore  semper, 

Abrore  me  a  dominae  vertice  dìscrucior;  76 
Qatcnm  ego,  dum  virgo  quondam  fuit,  omnibus  expers 

Unguentis,  myirbae  millia  multa  bibi.   '  78 

Vano  73.  Valclun.,  amuuiula  al  Bmt^a,  dexiris  ps.ificUt.  —  V<ru>  74. 
Vi^^giaCmÈÌh'aeviJùa^Volp  quiitven^uAilUo  vera,  Piiacip fgiif 
ver^.  Hb.  AnAicaiaiii  conolli.  —  Vm»  76.  Piiocipc  i&jcruliiv-.  Uardlio  «ngu 
rpi^ti  du(  T(nì.._  guam  me  ah/ere,  lempa-J  Ah  fat  m»  a  dominn  venia  dis- 
ouciùTi  gemoK  cbe  il  ntaal»  Teodoro  nu  a  lerUre  pt'  inoi  icolareiii.  —  Vci- 
•1 TT-7E.  Tutti  tpunti  gli  «ditori  rioa  al  Vosuo  fian^ut  txpers  Vnsuiaiìs  una 
iHilUa  malta  bibi.  àìtà,  lonwliJo  a  torto  thtV*xpers  ma  coita  iil>ol[a  col  loiu^ 
nw,  Uagtuiàirum  wia  millia  nwlla  bi6i.  Voido  primo  Hfumu  io  «ecedi  inm; 
laSI  a  Volpi  lo  HgiKiDD  d  n  Vdrlien.;  H  qotle  peiò  augia  l'ti^ten  aàVtamtlia 
ia'amfiia  explua  aaganàls.  Te«C  Maitilia  umnllw  astersa.-  una  niUlin. 
T^amitmmÌ6iat3jieraam-..mm.kmlotrutai^:       '  ' 

Qnfcuin  «fs,  iJmir  uir^o  ijatiiHam  JaU  onlnfi  «ip&s, 
ITiigwRl/ ^i^rrif  niilBa  MUDI  MI. 
Miv4niIinAin  coBcaidaMnUHM  wiUta.— il  vnM  77  4  «de  1"o!^;  nmodo 
lì  tolo  Vouio,  quumfts  dam.  '  ' 

Note.  -  Terii  73—77.  '  ' 

DiscEBPANT  siDEBA  D1CTIB.  Eccoli  il  HilloRÌsniio  pei!  «uiil  Dealte)» 
fad«zfris.  DiM«ipere  si  trova  quasi  sempre  fra' Latini  ovesl  trata* 
itr«i<ir«  con  le  mani.  Se  le  stelle  avean  bocca,  doveano  aver  mani; 
dunqueCallimaco  e  Catullo  scrissero  djjcerpere  dtxtri».  t  ortuna  ehe 
queMo  argopu^to  doo  b  annegalo  io  un  fiume  di  erudizione^ 

Condita  ec.  Pertio  la  atasu  cosa,  ma  co' rad  propri  buM. 

Ot  f  uimltMMiniiU  (s  tminuo  m  peelore  fixi 
Vote  trakam  paro;  tottttngu»  hot  vefba  ruignni 
Quod  latri  arcana  non  enarrabile  fibra.  ■ 
Teocrilo.m  XXIX,  verso  3:  _     ^  '  ' 

•Itila  iim  i«ifpi'^t  ìpia  x.tar  it  fMX^  ■ 

Eiioquellodlrò^eittU'mgoiodelstHaèDriala. 
QtjlCDM  ec  Ecco  la  tnterpreuiioue:  Con  la  qmit  mia  donna. 
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fuarid'  ella  era  vergine ,  io ,  priua  di  tutti  unguenti ,  ho  tonfo  «tot 
lesaro  di  mitra.  Senza  la  lezione  m'jTihae  o  conviene  disordinare  11 
lesto,  o  Don  intendere  affuUo.  il  Pagnlni  tradusse: 

Con  là,  priva  d'odor,  fiiidiè  fa  ufraine, 

Mille  bevvi  in  un  <ti  profumi  e  baUami. 
Come  so  l' uso  degli  odori  noo  Tosw  conceduta  aoctie  alle  Terginil 
Ecco  a  quali  strette  qaesto  passo  iolerpolaio  ridasse  il  più  eluftanie 
«d  esulo  iradulit^de'Greèl  (di  questa  lersioiie  dd  Tagnlol  U  sarà 
deUo  alirove,  poicbè  quando  si  stampava  il  Discorso  i".  Don  d  «a 
anpoN  nota).  Il  Conti  lascia  nel  lesto  la  leiione  volgai*  una  miUto 
multa,  ma  tradncc  laVossìana,  la  quale  non  è  se  non  una  congettun 
appoftglaia  per  altro  a  tale  dottrina ,  clie  se  non  fa  credere  genuina 
la  lezione,  la  Ta  almeno  abbracciare  come  la  men  assurda.  Egli  prova 
che  le  termini  non  usavano  d'un^iuenli  composti,  beus)  di  mirra 
scliietia.  Molti,  e  fra  gli  altri  il  Vaickenarlo,  combattono  contro  ai 
Vossio  :  spero  nondimeno  di  avere  prosciolte  tutte  le  opposizioni 
nella  nostra  Considerazione  X[I1,  ove  ^  prova  che  la  mirra  era  di- 
versa dagli  unguenti  composti,  anteiiore  nell'  uso,  o  la  soia  codco- 
dutaalle  verini  legali.  —  Leg^'O  myrrhar,  invece  di  mwToe;  poicbè 
la.mttmi  o  murrAa  non  era  presso  a'  Latini  oglio  distillato  da  una 
plaaU,beDSl  una  pietra  odorosa  scavala  nella  terra  de' Parli;  ed  ebb« 
forse  questo  nome  per  la  sua  Ir^igranza.  Gli  anticUì  Latini,  prima  di 
accogliere  le  lettere  greche,  usurpavano  la  U  per  la  Y. —  Frattanto 
recberb  siculi  Yersl  dell'Inno  di  Callimaco  sopra  i  lavacri  di  Pal- 
ladi, ove  ella,  come  iiea  t  ergine  e  magnanima,  sdegna  gli  unguenti, 
ed  usa  dell'  oglio  «cbietto  : 

Pergite,  Achoiades,  non  mjrrbam,  non  alabatrum 

( Audiu' VBcales  ut  i^ecìnsre  lotae?); 
Potlaii  non  myrrliam,  Loiricts,  non  aiatufnus; 

Illa  {ugit  mixlis  diffluere  uoguinlbus.  > 
....  Facili  duravil  Gorpu«  olivo 

UH  de  propria  quod  taliont  rediu 
Quare  oleÌ  vici  ftrit  modo,  quo  Cailora  nfqius' 

Onsi  quo  mai/mm  Amphiirtioniada. 
Scrivo  b  versione  <H  Giovanni  Cbeecoul  ricestino  pei  notare  lo  ilW' 
glioch'ei  prese  traduCendo  la  voce  fiJpacdel  testo  greqo  per  myrrAett: 
poMiè  fuifut  awHia  M^if «nfci ,-  ed'  menante  traduce  11  Poltitaiio ,  e 
rintarpreteUilnoimadl  db  ^abbcDdantenteiits  nella  Considera- 
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Nunc  vos,  optato  quas  jun^cit  lumine  taeda, 

Non  priiis  unanimis  corpora  coDjugibus  80 

Tradita,  audantes,  lejecta  veste,  papiUas, 

QuBin  juconda  mìhi  munera  libet  onyx.     '  82 


Vauahtl 

V*Iia  79.  Prìncipe  ijuiiB  pn  ifuaij  Tonio  <  Vbipl  gaae,  Comdiao  f num. 
—  Vnw  SO.  PKBdpc  non  pati  wiantnus.  Peti  lanca  di  .prba  i  ikIm  ai  quit- 
tn  snt.  lolnoiiinlj  loion*  ucolti  dillo  Saligtre,  Toub,  CotimUdo,  Volpi. 
Doe  f^'^V^'  iiLlicho  vbnaahi  per  arptrv.  Toodoro  Hinalib  tptMo  tfvett  ppait 
ìumliu Ueda, Vn potlunmlmai.  —  Tom  M.  rtìttàft,  Su^,  deutuvttle, 
mn.  Amliroilim  T,  A,  B  rtuila.  —  Ttno  SI.  Xndlia  fUtHR...  Otot.  BMlig«n, 
Touoi^ui,'  Volpi  ijiioB.  SiDteno  em  d!  pianUi 

iVmc  vos  optato  j'iinxit  quae  Itmiite  taeda 
Mmc^post  ìtiiimimif  carperà  tvtjugibta 

Qnam  jwmila  Ji/,!  mrnicm  fi^l  anjvt  .■ 

Ti-adilc^  amlaiilel,  rfjacla  veste ,  papilla! , 

5i^uo  PiDadìo  Vuko,  che  primo  KMpettò  li  aoalra  IciìoiLej  e  le  Aldine  che  b 
nccoltCTO. 

Nora- Verri  J7-7P. 

zionc  XTIl.  Tuttavia  la  versione  del  Checcoui  avanza  qaelta  del  Po- 
liziano) ed  adegua  l' erigi  naie.  ('| 

NuNC  YOs  ec.  Assicurala  l' apoteosi  della  Chioma,  fonda  II  poeia 
□n  culto  a  lei  celebrato  dalle  spose  pudidic  :  il  che  si  ritorce  ìd  lode 
di  Berenice.  Chi  legge  posi  invece  di  priwf,  espone  :  0  «ai  de'  quoti  i 
corpi  furono  nel  desiato  giorno  uiiiii,  voi  elle ,  fiome  lulli  i  eonjugi, 

[■)  Il  Honli  iltaslrjTiflo  It  v!Tia33  della  Suiti  VI  di  renio  IMilano,  dil 
gaào  lipognGco,  1803).  mo^tm  rhn  li  pigoli  e, prrs,  come  di  senso  anfibio. 

(dia  tndnceDdo  in  gieca  quuii  veni  di  Ciiullo  leude,  come  doÌi  il  Mosti, 
l'txpert  Iitino  colpiclicipìo  Siuaimat,  che  gode  di  doppii  e  coDlnrìa  ligniG- 
ciùon»]  RU  incile  netk  OutigaBaui  Ai  Catullum  uiegni  per  coniipondentc 
ad  ccrprrgv  |di  evi  txpert]  il  greco  StKpmirai  ilie  vale  podUvaneod  iupa~ 
gtn,  jpnuurv.  M  di  dò  pan  i*  accoqeue  il  SiItìbì  doHiMinin,  'poicU  ripn- 
ntaHianado-gnataTtnlaM  di  Olnllo,  Kduji  iota  £^ipM,  dn  cotri- 
•pondc  a  ajm  nel  primo  e  pib  comane  sgmGcUo.  (Aóla  dell'  B.) 
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«OTE.—  Verù  79—81, 

non  tarile  poi  dopo  tmsirimf.  Ha  dove»  CalUmaco  Sir  questi  augni]  a 
Bmeaice  novella  spoiaf  Dovea  ricordare  alle  giorineiie  le  discordie 
del  maiiimoDior  E  qoal  mai  cdIIo  nasce  dall' apoteoù,  e  con  che  riio 
è  egli  celeliTalo?  Lo  Scaligero  fa  primo  a  ribellare  dalle  edizioni 
anticbe  e  dalle  dne  Aldine  cbe  leggano  prt'iif.  Ecco  l'ordine:  iVunc 
MM,  qaM  junxit  taeia  /limine  optalo,  non  tradite  corpora  mnjugibui 
unaaimii  prius  quam  onyx  libel  mihimuaera  jucunda.  Le  correzìooi 
del  Sanieno  e  del  Doerint;  sodo  meno  assurde  della  Scalit;eriana,  ma 
cangiano  troppo  li  testo,  e  non  mirano  all'intento  del  culto.  —Le 
vergini  dunque  prima  di  abbandonarsi  a^jli  abbrai^cìamenU  dello  sposo 
doveano  sacriQcare  utiKuenii  alla  Chioma.  Co^l  cumiocia  il  poeta  ad 
istituire  obbiiquamenle  un  cullo  a  Dereiiice:  c  questo  era  il  princi- 
pale inienlo  del  re  Eversele.  Vedi  [Hscorso  3°,  num.  I.  —SI  vedrì 
nella  Considerazione  IV 1  sacrlQcj  di  chiome  prima  delle  nozze-  Molle 
altre  sorta  di  sacrlflcj  fìiceaào  te  donzelle  d)  tutte  le  nazioni  antiche 
in  pari  ocea^ne.  E!uri|dde,  Ifigenia  in  Aulide,  verso  ItS: 

Le  giovenehe  che  pria  delle  noi^e  devorisi  sconnare  alla  Dia.  Seno- 
Imilo  Efesio,  lib.i  :  'iJ;  ouv  i  -rCu  ■fj.i'u-i  i.a.ipit,  kuI  tuhw- 

ylòi;  ^yovio,  rvX  Vcfim  r.^yi.à.  ì=ù?t5  Saw-  Ubi  ìgitur  nujilinfum 
tempM  advenil,  pervigilia  celebrala  sani,  muUaeque  Aoiiiae  Deae 
immolatae.  Or  poiché  la  Chioma  fu  recisa  per  l'amore  coniugale  di 
Uerenlce,  Callimaco  vorrebbe  cbe  le  nuove  spose  le  sacrlBcasuro 
nngnenti  e  profumi,  come  a  Nume  tutelare  de' talami  delle  mogli 
piidicbe.  Nb  gì  Oceano  presso  gli  anUcM  Dozze  sema  auspici.  Entid., 
Ub.  IV,  verso  45: 

Dfi  equiiem  aiupMbut  rtor  tt  Junone  teeunia. 
Vanene  presso  Servio:  Au^iets  in  nupttis  appellatus  ab  'aaipiciit, 
quae  ab  marito  et  nona  niipla  per  hot  auspicea  eaptahanlur  in  naptìit. 

LOHINE  OPTATO.  Qui  È  usurpato  pt-r  oromo. 

Taeh*.  La  race  nuziale. 

NCDANTES,  HEJECTA  VESTE,  P«PILLAS.  Cenno  gcniilc  c  pieno 
di  voluttà  sopra  le  vergini  quando  per  la  prima  volta  conccduno 
sì:  Slesse  allo  sposo.  Ninno  pudore  è  più  amabile  di  quel  di  una 
vergine  che  si  spt^lia.  Né  vernna  rùtiura  può  essere  più  amorosa  di 
una  bella  donna  mezzo  ignuda.  Cleopatra  tento  d'incantare  Ulta< 
Viano  gettandoti  fiior  di  letto.  Friooi  per  vincere  plt  presto  1  gin- 
diri, -scopri  le  sue  bolle  namme.  Dicesl  clieAgiiptAia,  dlmeaUda 
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Vester  on;x .  casto  pelitis  qiue  jart  cubili. 

Sed  quae  se  impuro  dedit  adulterio,  .  84 

.  lUius  ah  '.  mala  doua  levìs  bibat  irrita  pnlvìs  ; 


gemo  ijmurf ;  ti  i  no^ln  Y,  B,  C  ,iiici-ìtii:  i':,nic  il  Vosiio  calla  q:iarris  ijiiae. 
D  Printipe,  le  Anliihf  ,  ni  i  rsccnLi  nliloiL  cnn  [jnl.  —  VtTio  SI.  L"  tdii.  Ii87, 
l«Sitofo(;&int8nD/uc<i;(,-V«ioS5.L'tdii.  liS8,  Guarino,  SUrio,  h  Al- 
dini ISta  Illiiu  aura  iniis  bibid  it  data  irHIa  pnfvil.  l*  Priaripe  ■  1'  Aldini  I 
a»  n»i,  nu  illùo  maU.  I  ^uillio  tu».  AnbRMbni  Ullm  à  mal*.  SU  ihri,  dll 
Hmcm  lino  li  DoB-ing,  coni)  Priatlpi;  Bi  IiIudd  rA  iiinb,'l*l  iIUo  tf'inab. 
Il  Viklita.  Qtdt  all'  Aldina  IL 

Note.  —  Ferii  S/— 84. 
dell'eli  sua,  volle  Innaniorare  a  questo  modo  il  Oglloolo  signora 
del  mondo.—*  E  percbÈ  la  fede  del  lettere  rifugge  a  laota.qcetlMa- 
1eua,Tadlo la  narra cliando  gli  autori  inlU  dd  tea|W(IÌIfc  X1V,3).'— 
Non  cosi  EcnlitiniOBiible  |ioppe  al  suo  Bilore  per  moTcrlo  a  com- 
pasdone  e  sloraarlo  dalla  tuitagUa  ; 

. . . .  UbUo  pitmU 

D'aura  farle  venam  lamentando 
_Lanaire:e,telntaUuM;aluieanFMUrm, 

JTaRo  matirando  la  marnmetla,  quelle 

Ratte  parole  lagrimandfy  dine: 

Ettore,  figlìuol  mio ,  di  me  pittale  ^  . 

Ti  vinca,  e  a  quota  poppa  akbi  ritpeito. 

Se  mai  per  acquetare  il  tuo  vagito 

A  le  la  porti ... 
Onti.  Dell'  odÌoc,  pietra  predosa,  ai  (aceano  i  vasi  unguentai]. 
Vedi  in  Plinio.  —  Oraiio,  W,  od.  XII:  Jfordi  pomit  tni/a.  Ambe 
PropeHÌa:II,  13,  30: 

Qttàm  dabllur  Syrio  mmtn  ptam  onf*. 
Onlee  ed  alabastro  ri  prendono  soTente  aoeba  per  gH  unguonll  die 
coDleneTano.  Callimaco,  Lavaerl  di  Paltade,  verso  IS: 

jlipK  luT/JflX''°'  '?  niellàJi,  lini  àla^infiuf. 
Hon  uaguenli,  o  lavali  ici,  a  Paliade,  n'in  ahbailri. 
Adulterio.  La  Lliioma,  per  avere  il  sacrificio  di  tutte  qaanie 
le  nuove  spose,  rinisa  quello  delle  adultere.  Ur  se  anche  le  ver- 
gini aieasero  perduto  il  lor  Bore,  che  lauto  alcuna  Tolta  auona 
adHNartaai  (foai.,  Hb.  Ili,  od.  XVI ,  v.  4  ;  ed  0«ld.  In  Mn.,  t.  336), 


[V.  80  -92]        LA  CHIOMA  DI  BEEENICE.  3Ò7 

Namque  efft  tb  !ndi||;iiìi  praemia  nulla  pelo.  86 
Sic  magis,  o  nuplae,  semper  concordia  vestras, 

Semperamor  sedes  incolatassiduus.  .  8S 
Tu  veri),  regina,  tuens  quum  siilera,  diVam 

FlacabÌB  festis  luminìbiu  Venerem ,  90 
Unguinìs  eiperlem  non  snctìa  esse;  tuam  me 

Sed  potins  largis  effice  muneribus.  92 

VtriQ  8C.  Mss.  AiDbrmiini  V,  C  a*  iV.Affful  R  al.  miU^ims;  A  indi- 
gami;  tBiau  seguiti  dil  Voisio.  ma  AA  Vossio  lolo.  —  V«so  ST.  Prmcipt, 
Aldini,  Volilo,  ctiluaillid5ci;i>n.!ù'i:.  --  Vc<io  gS.  Vnisioi  ViIckiD.  incoki. 
—  VtTio  9U.  Priacipe  mminilfa  ,•  Slaiìo  liminìbia.  —  Vrisa  SO .  91 ,  93.  Nei 
m».  AmbiDsìini  e  deIIi  Prìncipi  ùueifriig^rr  slvirii;<m3t  il  PoDlino  Ttce  vo/if . 
Edii,  ra^rem  :  ScngiiiaH  esrpirlrm  vMis  ncn  issi  hd  mg.  Edii.  tiSS  idem, 

ui  \m  r  ialirpumioDC  dopo  l-'aici-em.  Aldinr,  Giuiino.  Mujclo,  SUiio,  Yiiio- 
min,  D«BÌiig  u|ii0DD  l'edii.  listi;  mj  invece  di  iid,  iimm.  Sciligtro  i  la  Da- 

adfivtì.  CaTradìaa,  ,^fMr«fn  Sanguinis  expertun  non  vestris  esse  titam  me,  «■ 
^cqdo  II  Fiincipe;  «t  non  cbe  ei  leva  la  puoLEg^ialuii  dopo  yei\erem.  Riccaido 
Beutlcjo,  dopo  .unte  1EDcLre,correKMi^en«wj  j  UiigninisijcpirteniHan  si^miec-, 
ti  il  Volpi  ci  aggiungi  del  luo  li  ialHpnaiioiu  accolb  di  noi.  Il  Vikken.  Itgga 
Keiteran ,  Ungidaìt  ejcpertem  non  riverii  etja  iuam  ;  me  sed  polita  lurgit^^ie. 

TUtm.  —  reni  SU— 90. 
o  tnedItasscTO  brìi  amoTosI,  dovean  esse  confessarlo  non  sacriD- 
cando  ungueali  alla  costellazione  della  Tegìna?  £  InuUle  11  ripetere 
qui  .la  inramla  e  le  pene  delle  adultere  e  delle  vergini  viziate  presso 
gii  antìclii.  Licurgo  solo  nrn  puniva  l'adulterio.  Ma  Callimaco  sapea 
elie  tutte  non  erano  Vesto  e  Penelopi  le  Egiziane;  ma  tutte  bensì 
aSeltavano  casiiià.  SI  glovti  della  loro  ipocrisia  per  adulare  più  Dna- 
mente  la  regina,  e  [^er  attirarle  II  culto  di  tutte  le  nuove  spose.— '^i- 
Udo  fidU  adultero.  Horat.  Od.  XXIV,  llb.  3/ 

'  Irrita.  Ho  trapiantata  questa,  voce  nella  versione,  sebbene 
TAccademla  della  Crusca  non  l'ablda  caoonlsuta;  la  trovo  Deli'  Or- 
hmdo  furialo,  oant  XVlil,  SUnz.  I70-.  —  Queste  stesse  pande  quasi, 
nel  Sa1inigla,'l,4;  limqtiampuMi,  qtiem  pr^leU  sentiu  a  foeie  ter- 
rai. Em^UonelSitni.  Vll,6:  GlùrUmmammpuletremdedtttat.' 
.  Fhstis  LtminiBus.  S' b  veduto  il  vocabolo  Iim«n  osato  per 
I.  .  19 
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NOTK.  —  Verri  90—94. 

giorno  anche  al  wtso  8  r .  Cnllimaco  lo  usurpa  anche  altipve.  Jitno  in 
Diana,  yeraoisa: 

...  T-à  ìi  OBIK  fiiiitu»oir«i. 

Et  lumina  tpin  protrahuntur. 
Vedi  anche  Imo  hi  Cerere,  v,  83;  e  molti  eiempj  nelle  Feniite 
d"  Euripide,  v.  1313,  edii.  del  Vaìciten.— ■Ofoer,  prò  Milone:  Cenle- 
ijffla  M(  hato  ah  intenta  P.  CU>m.  C.  «9.  -  Fra  nosiri,  unico  il 
Caro,  ch'io  mi  sappia, umrpa  luee  per  fliomo,  alla  maniera  de' Greci 
e  de  Latini: 

....  U  tre  luti  t  Ire.  noUi 

Durér  gli  àgitti  amici  Eneide,  lib.  XI,  328/ 

DhGUIHIS  EXPERTEsi  ec.  Chi  leggeva  Venerem  languini»  ea^per-. 
Imi  wponea  il  lesto  con  le  memorie  stoiiche,  per  le  quali  sì  sa 
che  a  Venere  non  »ì  consecraiano  villime  cruente.  Ma  quanW  qnesia 
lDte^eiazl(»e«ra  chiara,  altretianto  riuscivano  conluse  ed  ineile  le 
interpceta^oni  al  resto  del  distico.  Il  Benilejo  oongeiturù  unguinis , 
tenipllce  correaione  della  prima  aHaba  lan.  La  Chioma  domanda  di 
ritornare  al  capo  della  regina.  Vonwe  operi  perdi'  ella  fosse  traste- 
rita  al  cielo;  Venere  può  operaie  ohe  rioda  ril'amato  capo.  Owmdo 
tu,  0  regina,  placherai  Venere  «e* di  feitM.  non  isuHarJo  priro 
d' unguenli;  ma  piulloslo  fammi  tua  nuoramente ,  per  meno  di  doni 
Hbtrati.  Quanto  si  ofTc risserò  unguenli  agli  Dei  e  nelle  soleonili,  lo 
sa  oguuno  ebe  ba  salutalo  gli  anl'c''i  scritlori.  Cosi  pure  de' templi 
«  simulacri  lutti  unguentati,  de'  canestri  pieni  di  fiori  porlali  dalle 
((ìovinette,  delle  vesii  profii aiate ,  della  diviua  fragranza  che  spiravano 
I  Numi  e  le  loro  chiome: --code  indizio  d'un  Iddio  presente  era  agli 
antìcblssimi  Eroi  la  divina  fragrania  {Omero,  Hiad.  XiV,  nOeseg.; 
Odissea,  Vili,  364).  Ippolito  conosce  dall' odore  la  presenza  di  Diana 
lEippol.  1391  ).  Cosi  Enea  riconoscendo  Venere  ;  Eneid,  I  :  Ambro- 
tiaeipK  eomot  Oivinam  verfiee  oilorem  Spiravere.  —  Dalle  pasquinate 
di  Orario  conno  a  Canltìa  pire  che  le  fallncchiere  manipolassero 
ungnentl  ed  odori  veiieflci.  Epod.  :  Smtm  nardo  peruaelum ,  quale 
non  perfeelUu  Meae  laberariul  manus.  V ,  59.  -  Bd  allrove:  Twt 
eapilbii  albus  est  odoribus.  XVII,  23.'— Dirù  sollaBI»  che-gliOdon 
erano  si  cara  cosa ,  che  gii  amanti  chiamavano  iiJpBt.-vngwnls,  te- 
loro  amiche;  e  Bione  TOlgendosi  a  Venere,  Idil.  1,  teiso-TSi 
Tò  ifàv  flipói  £1it' 
iidone,  tuo  baSimo,  i  mirto. 
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Sidera  cor  iterentf  olinam  coma  r^b  flim! 
Proximns  Hydrodioi  fii^iet  Oarion. 


Vem  93.  Piiocipe,  nu>  Ambi.  B  uter  coni.  Fonliao.  Mucatd,  Doering  ed 
airi  Sdtraem-rMuatr  III.  Àniiitfli.  È.  SlJirtaurnatlcnr?  TndoTo  Miicilio 

«•lUW.:  tlllltrOItfiwiiaBffaam.  SUllDMngeUnil  Siikra  man  intereaul  111 
(ancdmi  ngla  jfom.  —  Tcnqdi,  ultimo  del  Poemi.  Manilio  leggevi  ; 

JVoxAhu  ÀTctotas  JiiIgtJt  Etigonc- 
I]  PoluóiBO  conUie  icTBiWBt*  contn  fintici  Ioìdbb.  H  getto  HuoQo  aiali  il 
rinlffdiletliK  >  ^  urtare  con  liidi  rfugiumnì.  Il  Mbnlo  maestro  Xcodoni 
■lumo  ps  MaiuDo.  Molli  tniW  li  Mgnl.  Sluio  hicii  din  i"  nntemitin  le  loro 
lagioni,  elicgliela  noitii  percU qnuti  (do  (nmn^eodkiE  t  queU*  Soligeraa 
Touto  difcDdono.  Ugo  Gioris  caidlnDi  leggendot 

iVozino  Bigodi^gnit  Ouiin. 
EdiBbiaitcditultiqiièllIchodetnontilaMX  iat  pini,  t  le  ruma  *Mf  3ae 
pib  ostinali. Li Dicier  imita  il  finiuo,  ed  aceoglie  11  ledane  del  MuuHo  a  h 
DMtn.  I  BW.  Ambnniini  pn  Oriai  hinw  .forimi  ;  Orimi  quelli  dillo  SMiio'.' 
Akali  Chiari  igairaelioB,  il  poTine  Ddùh ilegge  il  «no  confutato: 

Pnaùniu  EaiiBafii^trtt  Ouioii. 
Il  Sabini  Induco  in  gneola  leiinwM  Ibndlo. 

■  mn.~VtniH—9S. 
Nella  CaDtica:  Fotdctilut  mijrrhae  dllecfui  meus  mihi.  Ed  Ateneo, 
pag.818,  n.  3;  Beoti  voi,  oregi,  che  tparii  di  unguenti  siete,  e 
tempre  odorati,— '  Nuova  e  bella  lode  è  quella  di  Josla,  £ccf.  1-2: 
Memoria  Joiiae  in  compatUionem  odori»  faéta  opta  pigmenlarii.— in 
omni  wt,  quoti  mei  ìnàuteabUitr  qtamimoria,  tt  ut  ffliiiieaincon- 
vitio  vttU.'—  In  DD'nrai  Bepolcrale,  firalelscridoDi^ttcbelIlnstrale 
da  Gaetano  HarìDi;  leggeat,  pag.  184: 

EN  MTPOII 

rOTEKnON 

K  f  TXK 

NegU  unguenti,  ofigliitolo,,  «ta. l'anima  tua.  —  Plutarco,  Symp., 
Ulk-Ill,  o^aAloMo  U  'qualfl  prescciran  agUinMlel.  A  spugiiie 
d!  tugnen  ti  U  mpo  ttan^tato*  e  di  conlottaie  ood  J' fidino  ìimiiui- 
titp  nelle  adaesre.Aird  puT  d*  uopo  d' ungnenm 

,  SiDEEi  GDft  iT£BBtiTT  Perciiè  mi  le  in(lltl|4Ì^UlMf 
Preso  l' aUiw  pudvtuneQle.  Sebbene  il  Volpi  crede  die  ai  debba 
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Som.— Veni  9S-94. 

(otUatendere  DH  rei  htnUna.  Nella  mia  versione  ho  segnila  la  le^ 
done  piti  Tolgala  retiiuat,  lasdando  perù  nel  lesto  quella  cbe  ho 
trovala  DeU'ediz.  Principe.  Vedi  V:irlanii. 

PBOKiuits  HtDnocHOi  ec.  Non  vlova  riportare  qal  le  tinle  espo- 
sizioni. La  pili  inetta  k  quella  di  mad,  Dacier  e  consorti.  Ecco  le 
sue  parole:  >  SlmplldssimuB  hujus  loci  sensus:  cum  Coma  velli 
>  repetere  caput  reginae,  mandat  Orioni,  Astro fnlgenlisslmo.ulpro 
a  se  lucere  velli.  Quid  epi»  al,  inqnit  CoBia,  ut  etìra  iiq^a  tfnt 
B^maUudvIeorkm  epirampotMprautaret FutgeTetigiliirOùTUii 
apro  me.  Orlon  qui  BydroAoo  proximai  al.  i  Ha  dovea  par 
pere  la  SMIa,  cbe  l'Acquario  ed  Orione  non  sono  si  prossiral;  enei 
caso  cbe  la  sua  esposiiione  fosse  probabile,  ella  dovea  adottare  la 
leiione  Froximm  Arcturm  fulgeat  Erìgane,  percbÈ  Arturo  è  iliratU 
vicino  alla  Vergine,  la  quale  da  molti  e  da  Virgilio  cblama^  Erigono: 
Georp.,1,33: 

Qua  loeui  Brigot{tm  inler  Chelatque  lequentis. 
l>iù  esatto  fu  il  giovine  Dousa,  il  quale  cent'  anni  prima  di  Madama 
dava  la  nicidediiia  interpreiaiione;  ma  trovò  perciù  necessario  dì 
scrivere' friifanoproxiinui  Oarion,  ricavando  da  Aralo  la  ticioanza 
di  queste  due  costellazioni.  Quei  cbe  soslencano  ta  lenione  di^l  Ha- 
rullo  non  banno  osservalo  il  migliore  argomento  della  loro  difesa. 
Fra  la  Vergine  ed  Arturo  vi  è  la  cosiellailone  Berenicea.  Se  dunque 
laCUoma  ritornava  alla  regina,  Arturo  avrebbe  sdntUtato  più  vicino 
ad  Erigono ,  perebfe  le  stelle  di  Berenice  non  si  sarebbono  interpnste. 
Ha  nè  questa  leiione  bo  adottata;  e  la  difendo  soltanto,  percbè  11 
concetto  ,  come  t  nel  nostro  testo,  non  ba  greca  fragranza.  Dthfae- 
elaiìch'io  lorni  rtgia  chioma  I  Davem  aaclie  Orione  splendere  pTOi- 
timo  ad  Idrocod.  Orione  e  l' Acquario  sono  due  costeliationi  non 
vicine ,  t' una  plovilera ,  l' altra  tempestosa  ;  onde  la  Cbioma  terrebbe 
d' essere  ridata  alla  regina  a  costo  ancbe  che  gli  astri  più  procellosi 
si  congiungessero  per  turbare  l'armonia  celeste,  e  per  sovvertire  ti 
mondo.  Questa  è  l'esposizione  universale  ;n6alcun'sltra  si  potrebbe 
dare.  Or  io,  concedendo  che  il  testo  e  gl'inUrpreU  rispondano  pie- 
muneots  adla  menie  tìl  CillUnaea,  oso  dira  cbe  (prano  ooitoetto  non 
risponde  alla.TOTità  ed  alla  pesatone  jtegU  altri  Utili  dt  iM  II  poema 
i  f(irinalo.firadet  stgantesco,  discwde  dilla  gentltesu  mmtrau 
diHa  ChloiBa  lìdia  siianmsopiqiea.  BIpete  troppo  U  dedderio  della 
CUoma  A  ritornare  alla  sua  doMa ,  tncómineiaio  sino  4al  verso  39, 
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Note.—  Vem  Si, 

e  eonUmulo  «tao  al  Terso  80.  SIdo  lUon  l' adoIuioiM  semini  dUI- 
ctta  ;  qni  diventa  ipeibolica,  rtpetnb  e  nauseosa.  Onde,  o  ool  posteri 
non  sappiamo  db  cbe  ^  volessero  qoe'poell  anilcht,  o  Callimaco 
prese  per  belleua  quello  cbe  a  mio  parere  non  è  che  un  vizio.  Seb- 
bene lo  credo  idattosto  cbe  gli  ultimi  sei  versi  sleno  radicalmente 
viziati:  e  II  sia  prova  la  dlversUa  dell'  nltimo  pentametro ,  sino  dal 
XV  secolo  combattuto  con  lo  scudo  de' codici  dal  Marnilo  e  dal  Po- 
liziano; due  Ifiuerjii  prcpotBriii  del  loro  tempo,  e  nemici  acerrimi 
come  ì  fraiolli  Tobsni.  Cbn  se  questi  versi  ci  fossero  gianti  non  dlrù 
come  uscirono  ila  Caiullo ,  ina  dal  loro  primo  padre,  suonerebbero 
forse  con  poco  diverse  parole  tutt'  altro  concetto' 

Fulceiiet.  Per  /ii^eat,l>revelase<xin(li,da/ti^o,8GUiOBiio. 
A)g«-w«  per  fulgonn  ;  lo  dlue  Pacovle.  Vobho. 

HntROCnoi.  Crede  11  Volpi,  a  torlo,  che,  declinando  questo  nome 
come  Orphtui  (Virg.,  Gtorg.  IV.  verso 5^:  OrpAet  popavera  millei], 
sia  posto  qui  nel  terzo  caso.  Il  Vaicken,  mostra  che  Callimaco  pub 
avere  scritto  'rjpaj^u,  ed'TJpo^jooj,  perchè  ty/v; ,  ricino,  accoglie 
ed  il  secondo  ed  il  terzo  caso ,  e  lo  prova  con  escmpj-  —  Idrocoo  è 
detto  anche  Ganimede.  Noi  lo  vediamo  Ira  1  segni  del  Zodiaco  cbla- 
mandolo  Acquario,  che  tanto  suona  'tìpixf'c.  Igino  spiega  questo 
simbolo,  AmIt.,  llb.  Il,  cap.  39,  come  memoria  di  Cecrope  cbe  regnò 
prima  dell' iavenzione  del  vino  (credo  che  Igino  Intenda  nell'Attica, 
perchè  nell'  Asia  conoacevasl  II  vino  prima  assai  d!  Cecrope) ,  onde 
inaegnb  i  sacriB(j  de'  Nnmi  con  l' acqna.  Igino  reca  nn'  altra  senten- 
u;  il  diluvio  che  succedè  a' regni  di  Deucalione:  però  presame  que- 
sto simbolo  appartenersi  a  quel  re.  Il  commentatore  di  Gertnanlca 
Cesare  [riscontrato  nell'  edizione  dove  sono  raccolti  gli  antichi  asint- 
noml)  conlerma  qncsta  seconda  opinione  con  la  senlenia  ài  Mgidio: 
Itìgidiuì  Hijdfoclioon,  liveÀquaTium,  eaiitimat  esse  DtucaUontm  net- 
talum,  qui  maxino  calaelytmotit  rcliclui  cum  uxcre  PyrrkainwmUl 
Aelna,  qui  est  aliisiìmus  in  Sitilia.  Questo  noQ  pub  esawfl  die  11 
secondo  diluvio  de' tempi  favolosi  ;  ed  è  da  badare  cheCecropo  e  Deu- 
calione  lessalo  regnarono  verso  la  stessa  età. 

Oabion.  Alla  Eolica.  Pindaro,  Memea  li,  verso  18,  'Oplut:  di- 
versamente però  neirislm.  IV,  v.  S3  :  'oKjStuviiVv  ^ùmv.  Callimaco, 
Judo  in  Diana,  verso  2^  ;  'Qa^ìuv.  Omero  lo  cbiama  nondimeno  col 
modo  fin  comune,  Oditua,  V,  verso  376,  'aplm.  Vedi  sopra  di  db 
aoohe  il  PoUiiano,  jfffMl.,c3p.  68. ->-;  Cosieilailonb  deli'enlsteo 
99' 
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australe,  credala  dagli  aaCicM  tempestosa  ;gU  aslronomi  moderai  lie- 
gano  si  latta  lDfluenz.a  alle  stelle.  È  dipinto  [Orione)  cacciatore  e  gi- 
ijaDle  e  rapitore  di  vergini  da  lutti  i  poeti  gretil  e  latini.  Gli  Arabi 
nelle  loro  bTOle  gli  atUibidscoDo  le  forme  e  la  gentileua  di  nu 
denzelb.  FoamioiU,  nei  tra»  XIV  dell'  Aeeadetma  ileU'  Aei^iOnf , 
riferisce  Orione  al  palriarca  Atoamo.  Per  ned  non  possiamo  ^usta- 
mente darle  nè  a'  Greci  nè  agli  Ebrei ,  e  lo  rìTeofficberemo  agli  Ab- 
sitj.  —  Tolomeo  nel  guo  catalogo  assegna  ad  Orione  47  stelle  ;  i  mo- 
derni ne  disoeraono  80  e  più.  —  Fra  gl'Italiani,  Torquato -Tasso 
trattò  la  fovob  d'Orione  nella  sua  imprecazione  alla  Luna:  dipintura 
tutta  greca,  e  degna  di  quel  grande  ingegno  : 

O  quanta  volle  ad  Orioa,  che  earco 

Di  preda  e  ii  ludor,  fea  dalla  carda, 

SUmM  dal  lunso  errare,  a  le  ritorno , 

Seiugaiti  eoi  tao  vel  l' umida  faccia , 

S  di  taa  propria  man  lentaiti  l'area, 
-  E  iatciva  con  Ivi  fati  loggiorno! 

Ma  *J  vergognotn  scorno  , 

Jfantoffrì  Apollo,  e  t'oltTaggiou  ineoreo:: 

Ajui  Mpui  la  (rawis 

Delbioamaurt,  e  fe  eh' a  lui  la  «ita 

liigtìeHi  iimmlaen  erudei  ferUn. 

.  (Caaimà.) 

Vedi  andie  io  Vii^Ho ,  Libro  X ,  >  v.  363  «  seg.,  m»  tfnMlepblnra 

i'  Orione.  ' 

Orione  è  l' immagine  di  Belo,  consecrata  dal  Bglio  Nbio  [Cròtaéa 
Alenandrlna,  pag.  84|.  Il  nome  Oarion,  di  cui  qui  si  serre  CattdlO,  6 
tratto  lorse  da  'Apiìuv,  mar»iale.  Guerreggiatore  e  cacdatore  fii  Be- 
lo; ecome  caccialoreè  descritto  Orione  da  Igino,  Aitroitom,  ' poH. 
bbi  38,  e  dallo  Scoliaste  di  Arato  nell'asterismo  dello  Scorpione.  È 
rappresentato  nel  globo  celeste  con  la  spada,  la  clava  e  gli  ornamenti 
guerrieri  ;  e  sta  in  atto  di  assalire  11  Toro  ridoo.  Questa  cosidiaiione 
essendo  Assiria,  è  nominata  ne' lìiiripibanticb).  Amos  Profeta,  cap.  V, 
verso  8  :  Facientem  Arolurnm  et  Orionem ,  et  eonverttntem  in  fnofS 
leiwbrai,  et  diem  in  nocte  matautem.  Nondimeno  nella  versione  de' 
le  costellaiioai  non  sono  nominale:  O  itati,-!  nitzi/.  taX  finK- 
«wiiàSuv,  mi  iirptUMv  ut  tb  itp«n'»xiàv,  «i  -iiiipni  tì«  vuxtk 

mecoi^i.  B  nel  Kbro  di ^oMw ,  oap.  IX,  9;  Qm  faeit  Àriumm,  et 
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Orùma,  ef  Buada*.  La  ver^oiw  sncB  ha  Etpsro  Ipnce  di  OrtMu: 

.Iretunim,  pluffoigus  Ayqdot,  gmitmiiut  TritMi, 
Armalumque  auro  drctimtptcti  Onona. 
E  la  magnifica  aimonla  di  questi  versi  deriva  luita  dalla  collocatone 
delle  parole.  Lucano,  1U>.  I ,  verso  675: 

Eniiferi  nìmium  fttlget  latut  Orionii. 
Tedi  Aqaesio  asterismo  ne'  Fenomeni  Aratti.  Ter£a586egég.,ela 
bella  tradiuioné  di  Germaoico ,  che  mi  gioTa  di  radiare  : 
Primu*  in  tMiquo  rajnlur  lub  pectore  Tauri 
Orion;  nonnulla  magi*  vicina  MtabiI 
Stella  virum,  qwrMCftie  tn  folo  torpore  /lammctt. 
Tale  caput  tnaqaiiqve  hatturi»  ite  HUeut  exit 
Sic  vagina  enrit  ;  pemid  tic  ptde  fìilget. 
E  Manilio:  jragtiiparimKi^aCodj,*— HodalaaUecoslelladoniia 
spiegazione  che  mi  è  sembrata  più  ovvia  :  ditra»  di  molto  le  danno 
i'  autore  della  Storia  del  Cielo,  ed  ti  Dupiìs,  ove  possono  ricorrere 
icuriot.  , 


EPISTOLA 
CATULLO  AD  ORTALO. 


Sebbene  me  per  dolor  vigil  consunto 
Dalle  Vergini  dotte  or  discompagtù 
IHalinamia;  nè  delle  Mine  io  possa 
Esprimer  dalla  mente  i  dolci  parli, 
In  tal  burrasca  di  sciagure  ondeggia! 
Però  che  al  mio  [ratei  V  acqua  che  move 
Torpidamente  dal  gorgo  Leteo 
Il  piè  pallido  lava ,  e  strugge  grave 
Sul  lito  Roéteo  '  /'  Iliaca  terra 
Lui  per  sempre  da'  nostri  ocdti  rapito.  ' 
Ti  parlerò  più  mai?  T  udrò  narrarmi 
I  tuoi  fatti,  0  fratel?  Te  vedrò  mai, 
0  della  vita  mia  più  desiato? 
Ben  t'amerò:  ben  sempre  io  la  tua  morte 
Con  doloroso  verso  andrò  gemendo; 
Siccome  all'  ombra  di  frondosi  rami 
Geme  del  divorato  Itilo  Ì  fati 
Daulia  canitmdo.  —  Pur  fra  tanto  lutto 
Quetti,  Ortalo,  da  me  earmi  tentati 
Bel  Bttttiade  t'invio,  perchè  non  forse 

Vuiutc  Sitsn  II  lite  JUlie. 
id.      Lui  rapao  a'  miti  iguanUj  Mmi .'  per  stmpre- 
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Le  tue  parole  '  a  errante  aura  fidate 
Tu  invali  credessi,  ^  e  dal  cor  mìo  tfuggile. 
Talor  pomo  cosi ,  dono  furtivo 
Dell'  amator ,  dal  casto  grembo  sdrucciola 
Di  verginella,  cui  (mentre  in  pie  balza. 
Della  madre  all'arrivo,  e  oblia  meschino 
Che  riposto  il  (enea  sotto  la  molle 
Veste)  giù  casca,  e  ratto  ai  devolve 
Con  lubrico  decorso.  A  lei  discorre 
Conscio  °  rossore  sul  cmpvnto  viso. 

I  V.tiinUt,  pregiii^re. 

<      ti.        Tu  laspctlasii. 

>  Ovid.  Amor.  Il,  eleg.  S,  vera.  31: 

Cantina  purpureus  venti  in  ora  pudor; 
e  i  seguenti  dodici  versi ,  ove  geoUlioeuie  Ovidio  ripete  qaesto  pen- 
derò, r 
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DALU  VERSIONE  UTINA. 


Quei  che  spiò  del  monilo  ampio  le  faci 
Tutte  quante,  e  scoprì  quando  ogni  stella 
Nasca  in  cielo  o  tramonti,  e  del  veloce 
SoIb  come  il  candor  flammeo  si  oscuri. 
Come  a  certe  stagìon  cedano  gli  astri,  5 
£  come  Amore  sotto  a'  Latmii  sassi 
Dolcemente  contien  Trivia  d!  furto, 
E  la  richiama  *  dall'  aèreo  giro,  ■ 
Quel  Couon  ^de  fra' celesti  ra^ 
Me  del  Bereoieéo  vertice  cbioma  10 
Chiaro  fulgente.  A  molti  ella  He'  Numi 
Me,  supplicando  con  le  terse  braccia, 
Promise,  quando  il  re,  pel  nuovo  imene 
Beato  più ,  partia,  gli  Assirj  campi 
Devastando,  e  scn  '  gfa  con  li  vestìgj  ;  '  f  5 

Dolci  vesligj  dì  notturna  rissa. 
La  qual  pugnò  per  le  virginee  spoglie. 


■  Vniinie.  E  Ili  itvalvt,  vd  éitu^lt. 

■  id.  u. 

■  SA  mqiiiig  toIddu'  hggBi  k  ngutal*  putilli  chi  nmipmide  i 
TRiìilalSi  Tornii  quoti  qnmllra  vtrliuci  ail' UcaiUnt. 


^^^^^g^  Google 
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AUs  vergioi  spose  in  odio  è  forse 
Venere?  Forse  a"  genitor  la  gioja 
Froderaniiq  per  false  lagrimclte  SO 
D!  ehe  bagnati  del  talamo  le  soglie 
'  Dirottamente?  Esse  non  veri  allora , 
Se  me  giovin  gli  Du,  gemono  giiaì. 
Ben  di  ciò  mi  assaonb  la  mìa  regina 
Col  suo  molto  lamento,  allor  che  seppe 
Vfilto  a  Inecbe  battaglie  il  nuovo  sposo: 
E  tu  piangesti  allora  il  freddo  letto 
Abbandonata,  e  del  fratel  tuo  caro 
Il  lagrìmoso  dipartir  piangavi. 
Ahii  tutte  A  rodean  l' egre  midolle  30 
Per  l'amorosa  cura;  il  cuore  tutto 
Tremava  ;  e  i  sensi  abbandonò  la  mente. 

La  doDzellelta  non  se''tu  eh'  io  vidi 
H^nanima?  Lo  gran  latto  obbliastì , 
Tal  che  niun  de'  piii  forti  osò  cotanto ,  55 
Però  premio  tu  n'  biù  le  regie  none? 
Deh  àia  pietà  nelle  parole  tue 
Quando  il  marito  accomiatavi!  Oh  quanto 
Pianto  tergeano  Is'tue.rosee  dita 
Agli  occhi  tuoii  Te  d  gran  Dio  cangiava?  40 
Dal  caro  corpo  dipartir  gli  amanti 
Non  sanno  mai?  Tu  quat  voli  non  tes6 , 
Proptz&ndo  con  taurino  sangue. 
Per  lo  dolce  marito  agli  Immortali, 
S' ei  ritornasse  !  Nè  gran  tempo  vdise' 
Ch'  ei  dotò  della  vinta  Asia  l' Egitto. 

Per  questi  fatti  de'  Celesti  al  coro 
Sacrata,  io  sciolgo  con  novello  uITtcio 
I  primi  voli.  A  forza  io  mi  partia, 
Re^na,  a  fonaj  e  te  giuro  e  il  tuo  capo;  SO 
Paghinlo  i  Dei  se  alcuno  invan  ti  giura; 
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Ma  chi  presume  pareggiarsi  al  ferro? 
E  quel  monte  crollò ,  di  cui  nuli"  altra 

Più  alia  vptln  ^hì\V  eteree  strado 
La  spleriiliiln  ili  Thia  pnigì^nir  passa , 
nuaiiilii  i  Modi  allk'tlaro  ignoto  mare 
V.  con  le  navi  per  lo  tna/.o  Athos 
Nuotò  la  gioventù  barhara.  Tanto 
Al  ferro  cedei  òr  che  poriatio  i  crini? 
Tutta  ,  per  Dio  !  dn'  Calibi  la  razza 
Péra,  e  le  vene  a  sviscerar  sotterra 
E  chi  a  foggiar  del  ferro  la  durezza 
A  principio  studiò.  —  Pian^ean  le  chiome 
Sorelle  mie  da  me  dianzi  disgiunte 
1  nostri  fati,  allnr  che  ajiprcsentosse,* 
Rompendo  l' aer  con  1'  ondeggiar  de'vanni, 
Dell'Etiope  Mennonc  il  gemello 
Dcstrier  d' Arsinoe  Lnci'i'enso  alivolo; 
Ei  UIC       1"  oftibi  c  eler,:e  allo  levando 
Villa,  c  Mil  iiiMLilio  di  VfiiLii;  casto 
;\li  p(K;i  :  .'II'  cH.i  il  suo  niiiiistro  (grata 
Abitalri.T  del  Cangili.,  lit.".) 
VyfmtuU'  >tes-.,i  iiv.-^a  m.nulalo 
l'eivhé  ll-si  IV:i'  M'n'tij  ampli  dH  ciclo 
La  del  cajio  ,r  Ariiiiina  aiiiL-a  .:urnna 
Sola  non  l'ubiC.  E  noi  ri  splende  remo 
Spoglie  deviite  della  bionda  tcsla. 

Onde  salila  a'  teni|di  de'  Celesti 
Rugindns;)  |per  1'  onde,  Ìo  dalla  Diva 
l''ui  posto  fra  ^lì  antii  hi  astio  novello. 
I'ei'6  che  della  Vergine,  e  del  fero 
Leon  toccando  i  rai,  presso  Callisto 
Licaonide,  piego  all'occidente 
Duco  del  tardo  Boote  cui  1'  alta 
Fonte  dell'  Ooeìno  a  pAia  lava. 
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Ma  la  iiolle  piTuliù  JoljIl  Iminorlali 
Mi  preraaiio  i  vosLiyj,  e  l'aiirua  luce 
Indi  a  Totiij  caiiula  mi  rimciiL 
(E  con  tua  pace,  o  Vedine  Rannusia , 
Il  pur  dirò:  non  per  temenza  fia  90 
Che  il  ver  mi  taccia,  e  non  dispieghi  intero 
Lo  secreti  del  cor;  né  se  le  stelle 
Mi  strazili  tutte  con  amari  multi  ), 
Non  di  tanto  yo  lieta,  ch'io  non  genia 
D' esser  lontana  dalla  donna  mia ,  95 
Lontana  sempre!  AUor  quando  con  ella 
Vergini. fummo ,  io  d'ogni  unguento  intatta, 
Assai  tesoro  mi  bcvea  di  mirra. 

JDvot,  cui  teda  mimi  lULiijiunge 
■  Nel  sospirato  di,  né  la  discinta  100 
Veste  conceda  mai  nude  le  mamme^ 
Né  agli.  UBanimi  sposi  il  caro  corpo 
Abbandonate,  se  non  versa  prima 
L'onice  a  me  giocondi  ìibamenti  ; 
L'onice  vostro,  voi  che  desiate  105 
Di  casto  letto  i  dritti:  ah  di  colei 
Che  sé  all'  impuro  adultero  commette  , 
Beva  le  male  offerte  irrita  polve! 
Ché  nullo  dono  dagli  indegni  io  merco.  — 
Sia  cosi  la  concordia ,  e  sia  l' ainore  110 
Ospite  assiduo  delle  vostre  sedi. 

Tq  volgendo,  regina  ,  al  cielo  i,  lùnii , 
Àllor.cbe  placherai  ne'  di  soleonì 
Venere  diva,  d' odorati  uagagiiti 
Là  non  hxiat  digiuna,  é  tua  ini  t<frna  115 
Con  liberali  doni,  A  che  le  stelle 
Me  riterranno?  Q I  regìa  chioma,  io  sia , 
E  ad  IdrocoQ  tìcìu  axà»  drlotie. 


La  CUeiilA  IH  BHtHMiOB. 


MI 


NOTA. 


Di  due  »Hre  versioni  he  saputo,  dopo  cti'«rigià  sUnpMoil 
scorso  primo,  ove  s'è  detto  di^eUe«lieinienDiMia.BnlBtwMne, 
di  Saverio  Matlei;  rrfmiBTOHÌs4ni«^,del(>Et(t>ÌDf.  Ecco  alcun 
saggio  deli)  prima. 

Verso  dei  testo  7-4 1  JeUa  «Mira  MnlBne4.4}« 
Me  quiìt-  kUiio  anw  taggtt  Comm 

Stle/der  ff4  tiiU,  «  a  tutti  afferma  tdiee 
GVio  nn  ntUa  e«UsU  reflvne. 
Io  che  chioma      fili  Ji  Bertniet  : 

Ma  poi  le  biatidte  brateia  fil  citi  Hglest , 
E  ^fHmmi  (i*  Numi  in  vola  ,a^I  l' infflict. 
Ka  non  èprezTedel  tenpoU  preset!uii«al«gg«reeda«oB<ii»DtaM 
Bastavano  1  nomi  di  Saverto  Hauei  e  del  beaemsiito  a^fle  Mdu 
ó  Tcà^v  cbe  raccolse  questa  mdonend  fico  Parmauo  il' TraéÉUtori, 
per  persuaderci  cb'  ella  dcwea  por  nserc  una  con  sgaajata.  — 

)1  mt^tro  eletto  dal  Pagoini  snerva  il  liftoreela  Huestìk  lailoa- 
Doe  passi  male  Intesi  vedili  notati  alla  fìg.  338  e       Gli  altri  ove 
totende  diversamenle  da  noi,  toaa  igeRueuii  : 
Verso  del  lesio  8-1 1  ;  della  versione  11 -U  : 
B  ihm  a  meni  Buleieneenitiie 
Braeeia  Itnienio,  in  vale  obor  promiteni 
Che  il  re  distr^U  appena  a  Kl  ca'  viaco)) 
iy  imeneo.... 
Verso  del  testo  31-^;  della  versione  3' -39: 
Forte  non  lunolinìa  il  Ietto  vedovo 
Ma  del  caro  gennan  T  amara  e  f&bile 
Diri'ìoa  piangetti. 
Ove  vedi  la  nota. 

Verso  del  lesto  33-30;  dclh  versione  i^-i'S  : 

Quali  impromesse  aUor  non  sema  vittime 
rnurine  fnli  a  ciaifun  Dio  se  al  patrio 
Suol  rilomatst  il  caro  tpota  e  l' A^a 
Doma  In  breve  aggiungesse  al  regno  E^i>. 

Verso  del  testo  ;  della  versione  SS-85  ; 

Per  lui  qutl  monte  tovra  tulli  aUlitimo 
Cui  la  diiara  calcò  di  Fda  progtme. 

Vedi  la  iwtd. 
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Piena  à'  eleganze  iiallane  è  questa  traduzione  ;  ma  cede  di  molto  a 
quella  esalta  dello  stesso  autore,  degli  Inni  di  Callimaco,  ed  alia  bcl- 
iisslma  de'  Buccolici,  la  quale  io  reputo  udÌco  esemplare  di  versioui 
dal  greco. 

Panni  fiU  sddeiu  qnslla  dd  Conil.  I  pud  cmiauU  vedili  atle 
paj(f.  268  e  3Ut  ;  ne'  seguenti  Iradnce  ditenamenu  da  noi. 
Verso  dei  testo  ia-14;  delia  versione  lS-18: 
Portando  impraie  le  veitigia  dslel 
Della  TÌisa  notturna,  poiché  sciolta 
La  lasda  Tirgiaal  ebl»  a  la  soora. 
Verso  dei  testo  51  -64  ;  delia  versione  65-68  ; 

....  Le  poe' atai  tronche 
Chiome  mie  more  il  mio  deitin  fdaageeitQ  : 
Quando  l' alato  Corridore  Locrìco 
MArtàioe  i^effsr*». 
Ed  in.  noi  nD(n  si  scolpa  egli  di  avere  tfahuiuto  ptUtosto  Locri»  il 
vento  «DtMiè  Arsi  noe,  perchè  nella  Uagna  Creda,  abitata  datLecA 
domina  appunto  Zefiro.  Vedi  la  nostra  inlerpretidone. 
Verso  dei  lesto  89-9«;  della  verdone  llS-116: 
Tu,  rtina,  gmdor mirando  ta  óeto 
Venere  placherai  «e'di  solenni 
l!4on  oDrlr  saague  a  me  clie  a  lei  non  piace  ; 
Non  far  eh'  io  sia  senza  prolumì ,  e  tuo 
Nume  Oli  rendi  con  più  larf/hi  doni.  — 
-  Del  bifolco  Arcade  s'  è  veduto  abbondaniemeute  a  pag.  309. 
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CONSIDERAZIONE  PRIMÀ. 

EPISTOLA  m  CATULLO  AB  OBTALO. 


Treeletpe  abbiamo  di  Catullo  per  la  morte  del  fratello.  Questa; 
raliraassaipii'i  lunga (carmen  LXVll)allanlLO,giuslaineniecelebraU 
dalHurcto  per  la  più  Mia  di  tutta  la  laUoità;  ed  una  brevissima  ma 
piena  di  amore  lcarmenXCiX)tenlata  in  un  aonelio  dal  PirinltMl.  Ili, 
pag.  <80)non  cou  1'  usa  la  felici  ti.  Daqnest'nlliinapaTeGlie  Upoei* 
abbia  TiagBialo  sino  a  Troja  per  fare  l'esequie  al  halello.  Il  pro- 
montorio Reieo  ove  fu  seppellito,  sporge  nel  Bosfcro  Tracio  dalla 
dltà  dello  stesso  uomo ,  ov'  era  il  sepolcro  d' AjaceTelamODlo—  "(So- 
tocle,yl;aiFurtos.,SLenaullinia.— PausanÌa,lib.Vr  — unleropiolloa 
quell'eroe,  e  la  statua  rapita  da  Marc' Antonio,  restilnila  poi  a'  Reiei 
da  Angusto  (Surab.,  iib.  Xlll,'  pag.  892,  odit.  Amst.  1807  ').  Virgil., 
Etuid.,  iU,  V.101: 

Maxbnia  unde  pater  (si  rile  aadila  reeordor) 
'  TVoCm  Rhotttia  primum  ett  adveetai  ad  oras. 
'  CoaUnlino  primi  di  eleggere  Mianiloavea  incomindato  a  fonda» 
presso  al  sepolcro  d'Ajace  la  sede  dell'Impero,  ses'tuacredeie  ali* 
Cronografia  di  Teoftne,  pag.  18:  e  questo  inmolo  edsie  ancora. 
Vedi  Tableau.  '  — OrUio  a  cui  fa  dedicata  la  Chioma  di  Berenice,  sé 
s'  ba  a  credere  al  Vosao,  è  quello  di  cui  scrisse  Tacilo ,  ninnali,  11, 
■  cap.  37:  Magiì  mìrum  fuit  ?uodpr«cesM.  Horlaii  nobilis  juvenis,  in 
paupertate  manifesta,  (Tiberius)  superbius  acc«pisset,  Catullo  nacque, 
secondo  la  cronaca  Euscbiana,  verso  1'  anno  di  Roma  ncLKiii.  Orlalo 
pregò  r  aano  terzo  di  Tiberio,  di  Roma  dcclxi<c.  Se  fosse  stalo 
dedicalo  il  poemelto  al  noAtle  gfovine  di  Tacito,  egli  avrebbe  avuta 
l*  età  di  nn  secolo.  Ond'  io  credo .  con  gli  altri  comeniaioii  cbe 
l'Orlalo  sia  Q.  Ortendo  oratore,  da  Cicerone  (De  elarii.  Orai.,  cap.  88) 
lodato  altamente,  e  morto  l'anno  DCcni ,  tre  anni  prima  di  Catullo. 
Orlalo  per  Oitendo  vedilo  la  acerone.  eplsL  35  adAitico.lib.  II.  — 
Dal  carme  CXIV  a^are  che  CalnlloTlgllasse  sempissopn  Callimaco, 
II  quale  al  Discorso  4*,  nom.  VI,  s''6  mostrato  maesttodlilKdlipoea 
30- 
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diquell'età.D[cesi  chiamalo  Baltiade.  pel  fo/idalore  di  Cirene,  Ari- 
sioiele  Batto,  di  cui  pnoi  ledere  nell'  oda  5|)ieDdida  di  Pledaro 
{Pitica  IV)  la  quale  Uovo  senza  pari  in  lulta  la  lirica  sublime  :  e 
solo  felicemente  la  sSegue  roda  inglese  (U  Bardo}  di  Giovanui  Gray, 
esemplale  anche  muMo  dÌUrìc)i.,  ingran  parte  initato  uell'  auoV 
della  Maria  Stuarda  dall'  Alfieri,  ove  Lamorre  va  profeiando.  —  ine- 
sattamenlc  cangeitiira  i|  Volpi  ctie  Callioiaco  si  chiami  ItatUade  pel 
nome  di  alcuno  degli  avi  suoi.  Per  me  trovo  pcobaliile  la  derivazione 
da  Outio  padre  di  Callimaco  nominato  da  Suida,  illustre  per  armi, 
e  ili  cui  il  figliuolo  lasciù  scritto  (epigram.  XXVIl)  praefuU  ormi* 
palrioc  : 

•— Cireneèctut  liUcafaDdtt&dmu»  coliHiii  di  Lacedemoni  naK 
foliaiplade  ili.  Flwl  permolll  ingegni; Arisiippofllosolò  eortigiaiuH 
fbndalore  della  selU  areoalca-ohe  tauo  riponeva  il  sommo  ben» 
nella  volnUS;  Eralosiene  poeta,  asUwHmo  e  filosofi»  eatiiteiUS'-,  a 
Qameade  principe  degli  Accademici,  sono  t  più  iUiwri.  Il  i^pio  dì 
Cirene  en  celebrato  per  faracllb  di  pecora;  e  Durilo  [dbt  po'  noi 
Borii  TeoA^asto ,  lib.  VI,  cap.  6:  Odarafunmw  fws  cpud  CyitHx 
roHv;  uade  tUam  utigueatum  rotaceum  iltit  ttiafinintuin;  vielarum 
iliam  et  nliquorum  florum  odor  ibi  rximiui  oc  divinus;  maaiiM 
autem  emci.  — '  Dopoiasciagurad'  Azziofuproviacia Romana, denu- 
dala da'Proconsoli  ladroni  delmondu.Pedio  Dieso  Iti  raso  dal  Senato 
percbfi  in  Cirene  manumisc  il4csc>ro  d'  Escnlapio  :  Std  ta  viaria; 
proviatia  ptoToi  !  fTacit.  Jnnol.  XIV,  19.)  B  dOpO  Bleso,  AiHamus 
Fiamma  Cyrintnsibm  damaalur  Uge  repaim^rmn,  d  raUl*  «fi 
iMVitfam.  (id.  Bill.  lib.  IV,  JS.)' 


CONSIDEft&ZlONE  SECONDA. 

TALETB,  R  SDLTICIO- 


TuOe  le  Storie  dopo  Erodoto  (lib.  i,  sez.  74)  danao  a  Taleie, 
tuo  de*  sette  Saggi  principe  della  scuola  JoDb»,  la  prenlneata 
drila  pietitbme  di  nn?  ediaai  fnt*  Greti.  Ha  U  Gentil  (lMn«àw  de 


l'Àeadimie  da  Seieneei,  1T56,  p.  T8ed8i)Ioni^a.-fbiKUDdolesue 
oppo^lonl  su  calcali  aslrooomicl  a  cai  ooq  poirò  mai  ineoderml, 
se  uoo  mi  sarà  prima  protato  che  all'  eli  di  Tatete  con  uiavieimia 
uo'  eclissi,  o  die  Don  &Ia  passata  vIcIdo  alla  terra  una  coiaéta,  Cbe 
coprendo  il  disco  aoiar^,  atrebl>e  fttlo  a  quelle  genti,  ignaro  delle 
scienze  aslroaomicbe,  prendere  il  ienomeno  per  an'  eclissi.  Or  poi- 
cliè  Eroikilo  iì'n:e  l'Iii;  il  ijin'nn  'lii'e'i'ie  di  repinle  iiolle  appunto 

lii>.  VI],  nuli  su  come  si  ri<j>i!>u  tùrru  u  laido  la  gli>ri;i  dì  avere pre- 
deKo  uni)  diquesii  lenumeni.lrac^oDti  ineeuiii  Oi'gli  sLuiici  pus^oiio 
«Wdurre  la  «ilica  a  rettiOcare  i  Uui  e  It^  <;t""^''<-''  '"^  '"'"^  ^'<^'i"  " 
nfln  Olii  a  n^rli  del  Lullo.  Per  lòrre  h  giuria  a  Talelc ,  cunvieou 
qagare  ab'  egli  losse  asiroaDmo;  luclie  è  provato  da  Dìoscne 
Lftfunio  (in  TaleU,  sez.  34]  ;  o  clie  gli  asironoml  cbe  lo  segqìroqo 
soji  s^emero  predire  si  Ikiti  feDomeai.  E  queste  cose  non  denno 
essere  provate  con  autorìlì  storiche ,  poiché  se  le  memorie  antiche 
SODO  Élse  per  noi,  dod  iiaano  ad  essere  vere  per  gli  opposiioil. 

Fra'  nomani  fu  primo  ad  attendere  all'  astronomia  Sulpicin  Gat- 
lu,  di  cui  il  Uailly  [llUtoire  dt  l'Astronomie  moderne]  parlaselo  per 
iucideoia-  Sulpjcio  fu  siudioso  delle  greche  lettere  (Cicerone,  Ve 
clorts.  Orni. ,  cap.  SO  | ,  che  già  incomiociaTaim  a  ^ermoglinre  in 
Roma;  iu£i  noli'  anno  della  pretura  di  Sulpido  luur)  liiiiiiiu.  M^i^^iuru 
fama  a  stesso,  ed  utilità  alia  repubblica  ricavò  dall' as  trono  una 
di'  ei  traltù  iuJeressameato  (  Cic. ,  de  SeutcL,  cap.  U  ].  La  predi- 
zione dell'  eclissi  luuare,  citata  da  noiftiag.  3tl0,  èdis({9a^i(l^tQr^ 
GOniaia  da  Livio  [lib.  XLiV,  37),  da  Plinio  tlib.  Ù.  cap,  t??),  e  coii 
alcuna  diversilù  da  Valeriu  IIhs&ìqio  ilib.  Vili,  cap.  Xl,8}.  Splplclo. 
(i)rse  unico  asirouoiuo in  ltuiiiaMiiua'ieni|H  diCesure  (Cic,  f inetti., 
■  19).  I,  cap,  3),  scrisse  un  iiliro  imoruo  alte  eclissi.  Fra'Gied  lu  Ip- 
paico  che  più  esattamente  ne  ragioni).  Forlimali  qne'  mortali  che 
con  le  Bcienie  hanno  potuto  sgombrare  dalla  mente  degli  uomini  il 
terrore  de'  fuiuiiui  e  delie  eiilissi  improvvise;  perouobù  prima  di  essi 
ad  ogni  fcuomcDO  Àeleraam  limuerunt  incula  neclem.  I  re  od  j  su- 
cerdoli  se  ne  valcaiio.—'  Solo  Tiberio  Claudio  aiumuul  Ituma  di  un'  e- 
disti  solare.  Da  letterato  com'  era,  corredò  l' cditlo  d'  ia$egnaaienli 
u^ai^,iii&uttQD4altopi^fih9A>a«ltliU$t|d^ 
i«ì|y^^i»lla  do^iAian  ^'JI^^P(ttsiic^'Nìi1»erÉUQ#Sp^^jn9 
na^1^(aBÌd;etdMa~Bel'8kif&(^jipisIe.d^^^  in^ftìti^^.j\„.„ , 
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CONSIDERAZIONE  TEItZA. 

MUU.  TRITIA. 


MhbToUatdeveiitnTralasloria;  ptMib  la  bTola  dod  è  so 
DDD  (nilÌEtoMOKandlciwe>TTeDite,epiibavereas6aÌdrc»UDt6 
hlw ,  ma  HDD  può  essere  fondati  sol  AIsd-  Lo  storio»  deie  riavtre 
le  sue  eoageltnra  dalle  passioni  ornane,  dalla  per  peto»  e  eostaniB 
Successione  delle  cose,  dal  detti  deffli  autori  e  de'  tempi  plb  rìsclila- 
nU  per  la  stoifi,  1  qusU  possono  Ittiisirare  il  passato  cli'eglino  a* esno 
nteoo  kialuo  di  noi.  &opra  queste  fondamenta  mi  proverò  di  dimo- 
strare che  Diana  fn  una  delle  prime  divinità,  e  la  prima  Torse,  alla 
qnale  le  antiche  genti  abbiano  cuicbrato  riti  i^it  eretti  lempli. 

Primamente  la  strtria  di  tutte  le  iiuzioni  ci  mostra  die  le  prime 
adorazioni  Torono  olTerte  al  Sole  ed  alla  Luna. 

Esaminando  il  corso  e  le  alcioni  della  Luna,  la  qualn  or  si  per- 
deva ed  or  ritornava,  [juelle  menti  balorde  ed  inclinate  allo  stupore 
ed  alta  paura  le  diedero  gli  ufGcj  egli  attributi  del  Dio  tutto-opranle 
e  tutto-veggente;  la  fecero  re  e  preside  dell' inrerno,  dotell  Timore, 
unica  fonte  delle  azioni  nmane ,  tne  la  menti  a  bbbricara  un  mondo 
di  premio  e  di  peu.  * 

S'bainio  semprv  i  dlsdngnere  iialla),teolBglB  d<gll  antlcM  le  fc- 
Tole  cbe  dirittamente  derivano  dalle  IncUnazionl  amai»',  di  qoeHa 
che  nascono  dalla  sapienza  de*  sacerdoti  e  de'  pastori  de'popoU-  Ls 
Teogonia  di  Esiodo  presume  sapienza ,  che  le  prime  genti  non  poB-  ' 
sono  avere  mai.  Ditatti  la  dea  Terra,  il  dio  Cielo,  la  Notte, Il  Caos, 
sono  ideemetaflsicbe,  allequali.^  poco  airlvò  l'intelletto  e  la  credulità 
delle  genti ,  cbe  rari  di  que*  Numi  aolenni  ebbero  templi.  Da  qneste 
prime  idee  nnllersali  nacque  polla  ploralltà  de'Nnmi,  d'onde  Giove, 
Nettuno,  Platone,  e  le  loro  Ecbiatte.  Ha  prlnu  di  Giove  tu  il  Sole, 
prima  dlNettuno  fu  UUsre,  prima  di  Plotone  EcateolaLnna.  Quante 
più  poi  si  scoprinno  verità  moraU ,  natMo  piti  le  carne  nainnU  d 
svehvino  agli  occbl  de*  aa^  e  dc^  principi ,  unto  pib  ii  iwdt^llc*- 
vino  le  allegorie,  onde  vesUrie  >'  popoU  tetta  le  semUuiie  di  reh- 
glone.  Vedi  Discorso  4». 

Il  HooM  della  Luna,  o  Kani-Gcaie,  ui  dnnqne  anteriore  agli  al- 
ili custodi  e  re  delF  inleRta  D'onde  dwitarono  gli  Incintealnd  e  le 
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orreDdeevocazloDl  allequali  presii!(le  sempre  l3Luna.(Teocr.,idLl.  II; 
Otaiio,  Epod.,  ode  V,  Terso  5^;  od,  XVI],  v.  3.]  Questo  sopra» natnra le 
eBrinbile  orrendo  degli  liicanieslml  nasce  od  tempi  barbari,  come 
si  vede  sopn  tutto  dille  tragedie  di  Sbakespsire.  ÓnlaiU  DI»»  pot» 
noTCtB  finBadunanto  (Teocrìio ,  ìdil.  Il),  6  se  V ha  cosa  tlM  pHi 
ulda.  G  Dea  mangiatanl,  xiìWafiyrK  stit  (Ucoftone,  t.  TI),  rouo 
«  bkrìnrìco  attributo;  e  )8  donne  prese  di  amore  ;  passione  eterna  ed 
nniretsale  della  natura,  oodell  Petrarca  dice  {Tritnfo  i'  Àmort,  HI, 
V.  130^  cb'  ella  a^rsiungs  : 

Di  cielo  in  ferra,  utitnersale ,  antiqua; 

■invoca-vano  la  Luna.  (Scoliaste  di  Teocr,,  idil.  il,  v.  IO.) 

Il  nome  stesso  greco  di  Diana 'ApTifi.s  È  composto  della  parole 
alpa  Ti/ivu,  aire  rompere,  onde  ella  ha  dominio  anche  Mpra  l'aria: 
e  fu  quindi  consccrato  da'Greci  un  promonloiiocol  nome  d'Artemia, 
perchè  v'era  il  tempio  di  Diana  ch'essi  chiamavano  Orientale.  (Piotai, 
in  TtmUtocU;  Eroi..  ìlb.  VII.) 

AUtiamo  da'poeti  (CaiUmac.  «»  Dtanaì  cb'ella  »a  preside 
4«'poHt  e  delle  Isole  mediterranee,  le  prime  che  si  conobbero,  di  tatti 
i  mMti  e  di  tnlle  le  selve,  prime  abitazioni  de'moriali;  ed  a  IHana 
fii  dedicalo  un  timone  di  nave  (Callimac,  loc.  cit ,  v.  339);  e  Findara 

la  chiama  Ftuvi'il-  (Pitie.  U  ,  v.  19)  :  -nazaiiU;  Soos'A^iTtfitJiK.  , 

Perchb  questa  Doa  avuvn  possanza  in  cielo, In  terraeueU'infenio, 
-venne  cb'  ella  accumpagi^ara  gli  uomini  nel  nascere,  ed  assisteva  alle 
madri  (Ora/io,  i;;iriii.  secolare,  vers..»5).  Gli  Atimiosi  diiiiniavaiila 
Ju-ji'rsw»;  Seioglli:Ì!iln .  ed  a  lei  veggonsi  ne' poeti  ripiiesi^  li'  1:0111;  mn- 
liebri  (Teocrito,  idil.  XVII,  60).  Era  ^eguUa  dalle  l'ai.-he,  iiiiiiisln;  di 
tutta  l'umana \Lia:  perii  vediamo  in  nicuni  monumenti  «ruschi  ch'ella 
assiste  con  le  l'arcìie  agli  sponsali.  Ed  Oraxio  cou  Diana  nomina  le 
tre  Dive  (ihiil.,  v.  -ÌB)  La  lenii  ilitiiia  di  questo  poefa  {v.  li),  e  la 
EIAEieru.  de'Oreci,Diva  tulrice  di  tulli  i  parti.  Da  l'iatone  (Vldelle 
leggi)  6  mentovato  il  tempio  di  lei  aperto  alle  incinte. 

£  iDcbe  detta  Lucifera ,  portatrice  di  luce  ;  e  nelle  medaglie  ^ 
rappresenta  con  una  Uxe.  Questo  nome  Tu  dato  ancbe  al  pianeta  di 
Venere;  quindi  e  Venere  e  Diana  sono  chiamale  celesti.  Vedi  Consi- 
derazione nostra  X. 

1)^11  infiniti  iiltributiderivaronourinnuuieraiiili  nomi,  neiatinu- 
^n:  e  Gttullo  (carm.  XX\1V,  v.  'J1 1,  quoiiumque  ptaret  UH  Satuiu 
nminiB.  Per  la  quale  rnoltiplicaiione  di  attributi  e  progressione  di 
caUi,  Mana  venne  Analmente  adorata  come  simbolo  della  hatur* 
(Visconti  nel  ifMco  Ffo-Ciementino).  edia  an  moBnmenlo  del  Ttaoro 
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OnOeriùno  (XLI ,  i)  &  Ohi^  mira.  AiikÌ  fiiipi  fifwia  ifiMttìo,  Uk- 
teme  malM« ,  pan.  ìf ,  Muiee  Serbtrtiu]  il  «apprtaenU  afm  ftu^ 
mMuuite,  .qiuisi  Miri«sdÌI«JilelÌ«iiuuA;  4^ÌBgaftoM.dhea#M- 
«o  aindxdo  deU^  maaifM  ilaan»  «seosìti^  da  Pvh  aiMCtflt» 
f^iU.  jBd  Battìi»}.  SÈ  retai»  a  ^  33t  tAw  fiJmia  i  (dd««M 
oxx,  Gura  divim,  e^Hiool  a  D^ina  diceaiiei  per  qne$lo"OFrujj.vg<, 

asilaggeBCyeiSCriuOUi  (fei.  Crut.,  XU,  H]  Diaim  Opifera.  ita 

qBe8)l aoniono^sooo  |>riiniUvi,  oaoBsuimsuoj  propi]  «il  esclusivi, 
come  il  nome  di  cui  diremo  poi. 

Tornando  a'priml  rili  della  Dea,  lotLi  sono  lìarbari,  e  non  dis- 
slmili a'  suol  nomi.  ArcU,  tid ve, acclini,  tire,  tripudij ,  celebri  od 
acni!  ululali  (Inno a  Venere  attribuito  ad  Omero,  t.  19)  ;  ed  a'  tempi 
de'BomanireuaTa  ancora  il  rito  degli  ululati  (Virg.,  eglog.  Ili,  v.  36, 
e  Seni' ,  Ivi);  nso  diMeso  sino  da'teupi  Wfpi:  Eaeii.,  jV,  U09: 
tloelurnit^ue  Heeate  MiHit  uhgglf  'ptr  urbti. 

Origine  ét  si  ratte  cerimoirie  OK'Ir'nj  pam!  Faalko  «fio  e  più  m, 
turale  di  piuntarc  il  simulacro  de'  Nuini  su  le  strade  a  cielo  scoperto, 
e  di  coprirlo  con  ratini  d'allieri;  onde  il  vecchio  poeLa  jomano 
Pmcelìti'lempìa  Dfonne (Lucilio, /^rommenli,  lib.  (il,  13),  — 'Perre- 
Hj^ione  anticliissinia  s'  B|>{iendeva»a  i  rasUi  e  {{li  aratri  ne'  quadriij. 
Persio,  Sai.  IV,  SS; 

..  Qminiiniiiie  jiiijum  perlusa  ad  compiiti  figU.  ■ 

Al  che  &  posteriore  la  nnai^nilìcenza  tliiitli  ediJlcj  divini.  l'rìa^tQ  e 
Pane,  Del  rusticani,  serbarono  assai  tempo  le  aduraiioni  alla  scop^Mt 
dallequali'veDBe,  comes'Èdettaapag.SBO,  il  nome  di  iJion»  Tritsa, 
Ha  il  nome  tulio  proprio  a  Diana  è  quello  di  Caeóatrice  ;  e  cbe  HDika 
alle  .precedenti  congetture  pmva  ognor  più  l'anticfaiti  M  quetu 
Nome.  8a  «ìmid  dMÌ  stato  fbriae  i  auin^i,  «  -t(nM»U  dopo 
grinti  rìvotadoBi  n«(t'«>Ì«erso,  non  questo  fi4uego  di  dispitfwe. 
Credo  liensi  eerto  cbe  «Ho  stato  terìno  succedesse  la  «socia,  o  gH 
uomini  ebbero  quindi  d'uopo  di  Bei  preialori.  Onde  luue  le  sl^ioB 
di  tJiana  serbano  un  die  di  selvagiiio  ;  e  tu  detta  fiù  maàaton 
appunto  percliÈ  le  mnane menti  sogliono  venerare  .il  Dio  «Jolaloro 
nello  loro  nccessii.'i,  e  lo  vestono  de"  propri  altriboti.  Da'piind 
saccnlfiii  (iella  Oca  derivarono  i  miraceli  de'cacoialoii  iicdsi  da 
Diana  pfr  non  kim'  otl'eria  fiarle  dellu  predai  all'  iufingarda  jjoracili 
sarcrdotalc;  onde  la  favola  di  Aduiie  iittn  de^lì  Argonauti  uccisa 
da' cingtiiali  {&vid.  tn  ibin.,  v.  505),  4i  Ali  Sitii),  A\  Ali  Accade 
fibitnalifer  vendetta  .di  OiinafflHtareo  in  Bifi»Tie).a  la  latseraiLda 
HieaiBortB8t4etoMdBioraAiMOM,  H  qo^Aiaiortofbrat.dk'Mr 
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'«eiiloli  per  aìere  svelali  i  liwo  iiiislerj;  [lerd  si  dice  tli'ei  viiie 

Ora  i  liti  sono  tutli  di  rtlÌKioiie  si-lvag^ia,  mj  pel  vi(;ort;  delli! 
genti  oè  iiiO(iei-ui;i  iiì:  ui:iliiitmiic.-a.  a' riti  eil  a'devuli  soni»  i 

sacrifici.  Penici  pcrvuniiero  sino  dull'  clii  lìi^H-j  i^ut^rrj  Irojana,  |)0icli6 
Diana  soltr  dei  Nniiù  Rodava ,  incile  fra  popoli  iuciiilUi ,  di  sangue 
umaBO,  e  lulii  gli  altri  sacrillij  lì'  uoiaiui  ehe  negli  auLiclii  poeti  lì 
l^goDa,  GODO  infecie  faUe  agli  eiol  moiiI  iaf^  allMti  amid  o  ptt- 
roiti.  Gqnidirble  cagiont,  loossenrate  dagK  ùueipieti  di  Omero  e 
de'  tagA  gred ,  de|  sacriate  di  lOgeala.  Sfdaceva  (come  succeda 
b  tolte  le  leghe)!*  piA  de' re  Gred  che  il  capitanato  stesso  io  mano 
di  Agamennsae;  e  poicbfa  siirae  teiopesta  la  Aulire  ov'era  rannata, 
Calosate  pteieta  e  primate  fra'  Greci.  eDORiuraailo  con  gli  aUrl, 
afilerrai  adirala  la  Kva  per  ona  cerva  létiu  da  Agamennone,  nè  po- 
tersi propiziare  la  Davigaaione  «e ola  il  sangue  degH  Airìdi.  Achille 
polentissimu  doveva  sposare  IfigeDia,  e  d  temeva  non  la  parentela 
de'  due  prepossenti  rej{i  rinscisse  dannosa  agli  alleati,  e  sarebbeai 
rolla  ove  la  vergine  fosse  hniDolata.  Glie  se  Agamennone  per  pa- 
terna pietà  ricusava ,  l' impero  swubbe  caduto  In  altre  mani.  Viase 
l' ambizione  ;  e  la  morte  d' lUgenia  lu  poi  perenoe  sorgente  dell'  Ira 
fatale  fra  gli  Atridi.ed  AidiUle.  Cosi  a  Diana  venne  il  nome  di 
Scitiea;  e  ili  sempre  temta  come  Nenie  comiaaceatesl  di  umam 
sangue.  Serwm  i  peìd«ì^  ai  tempi,  ed  l  sacerdoll a'  priw^pL  La 
neoasiitìr  41  «A  IdiU»  tM^I»  ^*>'  trasEarin  i&.midta  ropubUlche  il 
none  l5cfflo»,.Caiiii^tL.ij^pL,  tì  cao^rono  i  aacilfiij  ;  e  Ucurge 
compensò  le  umane  vittime  con  i  flagelli  [Pau&an.  in  Altieit:  Ue., 
Qutlt.  futi  lib'  li,  c^.  il)-  Nmna  inUNio  ad  incivilire  ì  Koaiani, 
Huza  di  masaatUerl,  ricusò  aiicb' egli  l'umano  sangue  alla  Dea  cbe 
si  dice  trasportata  in  Italia  da  Oreste  (Ovid.,  Melain.,  XV,  m 
0  seg.  ;  Ltl,  Glraldi  Sijnla'j.  XII).  Ma  per  adoneslare  pri;sso  a'  popoli 
ancor  feroci  iiucsli  miti  sytrilìc].  <,i  [;ivol(;y;;iij  la  cerva  sacrilicata 
sullo  seuibiaiue  della  vergine  llixei>ia  :  i:  jicr  iiiaitlL-iicri:  il  terrore, 
lu  il  slinolacro  tenuto  ne'Iucfai,  ed  appagala  di  molle  vittime,  — '  silfo 
da,Ì  tentBP.diTes^o:  onde  Viralo  nel  bellissimo  episodio  del  viaggio 
d'lH)olUoÌaÌtdla,400aonl  prlmdeH'Èradiitwitolo:'— Ài.,Vll«T«3:, 
.  ...Bgèniì^i*,  Bymtltia'  eintim 
Litora ,  pingnis  nbi  et  piMeabìlis  ara  Dianae. 
•Vedi  anche  Ovid.,  ifHiimnrf.,  lili.  XV." 

E  per  iaa^ù  ordine  i  sacerdoti  sisuccessero  in  Koma  tutti  lurbarì 
d!  nazione;  duSdaii  dai  altro  saicefdOt«,  doveanù  combattere;  ed  fi  sa- 

'  Alili  l^jgw  fcawafAh  * 
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cerdozio  rimaneva  ;il  vinciiore.  Veiieasi  in  Sagimlo  Ji  Spagna ,  sino 
da  due  secoli  prima  dulia  ancm  Irujana  (Pliu,,  lib.  XVi,  cap.  40), 
un  lempio  di  Diana  trasporiaia  dalla  mia  Zacinto. 

Arlejiiide  s'È  detlu  poc'anzi  essere  il  nome  pro|irio  di  Diana 
presso  i  Greci,  ed  La  la  etiinolo(!ia  delle  parole  «i.ou  tÉi^vu.  Presso 
i  Romani  il  regno  dell'aria  spettava  a  Giunone,  Juno.  Ua  Dieita  e 
Juno  venero  da  un  nome  solo.  Macrobio,  Satura.,  Ub.  I,  oap.  ,6: 
Pronunetotiil  Wigidìut  Aj/oUìmi»  Jantm  etu.  Dianam  Janam ,  orm- 
àla  D  Ulera,  quat  taepe  I  lìlerae  caussa  detoris  appnnilurt  ut  redi- 
tur,  redhibctur,  redlntegretur ,  el  sirnilin.  Olire  a  igucsta  etimologia 
che  divide  Ira  Giunone  e  Diana  il  regno  dell'  aria,  due  a  ìlri  derivanti 
pure  dal  Lazio  conlermano  l'auiiuliii.^  di  qucsi:!  don.  Diana  viene  da 
diei  ;  e  >,'  è  veduto  che  si  ohiamava  Liteifera  :  ojicle  Lucifero  appunto 
dagli  Italiani  ^  tIjiaiDJto  Slrllu  Ihnmi  ,  i  lii,iiij;it;i  anche  da  l'iolino 
{Baneail..  lih  V:;,  ,hi„o:,i>.-  .JcIIn,     <h  VUdum'  uri  TimM  :  \ie  il  U6- 

Toì  -olisi  «a;isvTi.  Due  iislri  Miini'  con  arso  a!  ya'  i  col  Sale.  L'astro 
di  Mercurio  e  (fi  Giunone,  c/ieiia  nioJli  Venere  e  dn  altri  Lucifero  6 
dello.  Anzi  Plinio  (lib.  I,  H]  la  cbiama  stella  d'  bidè,  e  della  madre 
degli  Dei.  Ecco  la  derivazione  del  iionie  Lucina  ,  data  alla  Diva  Ibto- 
cala  ne'  parU,  comune  a  Giunone  ed  a  Diana  :  quindi  6  celebralo 
M'poeli (Callini.  i*  Dìaaa,  Terso  138;  Vitg.,  Eneid.,  I,  Terso  fà] 
11  culiactie  ambedue  eodevauo  in  Samo.  Bt  questa  iije)  spedale  ci 
tìmII  all^  Bolenne,  poiché  vanendo  a'LaUni  dal  AsiÌ;  de'Gréci  ta 
voce  Deut,  e  quindi  DktpiUr,  Giove,  la  Toce  Diana  suona  divinità 
universale  ed  etema. 

Onde  questa  confusione  di  nomi  deve  essere  distinta  dalla  filo- 
sofica osservazione  della  storia.  Idee  metalisiclie  sono  il  C,:ìos,  l'Amo, 
re,  la  dea  Notla,  il  dio  l'.ido  ce  .  cmit:  infaui  si  k^^iono  in  Esiodo, 
in  Ovidio,  e  ne' poeti  iiuilnyi  ditli' iiiilii-l(Ll:"t:  <\;i  L]in>Me  Deità  uni- 
versali nasce  Salunio  (ì^fs'^;,  il  teiii|jo).  (;iu^o,  l.aiona,  Febo, 
Diana  ec.  VoIgMi  l'oiiiine;  e  si  troverà  Diana ,  Giovo,  Saturno  ce, 
sino  alla  idea  noivei'sale  e  lilosolka  del  Caos:  il  quale  ordine  d  con- 
durrà alla  progressione  della  storia  umana;  cacciatori,  priocìpt-sa- 
cerdoti,  sacurdoti,  apoteosi,  poeti-teologi,  Glosoli.  Onde  non  è  me- 
raviglia cbe  il  Dio  cacciatore, quantunque  dotato  d'inSnìIi  attribuii, 
tulli  provenienti  dalla  pome  iciee  del  genere  ornano,  sia.ptd  divenuto 
ulUmoDelUteogODladelcielo.  Ed  ora  fefiiana  nutrice  di  tnltele  cosor 
ora  è  appena  JBgliuola  d  Giove  cultrice  delle  moniagne.  Ma  drittamente 
videro  gli  Bulichi  Gred,  1  quali  col  nome  promiscuo  di  dcìc,  Dio, 
chiauarooogti  Dcielel}ee;iÌches'èDOtato  con  esempja  pag.  283. 
Ao^  Servio  (Eneid-,  11^  63i)  dia  nn  simnlaera  di  Venere  barbata, 
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col  corpo  e  veste  femminea ,  con  natara  e  scellro  t1f1I«,  —  '  Cpia'iM^ 
lata  qaasi  eoa  le  stesse  parole  anche  dall'  amico  suo  Haerobhi 
twao  de' Saturnali  ( cap.  8),  ove  ella  l'antoiilA  di  Arigtofane,  edfl 
^i^ienta  lasm  di  l<evina:  YaTurm  Igttar  atmunt  adorvTu,  tive 
'Militimi,  live  mateiti  ita  uti  alma  netlilttea  eti.  ' 

L'attributo  <M  pi?rpetLiD  vlr^lniiì  tutto  proprio  di  Diana  digcenito 

dagli  antidiissiiilL  miilrimnnj  Mìo  slato  selva^io  e  gdOSO.  S'è 
detto  a  pa;;  111  .  i  Ij:'  yn/i,,,'  ^u„i,:i  spoia  giovine,  Coclsaifo  suona 
fedfle:  ondt  Cafullu  ini  im-iro  |.rjcmetlo  (  verso  83}  Cùtio  ptlOit 
ijuay.yini  cubili^  ■:  m  ll'  i  |iis;i.l.i  Orlalo  da  noi  tradotta  (verso  90) 
ilii;iiu:i  f'nfrj  II  i;i  ciiiìhi  il^'ll;!  ilnii/i'll^i  elle  medila  furti  amorosi.  Cosi 
ihinqiic  iKiiiiif)  id  idk'uiliTi.'  ^11  niti  ibuti  di  castità  e  di  virginilà 
eai!l:ili  all:<  Dli.i.  ^('ll  iiiim  a  Vi  ri'Te  iittribuito  ad  Omero  (verso  IS) 
cantasi,  die  l' amm  usa  lli  a  iioii  ilimifi  Diana  col  riso  e  gli  scherii; 
e  qnel  passo  va  iuitr|ii'<^iutu  cui  costumo  de'matrimonj  primitÌTl, 
—  "«  On  afait  Diane  ennemiu  de  l'amour,  et  l'allégorie  est  trÈs-jnsle: 
*  Ica  langueurs  de  l'amour  ni;  naissent  que  dans  un  douxrepos;  un 
a-,vlo)eni  eiercice  éiouQu  les  sentimeiis  tendres.  ■  Ì-J'.  Roitsseau, 
Smile,  lib.  IV,  verso  la  Dae.- 

,GI!  Assiri  e  gli  Egizj ,  antlcblsslmi  popoli,  adoravano  Diana  ola 
Luna,  poiché  Semiramide  bella  medaglia  degli  Ascalonlti  riportata 
dal  Norls  [Epoehf-  de'  Siromacedoni,  disaert.  V,  cap.  i)  è  URurata 
con  la  luna  crescente  sul  capo  ;  associando  al  culto  d«lla  Luna  la  fa- 
miglia del  principi  ;  del  che  si  parlerà  nella  Considerazione  IX.  —  Fi- 
locoro  presso  Hacrobio  (Saliirn. ,  lib.  Ili,  cap.  8)  afierma  che  la 
Luna  avea  gli  attributi  di  Venera.  '—  Tralascio  gli  altri  culli  di  Diana 
presso  gli  Assir],  poichi!  disceselo  a  noi  da  eli  men  lunlana  dli 

Bi^petto  agli  Eghl ,  la  loro  Iside  è  rappresentata  or  con  le  corna , 
or  eon  la  luna  crescente ,  or  con  eraiidi  mammelle,  or  eoi  Solé  a 
eoa  la  Luna  sol  iietto;  e  b'  è  dimostrato  dal  Pluch  [Hititire  ttu€hl', 
tom.  il)  eh'  ella  è  l' Artemide  de'  Greci  e  la  Diana  de'  Latini  ;  il  Dio 
ingomnia  rappresentante  la  Natura. —*  Parla  ErodotodiunaaoleDniit 
.^ntversaria  in  Egitto  celebrala  a  Diana  Bubasie,  pari  iM  «rgie, 
dtf  Greci,  e  dove  concorrevano  plb  di  700,000  uominl.etemnttenle 
de'  gatti  di  tutto  1'  Ggìito.  Vedi  anche  la  Dècade  Eggpiittute,  No  G, 
pag.  133.  '  —E  poicliÈ  Diana  fu  adorala  ne' lochi  alla  aeoperu ,  come 
sapra  è  detto,  perù  le  viene  ne'  marmi  il  nome  di  DEA.  NEHOtiENSiS, 
del  cui  tempio  parlano  Slabone  (lib.  V  )  e  Filosirato  (nella  Fila  di 
^poffoni'o  );  eSeneca,  per  lacere  di  Virgilio  e  di  Orazio,  la  chiama 
Ippolito,  verso  MS)  regina  NemoTum;  cosi  io  credo  che  1  InchI 

ppduit  tèi  ftwtoeji(>™*dixvr,st  ),  iieii'  euOo  (xxmVv  »3  j*. 
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ne'  libri  de.' Regi  (IV,  XVIII,  4)  foSGcro  d' Iside  o  Diana.  Ma  per  mo- 
Ware  Eone-gli  Ebrei,  anUcbissImo  popolo,  non  abbiano  traslau 
ne*  paesi  Invasi  qoeua  raUf^ofi  di  cui  pur  s'  enno  imberaU-ta 
ERUtOi  non  tboserò  di  aiull  Kpnnnatnrali ,  pcddib  l' umana  ragtoBe 
ci  guida  baslan temente.  Volle  Mosi  di  Unti  .seblati ,  razza  di  sti*- 
dì«t1  rifugii  per  rame  in  Elgitto  e  domiciliatisi  poi  per  l'abbon- 
àam.a ,  fare  im  popola.  T4ò  di  sditavi  si  fa  popolo ,  senza  motar  loro 
quella  seconda  natura  creala  dal  lungo  cosIuoik  negli  uomini.  Ond'  el 
si  gìovb  (Ielle  reliquie  ilell'  avita  religione ,  e  scrisse  la  Generi  per  in- 
iiuperbire  gli  Ebrei  «lell'aiiliea  t'Iorìa  e  della  scliiaLla  celeste.  E  per 
costituire  un  popolo  feroce  ed  iiiutiler^iiiie,  rappresenlò  un  Iddio 
atcrminaloro  e  feroce ,  perchè  la  rc1i;>iune  ò  l' immagine  de'  coslaini 
e  dell'indole  d'ogni  iia/Lione.  Uve  l'ebrea  religione  fosse  stala  tol- 
lorante,  nun  avrebbero  essi  pouilo  con  lanla  ferocia  derubaro  ed 
uccìdere  gli  Egizj .  ed  usciti  d'  Et;illo  acquistar  nuove  terre  con  ìa 
strago  de' popoli  amici  e  nemici.  Male  gli  scrittori  tacciano  qiiet^ 
opere  di  crudelià,  le  quali  sono,  duti  quo'  cau,  di  alta  sapienza  po- 
liliCB.  Hoaè  voleva  assneflare  gU  Ebrei  a  ilspetlare  lè  Messi ,  mflaudo 
e  spr^ando  totloil  geoere  umano;  gli  astrlnso  quindi  a  vlvme 
nel  desario  aceattaoda  la  vlla'col  lèrro  e  cui  fuoco  ;  e  nel  deserto 
scrisse  gli  statuti  criminali,  e  le  leggi  mandate  da  Dio;  nel  deserto 
lontano  dalle  orme  di  tutti  i  viventi  fondi)  i  fasti ,  la  icologia  e  la 
politica  di  quel  popolo.  Anzi  percliÈ  non  restassi;  vestigio  du'  costumi 
e  dello  religioni  egizie,  egli  lece  spendere  qnaranla  anni  pel  viaggio 
dipoclii  mesi,  acciocclife  morissero  lutti  quelli  eli'  etano  stati  infetti 
degli  stranieri  islitnli ,  ed  enlrassero  ne'  nuovi  regni  i  soli  giovani 
nati  nel  deserto ,  eU  educati  ferncemenle.  Il  che  avvenne. 

Stringo  Q  dico  ,  clic  tutte  quesle  congetture,  sebbene  nulla  eia- 
scuna  per  sè ,  coacervate ,  mi  sembrano  di  alcun  peso  per  stabilirò  : 
i' Cbe  Diana  Trinili  abbia  questo  nome  |ier  le  prime  adorazioni 
de'  mortali  a  qnesto  Knme  della  eaccia ,  primo  slato  dell'  umanità  ; 
3*  Che  moltiplicando»  le  idee  e  le  necessiti  de'  popoli,  si  moltipli- 
OKoiò  gli  alliUnti  dd  dio  cacciatile.  Gli  nondnl  doid  possono  con 
qoe&ti  inditi  wdare  plt  oltie  ' nello  studio  driia  Btorla  del  genera 
uiDano.  Per  me  poco  bo  detto,  (U  moltissimo  che  avrei  potuto  dlre^ 
ma  Rt  io  scriva  trattati ,  nè  stimo  In  &tto  di  ernditione  grande  me^ 
iiloildifibndard)lMnGIÌIeonlenera1.        ■    .       ;  •■-.■^ 


i:0NSlDEHAZ10.\E  QUAIITA. 
ucamc)  DI  cmoME.  . 


Terei  8-10.  Cae$aiiem....  muUit  Dtanau,..  pelUtila  ut. 

Le  chiome  erano  in  tutela  di  Venere,  deJIcGraiie,  della  Gioreiuù 
e  (Ielle  Muso  cantale  tierdb  da  ritidaro  btn  <:hiiimalt ,  e~Ji  Minerva 
cbe  andava  ollremodo  lieta  de'  pro|irj  capelli.  Medusa  insuperbenda 
dell'  amore  di  Nettuno,— 'gareggiù  di  bella  ctpigliatDra  con  Pallade, 
la  quale,  percbè  era  forse  |ùli  teueiau cbe sapieole non  potbcoU»- 
nere  la  vendetta  dell'  invidia,' — e  eontertt  ioipdU  di  HadnsB  in  Bep- 
penti,  e  pose  quella  testa  3uU' egida  a  temir  de'nemiol.  E  TUwUat 
Ub.  l.eleg.  IV,  t.  33: 

Perque  luat  impune  iinet  Si'clynna  tagitlat  ' 
Adfirmes,  crtntt  perque  Minerva  tuoi. 
E  al  vede  nelle  iscmionl  cbe  le  donielle  p^etwo  la  loro  capi- 
Sliaiiua  GOtU  Ih  tutela  di  Minerva.  Tetoro  GnOtriane ,  ULXVll ,  4: 

■  MINEnVAB 
HBIIOBl    .  TTLLI 
*    .    SVPEItUN*    .  RES 
TITTTIONB    .  Sin 
FACTA    .  CAPILLOnVX 

A  Hinerra  te  vergini  Arglve  consecravano  prima  di  maritarsi  una 
ciocca  dieapdii  (Staib,  Tebaid.,  ii\>.  Il,  2aS);  e  da  Giulio  Polluce 
[O'iomMl-,  Ul,  3)  sappiamo  che  nelle  nozze  erano  consacrati  i  ca- 
pelli a  Diana,  alle  Parche  ed  a  Minerva.  Presso  ì  Trezenii  (LDcUa.«, 
de  Dea  Syrla)  ad  Ippolito.  Del  rito  de' caprili  dello  Spanane  priDU 
delle  none  vedi  Plutarco  [in  Ueurgo].  —  Eran  te  cUome  serbale 
a  Bacco.  £netd.,  V[|,389: 

Evoe  Bacchi ,  fremetti  :  mlam  te  virgine  dignum 
Vociferani;  eUnlm  moUeit  Ubi  sumere  fAyrini, 
Te  luitrare  cAoro»,  taerum  libi  pascere  crfnem. 
'E  Slailo,  Tebaide,  llb.  TIII,  ^iOS:  Criaem  hle  pascebat  laeOit.'— 
1  oiviganii  in  barra»»  propiiiafano  Nettano  votando  il  aioB  (Giq- 


LA  CHIOMA  DI  BERENICE. 


len.,  sai.  XII, 81  ),  e  salvi  taappendetano  (Luciano  in  Ermotimo,  sulla 
flne):  e  Petronio  (SaL,  cap  CHI)  lo  chiama  naìifragorum  uìlimum 
votum.'  i  Selle  CapilanL  conlro  Tchc  (K^cliilo  eic'  Sfl>-,  v.  -1-J  e  sc^-.i 
dopo  avere  (jiiiraio  i'  ecciilio  di  ijiiell.i  clLi'i  ljii;;imLid  iii  le  lul 
san|;uc,  appesero  le  loro  chiome;  poicliÈ  io  scoliaste  ^recu  a  (juci 

Tjj.'xaJ eidcc/ie.-I  Leviti  EbreifiVum.,  Vili,  7), i  sa- 
cerdoti Gentili,  eie  Vestali  consecrandusi si  recideano  I  capelli  [Plin., 
lib,  X.  J3),  I  Cureti,  sacerdoU  dì  Giove  de'qaall  vedrai  nella  Comi- 
demlone  VII,  Iraevuo  qn^sto  oome  (Strabone,  llb.  X)  dal  loro  capo 

iM{a,cap.  XV,v»na9,jiHdbd)iUwdsM«<llqdMiM«iM<l(A*^^ 
ijut  taMHum{-ef.oiHitb  ba/iointdtlftt'^  Oipowpitnwti'Capi^Kttf' 
AmoIviiM  itomÌMtoMrlMh»/IUafwm>fiio9 ,  ttJkMM^eriiitmlMilk 
4MibM.  B«wlJhiitt«ttiorf.fflBdd>^  ^KterrftueMiiiateaU  cofcw*» 
d'Idolatri (Setireranomta,  XIV,  i);  rito  soleoDe  a  luul  gll  oilfiDlaU. 
Quinto  Curzio,  Uh.  X ,  e.  S;  Svelonio  in  Calig.  cap,  H.  — Delle  donne 
Indiane  antiche,  l'ruppriiu,  cleg.  Xlll,  lib.  Ili;  Uxorum  poiilìt  liat 

SI  consecnvano  anche  a'Qumi  (Escliilo,  Persiani,  v.  486; 
Omero,  Iliod.,  XX,  MO;  Pansan.,  lib.  V,  6S3:  ibid.,  pag.  038): 
ed  è  fnsIfiBe  ve' Monummli  bttditi  llinstrati  dal  Wlnckelmana ,  la 
gemma  ov'  è  indso  Pelea  che  promette  al  fiume  Sperchio  la  ciiioma 
di  Addile,  ae  questi  ritoniava  salvo  da  Troja  (  voi.  l ,  fig.  I  ^3  ).  — 
SI  conuoravano  le  chiome  a'  moni.  Escbilo  /Coefore ,  aul  principio) 
dice  cMoma  laltUMa,  itApia^av  7i>v3ii:njoiav  quella  che  Oreste  doveva 
oDHtb  al  sepolerodel  padre.  Elettra  (ibid.,  v.  ITE<)xa>  tui  x»ufilii.-n^ 
XBpivmtviiBoarlaElmt espressione.  E  Prop.,  lib.  l,eleK.  XVII ,  SI  ; 
Jlla  t^to  «arra  domutel  funere  trlne^. 

NfetBglI,  «le amanti aoltinto; male nadrÌ,e)eEorèlle.(MdÌo, 0*6 
•ma  fa  all'  infelice  Canace  concesso  di  far  l'esèquie  al  flgliiudo; 
&ahtgXI,v.  113: 

Soa  mihi  te  licut  Inerymù  perfundere  juilii , 
In  tua  non  lonaas  terre  sepiilclira  comas. 
Melle  Melamiìrfosi,  lib.  111,  305,  alla  morie  di  Narciso: 
.  .  .  Planxere  saiores 
fluidet,  et  sectoi  fratti  impotiure  capiiloi, 
'  *E  un  poTCTCtto  di  nome  Lualio,  lampita  dd  niEirii^,  ^Bdicb  per 
gntltiKUM        Dai  muid  la  m  cUoaa  tonta:  naa  cma  tllta.  (Inei»ia> 
«ptgr.  U.Hi>:ncltàÌB;jrf*iMnt»i)>  WÌMMii,  1743:  t  IH.  J  ' 


— '  Ed  en  rito  d  ni^toM  B  d*  anore  per  bH  BM  la  couMnHtae 

delle  cUome  iid  morti.  Gtni».  e*p.  XVI,  vera,  6  «T.* 

SaDo  ci  tramandò  io  un  epigramma  la  pieih  di  pareeclile  dw- 
lelle  che  si  recisero  ie  care  trttet  per  la  mone'  di  Timade,  «rghie 
loro  compagna.  Gli  Amori  piangono  in  Bione  I,  T.  M) 

r.iipiititoi  yaxTnt  in  'AJùvicFi,  tnoul  i  trini  per  Aimt;  coMiune 
aitesiatu  da  molle  iscrizioni  sepolcrali,  ed  inviolato  dal  tempo,  poi- 
cliè  le  donne  greche  dei  mit^l  e'erni  celebrano  l'esequie  a'Ioro 
amanti  recidendosi  i  capelli  — '  L'  uomo  vano  di  Teorrasio  votava  ad 
Apollo  la  cliloma  di  un  suo  IIkUuoIo,  conducevalo  a  Dello,  ed  appen- 
derà in  solenne  monumento  del  toIo  Ì  capelli  (Cara».  XX.)  -  Gli 
Ateniesi  di  TÌta  più  modesta  racevann  questa  ceremonia  nella  loro  pa- 
tria, in  presenza  de'  parenti  radunati.* 

NÈ  v'ha  scrìitore  antico  che  non  li  parli  mente  e  puiionita- 
flunte  di  dilome.  Apollo  e  Bacco ,  bellissimi  Ira  gU  Dd,  «odo  canttii 
lBlond(OridIo,  Metam.,  lib.  ili,  431 J: 

Bt  dignn  Baecho,  dignoi  tt  Apolline  ortnei. 

'  Te  MRO  giti  grouidii  htderala  fronU  «nvmNi 
Yitett  MTfo  pfieu ,  qui  nimlo*  palmit»  fffrM 
Auto  «lorato  ptrfuna  colla  eapUi». 

Nemattuuu,  telif,  IH,  *>  18,' 

Ami  Apolla  ip  Apùtlonio  Aorffo  [lib.  Il,  v.  708]  andani  tin  da  Eu». 
dulie  hstoso  delle  sue  trecce  rlcdule  e  nonodale.  Glore  accen* 
nando  coi  capo  I  btl  dell'universo,  empie  tutto  l'Olimpo  dell'am- 
brosia de'  suoi  capelli.  Vedi  anche  Callimaco  (Inno  ad  Apollo ,  ver- 
so 38).  Ottaviano  Cesare  dedicù  nel  tempio  del  padre  la  Venere  di 
Apelle  sentente  dal  mare,  che  spremea  l'onda  dalle  sue  loD{[he 
cidome.  OvhUo,deJrte,  Iti,  114,  Indiato  dal  Pollriano,  canl.I, 
U.  101. 

KudB  Ytmu  mtiidai  emprlmB  Imbn  umot. 
DI  ebe  vedi  Pllalo,  Itti.  XXXT,  eap.  10.  ~  CU  perdea  la  cUonu , 
perdea  la  beiti. 

I»fiU»  maào  erinttn  iritekt. 

meato  pvMrtor  at  Mf«r«  PteaH  f 

Al  nam,  fmafar  atre  vti  nlunio 

Jbrti  Mere  fWNl  enofff  (  tmda , 

ffidcMlet  fkgk  <f  Ifaiet  pueOm; 

01  mertem  tUhm  venire  er<d«« 

Srtlojmt  cibiti»  ptHenfartm, 

31" 
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Pari  alla  eosteraiztoné  di  questo  ganonetto  di  PelrOnto  dev'essere 
stata  quella  di  Smerdlt  amalo  da  Policraie  di  Samo,  e  dal  vecchio 
Anacreonle.  Il  lirsnoo  avolsando  cbe  il  faiiclullo  Ibsse  lusingato  dal 
i^anlo  del  poeta ,  lo  fece  radere  per  noiosa  (Eliana ,  Storie  vàrt., 
lib.  IX,  Ateneo,  liD.  XII,  9),  Ltcoi^o,  severissimo  contro  inttè 
le  molleiKe,  lascìb  inviolate  tecbionie,  percb'ei  dkcva  cLe  accre- 
scevano bellezza  a'  belli ,  e  Taceano  più  terribili  1  brulli  (l'iiiinr.  rn 
Kow^  e  (nliiondro).  Ma  Paolo  apostolo  {ad  Camf/i.  I,  r.ì\<  XI,  M], 
vieta  le  cblome  perdi'  ei  promoveva  una  sella  d'uomini  ihf  liaimoail 
essere  dimessi  e  di  aspetto  e  di  cuore.  —  '  Placcano  bensì  al  beato 
Apostolo  le  donne  crinite  (ib.  iS)  ;  e  piacciono  ancbc  a  me.'— Onde 
il  leologoiDglese  Carlo  Haetio  {Sylva  quatti,  insigniim),  nega  a'Cri- 
sitani  ci6  ciie  Licurgo  non  negava  a'  I^acedemonl.  Rispose  Jacopo 
Revio  nel  libretto,  liierfai  Chi  ittiana  circa  asma  cnpiltiiii  àtfenta; 
eia  questione  divmaeacre,  e  fu  nel  secolo  passalo  soreenle  diso- 
flsiai  teologici  e  d'Ingiurie.  Ma  di  die  argomento  non  sono  egltiio 
benemei^ti  i  leologlT  Benia  Lorenzo  Sterne  è  inntralr-ni.  ctie  quan- 
tunque parroco  anch'  egli,  beffa  fumando  i  teologi  Oidio  e  Fulalorio 
(  The  Ufi  and  opinioni  of  Trìilram  Shandy,  voi.  IV,  cap.  27). 

Or  poJctiÈ  la  chioma  Tu  al  cara  cosa  per  gli  antichi,  Berenice 
die' gran  pegno  di  amore  al  marito  votando  tu  sua.  Temendo  forse 
Domiziano  che  i  popoli  non  ToF^sero  al  suo  tempo  si  crudeli  come 
sotto  a'  primi  Tolomei  (  s^'bbcno  avrebbe  irovalo  e  poeti ,  e  sacer- 
doii,  ed  asirononii  clic  di  cajielli  avrebbero&tlo  Bielle ;—'ed.OrBÌEio 
ISrainettevalo  alla  strega  Canidiat 

^P^^^jfCa,  fu  probi 
^«nnibumi's  mira  sidus  aureum. 

[Epod.  17,30),  ■ 

GàDBBC^àftEscuIiplo  in  Pergamo  dentro  una  pisside  d'oro  la  chioma 
di  navìo Barino  awenentissimo  gioVinetlo  (Stazio,  Selve,  III).  Ha 
non  le  chiome  solo  :  1  giovinetti  consecrarooo  la  primn  lanugine  del 
mento  a'NumI  dotati  di  eterna  giovenid  (Calllra.,  ii  Btlo,  v.  398  ;  Gio- 
ven.,  salir. Ili,  V.  186;  Haraiaie.lib.UI,  epigr.6].La  religionea'lempi 
degli  imp«adoTl  prese  qnalltt  dalla  universale  conuilone.  XlSIIno 
nota,  sebben  ora  nm  mi  sovvenga  dove ,  che  i  ludi  giovmili  di  cui 
TldtD  fa  motto  [Annat.,  KIV,  15),  vennero  istituiti  per  la  comme- 
moTÙIbne  della  prima  barba  da  Nerone  deposta  :  licite  ioiitb  daOtla- 
Vianocbe  tenne  per  festivo  il  giorno  della  barba,  e  io  decreti)  pubblico 
tlHont^  cap.  01  e 80),  Ha  Hmoe  degno  suo  successore,  non  pago 
delfiDidsma^io,  eoniMri»«lf«l(n!«wiwt«M9Mriim  Mnal^nti- 


CONSIDERAZIONE  QDABTA, 


367 


einea  Gfove  Capitolino  deniro  una  pisside  d'oro  contornata  di  gemme 
(SielonioinVI  rnet„cap.  13-,  Per  isdegno  cnniroglì  Dei,~"che  gli 
avetano rapilo  Pesio.  carissimo  de  liberi:,'— .voluva  anche  Carucalla 
nbbraciarc  i  sui  capelli  siili'  ora  mc  nlpe  alava  sncrilìcando  — ■  inferie 
al  suo  Patroclo  ;  '  —  ma  stendendola  mano  pprislrapparseli,  si  lrov6 
calva  lii  lesta  [Erodiano,  Sloria,  lib.  IV,  1^),  E  calvo  rra.  Le  me- 
daglie lo  rappresentano  tliioinalo:  ma  o  quelle  chiome  sono  parruc- 
che, di  cui  vedi  nella  Considerazione  XI ,  o  [sta  dello  con  pace  degli 
aotiquarj}  le  medaglie  mentono.  Luciano  nel  libro  prò  imoginiìms , 
poco  dopo  il  principio,  narra  die  la  famosa  Straiatiica  moglie  di 
Seieoco  e  poi  del  Bjilliiolo  di  lut  Antioco,  della  qnale  cidU  ancbe  II 
Petrarca  {Trionfo  d'Amore,  IT ,  t.  1  tB  e  seg.).  pramtae  due  talenil  al 
poeta  che  meglio  lodus^le  sue  cftlome.  Tatto  11  mondo  sapeTS  cbe 
per  malattia , 

(hud  talHm  fitrma*  deaa  ut,  eeetiere  tapiUi; 
par  id  fnniio  poeti  d»  eantannot 

Quii  eagit^til  piillaco  utum  XAIPEf 
Magitter  arti»  ingeaUque  targttw 
Vtiaer: 

ed  11  ventre  inseii^aTa  il  eanio  ad  UHM  [Oétn, ,  Hb.  XVII  ;  909, 
ed  altrove),  e  le  linde  adnlazlMil  ad  Orario  (lib.  Il,  et^H.  9). 
Cosi  la  paura  avrà  cons^Valo  alle  prorluole  di  tMtim  medaglie 
ben-cb)omale  al  calvo  Imperadore.  Ben  dime  Giovenile  (rnt.  IV, 
t.  79) ,  che  nulla  v'  lia  di  st  stravagame  ofae  f  potenti  non  credano 
di  sè  Stessi,  e  cbe  gH  adulatori  non  facdino  credere. 
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*  ■  Ac^  ioli  ffiuTaineiiiì  non  itlh  \ì  giulivi^  <■ 
M Mirra  proto  EKh-,  Eumtaidi,  UL  JV,  M. 

V.  10.      ....  À^re  Uque  tuumgiie  eapul, 

Dtgna  ferat,  quod  it  quù  iaaniUr  o^uraril. 

.  <M«elcipi«flDrivffiM  rtM  al  Ttonl  li  gliiraueito  a  tolte  potere 
ISfUltto,  cap,44h  •  se  paratia  ifBraKtj  ststnlaottanlM  per  Mre 
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'  riDrfcodtmirilMa  pericolo, o  pari  pannile toptlrii  (ttnplido, 
eauml.  ai.  ^U,,  ìUdO<— '  Andwln  lemUqile  di  Veiwndroi 

Schiva  il  giuTomeuto,  guaaO'  ettelit  tia  glutlo  :  Te1lgtoiiede'Qua<^^-' 
—  L' accusatore  di  un  omidda  giiurava  all'  Areopago  cb'  eì  diceva  il 
vero.  Se  l'accusa  non  era  provala,  non  era  panila,  ma  cansccralo  per 
lo  spergiuro  all'  ira  divina.  —  a  Quantunque  vglì  siasi  obbligalo  al  Ba- 
»  crameato,  non  perb  gli  si  crede.  Convinto  di  calunnia,  clii  vorrà 
s  redarguirlo?  Ma  sè,  ed  i  figliuoli,  e  l'intera  famiglia  avrk  di  ne- 
»  fando  e  sterminatore  sacrilegio  conlaminati.  >  Demoslene  contro 
ArUlocrate.  —  So  d'avere  leilo  nell'antico  scoliaste  di  Pindaro,  seb- 
bene or  non  mi  torni  a  mente  il  testo ,  elio  gli  anliclji  pur  timore 
dello  spe^oro  si  conlentavaiio  della  sola  formola  del  giuramento, 
omettendo  il  nome  degli  Dei.  Essendo  ta  religione  de'  Greci  incor- 
porata Degli  afiarì  pòlUid ,  gli  spergiuri  consecraii  all'  ira  de'  Maini 
ermo  oppressi  ad  un  tempo  dalla  pubblica  Inltunia.  — 'LaGigrìapru- 
éeat»  nostra  ba  molle  leggi  sul  giuramento  e  sa  lo  spergiuro)  ma  bì 
coDlraddicoo  otutie.Vedii>i0Mf.  DtJiiT^UTtniio;  nm  la  Giarlspmdenu 

Diruit,  acdifieMt,  mutat  quadrala  nìmili, 
pwdib  ntay'  è  TentoefikMDOi,  cbe  possa  pnUumeotegttlu»  bui  ai- 
caredelglngUedeU'Ingiusio.— AireUd'AbiamotiBinnTaTetìtìitoc- 
ciiKlasl  I  geniull;  luo  restato-agli  Arabi  moderai.  SoUtvò  l' EgMo  ta 
matamMaedimpìiouMàatiilpeiiatlami  neWatiengiamenlo  di  un  Id- 
dio  glurapUptTÌa  Stia».  Nm4lilMÌe»' io  (e  tue  parafe,  ma  l'alfa  e  <7 
tmmllo  mi  diemano  lOaeilo  aio  UrrtHk  sacramenlonon  ti  provala 
mia  ittHoctn%a  f  Lettre  de  radjudaat-géaéral  Jnllieii ,  de  Rosette  en 
Egypte,  le  30  vondémialre,  an  VII,  inserita  nella  Oecadt  Egiùana, 
voi.  Vii,  n'S;— e  Ccnejrf ,  cap.  XXlYe  XLVII,  ove  vediCslmeteSa- 
cy,'— Questa  formola  Adjmoteqve  luumque  caput entaxa^ìtuMm 
a'  Greci  ;  onde  Giovenale,  satira  VI,  v.  16:  ' 

....  Nondum  GraeeitjurttTàparaiii  '  . 

Per  capai  atterm.  '  '  ' 

Haa  torto  il  aatfrioo  mwde  i  Greci,  cb'ddoTera  mordere  e  gti  Ebrei 
[Matlh,,  T,  TOMO  S6),  ed  1  Bomanl  de'  snol  temjA  cbe  ghmtano  Pir 
talulem  et  Cenlum  Prineìpli,  e  gli  SdU  dn  dalTetà  |riù  antica  Ptr 
toUum  resfit,  vealum,  tì  ocinoMoi  [Ludano  ut  TVhuri).  Giuramealo 
ch'Io  ^TopteoD  di  saplenia;  e  di  coi  parlerS,  polcbb  a  quel  loogo 
i  oommentnori  non  pari»».  CHSdU  compninlavaM  in  qhI  fiarB- 
imntolehwt,l*»U9faMk  eJa/oTMdomiBUiloediWIv  quello  che 
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vive.  La  prima  parte  sia  nel  salìum  rtgis ,  ed  È  da  osiervare  quanto 
accortamenic  gliirassera  piQ  jicrla  (li^nità  die  per  in  persona-  11 
Vtnto  era  dngit  amichi  |ir<^s<i  per  l'anima  ;  ami  anime  sono  1  venU 
preno  Ornh)  (Kb.  I V ,  od,  XU ,  1)  : — '  e  Lucrezio  ebbon  mdim  r  ele- 
mentodeiraria,  lib.  3, 11S: 

El  qui  quatuor  eie  rt^ùt  pone  omnia  ttatar 
Ex  igni,  Icrra ,  alfus  idìem  fnereieere  et  ùnbri.  * 
teca  dedTsata  dilla  «reca  Sat/itt ,  leoto  :  cosi  «twjhe  ,  apirilmt ,  e 
•iHlealirtsinittI  :aniila¥ocefu;(4>Gon  che  |^  corooDemente  da' 
fired  >l  cblama  r  anima,  suona  refrigtralio.  Cassiodoro  (Expoiilio  in 
Fitìm.  CUI,  T.  3)  interpreo  i  Denti  del  pueu  elireo essere  le  anime 
i^giuUi.  Or  poiciiÈ  per  la  siorla  di  tutie  le  religioni  sappiamo  clie 
-'liBpfniiiB  dian'  altra  vita  è  riposta  nel!'  anima,  la  quale  sì  ersile  su- 
perstite alla  mone  del  corpo,  lo  Scita,  dopo  la  paino  e  le  Uggì, Ma- 
ttia per  la  tperama  o  pel  Umore  del  Tartaro.  La  lena  parte  del 
giurtniento  triposta  Della/brM  della  propria  ipoda,  a  cui  rIì  uomini 
ieri  ricorrono ,  quando  vegt^nsl  traditi  dai  principi  ed  abbandonali 
dal  cielo.  —' Gli  amami  giuravano  per  gli  occhi.  Tibull»,  lll,deg.  4: 

Perque  suoi  [iillax  juravU  orellot. 
E  Plauto ,  Menaech. ,  ali.  V,  se.  9. 

Si  tioKij  per  oculoi jurare. 
Btiim Propert. ,  lib.  I.elcg.  15,33;— ed  in  Petronio,  ItligU  puer 
oculoi  tuo*,  cMet}iti$que  juramt  verbit ,  tlbi  ab  Àieglto  nuUam  vim 
faelmm.  Bcon  più  traarem  d' afEetto  In  Apalejo,  Mtlm,  Ub.  IIL  Tan- 
iemtttà^Mrettnuiaditinwnipratunlìmn.armpta  manuVolUUi  ,tl 
témal»  «tMmiWiiu,  et  aeq.— VfdeNaimam,  Amor.,  Ub.  II,«leg.  tfl, 
f .  48  et  llb.  HI ,  aleg.  3 ,  lers.  11.* 
■  Tonnadn-al  giBramenlo  della  chioma,  e  considerandolo  pnett- 
eameDia ,  p«r  ohi  con  più  passiono  poteva  ella  giurare  che  per  lo 
«apo  deHa  bob  donna,  ove  pur  sospirata  di  ritornargir  I  giaramenti 
bu)  BobrlaineHia  e  con  pietk  fanno  l' oraitone  sublime,  percI)Èlot(.-r- 
meUeodo  te  cose  divine  alle  umane  aprono  un  sentiero  al  nteravl- 
RHeso  ;  e  beeodone  tenere  la  «eadelta  celeste  contro  lo  spetfiun), 
«i  Iranuadue  t  covceKi  nel  cuora  pieni  di  paaslono  e  di  toIuUooso 
lUMMOOt  ^MatlotpBdthnaiM  ai  ^nra  por  owe  cu»  sperduta,  le 
^nli  rideaiau  le  ilaloi  e  dolinwe  rìmcmbraue  del  passato.  Perciò 
Loagii»  {OMlma  Vii)  tìSagt  per  eamplo  di  ssblime  U  giarameoito 
di  fiMMaUBB  pai  le  uteede'  bkmììb  ilaratooa.  Cosi  hj/itm  di 
«•fDMoMHa ,  pwM  fOMa  lutti  1  peKlerl  del  laUort  BaHe  pndl 
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spwtme  del  fMaie,  qsel  giuraneato «f  Jttoiwo ;  SneìA;  VU.Ui't 

Pala  per  Aeneae  juro. 
E  pteno  di  pronHklo  dolora  è  quello  di       delle  Vigne  la  Dute; 
Infeno,  caolo  Xill.  v.  73: 

Per  le  nuove  radisi  d' etto  legt» 

Vi  giuro  eh*  giamnud  non  ntppi  fede 

M  mia  tignor... 

Ut  chi  voote  seirtire  la  foKia  dl^uestiverd,  legga  tutto  II  dbconodt 
quel  veaerando  suidda.  Quintiliano  si^iie  alcuni  preetUl-Bnl  glar»- 
meDUi,inasontuU[(la  puco;ed  insegna  assai  pLÙquand'agtt(Ulh  VL, 
nel  proemio)  narrando  a  Marcello  Viitorlo  lo  propria  sdagaredaiB»- 
■lidie,  esclaua:  Juroptr  mala  tnea,  per  in felicemi»il»tìMimt  per 
(Uot  mane* ffiiMiiitadfiam mei....» — '.Ha  i  pillinimoIBcigbmBMiili 
e  tutti  i^eni  di  Dehi,  uao  in  «ataro  fMLi  di  -GiaMoe.-Lib,  XliT, 
V.  .«H  Kg. ,  e  Ub.  XV ,  T.  ae  aeg.  * 
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V«rs(»43 .  — Cicerone  (fle  fin'b.,i\-  cap.34)  memoralo  man)  del- 
l'AUios, DloJoro Siculo [lib,  Xl),-' VirKiiioitiCuIice,  T,30,"~Proper- 
lÌo(Ìib  ll,eleg.  ll,SO),ininio(lil>  IV,  IO),  Pomponio  Mela  (fieiif.Orft., 
Hb.  11,  9),  ed  altri  ;  ol[re  a  i]iieML  versi  di  Callimaco,  ed  idue  primi 
narraiori  Eroiloto  (lib,  VII,  -J^)  e  Tucidide  (lib.  IV,  cap.  109].  Non- 
dimeno i  comentaTori  ilei  poeiiielLo  lauciono  ;  luadania  Dacler  reca  II 
lestimouiodinnviasgialore  del  secolo  XVI:  —  '  (Observallonsdo  pla- 
sieurs  singulariiés  et  clioses  reinarquables  traiivées  en  Grèce ,  Asie, 
lQdée,Egypteete.,  par  Pierre  Belon  da  Uaos,  Paris  15S8.)'—B(/iHuuf 
Innwn  ort-jg  immywwt  Ma  wdiflte  diBWwtii  <»  iUa  imtUt  -««riwafr 
verMue:  «ide  H  Val|d-  d>  Ihiob  graanDsOco  cMosa  anch'  egli:  Se  *oe 
tIerMMon'a  ibw /tatol*  <«.  ;  e«h»e  el  ci  annoia  con  Jeane-dlaeHa- 
liettfMlFaMieei,  df  UMo«iUo-iwn  degwdi  acHaera-M»  pan>b. 
Fra  gU amtcU^niiaa, ah' io  nuisapirta,  60iaveMle.«  cut senAraclw 
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lo  aona  deU'Atb»  iia  nno  degìì  argooMnU  entro  b  Iti» -MI» 
Moria  enea.  SbL  173: 

CrtdilttT  olim 
Vetifitaiui  AikM,  tt  ^iMqmd  Gratmtmatdtu 
Àudtt  ia  hUlùria,  tseg. 
L'esam»  di  questo  bue  resUlnirà.  spero,  b  federìovulaaTuddide. 

Oaaero  ^Uad.,  TilV,  930),  e  dopo  lui  Strabone  Ilit>.  I,  poco  dopo 
Hpriiial|rio),lleb  (loc.  dt.  )  e  Slcrano,  eUlamuno  Tr^iciu  il  monte 
Atbot.  penibè  nm  en  diagianto  dalla  1'r.icin  sf  non  dal  f-oUo  Siri- 
mosto.  Più  ra^nerolmeate  Plidjo  (lili.  iv  ,  lO)  e  Tulomeo ,  seguiti 
da'  moderni ,  lo  ascrivono  alla  Macedonia ,  perchè  sebbene  le  sia  dis- 
giunto a  nieiEO^oroD  dal  golfo  Singiiicu ,  foca  i]  kmi  ;:nntiiicnte  per 
ine»o  di  una  lingua  di  terra  clic  si  |)ruliiii;;a  dall'  Deciderne  del 
monte  all' oriente  della  Macedonia.  L' Athos  era  dij[i<|iic  una  penisola , 
e  tale  è  descritto  nella  Grecia  antica  Irati»  dal  Sufiaiin  {TfOru  Grò- 
ntiviano  delle  anlicliilà  greche,  voi.  IV)  :  né  iJiversu  è  I'  Allio^  di  cui 
parlano  i  viaggiatori  recenti  (Sonini,  Voyage  en  Tuiquie,  lom,  l[, 
cap-  3tj}.  Ov' È  dunque  la  tossa  operata  da  Serae  per  le  guenavl?ll 
BelODia  iMKila  TÌdeta  u  ti  nnnte  lu  tempre  coom  i;  ErodoMt 
TucWde  e  CalUoiaca  Bpacobrodo  a'posteri  bntle.  Ha  poteano  spao- 
ciarlo  a' contemporanei?  Sappiamo  da  Strabone  (Exeirpla,  llb.  yil) 
e  da  Plinio  [llb.  IV,  IO;  llb.  VII,  3],  chel'  Atbos era  abitalo  pereiii- 
que  grossi  borglii.  Per  lo  scavo  di  Serse  I  bor<;fii  divennero  ÌboIb 
[Erod.,  VII,  Sì],  Dunque!  Persiani  non  possono  avere  scavalo  se 
non  l'istmo  che  univa  II  monte  al  Iato  orientale  della  Macedonia,  e 
dove  il  Solìaoo  segna  la  ciilà  di  Acanio.  Tuciile  ed  Erodoto  (loc.  cit.) 
pongono  Sana  cillìsn  l' istmo,  eia  fossa  tra  Sana  e  IccUiì  dell'  Atbos; 
cbi  vorrà  dunque  supporre  die  sia  siilo  ia;(lialo  il  munte,  anzicbè 
fistino?  Ma  Erodoto  stesso  non  dice;  ìp-ii-.tii  ixiXiuc  oiil.rj/a  riì 
9ir.ia9cii  :  comandò  diesi  tcavasie  la  fouaalmare  ?  Anzi  l'interprete 
latino  lediz.  Vesseling.)  traduce,  j'uisit  jilhmum  inlereidi.  Nè  Serse 
avea  d'  uopo  se  non  ili  queir  apertnia  onde  singgire  di  costeggiare 
lutto  l'Atboi,  I  Persiani  avean  tre  atmi  addi<:iro  perduta  iniorBO 
all'Alboian' amala  navale  (Trnd  ,  lue.  cil..;  FlUan.,  ;/rsr.  uar.,l,tS}. 
Bawiida  AUWS  protninenti;  sul  nuire  clI  orridi)  di  rocrc  e  di  aoo^l, 
riusdTa  pericolosa  la  navi  zi  un  e  in  qinù  tempi  ,  quando  tutta  Stava 
nel  costeggiare.  Gettando  per  la  sna  altezza  e  perii  due  golTi  da'qnaH 
b  bagnato  venti  repentini,  concitava  1'  H-^eo  cbe  penava  le  navi  a 
rompcresulleradicidelnionlo. Serse iii'ir annui  Ji'il'olimpiadeLXxv, 
fatto  cauto  dal  primo  naurragto,  apri  la  fossa  di  cui  non  appajono 
l^ù  vsstig].  Hanon  per  qoeslosono  bugiardi  gli  storid.  L'isiaHP  ta- 
eliMonoiera  fiib  lungo  di  MI  «a^  (Eroih,  lib.  Vii,  St)  Loscm 
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pari  (ibid.).  La  fosìa  uè  [kiUm  Uv,  lbisi  a'  fonili  del  mare;  ut  i  l'er- 
sianinfa  abbisognavano:  c  hasiavano  olio  o  dieci  piedi  al  piii,  poicht 
unto  incÙ^f-pescavan  le  amiche  irireml. 

Ora  ìd  assai  luo^lii  e  mila  di  nelle  paludi  di  Venezia  si  vede  clie 
retrocedendo  lascia  baacbi  di  arene  ed  isolelte.  Alene  oggi 
BBl'iniglia  loBlana  dalla  marlaa,  6  pur  quella  stessa  Atene  (elo  con- 
reroMnalesuB  anliclie  reliquie^s)  vicina  al  Pireo.—*  Le  montiBnt 
della  Danimarca  s'alzano  oggi  ove  venti  secoli  iddletro  scorreva  M 
poelie  Uolf  un  vasLo  ^in  ipi'l.i^ro.  {[laliii ,  Hittoin  de  la  Buiie,,aaàa- 
rioDe dallo  svedi'Ku  ,  '^nl  iii  Ijk  iiiìo.  i  ,  —  Il  marenrarpandonueflregM', 
cede  fili  anliclii  ;  pri  oei  hi'  iiurlj'  c-^W  iibbedisee  aqaeliB'l^ge  noircr' 
sale  dalla  nalura,  rlji^  n<''(i(.'qit^iLii  i  aiif^iamenli  delle  cose  nulla  séful 
e  nulla  cresca.  Cosi  I  islmo  ilell'Allnis  essendo  fra  due  Rolfi  inqidel] 
sempre  per  11  venii  da  terra,  e  sjieHalniente  lo  Kirinionin  per  qVei 
della  Tracia,  delia  iW  poi-iisctio  di  Iturea  (Ora/,.  Cjiod.,Xlll, 
eil  altri) ,  poien  facilnienic  riefiii|:i"nj;ersi  siante  il  perenne  <•  violenlo 

uon  pili  lnni;o  di  (|riallrii  luii^lin  ,  hri/o  ;ipiii?na  por  In  remcssio  di  line 
Iriri'nii,  e  'lieci  piedi  pmlondo.  li  l'orse  la  iiecessila  di  commerciare 
plb^agevollne□Le  col  monte,  cbe  Fu  sempre  ed  k  tuttora  abllal4tt 
^^^^jg^t^Md  i  borcM  «idnl  all'  litnio  ad  ejntsra  te 

'  A  qoesté  opposizfoDi  degl'JnlerpreU  »  de'  viaggiatori 
si  anUnngnnodue  altre  :  ani  di  llUone  Eanafde  Orveela  velari,  llb.  V), 
riferendo  Strabqne(lib.  VII,  pag^  51(},  edlt.  Ainsl«IO  0*0  dwcrlva 
r  Albiisdl  tanta  alteiza  cbe  dalle  sue  cinesi  vede  il  sale  asn^pilnii 
Ofee  wi^  ;  perbll moderna  get^rafo  tacciai  favoleggtMore  l'anU- 
ea.  HaroriizeMeaalaFe  cresce  sempre  in  propDnfoneqnìdtita  del- 
l'aheixa  da  cai  si  gvarda,  percbb  nel  volgersi  della  terra,  le  alture 
incoiilrana  prime  i  raggi  del  Sole:  perciò  sulla  sera  vediamo  nKIml 
adoseunrsi  1  lertld  de'  monti.  Tantu  più  dunque  puft'i^  avverarsi 
nCll'AUios  il  qatln  siede  sull'  Egeo ,  ed  il  jiiano  orizEoniale  che  pib 
àmpiamente  percorra  è  il  mare  dall' <irlenie.  I  poeti  lo  ckiinoWbo 
Oglluolotli  Heltuna  e  dlRodopa,  perdib  è  lutto  cinto  d*l  mare,ed-H 
nome-Rodope  è  composito  da  pàfsy,  rosa,  attributo  dell'aurora,  « 
da ànre/iat  .Dif'sfHu.vedarg, appunto  percbb  l'aarora  appire  plk  prc^ 
stola  qn^tl  monti  ohe  nelle  vicine  pianare.—*  Oltrea  Unti  altri  poeti  i 
Earipide{7V^ne,  aU.  4,  sa  3)  cantò  l'etblto  deHalneewlie velie 
deU'Ma,  e  forse  questo  s)dedontattril)iaLI'Ot>n^  e  KMapw  «H- 
tarien0VCétola>^-«PfK»e.•H  ^lig^iuore  n^  Tmte  (  fogag''^ 
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sehbenp  afielti  liultrina  .TiironriTnira  .  :iccusa  ani-li' i>j;li  d'csaRera- 
lione  il  gcograro  -inlico  i-l  soii  usserlìon  impoi^sìblc  à  iléfcn.We.  Voi.  I, 
part.  3,  cap.  — L'altra  ojiposÌ7,ione  t  mossa  lial  Sonliil.  Viaggìd 
costili  per  ordine  del  re  \.a\f,\  XVI,  e  scrisse  il  sua  ilinerario.  Ma  con 
queir  eniasi  tutta  propria  del  viaggiatori,  e  de' viaggia  lori  fraocesf, 
ri  Ilenia  a  credere  che  V  Athnx  foasr.  quii  monte  rhe  dovea  e>iere  tlemo 
moniimenio  dilla  tlalaa  A'  AUf'.andra  immaginifa  da  Dinoerete 
[Voytgt  eti  Grece  et  en  Tiirqiiie,  tom.  Il,  rap.  38).  — Plutarco  scrìve 
Slasìcrale,  nnlla  Vita  di  Alessandro;  Viinivio,  nel  proemio  del  lib.  II, 
Dinocrnte;  Strabone,  CAinocia/e;  Giuslino ,  Itb.  XII,  Cleomtne.  — 
Dovea  quel  colosso  tenere  nella  sinistra  mano  una  città  di  dieci  rolla 
■bilami,  TFTsare  dalla  destra  Qq  Game  che  dall'alto  cascasse  nel- 
l'Egeo (Pini,  loc.,  cil.).  Fa  molto  11  Tonini  dell'alire  storie  per  cui 
quel  monte  bnoUlilBlo,  anzi  pare  eh' ci  tenga  da  poco  tutte  le  loticbe 
memoria.  Ha  se  pnr  fosse  vpro  rlw  l'Ailm'^,  comp  filo  vedeva,  a  gli 
parea  di  yedeHo,  smeniìKsr  \:i  riii^nifici.iji;i  ai»  die  sii  storici  ne 
parlarono,  non  doveva  essr  rgU  i^jnoio  i  iu'  i  n  nini  lii^crescono  col- 
r  andare  de' secoli.  Ch'ei  fosse  allissimo  io  sappiamo  ■falle  tradizioni 
di  elk  Immemorabili,  poichÈ  stille  sue  vette  si  sahù  Deucalione  dat 
l'acce  che  innondarono  qnella  parte  del  mondo  (  Platone,  nel  Timeo, 
sul  principio).  —  L'tmperadore  M.  Aurelio  che  lo  annovera  Ira  le  mag- 
giori cose  del  mondo;  —  Z,'/l>fn  e  l' Europa  tona  appena  canluciddel 
mondo:  ìl  mare  una  goccia  dell'  univerio;  eil  monleAthot  una  gleba 
di  f«rrn.  [  Lib.  VI,  cip.  36.  Ed  Omero,  Jlind.,  XIV, Plinio 
scrive  che  l' ombra  dell'  Athos  cadeva  sino  a  Lenno  (Lib.  IV,  IO  ), 
appunto  dentro  il  foro  di  Hirìna,  borgo;  Belonio  tìoo  a  Milllene, 
6  miglia  meo  lontano  :  reppore  qaesie  degradazioni  sono  slaleosser- 
vaienella  slessa  ora  del  giorno  e  nella  stessa  stagione.  —  '  La  lo»- 
gitndinedel  monte  Athos  6  di  SI»  00',  e  la  lalitndine  di  41»  IO'. 
—  La  longitudine  di  Mirina  SO*,  e  la  lalitndine  W  hd'.  La 
diBtania  è  dunque  eguale  a  1°  1'  Per  la  qual  posiziona 
geografica  bastano  5IH  lese  di  altezza  perchè  r  ombra  cada  su 
Mirina  a'26  di  aprile  eri  a'-2S  sfoslo:  ma  gli  erudiii  ed  i  viaggiatori 
impugnano  Plinio  pprrlih  appunto  snppnngnno  esagerala  l'alleila  del 
monie,  Nnn  rh'io  crcd:i  al  liirrinli(«c(is>-nf  ft.  rc/^nrai,,  lib.  Vl.cap.  13, 
n.  9)  le  oiro  mila  tese  dell'  Alhos;  e  pifi  psall^  e.slimaiione  parml 
qnella  del  Vossio  {ari  Melain,  I,  1 1,  cap.  2)  di  undici  siadj  —  ii40  le- 
se. —  Non  &  per  altro  si  meschino  come  decanta  il  Sonini,  Da  Greci 
de'  mici  giorni  &  anzi  aunnvcrato  Ira  gli  nllissìmi  monll,  ed  èabilalo 
da  innumerabili  monaci  cbe  si  governano  in  forma  di  repubblica.  Un 
monumento  che  s' incontra  nel  tomo  1  delle  ^nlirhifd  grteh»  compi- 
late dal  Gronovio  rappresenta  il  genio  dell'  Athos  con  la  tesla  cbe 
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posa  Bulla  mano,  e  con  gli  oecbi  rWoUl  alla  tara.  La  quale  imma- 
gine credesi  dagli  erndlii  simbolo  del  dllnvlo ,  da  ciU  qoel  mdnie  saM 
i  iDorlali. 


CONSIDERAZIONE  SETTIMA. 

CALIBI. 


Verso  iS.  JappHtr,  ut  XscU^un  nmnc  genui  pereat  l 

GIdsiIdo  (  lib.  XLIV,  cap.  3.  )  scrive  ;  —  »  I  Callh[  prendono  II 

■  nome  dal  dame  Calibe  in  Galleria,  paesi  riTiili  di  miniere,  .prin- 
>  cipalmenie  di  ferro,  cbe  divenla  più  l'urte  per  l'acqua  del  fiume 

■  ov'  eglino  Io  tampiavano:  uè  usavano  <li  armi,  se  prima  non  erano 
I  InfnseiDqoeiraode.  a  — Apollonio  Rodio  (lib.  Il,  Terso  37S)  Il  pone 
nella  Sdita  oltre  il  regno  delleAmaiioiil.  auiorliì  seguila  da  Vin- 
cenzo Honti  nel  Prometea  [  Canto  11 ,  inediio  )  : 

Come  presterò  il  moto  a  cui  dier  fama 
I  Calibi  operosi,  ecco,  dieta, 
Eceo  una  lena  ,  n  cui  le  colpe  avranno 
Obbligo  moli".  Un  popil  '  'nairngio 
L'  aliìlen'i  che  n'i  profuiidi  fiatii'hi 
Delle  ri'jitle  nipi  niiflrapi  primieri 
A  nrerair  del  ferro  i  ìiihhruà 
Duri  eovili,  e  cnn  [alai  consigtio 
A  don. arili  ne/  foco,  a  figurarlo 
In  nriiesi  di  ninne  impareranno. 
l'Ire,  gli  Odi,  i  Rnneor,  le  GeloiU 
E  i'  £i'in'ii,  che  pigre  ed  incruente 
Atidar  vagando  fra'  mortali  or  vedi , 
AUor  di  apode  armale  e  di  eolhJta 
Seorrerm  1'  nniiierto.  e  non  il  seno 
Bel  ritroio  lerren,  noni'  eire  e  1'  orna. 
Mar  umm petto impìagheran  trudeli, 
E  di  (angue,  pfiì  che  aliti,  bajrntranif 
ite /lereei  e  ((rannf  foeeriloil. 
Cui  >on  le  eefpe  neccintrie.»... 


Digilizeò  by  CoOgle 


CONSIDERAZIONE  SETTIMA. 


375 


Ovid.,  Fan.  ,IV,  403: 

Aes  era!  in  prelio:  Cbabjbeia  massa  lalebat  : 
Ht«  qyiam  perpetuo  debuit  ìlta  legi  I 

riinio(lib.  VII,  56]  scrive  Aerarìnm  fobrieam  aìii  Clial\/ba* ,  alii 
CycfofjnsdiutantmoDSlrasse).  FerrunHnioiiuain  Creta  eos  qui  vocali 
sunl  Dacl'jli  Iilii'i.  Slr'alionu  (lib.  XII)  narra  clie  i  Calibi  iuroDo 
Caliloi,  j  quali  passarono  a  fondare  le  colonie  di  Smirna,  di  Cuma, 
e  le  vicine ,  icuultì  jioi  dai  Greci.  —  '  I  CaUlei  si  cbiamavano  aDlica- 
menle  Calibi  non  soli}  ai  tempo  di  .^Iratione  e  de'geograli  posteriori 
[  Eusta^io ,  ad  Dioniiium ,  v.  liiS],  ma  anctie  di  Senofonte  [  Citopedia 
lib.  Ili),  ove  alcune  cdiziooi  leggono  xà^uSt; ,  per  XaìScilai.  Allo 
Stesso  teriio,  Senofonte  (pag.  dell'  eiii.  Oxford,  lai)  narra  cbe  i  Cal- 
dei erao  bellicosi,  poveri ,  e  soldati  a  prezzo  come  gli  Svizzeri; 
quindi  puù  essere  derivala  la  credenza  della  invenzione  dell'armi 
ch'essisi  bene  traltaTano. '  — Rispetlo  a'Daltilildti,  deUl  Ulor 
Cnralf,  lalor  CorllWuU  e  Telchliiii  b  nniTeisale  opinione  nelle  an- 
ticbe  memorie  che  fossero  i  primi  signori  di  Creta;  e  di  SlrabooQ 
(  lib.  X  )  cbe  fossero  dalla  Frigia  cliiamati  in  Creda  da  Bea  per  du- 
Irire  Giove.  Ma  cliu  Uà  questi  fosse  trovato  il  ferro,  non  è  sola  Opt- 
nione  di  Ksiiido  c  di  riiiiici;  l'abbiamo cbiaramenlene'celebrimanni 
ij'  Oxfni  d.  ricco  lu  ti  aituiione  letterale  italiana,  lasciando  i  Irammenli 
aior  luogo.  —  Epoca  XI.  «  Da  cbe  Minosiir...  [supplisci primo]  regnh 
■  e  lalibricò  ..àfinaiCidojun]  c  fu  il  Icrro  litruvalo  neiriiioa  (molile 

anno  prima  di  Roma.  Eccoti  intanto  trovalo  e  lavorato  il  ferro  dayli 
Iberi,  daiSidlianl,  dagli  Sciti,  da' Caldei,  da'  Greci,  tutti  tenendo 
gli  stessi  nomi  di  Calibi  e  Telcbini;  il  clic  mi  jiorla  a  credere,  che 
essendosi  da  varie  genti  in  vario  pani  dei  mondo  trovalo  il  teiro, 
sta  poi  restato  11  nome  ^"''uSit  dal  ferro  temprato,  cbe  e  nella  Cre- 
da ed  In  Roma  cUamavasi  Chalyb»,  aeciqo.  Onde  legffiàaAVEntide, 
Vlll,*16:  ' 

Voinificasqiie  Chalybs  vaila  fornace  liqatacil. 
Ed  Eschilo  più  poeticamente  nel  Prometto,  v.  133: 

n  mono  dello  tiridente  calibe  penetrò  gli  antri.  , 
*  Nella  aiessa  tragedia  Eschilo  chiamai  Calibi  oiJ.i;i»T<«roiiKi.— ApoH- 
Rodio  f  Argonaut . ,  Uh.  11 ,  3T4-T6  : 

.  .  /»T(ì  ti  «piyifUTCtTat  àtSfCv 

'K^/atitat  ■  Tal  f.ay-fi  niif».  !pv«  — 
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Se  noD  cbe,  forse  trovandosi  in  Ispagna  il6ume  Calibe  nombuto-dt 
Giustino  (  loc.  cit.  )  dove  leniprato  11  leftro  acquisuva  violenu,  tà  può 
sospeliare  che  que"  poj>oli  ricchi  e  prepotenti  per  quest'arie  passas- 
sero a  fondare  colonie,  e  ad  insegnarla  al ie  altra naiioni;  onde  l'ac- 
ciajoebbe  poi  nome  di  Calybi.  XbJxoì  pieiidesi  dai  Greci  per  rome, 
per  armi,  e  por  moneta;  y_i.Utùa  suoui  fabbricare  rame;  yitlxCo*, 
ojfieiitn  de'  fabbri  ferro]  ;  e  x'^^ixoi,  l'enef-co:  \oci  tulle  che  veggons! 
traile  da  una  sola  radice,  e  cbe  non  disconvengono  agli  usi,  ai  danni, 
ed  all'  arte  del  ferro.  1  Cureli ,  deHi  anclu'  D.iUiU  Idei ,  educatori  di 
Giove,  e  die  Slrabone  (ìib.  X),  Lucroiio  (lil)  11  ,-22!J),  fanno  discen- 
dere dalia  Frigia ,  sono  da  Ginstino  (  luco  cit.  |  dcscriui  ^  icini  a'  Ca- 
libi, e  primi  Irovalori  del  mele.  Donde  venne  la  favola  di  Giove 
da'  Cureli  allevalo ,  e  lo  strepito  delle  armi  per  ceiare  i  suoi  vagiti 
al  divoratore  Saturno  (Ovid.,  Fail,  .  IV,  9i)7  e  seg.;  Lucrez-io,  loc. 
d(.  ;  Callimaco,  ì»  Clone)  e  la  tutela  di  cui  Giove,  riconoscerne 
a'Cnrell,  bvorl  leaid(Virg.  ;  Georif. ,  lib.  IV,  Ul)):perb  le  api 
svagate  rilonwQo  al  suono  del  rame.  —  ■  Vide  Coluiu.  IX,  Varrò- 
Demq.  III.  et  Lucanum,  lib.  IX,  v.  S8i  —  Geòrgie.  Tinmlusque  eie 
et  matrit  quale  eymbala  dream,  ubi  cunf.  Heyn.  et  Lacerd.  "  — 
lamento  di  Cecco  da  Varlungo,  stanza  31-31  ! 

£  le  mie  pecchie  san  lulte  tcappale 
Su  quei  di  Nencio ,  e  tur  un  pioppo  andate. 
Piccitia  toglie  e  pndelle  a  più  non  polio  , 
Di  raccallarle  e'  non  c'  è  verau  stalo , 
Ha  le  mi  i'  enno  difilule  add'isii, 
E  di'  han  con  gli  aghi  lor  tuito  forato. 
'  Trovasi  la  Toce  CAoluie  Ira'  nami  delle  aniichisBiine  BBcerdOtesse 
di  GioDone  nel  Lailu.  Vlrg.,  Eneid. ,  lib.  VII,  v.  419: 

FU  Chali/be  Jaaoni»  anui  lempliqae  taeerdoi.  ' 
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Del  Hennone greco,  QgUuolo  dell'Aurora,  uccisore  di  àdIJIoco, 
ed  ocdso  da  At^itle,  pn'oio  parlb,  a  quanto  sappiaoiOi  Omero 
(Odinea.lV.lST). Pindaro Usiegue [Olirop.  II,  Pit.  II.HemeaVI), 


auiiraie  dell' EgUlo  T' era  la  siiKna  i\iu-\-.  nminii  lavoia  cu' ei 
lìjììl6'J^lo"'tìairAntora  Uiudoro  Siculo  (lib.  ivi,  ove  fa  la  geneaioata 
drfÌ)rtàel}liTrBj«nl.  chiama  ritonc  liiilliiolo  di  Laomsdonle;  ed  èdeUD 
IliaHtn  d<ill-4iih)ra,-perciiA  si  volse  aiia  toncimsiaueii  uneute:  6pi- 
Irione seguila  dM  Isacco  TzeCzB  (in  IiM/rone,  v.  le);  se  non  cbe 
questi  vnole  Priamo  cTitone  naii  di  madre  diversa.  Vedi  anche  Apol' 
ÌBAoK^Bibiitltcì,  iìb-  111.  9],  e  lo  scollaste  greco  d'Oinere  [f(rad.,  \l, 
T-'^ifMIV  Omero  noi  st  stendo  in  (orno  a  questa  favola.  Esiodo  cblania 
Iftjftiatie're  degli  Etiopi  nato  di  Titone  e  dell' Aiirora  (Teogoìtta, 
Vlse^^e-Dine  Greti'nse  [  lib,  IV,  IO)  narra  die  iif^Va  fosse  n«i 
madre  ma  sorella  ii  Mi^nnonn.  L'antico  scoliaste  di  Anstoranc  (Vitbi, 
p:iK-  l'Ili  iiiiii  iiivi'i-e  Munnoiie  Belinolo  di  Giove,  e  Iralpllo  di 
S;iriii>iliiiiLe.  iiini  li  ^otl.>  lioja  e  culli  co»  disumo  ani Ji versano,  lii- 
Ulii  IMiii.iiilii  I lili.  i. incita  lina  rlipmiiira  niifiosa  al  (empio 
(l'A|,r)U(i  [icllif,,  live  i-ruin  Mciinoiip- p  S:ir].pil(iiiti'.  Or  |.i'scali  il  v.To! 

(Iiipii  ^li  :iiiliilii.  Umiuo  Siiiirni'o  l/'urn/rpi;;;! . ,        11.  ali:  il  che  fa 

Erolici  ilisimgiie  due  Mi:iinoiii.  uno  Eiinpe,  I  altro  TinjaDo.  e  questi 
piti  recente.  Gli  Etiopi  sacnlicavano  a  Meaiione  annovi-randolo  fralo- 
n  eroi  ( Eliodoro ' ti A lopi cu,  lib.  IV.  c  lib.  X).  Quel  greco  che 
scrìsse  la  guerra  d*  filo  sotto  II  nome  di  Ditte  Crciensc  [ì\>.  IV,  i) 
{(Il  assegna  un  esercito  d' Indi.  Ala  gli  Assir]  sci  contendono  con 
rauioritk  di  Ciesia,  antico  scrittore  rilento  da  Diodo ro  Siculo  (lib.  Il], 
AoziSusa  si  dice  edlGcaia  daTItone  (Strab.,  lili.  XV).  La  rocca  di 
Susa  era  della  Mennonia .  e  Mi'nnunia  Krodot"  (  lib.  \,  53.  5i  ;  VII, 
i:ii)clii.niala.'ili;ideM^,-r.,i:iril.  Anzi  Mi'umiri-'  f;ihlnu;.  hi  regia 
di  Ciro  {li;iiio.  {,iv  .l.i  llCWIIl  ■  i.  p.irif  ih         .01.1.!  ;  .\eii;icìII  libir 

a-'i  Ai-irj  mii  l|u.'sl.-  piinik:  Venutali,  ijwu-fi  Ti.tj'mii  non  ilat- 
IL  r.-,.r:  .  lU:  xisti  alla  de' Penimi.  >e  in  Assirlj  mancb  di 
nilL  i :    |>ii<<  ilcAcnito  nel  poema  della  cacciagione  da  Op- 

|i]:jiim  iili.  11.  t .  I.iI  I  — riinioaccorda  [iuestedueopinioni[lib.  Vl,39Ji 
Aennjiliorum  bdlis  atliila  til  Aelìt'Opia,  eicfaslrd  imperUan^  «rtien- 
ioque  dora  el polenM  tliammqtuai  Trojana  ietlaìttmnoniingnaih 
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let  ttSì/riat  tmp'rilaaie  aetale  regis  Crphii  palei  tx  Andromedae 
/aftulU.  blri>  della  sppoUura.  La  ho  descriUa  nell'antica  Troade  a 
'  .p4,307Ìaiill'ant(irìiì  di  Strabene  (libro  XIII),  di  Pausania(i^o«nii),  di 
QtilDia  Sailrne9  [garal^..  Il,  vera.  SS4),  e  di  Haniano  Capeila  (lii>.  VI) 
Ha  li  poeU  Simonide  in  uo.  f oenu  Inlttoltia  4fwfoiM ,  ciUto  da 
StraboneClU>.XT)>  pone  il  sepolera  In  Sina, presso  ilfiunv  Bada. 
Credesi  da  taluno  cbe  GioseQo  Ebreo  (  Sverrà  tiudaiea,  llb.  Il,  IO) 

10  collochi  presso  Tolomaide ,  nella  Giudea.  Ma  detesl  credere  che  il 
MennoDC  di  Gìo^cITd  losse  qui^l  Itoilio  caitìLaiio  dell' armate  di  Dario , 
ultimo  re  di  Persia.  Dliiio  (lib.  X,  ,  Sullno  [Polijslh.,  C3p.  XLIli], 
Isidoro  (Orfffin.,  lib.  XII,  7)  Quinto  Curzio  (lib.  IV,  8).  Diodoro 
Siculo  (lih.  Il) ,  Cioianni  Tiene  {Ch:li.id.,  VI,  fti),  pongono  la  se- 
poUnra  del  fàvoloso  Mennoni:  Ira  Eliopi:  il  clic  da  Pilostralo 
{ilmmagiai ,  lib.  I)  viene  negalo,  li  chi  liu'  poeti  (Quinto  Smìrneo , 
Ub,  li)  Suge  clic  dalle  aoeda  del  suo  sangue  sia  scaturito  il  Qiime 
PaOagonio.  e  cliìil  Hoge  (Oiid..  ifelom.  .Xlll..  9U8)  augi^llo.  d'onde 
gli  uccelli  detti  siennnni.  di  cui  PJiuio.e  ^ìoìhio  (loc.  cit.i.  e<i  OvrdiQ 
[4mor. .  llb.  (.  eicg.  ìiu  e  pib,  di  Biecamente  Eiiano  de  Ammai..  V- 
fHp.  i.  —  iRigrieiio  iiiaforaia.  b  da  tnili. decantato  eiovine  ed.awe- 
naiilissiino:anuGa$i(»iD.  per  omettere  tani  altri.al  TersO'S48  di 
I|fpilisla.l},.gei>gral^4  jlfil^'jilL'.qlTfosse  i|«#;^fl  gii  a1M,.EUe(d 
e^de  devota  la>bwtlk.d6ll'  'Aan)i:a.nra^r9.,d^ila  biancb^n  delle 
fiepibra  di  Int.  Ha  primo  di  tntU  Otnero.  Oduiai.  %U^U  : 

R'  -  I.  -     'KutBt-tn  taiimm- itn  atta  Mt/niùtA  tin.  '  i 

11  lutveriimaiiebtlla$mO  eidi.  daja  Saittioni  diefrfo:  ■  ' 
-    Or  poiché  la  mangiar  paVie  delle  starìé  1|)  lÀiaU^imo  ^^po .  é 

dilPHuio  CI  fu  data  ragione  deUa  sua  oifgm^  ajisiria .  andremo  ricer^ 
cdndo  a  temone  ({uai  parte  delr  orbe  d^  quegli  antichi  fòsse  uetia 
Etiopia .  c  dove  veramrnle  fosse'  la  statua  vocale  di  Mennonc .  ed  in 


dei  genere  masculino.  Quesla  slalua  [ii  i-il  o  cil-l  dentro  I'  Egitto 
Supcriore  nelia  Ti^baide  (Tac.  Ann,.  Il .  (ili.  la  i:uliieÈ  dimoslrat|i 
uai  Jablonscki  liti;  Meninone.  H\nla$.  il.  cap.  -ìì  essere  stata  daglf 
àfitichi  Greci  cliiamat^^iiopia.  E  noi  pure  a  ììagfSVI  abbiìm  notala 
r'i([Qorah7a  dÈ  ieaipi  Iliaci  intorno  aalt.l^pl.  Questo  antlcàisftmo 
HennoDÈ  e^zio  troib  appunto  U^ii;  Egidio  {e  |etiei:^  ^èll'  allabeto.' 
^ttlh^fààntaìTnnan^il'oroneoxe  della  Grecia  t^ITnio. lib.  Vtt.  cap-SB). 
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B  sebbfDft  dell'  miiobUà  d|  Kennaiw  o  d'  AdkdoS  siati  ^nt  dtKor» 
dMuflra^  anticbl  (GiuelTo  eontro  Aplou,  Ub.  1,  SO),  li  Uusi 
MiiD^e,  poicliè  i-vetustl  ^Riiorl  Egli]  sì  cblamaTino  eco  lo  slesso 
some,  del  cite— '  d'  è  lestimonio  GioseBb  egli  stesso,  ove  narra 
ella  pec  mille  ircceni'  anni  tulli  i  re  d'  E};iito.sl  appeltsvano  Fa- 
raoni [Ai'tì^.  lud.,  lib.  Vili,  c3p.  S,  sez.  3G);.ite  son  lesiimonio 
genealBgie  delle  aj^licbe  e  nodeme  taiqlglie  regali.  —  Cpsl  aDcbe 
U-TasSQi      .      ,  .    .       ,  .      .  , 

EifkSemcmffaieMpfmtfO 
•  Chi  H«n  lo  ieellre-,  al  itome  ancftè  meeede. 

Coti  per  oTdìn  ttaigo  il  Nilo  t  miii  ■  '      '  • 

Faraon  ville ,  e  i  Tolomti  da  poi.    ■  '  ' 

Gena.,  cani.  XVII,  *.■ 
E  di  diversi  Amenofl  eredtdet  irono  parla  Maoetone  presso  GloseBo 
(lib.  I,  IS,  e  loc.  dt);  e  Ire  db  segna,  se  ben  mtriBordo,  la  cro- 
nologtji  Eluseblai»'  .Dicevasl  ancbe  Ismande  [Slrahone,  lib.  XV);  ed 
è  forse  queir  Oilmandé  siessp ,  re  d*  attiasinie  Imprese  narrale  da 
Oioiloro  Siculo[Iib.  1).  SotlolaSDa  slaluaera  scri'Uo:  .     .  . 

i         'Es  U  TX  sìJivoii^BuJii'UEi  mil»s{>ii/u,  tal  nsu  yii^ua. 
Mi'.sÌT"  t!  [il  iiiit  <py«». 

fle  dei  regi  Oiimandè  iono.  Se  alci:no  sapar  vuole  quanto  io  sin, 
e.iovt  io  giatxia ,  vinca  alcuna  ilelh,  mie  gislit,  —■  Vew^o  ora  alla 
Statua.  Gli  aulori  che  re  parlano,  per  (juaiilo  in  lio  iiic(ni(raio.ipgseiii)i> 
gli  anliclii,  sono:  Fausania  [in  ÀUicis],  Filosiraio  (Uioglji  lit.  e 
allTOte),  Luciano  con  I'  usala  ironia  (in  /Vir/ujisfinic),  Ciiivfiiale, 
(sai.  XV,  vers.  5)  .  Giovanni  Tzetze  [Chiliad.,  VI,  tìi),  Callisiiato 
nel  libro  De  tìaluii.  Tacilo  [Ann.,  Il,  61),  Strabene  [lib..XVll),  9 
DÌDi}ìsio  11  Geografo  ntà  versi  349,  S30,  cbe  [rado Iti, letteralatenlf 

1  ^La  prUea.TeiB:éalU  etnia  parie, .  .  '  • 
.  '  €vp  Memo»  nhilB-rinuinonéo  .  . -,■ 

-.. .  ÌMi,iua-  iiaienitt,tiaw».:        ■  ■■   •■        n-  ■..  i 

ilii'li.ptùàmiico  ed  iì  primo  che  ne  parili  È  1)  padre  della' Eiorl% 
greca' (Erodo to',  lib.  Il]i  óve  descrive  te  statue  de*  signori  velnstisy 
lÌDlt  d'  EglUOi  sebbene  egli  non  la  creda  (come  altri  a  tuoi  Jtmpt 
oopfellmrméno;  MifiwviH  lixi.a  i«««5b«.  >iH  statila  di  Meonone: 
seppure  Erodoto  in  qu^l  luogo  Intende  di  ^[u^a^lua  focale;  poi' 
QÌtb  altrove  quél  viajggialore  d' E^tto  e  tercaió^è  di  meraviglie  nou 


LA  CHIOMA  DI  BIÌREMCE. 


ne  fa  VU>«0:  'Hanetone  bell'ai ,  scriltorc  a'  lempi  di  Kiladetfa  ,  4111- 
gentemenle  Descrisse  ([ìre&so  Siiipelld  in  Clirunisraphia),  se  rióndt- 
meno  non  fòsse  questa  ima  incile  solile  giiinic  di  Eiisi'bìD.  il'Cbe 
ammetlendosf ,  ninno  ;lell;i  slalun  r^nle  f:^  m  itro  Ialin(i'n&  greco 
scrilloresino  a'  lempi  il"  Augusto.  Mii  ctii:  sino  &M'  eià  di  Cambise 
re  persia  io  la  statua  parlasse,  b  Iradiiiom'  iiniiersnio  f:aml>ise,  or 
Son  quasi  secoli  XXIV,  la  fece  nnitiiare  (Pansan.  l'ri  Aflicis;  redi 
anciie  la  cronaca  Alessandrina],  sospettando  frandi;  e  nella  statua \' è 
un'  iscrizione  d' onde,  quantunque  guasl? ,  si  trag^e  :  C/i'  Cambise 
ferì  la  pietra  parlanU  immagùia  del  Sole.  Kuadimeuo  Slr^>i>ouc 
scrive  cbe  la  parte  dui  colosso  croUù  p«r  icrremoio.  Il  vero  è  cbe 
a'  tempi  dì  Domiziano  il  HeDDoae  parlante  era  dineizalp.  Giovenale, 
loco  dialo:   .  '  . 

iJimid'o  magieae  rewtomt  ubiShmnMt  therdùe,  , 
Alqua  vtlus  Thebe  eenlum  jacel  obmla  porti». . 
Fausania  la  vide  sedente ,  e  la  parte  dalta  tétta  al  fìaOeo  giaceva  a 
Icra  !,ejìdlo  (loc.  eli  )  E  la  ujl  sul  f':r  M  Sole  manilàr  un  suono 
lìi  corde  lirhk' ,  ijuand^i  Icndtiiiusi  <i  rompono.  Più  cautamente 
Sli  alxinc  (Inc.  cit  )  ;  tVeJfsi  rh'  Mt;i  voìltt  oi  giorno  rimani.  Ess'ndo 
io  cm  Etìo  G'iiìo  e  con  ijli  aiiiid  e  cuinniililonj ,  vena  l'  ora  prima 
vdii  il  Silano:  ma  se  dalla  base,  se  dot  folisso  ,  te  da  taluna  delle 
stntiie  cìrcnstiinli  partisse ,  min  su  ajfermai  lo.  Bastino  questi  due  sto- 
rli  i:  l  miracoli  della  voceMcnnonia  narrati  da'  poeti  e  da  romanzieri 
e  da'  loro  scollasli,  non  fanno  per  noi  ;  e  clii  II  voole  può  averti  ove 
tu  li  ho  dianzi  addit:iti  ;  e  nelle  varie  opere  di  i^ilostiaio  sopirà  tutto. 
Vero  che  molti  domini  lllustrt ,  e  ft-a'i  ItoniaDi  CemauiiMi  (Tkdt. , 
Ann.,  n.  ffl),  i'imperadore Severo  (Sparetaho,  in  $e«èr.,''ca^  Ì.fìti, 
ed  Adriàuci',  slceomeapparedalle  IscrìzioDl  clie  oggi  si  iei^gorio  sol 
i:o>o^t)',  eiitrarono  neir  sito  Egitto  per  vedére  tanto'  miracolò.  Mol- 
tissime'lifi^fonl'lhds'e  sul  cdusso  ds  qnélllche  dupo  lunga  pere^ 
grlnailone  udirono  la  voet  divina ,  tono  recitate  dal  Pocbockin ,  e 
lungo  sarebbe  11  trascrherle;e'Ai' ne  fosse  curioso  ,  le  ccrclii  nel- 
r  Itinerario  di  questo  etaditlssimo  Inglese'.  Pofhnk's  obiervaiions  on 
Bmiple,  pag.  401  e  seg.)  '  DIvb  wlo  ,  die  n&  sempre  s'  udita ,  nh 
tutte  le,y({lte  cita  l,a  qtaijis  veniva  percossa  dal  Sole  (Journal  dts 
prineìfaux  icrÙi  fui  Ù  publieni:  mano  \Hì  ,  artìc  TV.]  E  dò  ap- 
pare abcli^  Àalla  seguente  Iscrldone  :  .  - 

JKKqtft  QrfMrio  Pocback  hI.  t«)«.  morì  od  1691  : .  fu  «reaiUwinM 
ddleliqgM  ^nl«lii  |bc(.fl)u  róggi  .■■<l''iOiienlc<,id'i)ndb[i9[tiD  DUiHi- 
KiitlL  ^Tn^mtt  ìd'cIh^  u  TialUlp  di  Giiwo  .id  le  'vcn'lìt  dcUi.id^nCCii- 
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Perù  I-flia  |wr  etóert  r^Ua  deyiia  ik*l  miiiitulo  dovù  riiorJiuiB  ire 
volte,  Uclla  ragione  Oella  vute  iiochi  parlaiio.  Tacito  e  l'ausaiiia  la 
credono  uRetiu  delia  niatejia  sasaea  la  quale  rUuonasse  per  forza 
del  ealoi'U  subre  —  '  MtmuoitU  tax.  ef.  ubi  salii  radili  fefo  etl 
voealem  sonum  reildens  (loc.  cit.):'~ina  ah  altri  lo  dlcf!,  e  !■ 
sUlua  stessa  die  oggi  si  Tede  nella  Tel>aide  tace.  Ecco  la  descrìdane 
eh'  io  iTB^o  dal  Pocbockio.  E  se  Junte ,  con  le  palme  appoggiate  Bulle 
glDOCcliia.  Dal  venire  ed  i  eomiti  in  gih  è  di  nn  sol  pezzo  di  marmo 
poroso ,  granito ,  e  d' insigae  nè  pili  vvduu  durezza.  Dal  veolre  in 
su  restaurato  con  dnque  pezd  di  pietra.  Sta  ITa  molti  altri,  ed  6 
verso  settentrione.  La  base  è  long'  trenta  piedi,  larga  diciassette. 
Dalla  plaoia  al  glmicciiio  è  lunga  piedi  diciannove.  Da'  lati  delle 
g^mbe  ed  in  mezTO  ba  tre  slaiae  coronate  [Obicrvatìoni  on  EgypU 
pag.  101):  nel  ijiiale  autore  giuoi  vudere  tutta  la  ilesciì^one  e  la 
ioiiDai^iiic  delliieaLa.  1  i:ujiirabS''K]iÌ  di  questa  statua  coneordano  con 
quelU  trauiaodali  ila  Kilosiralo,  da  l'ausjnii  e  da  Slrabane.  Le  iscrt-  ' 

poslci  ioru  ai;ll  auiori  citati,  l'ero  gli  antiquari  la  credono  rondata- 
niente  qnella  stessj  vocale  dì  cui  tanto  scHsGerogU  autori  do'  primi 
secoli  di' 11' era  cristiana. 

Se  dalla  nuja  di  tante  investigazioni  si  pub  ricavare  alcuna  ve- 
rità, credo  probabili  le  scguenli  connetlure .*  1°  Cbe  AmenoD,  Osi- 
niaade  e  Henoone  sienu  una  stessa  persona;  il  primo  nome  egizio, 
il  secondo  nome  etiope,  il  terzo  nome  greco;  S>  Cbe  quando  gli 
Etìopi  net  corso  della  possanza  e  decadenza  delle  nazioni,  tennero, 
Como  appare  da)  passo  dioaml  citalo  di  Plinio ,  tutte  le  provinde 
orientali ,  11  loro  Eroe  sia  sUto  didScato;  3<>  Cbe  peri'  aniichitM'  Eroe 
sia  divenuto  Ikvoloso,  e  cbe  le  nazioni  per  arroganza  se  lo  sleno 
ascritto;  il  che  avvenne  di  Ercole,  di  Giove  e  di  molU  altri  eroi  e 
semidei  ;  lauto  più  che  l' Etiopia  sono  II  regno  di  Hennone  governali 
la  Siria  el'  altroorienie:  JoCbelastatua  parlantesia  una  santa Itende, 
liari  a  quelle  di  cui  l'umana  razza  sì  compiacque  sempre,  si comida- 
te,  e  si  couipiaeerì,  mutati  i  nomi;  !i°  Clie'al  tempo  de'  Cesari  et- 
SL'ndo  l'Egitto  pruvÌD  ci  a  romana,  gli  Egizi  destituiti  di  lasU,  dileggi 
e  di  possanza ,  si  sieno  giovali  per  esiremo  aiuto  della  proponderania 
«he  poteane  sperare  dalia  credulità  del  mondo  verso  quel  nome  del 
loro  paese. 
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Cosi  dunque  Melinone  per  la  sua  anlichU^  Tu  argomenlo  di  molle 
tiTole,  di  rcligiooc  e  di  mira;:u<i.  L'eruilitUsimo  Jabluiiscki  (  De  3lem- 
wne  Aegapliorum.  Synlag.  111.  eap.  5,  ii  )  discorri:  della  divinità  di 
questo  Meonone  o  Osimande.  Ma  gran  danno  è  pur  quello  cbe  ne 
anecaoo  gli  eruditi ,  i  quali  conifdlando  arldameots  e  padenteinenla 
le  aaticbe  raemorìe ,  nè  le  cause  indagano ,  jib  gli  elTeill.  Tenterb  di 
supplirvi  come  potrò,  valendomi  di  ciò  che  la  leeone  dell'aniicbe 
storie  e  la  osserv;izioQe  de'  miei  tempi  Teracisslmi  di  verità  poliliche 
mi  iianno  somministrato.  La  necessiiii  d' luciiicre  ne'  popoli  il  tlmoro 
dello  scettro  e  delle  leggi  strinse  ila  prima  i  principia  collegarsi  col 
delo  ed  a  pubUlicare  gli  ordini  degli  sluti  per  mezzo  della  voce  di- 
vina.  Però  la  teologia  lìc'  popoli  rattldiide  sempre  i  germi  della  loro 
legisla'/ione.  E  Mosi;  Ui  legisbluro  ,  espilano  e  profeta  delie  tribù  d[ 
Israele,  —  "anzi  elesse  al  poniiDcalo  il  proprio  lr.iiello;£ace;tu"i  fecil 
Aaron  fraUm  eji's,  et  similem  iiìji  de  tribù  l.rsi:  slalidl  ei  lesta- 
tnenfum  aelemrir/i ,  e(  deilit  illi  siicentulium  ffcnfis  (  Ecelesiasticns, 
cap.  XLV,  7  ).*—  Ed  i  re  slessi  presso  yli  Ebrei  si  tbìaniavano  unti  del 
Signore,  ed  iBomanl  erano  giureconsulti,  magisLrali  e  poutellci  ad 
un  lempo,  e  nel  ricorso  de'  tempi  barbari  i  re  di  Francia  si  chiama-  - 
vano  oooU  ed  abaU  di  Parigi.  Arisioiele  (lib.  IV  della  Jt«;ii(.(  nota 
die.ne'tetnpi  erdd,  Rega  dum  bellum  gerireni,  impeHfjiummam 
ttMbanttpfBeeraalqutsaerillciit.—  '  Cosigli  antichi  sacerdoti  e  prin- 
cipi de' Gemiani  accompagnavano  i  cavalli  sacri  jier  tentare  gli  augurj 
delle  gaerm;  ed  i  soldati  cruuo  puniti  solo  da' sacerdoti  non  per 
gludiilo  0  cenno  del  capitano,  ma  ijuasi  Ilio  coiuandando  credulo 
presente  a'  combattenti  (Tacit.,  Germ .,  VII)  Massimiliano  i  impera- 
dore  volle  farsi  cliiainsri.i  l'onl.  M:i5s.  '  —  Le  nazioni  per  la  perpetua 

ottiene  per  lo  [>\ii  dal  genio  di  un  uomo  solo,  l' altra  succede  con  1.» 
debolezza  che  reca  il  tempo  e  la  veccliiuja  di  uno  slato  ;  ov'  è  da  os- 
servare che  le  nazioni  potenti  pel  genio  di  un  solo  sovra  le  altre, 
sono  poi  scbiavo  di  quel  solo ,  e  de'  diseendenli  di  lai.  Or  questa 
regale  lamigita  ba  d'uopo  di  collcgarsi  col  cielo  per  dominare  le 
bracda  degli  uomini  dominandone  11  cuore:  —  '  polcbè  dove  tu  trovi 
popoli  oldiedienli  ad  issoIdId  patere  non  santiScato  dalla  religione. 


C0H8I0ERAZIOKB  OTTAVA. 


383 


Ivi  [a  devi  ■rgtnneniare  somma,  corrotta  ed  insanabile  serrltb ,  eia 
tirannide  a  iDtllurmenie  pòtenlissima  o  ndllanie.'  —  Con  queBia 
'  ra^ooe  si  spiega  la  molUplidtà  de' Homi;  e  dove  sì  potessero  rìlro- 
vare  tolte  le  epoche  de'caDglanienti  politici  del  mondo,  si  iroTereb- 
bero  nnoTe  apouosl.  Segnlrb  solo  le  plA  solenni  GII  Etiopi  1  quali 
peran'aotica  tradizione  tennero  (  Pliolo,  liliroVI,  cap.  39)  gran  parte 
del  mondo,  tramandarono  Meniionc;  gli  i^gi7j  Sesosifi;  {;1i  Assirj 
BdoeSomirai»ide(Uiaiidiiiii,  S'or.  Hninn-. ,  dcta  III,  eap.  21  );  i 
Greci  Alfissaiidro  ;  i  Romani  Cesare.  De'  secoli  p  isieriori  non  parlo: 
cIjì  di  (|nesle  rose  vede  il  midoliii ,  piiù  sema  più  arrivare  alle  mie 
applicazioni;  e  ctil  non  io  vede,  perderebbe  meco  tempo  e  Fatica.' 
Del  percUÈ  Alessandro  e  Cesare  non  sieno  a  noi  giunti  come  Numi , 
si  può  assegnare  Ire  ragioni  :  1°  La  copia  delle  storie,  clie  non  con- 
cesse alla  ignoranza  dei  volgo  di  pascersi  delle  incerte  meraviglie 
deU'aoticIiiUi;3'>  1  loro  successori  nemid  fra  loro  e  di  diverse  fami- 
glie; 3°  Le  religioni  armate  cbe  aotlentrarono alla  genUle,  come  la 
cristiana  a'  tetn^  di  CostanUna,  e  la  mnsalmana  dopo  le  cooqidste 
di  Maometto. 

HI  rermerè  sotle  apoteosi  delle  tre  prime  re^e  di  Egitto ,  delle 
qtiaQ  bo  parlalo  nel  Dlscocso  3".  Ognun  sa  quanto  Alessandm  affet- 
tasse dlrinltì ,  sino  a  farsi  credere  Ogliuolo  di  Giove,  ed  afìirsi  salu- 
tare dal  sacerdote  inillano  con  questo  nome.  Molte  medaglie  con  le 
coma,  che  passano  sotto  II  nome  di  Lisimaco,  sonda  qualche  erudito 
credute  di  Alessandro  appunto  per  quel  sin^bolo  di  Giove  Ammone. 
—  *  Spanbemio  nella  Dissert.  V ,  De  utu  tt  pranlanlia  numìsmatutn 
sfoggia  una  riccliis^ma  erudizione  su  le  corna  degli  Dei,  dei  Fiu- 
mi, e  dei  Re;  e  nella  Geografia  d' Abd-er-ractiyd  el-Bakouj,  il 
rìrondutore  d' Alessandria  è  cognominalo  llkande  Dou-I-Quavn'  eyn 
(  Alessandro  delle  due  corna  ).  Vedi  la  Dècade  Egypliewie ,  pag.  376, 
no  9.,— E  chi  volesse  vedere  i  simboli  e  le  effigie  del  sovrano  guer- 
riero, ricorra  al  libro  di  Erasmo  Froeslicli  {Aannles  com;jenJiarii 
Sgriae:  Namlsmalum  tav.  I,  Vienna  IT-li].  Pluiarco  raccontando 
iiueste  origini  divino  d'  Alessandro,  conclude:  •  Dalle  parole  di  lui 
■  maniresiamenie  appariva  ch'egli  non  aveva  in  si;  medesimo  persua- 

'  T«  gli  inlografi  ià  Koilro,  conietrali  in  Flienie,  Ironosi  icilUeln  nn 
,fofflie/to  ]e  srgDciiti  paiole  eoa  Ii'tiUitìq  ffolaal  disetrsoi  ,  <  die  noi  cndiipio 
non  inoppoiiuna  puliUicin  a  quello  luogo.  -  Neil*  «eqiiic  dì  Enrico  V  it  d' In- 
glilìtcìri  I]  DucidiBtdfòn  fa  ìn  Shukspait  qutit'  iniocuione:  —  O  Eniica,ln~ 
fnchiams  /■  o<ni™  (Hflj  ftlldla  qwslù  regno  e  salvala  dalle  gue-n  civili ,  vm- 

tiricclOlo  (f  mu  costtllasiiine  più  glviosa  di  quella  lÙ  Giulio  Cttart  a  (bfb 
$plmillda  (&  SttmiH.  —  Parta  t*  d'  EKHm  Kl.  -  (Nota  doW  BLJ 


L.^  CHtOM,\  m  BEriEXlGE. 


Il  sionc  di  essere  Din,  nt  SMpcrUivn  por  cift  :  ma  scrviasi  di  qiipsw 
Il  opinioni»  della  diviniti  sua  per  così  medili)  s(ill"mptlersi  gli  altri.  * 
Cosi  i  Tolomei  suoi  siici/essori.  min  \e;;i;eTidi!si  a  princìpio  sia-* 
bilmcDlG  signori  ilcll'Egiiio,  leniarono  lultc  le  vìe  per  assoriarsi 
agli  l'ei.  Quindi  la  lavoln  dell'  aquila  di  l'iii  parlano  Snida  e  Diodoro 
Siculo  (lib,  XVIi);  quindi  le  celesii  e  retjali  origini  di  Lago  da  noi 
già  DOiate  (Discorsolo,  li),  e  gli  onori  divini  Tatli  da' Rodianl  a  To- 
lomeo primo,  adorandolo  come  SalBiifore(Diod.  Sic,  lib.  XX);P]|i- 
larcoln  DemffriD;  Pans.  f»  Altidt}.  Ha  perdi' d  dovea  più  aperare 
dall'  opinione  cbe  le  ttentì  avrano  d'  Alessandro ,  che  di  lui  mr^e^- 
mo,  egli  osò  d'armi  e  d'astaiia  per  atere  il  cadavere  del  Magno, 
e  lo  seppellì  In  Memfi,  d'onde  poi  Filadello  io  irasporib  In  Alessao- 
dria  {Str.,  lib.  XTII;  Corzlo,  lib.  X,  cap.  ali.;  DiodOTO,  Hb- XVIIi; 
Pau^an.  in  Aliicìs).  Dopo  di  che  Filadclfo  foce  ascrìvere  Tra  gli  im- 
morLalii!  padre  e  la  madre  Herenice,  efalilirich  loro  (Ti'ocr.  Pnnfgir. 
di  ro(om^o)  trmph  odorali;  fit  innnl^n  c<  phi-ai  ^'intilncri  d'oro  e  di 
BVOrìo  ontle  xirim  ojiilnlori  ii'inoitnli  eil  u'hrn  liernfi.  E  Slaliill  loro 
fesie  ricorrendo  ceni  mesi,  e  sacrifici  di  vi  [li  me  massime  [Id.  ibid). 
Non  trova  ricordanza  di  favole  teolngiclie  Inloruo  a  Tolomeo  primo; 
bensì  I  suoi  successori  comprarono  gli  nomini  sdeniìaii  ed  i  poed 
per  isiiluire  un  culto  a  Berenice  fondalo  sai  mlraUte.  Teocrilo, 
idil.  XVil,  verso  43: 

0  reneranda,  e  tùvra  tutle  qrnmh 

Dee  la  più  beilo ,  o  Venere  !  Tua  cura 

Fu  Bertniee,  e  tua  mtni  la  bella 

Kan  Darei  f  Atìiermte  il  molto  pianto. 

Tu  la  nipiilt  pna  che  al  fiume  iitgro 

E  al  tempre  triste  tragheltitt  de'  morti 

Giangeiie,  e  lei  nel  lao  tempio  locnvì 

Al  laa  ch/I"  eompai/na  ,  "wle  n'  mei  Inli 

T„Uipr^pi-.ia.  umor  r,u  ìli, -.pir^. 

MUi  cure  roiiredc.  a  chi  In  pregn. 
Così  si  associò  Gcri-nice  a  Venere,  e  iu  ajiitatrice  della  passione 
universale  dell'uomo.  Che  se  non  si  fossero  perduti  fili  inni  diTen- 
critn ,  avremmo  pib  nolixie  di  questo  collo  dal  poemetto  eh*  ei  scrìsse 
sopra  la  prima  Berenice,  perchè  dalle  reliquia  che  ne  restano  appare 
non  esservì  la  divozione  rerso  il  nuovo  Nume  risiretia  negli  amanti; 
ma  percbÈ  glllnlelìci  mnrinlilian  d'uopo  di  speranze  fnnrl  di  questo 
mondo,  e  di  Numi  nuovi  e  diversi  (cliè  i;li  anilclil  per  lo  più  li  de- 
ludono), ella  era  invocata  da'  pescatori  e  da'  naviganti  [Teocr.,  Fram- 
manfi],  Qnesta  necessiti  di  Numi  moltipllcò  le  apoteo^  de'  propu- 
gnatori e  mae«iTl  del  crisHanesimo,  e  ben  vide  chi  li  sutiScb;  ma 
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se  1  sacerdoti  possono  saniifleare,  i  soli  principi  possono  far  adorare 
i  ssnLi.  Però  nè  cullo  n6  templi  ebbe  Platone,  sebbene  cognominalo 
*  divino  e  repuiaio  semideo  (Agostino,  De  eivii.  Dsi,  cap.  XV),  ed  ap- 
pma  i  eiosofi  conTCnivano  per  cenare  in  onore  di  queslo  sapiente 
(Euseb.  D«proepnfnt.,lib.X,  cap.  I.ei  Porplijrii  lib.  Deiludioionu- 
dlfu).  Or  6  dt  badare  come  in  un  tempo  cotanto  illustre  per  ia  filo- 
sofia e  te  trti  btìle,  tàaà  il  cnlto  di  Bereidce  pn^w^alo  io  BgUto  ed 
te  talie  Iti  pn^d«  de*  TolomeL  Fu  insiiiiulo  per  meiio  iì  apteo- 
dfde  Mléntìii,  sì  can  a'  popoli  e  si  Becestarie  gownl-  delta 
quan  enn  le  fssie  «  la  procosalool  ddamile  Adonie.  Teoorilo,  ftif. 
JOon..  versò  106: 

0  Ciprio  Dionea,  tu  Berenice, 

Siccome  i  grido,  dal  mortale  celo 

Ftsli  immorlaU;  pemcché  nel  petto 

Slilloali  ambrosia  dilla  donna  btita. 

Onde  a  fe,  Dea  per  molli  inelita  nomi 

E  per  molle  are  celebrala,  or  offre 

Crasie  Io  pari  ad  Elena,  la  figl'a 

Di  Rirtiiire  Arsino'.,  di  mille 

E  vari  du'ii  ornando  il  bello  Adone. 
!  doni  vedili  descritti  nel  pocia,  e  nel  suo  interprete  Varliion. 
Le  fesie  riuscivano  gradile  agli  Eijiij,  e  per  la  prodigalità  de'  re,  e 
per  la  pompa,  e  per  la  voluiii  delle  giovinette,  le  quali  In  quella 
solenniiì  amiavano  con  le  mamme  seoperle,  e  con  tulle  le  licenze 
che  l' EgitW  lmi">  dagU  Assiij  (Luciaoo,  De  fleaSyrio).  Cosi  la  deiU 
nuova  «veniva  ««Me  necessaria.  ^  ,  „ 

U  «ronda  reglM.  di  Egluo  lU  Arstooe,  «inella  slessa  die  fu  di 
maccMna  nel  nostro  poemetto,  e  a' 6  moaUaia  deificato  a  pagg. 

irteria  tu  la  Berenice  della  bella  chioma,  IB  quale  impaxlent? 
dell'apoteosi,  la  fece  conseguire  ami  la  morte  alle  proprie  trwce, 
ed  era  ^  da'  primi  tempi  del  suo  malrimoirio  ripniata  Immoriale 
come  le  Graiie.  Callimaco,  Epigram.  tV: 

^uallro  «Dno  le  Grafie  :  or  s' è  creala 

Oltra  te  prime  tre  Graùa  novella 

Rugiadoia  d'unguenti.  Oh  fortunata  ^ 

E  a  tutte  invidia  Berenice  beila, 

CU  ie  Gfoiie  non  soa  Graàe  sen»'  tiio. 
Vedi  vù  altro  de'  lanti  antichi  esempj,  ove  3  —  1  =  0. 

FratUiBto  wnu  eh'  io  più  wl  dlstenda.le medaglie  tulle  de"Tl>- 
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lomei  [Aanalei  compendiarti  5gfiae  Erasmi  Fraeslicti],  le  loro  Blaluo 
(Paus.  in  Atiieit],  i  nomi  che  le  Berenici  e  le  Ar^ooì  regine  damano 
alle  eliti  e  alle  Provincie  (Plin.,  lib.  V.cap.  9;  Tolom.,  GeD0r.,'S[rab., 
ed  altri);  le  lodi  sterminale  e  più  ciie  divine  che  i  re  stessi  d'Egitto 
si  BTTogavanOt  IMonumenlum  Adutitanum  da  noi  cit.  >  pag.  3601,  dl- 
mostrano  abbastanza  che  non  solo  que'prindpi  aDetlaTane  dÌTÌDÌi!i, 
ma  cIlu  l'aveaao  nell'opinione  de'  sudditi  conseguita.  Da  questa  cod- 
sidcrazionc  nascono  i  seguenti  corollarj  :  l^l  Numi  delie  nazioni  sono 
stali  di  mono  in  raann  i  principi,  legislatori  e  sacerdoti,  2»  1  poeti  fu- 
rono i  primi  teologi,  storici  e  giuriscimsulti  delle  nazioni,  'à"  Ogni 
liuoTO  sialo,  (luantunquc  in  Fondo  miintcnfjn  la  rcligionG  del  [>aeKe. 
deve  nondimeno  procacciarsi  nuove  iliviiiU;i  o  alinen  nuovi  riti.  1"  A 
questo  tendevano  gli  imperadori  piinii  di  Roma,  e  i  poeti  ;  e  seaxu 
Costantino  le  adulazioni  di  Orazio  e  Virgìiio,  il  quale  (egl.  I,  t.  iì] 
«Mania  praftatet  Beai  fino  I  cortigiani  di  Ottaviano  Augusto,  ci  sa- 
lebbero  giunte  non  solo  come  poesia,  ma  come  teologia.  5°  i>ei  li 
lami  sparsi  dalla  lilosofla  e  dalla  storia  sulla  religione  gentile,  che 
come  tulle  le  umane  cose  arrivava  alla  decrepliem,  non  avendosi 
potuto  nc'  popoil  istillare  la  divinila  degU.itapéi^dòi^  ,  iEiggtBmHite 
CóstsDdno  abbraccici  nnova  religione,  di  cui  nondJirienò  o'noii  seppe 
0  npii.p^iDteniineiile  valersi. 


bpNSfDÈRAZlONE  BEOIMA. 


Verso  56.       Et  Yeneris  casto  canlocal  in  srnnio. 

Il  Conti  crede  ciie  la  Venere  nel  cui  grembo  casto  Zeliru  po&a  le 
cliiomeistala  Venere  planetaria  ;ia  quale,  prescindendo  dalle  moderne 
nozioni,  noi  andremo  considerando  secondo  le  idee  degiiantichi.  BVè 
già  veduto  il  pianeta  di  Venere  essere  stella  di  Giunone,  d'Iside,  di 
Diana,  dèlia  madre  degli  Dei  (Cunsideraz.  Ili,  pag.  3C9],  e  Pliulu  lo 
chiama  (lih.  I,  cap.  8)  inifcns  sldui  appellatum  Vtnerìs,  allcrno  ntulu 
vagum  iptitqae  eognomiaìbM  a«miàtm<SoUt,aB  luiiaei..:.,Btgut  no- 
furo  ewKla  gM«ran(W  in  territ.  Quindtre^Ta  col  nome  d'Sipgral 
cavalli  della  Luna  quando  soreeM  dalfOee^,  comq  intlo^d  wde 
la  Roma  oeir  arco  Costani^iiaiio;  e  eoln^  dil^fm,  «ttmeoti 
era  detto  ponatm  del&de.  Dae  nomi  di'  cigli  eVbe  n^len^lplft  it- 
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VeMrt$,  91HM  Photpkon»  gratei,  Luò^t  ìatiMiUitut  aim  aniign- 
fUvr  Solim,  euM  intte^uilur  ver»  Bt^nu-  Ha  sioo  digli  uikUi- 
Aid tempi  I  PeniuianiiiKi  stessa  rltoe  eoo  diversi  nomi ■doTanno 
tMptn,  Diau  «  V«Mia  (G,  Qm.  Tosiio,  Dell'  Uolat.,  lib.  VII,  1). 
Q^adi  pst  len^oaldiiiièalnte  nella  precedenie  ConuderaidoDe,  Se- 
miramide ito  adorna  sotto  li  nooM  di  ventre,  SgHoola  di  Dione ,  o 
per  Venere  Dione  uno  de' prinù  ìdoU  femminili  dell'Asia  (Biancliini, 
Storia  uMvm.,  deca  III,  cap.  9 1  ).  E  da  Mone  TBuie  11  nome  di  Diana  : 
lldiepron  ognor  più  le  congeunre  nostre  «tir  loUcb  iti  del  Dio  Cat- 
tiatore,  I  poeti  frattanto,  dopo  Omero  ubo  cbiamb  Espero  la  plb  betla 
delle  stelle  (Jftad.,  XXII,  318).  la  ascrissero  sempre  alla  fàh  bella 
delle  IUm.  Uosco, /lU^  VII: 

Tìcrreps,  Ti;  fpaTSs  xP''"'»'        'AijpoTiiniiì , 


E  Teramente  È  si  splendida,  cbe  talora  non  è  viola  dalia  luce  diurna. 
Anebe  Virgilio: 

QnaUi  vH  OetmU  pafutai  Lueifer  lindo 
Qatm  Téma  ante  alìoi  attrontm  dìligit  igaet, 
Sxttdil  01  taerum  coelo  tenebratque  raalvil. 
Divini  versi,  de'qoali  tu  Tonte  Omero  [Ilìad.,  V,  v.  5),  Imitato  da  Pin- 
daro (Ista^  IV,  41  e  seg.).  da  Dante  [Purgai.,  canto  XII,  68). 
—  '  E  la  graiU  del  Benii  canib  di  LuciTero  (Orlando  /nn.  cani.  XXVIl, 
•t.«); 

Ogni  tteUa  del  eUl  f  era  portila, 
Fuorebè  quella  che  il  Sol  li  manda  ovante. 
Ha  [I  dliicn  Ingegno  dell' epico  inglese  adornò  la  stella  di  Venere 
d' nfBej  sacri.  Perchè  quando  Adamo  libfi  le  prime  dolcezze  dalla  sua 
vergine  sposa,  l' augttlo  amoroio  della  notie  canlù  il  cantico  dell' ime- 
neo, ordinando  all'offro  della  lera  di  apparire  pronlo  mila  cima  della 
montagna  per  farti  brillare  la  fare  nuiiate.  ' 

Oi'toruando  alta  quesiiane,  se  fosse  vera  la  osservazione  del  Conti, 
cbe  Zefiro  dovendo  passare  por  la  rediooe  planeiai'ìa,  abbia  deposta 
la  chioma  nel  grembo  della  Venere  eeletle,  converrebbe  credere  che 
quella  Diva  fosse  locata  anche  da  Callimaco  nel  lene  cido.  comln- 
dandoaBDinenreijtie'gloMdal  Side.OcvedlaiDO  come  questa  Diana 
o  JMoM,  0  nidvets^  tMlura  aUtante  delo,  fòsse. adorala  sotto  U 
asme  tìi-Yentn  etttUe.  RIotd  da  Clcenne  [libro  111  De  nel.  Dew., 
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Cip.  41  )  quattro  Veneri ,  d'  onde  poi  pullulù  qnel  fiumero  di  Veneri 
con  diversi  e  strani  cognomi;  t"  Procreali!  dal  Cielo  e  dall'Aria, 
9°  Dalla  spuma  del  Maree  dalsaoKDede'Beuitali.a'Da  Gioie.  4<>  La 
Dea  Siria,  di  cui  abbondantemente  Ludano:  sebbene  è  da  osserTirBi 
cba  quest'ultima  Venere  è  derivazione  della  prima, acni  tn associata 
Semiramide.  — '  L'autore  de^'lnni  apposti  ad  Orfeo  chiama  con  re- 
ligione egizia  Yenereaneì»  lag'enUrieetiolU,  origine  delle  cose,  e  de- 
gli uomini,  e  de'celesti.—  ' Platone  nelConnIlo  distingue  due  Veneri, 
una  terrestre  e  sensnale,  l'altra  celeste  e  spirituale,  e  quindi  due 
Amori.  Ora  la  Venerea  cai  reca  Z«|Ird  leeAìatns  di  Berenice  sia  quella 
del  terzo  deio,  ^  un'altro  seduta  nel  coro  degli  Dei,  deve  cena' 
mente  essere  la  celeste  di  coi  non  abbiami)  f aiolo  invereconde.  Dal 
seguente  passo  d' Arlemldoro  si  desume  eh'  ella  er.i  laiin  cncrict.'  della 
diilnazlone.  Tà»  JtfpeiiTnv  'rt^jp-Liiv.'  fn'.wi  Jivn.  in-ifoL  oJuu, 
icàtjiii  /MVTiiaf,  x((ì  irpiiyj>sjcs^.i;  ijisv^v.  YA  t'rir\i  un  oi:n:olo  della 
celeste  Dea  in  Cartagine,  die  Apulejo  (  llor.  IV  l  cliiinnn  Cneleslem 
illam  Afronim  <lnemonem:  la  (|ii:d,.  mm  iusoiriiiiii,  per  iradnrre  le 
parole  lI'  Arl''iiiiihir(i,  sr  iii>ii  l.i  iii.idi  y  di  liiLlu  li:  l'use,  rame  s'ii  gii 

denii  ;  (liiEiii,  Ufi  ijlrJio  di  Veueic,  eoiiienio,  ]is^.  \'6  )  preten- 

dono eoli  raiilijril;i  della  liibliia,  che  la  Venere  oeleslu  uuQ  sia  che 
l'Astarle,  e  l'Astartela  Luna;  ed  eccoci  di  nuovo  all'anlichità  ed 
alla  universale  divinità  di  Diana.  —  '  (Vedi  Considera?.,  sopra  Diana 
Trinili,  pag.  33Q. }  '  —  Quindi  dal  mirork  divino  dì  cui  È  inientrice 
qaesta  Venere  celeste,  ne  vennero  (Platone  nel  Ftdro)  Apollo  oasia 
il  Folictnfo,  Bacco  ossia  il  JIHitero,  le  Uuseo  la  Piwria,  l' Amore, 
le  Veneri,  le  Grazio:  e  poi  si  toma  all'Idea  «otenne  della  JlTo/teede)- 
r Amore uniiersale  di  cui  pula  Arisiolane  [Uceelli'),  eparmi  perbr- 
sene  beffe. 

■JFon  era  ancor  la  Terra  nmpia  [eiiyifera. 

Va  li  Bujo  e  il  Caos  clic  a  rimembrar  fa  pavido; 

■fìi  tpUndea  l'alia  region  sUUifera , 
^Hsnilo  d'Ertbo  in  $en  già  di  vile  avido  '^4^ 

laprolifiea  nqtte  atn-pmniftra 

Un  uovo  generò  di  wnle  gravido , 

E  eovate  th'ei  fu ,  pieehiattdo  ali  aieio 

Amori,  il  divo  Amore  uni  dil  gitieio. 

Alisi.,  loc.  cil.  ' 

Sino  al  tempo  degli  Imperadori  romani  sì  cercavano  le  proféde  di 
qaesta  Venere  primitiva  madre  detroRORG;  Vatidnatioaet  quae  de 
itm^  eeeltM^  emr^  fCaidioLi»  Ptrtinatt  )  ;  1)  quile.  »  bene 
idcói^  db  ch'Io  leÉri;{n  Xisni<i      is^  noni»  pwie  iriii^  tadam 
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far  ii|MMB  da  BHopWo  a  qneU'Alogaliah  Buo  Naine.  Colt  questa  Te- 
ne» Acaau  e  ceJeate  lUv^aiw  meretrice  e  volRare,  pMtb  fu  apou 
e-aofella  di  quanti  regi  Tollero  essere  Nnnii,  madre  di  quanti  Nnmil^ 
apgnavano  a'sacerdoii,  proietlrrcedi  quante  passfoQlerano  cara  po- 
poli, i  quali  vogliono  avere  sempre  sotdelì  col  (^elo,quaaln[iqaepflr 
lunga  esperiiìnza  sappiano  die  <l  cielo  non  vuole  alcuEie  societì 
co'  monali.  AgytiinBi  che  i  poeti-teologi  e  gli  storici-fllosoC  inten- 
dendii  la  yiiinm  s.iitu  questo  nome  di  Venere  (Liicr.,  lili.  I,  bui  |irin- 
dp.i,  lo  iiiiiilicavgnu  a  tutte  le  Cagioni  egli  effetti  della  prin-ici/iDin'. 
Arii'lii!  il.'l  cullo  Jl  ijiiesiiÉ  Dea  abitiamo  memorie  anlicliissiuit'.  «  li- 
egme  più  riinutu  ci  Iramandano  la  profaiiaxlon e  commessa  cìagii^ciii 
del  tempio  di  Venere  ccl iste  in  Ascalona,  a'icmpi  del  re  Tsammelico 
(Erod,,  Ub.  I,  sec.  lOìi).  La  Venere  volgare  ba  pili  recenti  adorazioni, 
e  priiiM  a  fondarne  cullo  per  gli  Ateniesi  fu  Teseo:  perb  Pansanla 
ael  Viaggio  di  Àtlica  racconta:  j4'lempi  miti  non  v' erano pHi oma- 
menti  antii-M  della  Venere  volgare:  qut'che  la  troppa  efòrfi^MHÌfa, 
pareano  d'ùriefiei  mnaitiiri.  Ogni naiimie ed  ogni  prindpevegUnno 
gli  Dei  secondo  i  proprj  istituti.  Adoracano  i  Lacedemoni  una  Venere 
armala  [l'aus.  in  Laeonieit;  QninUI.,  Itiilui.,  lib.  Il,  ij.  D' onde  poi 
vamero  quegli  epigramod  di  Venere  cbe  disllda  nuovamente  Pallade, 
e  dae  fra  ^  altri  di  Ausonio  [li  XLl  e  XLII).  E  Cesare  per  la  boria 
di  essere  sangue  d' Enea  figlio  di  Venere,  e  perch'etili  era  veramente, 
come  tutte  le  gentili  jiniroe,  seguace  della  Dea,  la  portava  nel  suo 
rigUlo  sebbene  tutta  armata,  come  quegli  cbe  era  aldssinio  c^i^iiano 
e  fib  cb'  altri  fatto  e  dalla  natura  e  dalla  fortuna  guerriero.  Ma  anche 
questa  armalo  b  una  discendente  della  volgare.  La  qnal  distinzione 
él-mlgare  e  eelevt  si  vede  a'  tempi  de'  Tolomet  dall'epigramma  Xlll 
diTéocrito  sopra  il  simolacro  dedicato  da  una  magHe  pudica  ajii' 
casa  dal  marito  e  de'  Hgliuoii: 


SI  pvò.dunqae  desumere  cbe  questa  Venere  fosse  la  eaifa  di  cui 
paria  CalUnaco,  poichÈ  ella  b  Dea  delle  malrone  pudiche.  Ha  ^  ella 
la  atessa  Vtntre  Arslnoe  Zeflritide?  Ho  sospettato  a  pag.  SI3  che  si, 
Bccone  le  ragioni:  1"  Arslnoe  hi  celebrata  come  pudica  ed  amorosa 
moglie,  e  (il  si  pasalonatameple  amata  da  FiladelRi,  eh'  ri  mori  pel 
dolore  di  aferla  perdala.  3°  Ved'ama  molti  nomi  e  molti  attributi 
dati  ^la  atea»!  diTlaUi,  ssnia  che  i  poeti  ed  1  popoli  ti  curino  gran 
latte  di  Storie  e  ijlotoaplogte:  Ar^oe  e»endo  -assodala  id  colto  A 
33" 
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pWti«oinsiiiot'«mwDUi]iiH*la  dlBemtea,  »pw  flnrapotMil 
dt)*sDidBl|ttafl,  «finiAmitO'iDfpHilopMMQitcìdM-per  la  spesa 
pn^cbe,  ni  potei,  nb  dOTea  tssdtre  sd  Aftòw»  gU  siMbili 
Venere  mfirare,  negandole  qaeUl  dells  winle. 


CONSIDERAZIONE  DMIIMAPHIHA. 

CORONA  D'ARIAHN*. 


U'AmiinaalibaitdoDaU  da  Teseo  vedlln  Cantilo  nell' EpilaUMniq 
di  TbaidB,  V.  m-.  e  Tibullo,  Ub.  lU,  eleg.  vi),  pi, 

Snouìa,  Thueae  quondam.  ptrjuHa  Wnguae 
■    Fleviili  Ignoto  tota  relielu  mari.  • 

Properzio  nell'elegia  a  Bacco,  Oh.  IIT,  XVII,  ¥.7: 

Te  qiiaqiii  enim  tiDM  me  rw^mt-MalW  b  SMrHf 

Lijncibus  in  toetum  veda  Arladna  Itó.' 

O^lla  cus lei laiLì Olle  parlane  Manilio  (111).  V,  v,  ÌQÌ)  ,  e  VirelUo,, 
Gtorg.,  1,  S23  : 

nnossinque  a'denlli  deceda!  tttUa  Coronae. 

E  l'Aligliicrl  locca  qiiesla  tavola. neirin/enio. {canto  XHt  v.  20],  e 
descrive  h  costellazione  della  Corona  nel  Parodilo  (canto  Xlll,  14). 
Mi  spesso  e  più  a  lungo  ne  canta  Ovidio-,  l'amore  e  il  iradimenlo  di 
Teseo  è  pa'^ginn.iinmcnie  dipinto  ndl'crolde  X.  la  più  bella  forse  dopo 
r  episiul:!  diSafTuaKaone,  c  da  nd  1' Afii)slo(Or((ii»Iu,  cani.  X)d.'riT6 
la  sua  Olimpia  ahl)andonata.  IVon  so  dire  quale  misleru  velasse  questa 
Coruna  nella  teologia  degli  anCicbi.  tii  dico  cLe  Vulcano  la  compose 
d'  oro  e  di  gemme,  con  le  quali  Teseo  diraóaodp  le. tenebre  del  ÌSk. 
berinio  sia  uscito  8*lni,-lglno  riTflrieee  (libu.  Il,  0),  che  tU  don^tt  (ta 
itacco  ad  Ariano^  come  dono  dl  aiwva;  ed  OridiOi 'tfebm.^' 
lih.  Vili,  176:.  .    .         ^.  - 

-.<..'..  Jburfds  a(  multa  guerasli, . 
Amplmu  et        Ubtr  tuUt:  utqiu  pmnal 
-  ■    ■      SUen  utara  foni,  tumpUm  de  frmU  Coromm 
■  :  ImmMcatìét-ttnufttaHllaptrmumi; 
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Dumque  roìat,  geinmae  tubiloi  vtrlunlur  in  ifUf .' 
Coniittuatiiue  ioco,  jpeeie  rtmantnit  CoTOnat: 
Qui  meiJìuM  mxique  genu  est,  ani)uemgue  ttaenlii. 
fi»  ne' Fatti  (Mh.  Ili,  513)  lo  stessa  poeta  canta  questa  Corona  fab- 
bricali da  Vulcano ,  regalala  a  Vcnpre,  e  dalla  diva  ad  Arianna,  Aa- 
Banu  con  Bacco  in  cielo,  la  Corona  divenne  asterismo.  Chi  più  ilesl- 
drra  intorno  »  qaesil  argomenil  legga  Tertulliano  (de  Coronii,  cip.  7), 
ad  n  ano  comeniatore  Rlgalzlo.  ~  Qneslo  «leiismo  di  Arianna  (  b 
eonna,  ti  lira  ed  fi  emuo ,  esHado  cose  iniante  pwie  da  Teseo , 
parte  Al  Ocreo  e  da  Ercole  a' giiiocfai  olimpici  i  sodo  stale  poi  traar»- 
lite  dalla  terra  al  deb.  IH  che  distesamente  il  Blanchioì  (fitorfa 
untvtnatt ,  deca  IH,  secohi  XXVIII,  cip.  38,  set.  S], 
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Era  per  gii  antichi  popoli  d'  assai  pregio  la  Monda  capigUitera 
e  la  fulva.  Bionde  sono  le  favolose  persone  de*  Greci  :  Arianna  [  Ofld., 
De  arte.  lib.  I,  532) ,  Atalanta  [  Kliano,  Star,  var.,  XIII,  1  :  Stazio , 
Tebiiid.,  IV,  362),  Caridea  (Eliort-,  lib.  li,  m  Aelhiop.),  Europa 
(  Ovid.,  Fas(,,V,(iOiH,Rodogine[  Filostrato  nelle  /nimaiiini,iib.  Il), 
Narciso  [Callisiralo  nelle  S'alwe  ),  Cupido  (Apulejo,  J?e/am.,  lib.  5), 
Fetonte  (Ovid.,  SIHam.,  li).  Antiloco  (Fili'Slr. ,  ihid,).  E  molti  eroi; 
Giasone  [  A  Gelliu,  yotli  att..  Ili),  il,  36),  Achilie  [lliad...  XXII,  141 
et  passim.  ;  Filostr.  nel  proemio  delle  Immag.  ),  Menelao  (  lliad.,  X, 
340;  Odiu.,  1,  288,  ed  altrove),  Badamaolo  [Oditi.,  lib.  VII,  313); 
HeleagTv  {Itìai.,  lib.  li,  149), per  non  dir  di  tant' altri  In  Omero. 
Sappiamo  die  Davide  (Ub.  da'Aegl,  I,  np.  XVI,  IT  )  Erat  rufus,  el 
jwlcber  a^etu,  deeorigut  faeU:  e  Inondo  era  li  grand' Aleasaudro 
(Ellaa.,  Slor.  var.,  Xil,  14), e  FBadello  (Teocr.,  idill.  XVII,  103). 
Uolte  celebri  doonc:Liicreila [Ovidio, ii'o«l.,n,7B3),AspasÌa(BUai)., 
Slor.  var.,  XII,  1,  Poppe»  (Mio.,  XXXVII,  8>.  OweieM^fli  biondi 
luUi  gli  eroi  e  le  erolDO  don'iltede,  ed  Onere  &  qtieito  aitrìbnto 
a'cavBllL  (7ifad.i  IX.  407;  Vili,  (85 }.  E  [Racemi  di  riferire  1  pUi  gen- 
lUipasslde'poeUcliedlpingonolelnon^  cbiome.  Euripide^)»  ebe 
Amore  .  . 

Ama  gli  ipuehi  e  detta  dùoma  i  Uondegipamentì  : 
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am^NeUn,.y.  iOTl:  ■ 

Ba>M>  narSntfi^  nXfxoilMV  ig^lsnis  tiint 
l  biondi  ricci  detta  chioma  li  componevi  olio  fedito, 

teoalta  volendo  dirìsare  la  beltà  di  un  pastore,  e  lagtortaena  di 
nnaltroildil-VI: 

...  iìt  fi  jlit  àUTtìV 

Un  d' esti  rotto,  l^eltro  erctj  imberbe. 
Ed  allroie  riunisce  questi  due  pregi  lldil.  VII),  v.  3): 

Bra  ad  ambo  a  pel  rotto,  e  imberbe  U  mento. 

D'onde  Virgilio  Ibrmii  qnol  suo  verso  gentile  con  che  dipinse  Mercu- 
rio {Eneid.,m.  IV,  BSD): 

El  crinei  flavos  ti  membra  decora  jui'enlat. 

Quando  Acoozio  in  Ovidio  [Eroid.,  XX,  v.  S7]  descrìve  lutte  le  l*el- 
lezza  della  sua  Cidippe  : 

Hoc  fiavi  facianl  crints  et  eburnea  ctriiix, 

Ouaeque,  preeor,  veniant  in  mta  evita  maaui. 

Ed  Ociroe,  nelle  MilamorfoH,  Uh.  Il,  V.  835: 

Ecce  venil  ruiilit  huttterog  proteeta  eapIUii 
Filia  Centauri. 

Monda  È  la  Didone  di  Virf^lio,  Eneid.,  IT,  5BQ: 

Terque  quaterque  manu  peeliu  perwua  deeorUIH 
Flaoenteigae  abideta  carnai; 

tf.tm: 

Nondm  iffi  ^mt  Pneerpina  verOte  erfnem 
'  ifalHlml,  Styglogue  a^ut  damnaotraf  Oria. 
'Soavonente  imliaUi  dal  Petnùrca,  Trionfi  iella  Morie,  1,115:- 
Mhr  dt  gmells  biania  lata  nwl» 
Morte  con  la  sua  mano  ut  aureo  crine.  ' 

B  nel  lib.  XII ,  dove  dipinge  con  gli  stessi  alteggUunentl  la  dispeiv- 
llone  di  Lavinia  : 

Filia  prima  manu  jlavot  Lamnia  erìntt. 

Et  roteai  laniata  genas. 
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^el^VIII,  T.  659: 

Aurea  eatiariet  olUi,  alqut  aurea  vetlit 
Virgalit  lueenf  tagulU:  (um  laetea  mila 
Aura  ianethuilur. 
Ed  Ovidio  al  wnt  di  quasu  diptntnra  ftc«ndo  ri»Iiare  salla  spille 
d«'CeDUiiriHMoiid^irdtfcip6Ul  («tfam.,  XII,  39S);e  ione 
Abe  In  nenie  1  Tersi  Virc^liaoi  : 

Barba  erat  InoipinH:  barÒM  color  aureni,  mreaque 
Ex  humtrit  metffoi  toma  S^mutebal  in  amui. 
CoA  V  unico  mio,  cbe  dadi!  anIkU  ìaM  le  magguiri  belleize  delta 
sua  poesb,  nel  IT  det  SamllU: 

E  furtive  dair  elmo  e  ifolgoranli 

Uidan  le  chiome  delta  bionda  teila. 
Per  lo  eolio,  e  per  ['  omero  ondeggiatiti. 
Properzio  e  Tibollo  fanno  bionde  le  loro  amicbe.  Tib.,  lib,  1 ,  ele- 
gia V,  44: 

iTon  faeit  koe  vertit,  fiuie,  (eaerftfM  looerfit 
Baavtt,  et  flatìt  nodra  putita  amùà. 

E  Propenb  ndia  II  elegta  del  lOt.  II,  don  canu  le  beUexie  del  la 
siu  Clnita.  Edit.  Brenck  ; 


Gloria  Bomantt  ww  et  tu  nata  putltìi. 


Fulva  coma  eal,  loagae^ue  maaui,  et  maxima  loto 
Corporei  et  buedit  tei  Jote  Ugna  aoror. 


E  qneala  eapfgnamra/iiItM  m  la  leonina,  cod  dipinta  da  lotti  1 
poeU  Ialini;  ed  un  nostro  Iialtano  di  rat  mi  ricordo  il  *eno,  ma  non 
ricordo  nè  11  Inogo  nè  il  nome,  «blama  a  leone 

/(  fiUto  imperadar  della  faretta  ; 
o  ton'anche  [n  qnel  dlUcato  edlora  trallneroel'auieo,  df  col  seri*a 
OtI<UO!  Amor.,  I,  eleg,  XIV,  9: 

Wtù  Immt  aler  erat,  ncque  eral  lamen  ouretu  Ullf, 
Std,  quenu'ii  aeuler,  mixlui  ultrqtie  color. 

Osofam  efnmae  madidii  in  valtibui  Idae 
Ardua  direplo  eorliee  cedra*  habel. 
Pdeo  padre  di  AchllleftdUlabiondo da  Catallo  In  linei  poepielto  OTe 
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mi  p(}ono  slonperall  tntU  1  colori  di  Lncrezki  e  di  ^^fUe*  t.  01: 
QuaUhm  iMéuuBmJaelattlt  mm«  pueliam 
FlatUbu*,  i»fiaM  taif*  hwpH*  tut^ianttml 
Kfi  meraTigileral  d!  tante  cliioine  bionilp,  e  si  passionalamenie  can- 
ute: erano  In  sllissimo  pregio  in  Roma;  r  da  un  passo  di  CaloDe  ' 
presso  Servio  (Eneiiìe.  IX,  638)  appare  cLe  le  matrone  si  finsessero 
Monde:  Flavo  datre  uiidìlabani,  ut  Tulilae  essenl.  td  aOsuavano 
chiome  Uoiide  le  donne  amorose  ed  elegaoti  sin  da'primi  Bioini 
delta  repnbbitca.  Ovid.,  Fan.,  li,  v.  TC3: 

domili  pincef,  niveutqtte  color,  /Utviqut  eupUli, 
Qiiiqtto  oderai  nuUafaetut  ab  arie  deeor. 

Delle  parrncche  Uonde  parlano  Hardale,  e  molti  de' moderni.  O^dio 
allude  a'ciìD  biondi  di  cuibceaao  traffico  I  compratori  degli  scbinl 
germani  (Amor.,  I,  oleg.  XIV,  quando  l'amica  del  poeta  perdi! 
le  clilome  ; 

Nm'c  libi  caplivoi  millet  Gernmnia  rrines. 

Del  vario  modo  di  comporre  le  cliiome,  veiìi  Eiecliiele  SpaiiLemio 
{ObKrviiiiones  in  CalUm.  ;  Cerere,  v.  B).  Claudianonell'Bpiloinoiio  di 
Onorio,  V.  49,  descrive  l' antico  uso  delle  acconclalnre.  Parimenti 
Apollonio (lib,  ][[,  V.  4lì)  parlando  di  Venere: 

Per  te  candide  ipalle  abbandonando 

In  due  titie  le  chiome,  con  dorato, 

Ondt  pi4  rinlree^rla  tu  /ungAs  onedo. 

Pedine  le  leevrava. 

Alcuni  degli  liiiperadori  si  compìaceano  de'loro  lulvi  e  biondi  ca- 
pelli, non  imiiando  Augusto,  cUo  sebbene  11  avesse  di  questo  colore 
1^  mollemcnie  rilorli,  li  trascurava  tosandasi  Iroppo sovente (Svetoo., 
tap.  29).  Non  eusl  Nerone  {Svel-,  51),  nft  Ouone  (Tacito,  Slor., 
lib.  1]  ;  ed  il  primn  cantò  in  certi  versi  monlovaii  ria  Piiniollib.  XXXVll, 
cap.  il)  i  capelli  di  l'oppea  chiamandoli  succino»,  colore  Ira  il  nero  e 
l'aureo,  di  cui  paria  ilistesanieutc  l' autore  dialo.  Lucio  Vero,  se 
s'baa  credere  a  Giulio  Capitolino,  sticiUir  smie  tanlam  babuùie 
curam  paventium  capiltorum,  ul  capili  auri  ramenla  retiiergeret , 
qao  magii  coma  illuminala  flavesr.crel.  fiimilmenlc  di  Ini  Elio  Lam- 
pridio:  Fuit  eoplllo  temper  fucato,  et  ami  ramenlis  marninolo,  Nè 
sia  di  merariglla  (^e  le  donne  belle,  e  gì'  ìmperadori  (perocctib 

'  *  Ponio  CiloDt  nd  llkio  dell'  Origini;  t  il  lato  ti  cantuo  cut  :  Wu- 
lltnt  luwtnw  tBpUfam  JliHio  ilnere  mglltbau ,  al  rrMlAu  atd  trMi.  * 


i.igilize(l  Google 
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I*  Doe  e  gli  altii  ineMiii  pw  oonUnue  adoliEloDi  aStemaiui  divlDiti) 
coUltassero  le  bionde  caplgBitnrB.  Apallt  e  Baeto  belllssinii  dubiI, 
Mereurio  e  Mlnerra  protettori  de"  cifielll  (vedi  Considerazione  no- 
stra IV).  erano  biondi.  NeTrammenil  dell'Inno  alle  Graxie  da  med- 
ialo, il  capo  di  Pallade  è  detto  ouppi,,^^;.  Ecco  la  mia  veistone  : 

Involontario  mi  Pierio  fonie  ',  ("H-^O 

.Vide  Tiraia  gioBinttta  i  fulvi  _p 

Capii  4i  Patta  Uberi  Mi' elmo  «T-.-  hrf 

Coprir  te  rotte  ìtiiarmaU  tpalU;      fi^^io  Ua*.» 

SatH  l'aura  etìetle.  e  tpini  In  omir.  { 

Lambir  a  gara  delta  Diva  U  piede, 

E  tprm%ar  rivertnli  epaurott 

La  uidala  etrviee  e  il  eatìa  pelle 

Che  t  ftttn  erin  dìKorrenti  dat  colte 

Coprian  àeeonte  li  moneano  l' aure. 

Ovidio  di  Minerya  ;  Tritt.,  i,  eleg.  X  : 

EU  Titilli  silque,  precor,  ftavae  lutila  iliaervar. 

Enel  [  degli  jiniori,  elpg,  1,  V.  T: 

Quid  il  praerìpiat  fiavai  Venm  arma  Minervae 
Yentilet  aecenta»  flava  Minerua  faettf 

Ha  le  Grazie  slesse  :  Mndaro,  ode  Nemea  V  ,  versi  nitimi  : 


:i  pe'  biondi  capelli.  Neniea  IX,  v.  40. 


Ha  ben  conveniva  alle  Grazie  la  capigliatura  di  colore  dilicaio  o  soa- 
ve, cfae  presume  il  candore  delle  membra,  e  non  isbatie  s)  Torie- 
mente  sulla  Unta  rosea  del  volto.  Placemt  di  rilerira  la  induzione 
de'foimoienU  greid  da  me  diali  diami,  ed  a  p>g.  514: 
V  •—  Or  delle  Grande 

Ni  d'aurei  ngf/i  (iterale  i  il  orine, 

Sittome  i  il  crine  del  dirino  Apollo, 

Allor  oh'  «  monta  per  lo  Mero  cfiifo 

ly  Olimpo,  e  più  $'  infeeano  i  eavalll 
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Non  pur  df I  grido  i  ■!«'  tjmmoti  morti 

Al  cOFnattdnr,  o  detta  tfena  al  /unkio  ; 

De'  dardi  il  linlinnar  dentro  il  lurcau» 

Aureo,  capace,  e  pien  di  eterna  pana  ' 

Quei  quattro  norridori  inealta  quando 

Del  Saturnio  signor  vtsgon  U  cote. 

Méta  di  Febo.  Iti.  di  foco  roue 

Sono  le  Irte»  delle  care  Gratie, 

Quali  lotto  il  eimier  eonlien  Bellona 

Pari  alla  giuba  della  tue  potedrt 

Cke  pel  di  IIdmmo  hanno  »  vigor». 

Ni  lon  Heeiult  come  Uerin  d'Amore, 

Non  come  quel  di  Cintìa  eaeeiatrlM 

PMidi,  e  (nife  rannodate  al  eello. 

Ma  i'onit  ipent  emeano  le  eAtome 

Sembran  pii  fotehe,  t  tono  auree  le  irfoceti 

Che  tparie  o(  vento  van  mutando  antUa 

E  mostran  vari  ognor  biondtggiamenli. 

Spiran  «tare  odor,  ma  non  di  mirra, 

Kon  delle  rote  di  Cirene  odore, 

Inebte  tokI  ila  colai  fragrania 

Mandano  pari  alt'  armonia  che  diede 

D' Orfeo  la  Lira,  allor  che  al  taero  capo 

Dalle  baccani  di  Bittonia  inpaia 

Venne  nell'  allo  Egeo  tpinta  dai  monti, 

E  un'  armonia  suonò  tulio  quel  mare. 

E  r  iioi«  r  udiano  e  il  continente, 

Sebben  né  vate  mai  né  arguta  eorda 

Di  lÀdta  eanlalrice  a  quel  fatale 

Suono  dii  legge  e  nome  

QuinUmque  questa  poesia  dod  abUa  i  caraiterl  della  DoUle  sempu- 
dtb  Omerica,  e  senta  al  mio  parere  la  nffloatem  de'poeti  latiot, 
leRgoasi  noDdlmeno  diijteli  membra  poelae,  ed  un  ardire  (elice. 
Ecco  dove  ai  dipinge  GioTe  che  scende  al  concita  apprestalo  da  Ve- 
nere In  Tempe: 

^  Della  luce  infinita  i  rai  deposti 

Tutto-vengenti,  e  il  telo  onnipotente. 

Scendeva  in  terra  fra  l' ambroiie  tatue 

Giove  deir  univerw  animatore. 

Ri%%drti  i  Numi,  e  Cipria  riverente 

Cedeagli  il  loco  ;  srmoniMar  te  lire 
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S'  udiano  allor  dellf  vergini  Unse . 
E  cantar  Febo ,  ed  olettare  i  boielii , 
£  rimmare  i  Te$tali  lorretiH, 
E  riiplendtn  il  dito,  s  Mie  Divs 
Kaggiar  più  bella  F  immarltì  MltMU  ; 
CM  Girne  pain  mnideta ,  »  i»  Ini 
Con  gli  BoeKi  fnlenra  V  aquOs  pMsm. 

Or  tomo  (He  cUoibb  blonde,  olle  qnall  II  WiaekeloiiDii  (JTmiv- 
mentì  ineiili) ,  ed  II  buon  Lanier  eracedono  li  preminem.  Kilton  fu 
bionda  la  madre  del  genere  umano  {Parai,  peri.,  emt.  IV}.  Ne'poe- 
mi  di  Ossian  sono  in  più  pregio  le  dilome  nere ,  perdib  U  cllan  tTeddo 
da'  Cairdonj  era  leiace  di  UouU:  per  la  conb^tla  ragione  CilUnuco 
eaalia  io  Berenice 

Devota  pani  vtrliclt  KOtvfm. 

Tuttavia  non  mancano  in  Otriinrosd-alnlII.ebelSssiRa  IHlealtm 
è  questa  pitlora: 

la  bionda  nceiiv'a  eodegti  per  le  rubleonit 

Guance  in  lunghe  liale 

ly  ondeggiante  luce. 
Son  biondi  gli  Angeli  in  Danio.  Purgai. ,  cani.  Vili ,  3(  : 

Ben  ilisceriieva  in  lor  la  tealù  bionda. 
E  Uaarredi  re  dì  Sicilia  :  Purgai. ,  cant.  Ili ,  407: 

Blando  era  e  itilo ,  e  di  gentOe  oqwHe. 
'Verso  trapiantato  dal  Barili  (Ori.  Inu.,  Ob.  II,  cacL  XII,  st.  43) 
ove  deecrlre  Astolfo  : 

Grande  era,  e  UtHUto,  e  H  geniti  pretentia.  ' 
E  bionda  era  l' amica  di  Dame.  Canzone  Coèì  nel  mio  parlar  voglio 
eiur  oipi-e,  sUnz.  5t 

G  farell  uotmtitr,  si  come  quegli 

Che  n«'  tjandì  capegli 

Cft'  amor  per  consumarmi  inr.respa  e'  ndora, 
netterei  mano  e  piaeereile  ancora. 

Clorinda,  Erminia  ed  Armida  In  Torqnaio  Tasso  son  bionde,  e 
bionda  era  la  sua  donna  per  cui  el  mesiamenle  cantò;  — '  bencbè  ne'ri- 
tiatti  oh'  io  vidi  nella  serie  di  tutu  la  piou|da  degli  Estensi,  nuduna 
I-  3*- 
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Leonora  e  madama  LuDreziafosserodaluisto  pittore  dipinte  con  citici- 
ne  nere.*— Ma  11  dolio  mondo  corre  dieiro  le  fredde  elegante  del  car- 
dinal Bembo,  e  di  LuUa  qneUk  saliera  di  cordgiuii  e  iiu»iEigaorÌ,G8DUi 
par  iMfDomium.il  mnnuittfi  dlTwqiiiuei  ots  )b  molle  ctdpe  dd 
secolo  aoDo  Tinte  delle  fadieue  degne  diqoeH'  iltn  ingegno,  e  M- 
r  amoralDblIclitfnt»  di' ri  canun. 

EbloDib  è  toadamttte,  emolteeniiiie^D  Arfosio.—* Blonda 6 
AMna  |i(M.Ftir.  cani.  VÌI,  sl.lt).  Olimpia  (cani.  X,sL  3S),  Angelica 
^di  st. 96):  liloBde  Uglovi&etto  Medoro  (cant.  XIX,  st.  38]  ;  AogeUca 
«HlieiwgUriMromanzleri(Ban)l,  Orl,Inn.,cnU  IIl,st.40)BUar- 
Hia  odio  atesn  poeta  t 

Aveoìlt  al  eape  avea  le  frecce  Gronde.  ' 

(lUd.,  caBt.XXVll,st.e3).- 

Del  Petrarca  non  parlo:  assai  ritratti  che serbansi  ancora  di  Laura  mo- 
strano eh'  ei  QOQ  immaginò  bionda  la  sua  amanlo  come  fecero  i  mon- 
ignorili  qiitiiper  imiiarein  tuitoU Petrarca, flaseroamaoU ritrose 
e  chiome  Moode.  — '  Delle  ctiiome  di  Laura  cantb  amalrilneote  II 
Petrarca,  o  la  pinse  cosi,  che  né  Correggo  potrebbe  aggoagllarlo. 
VedlUSon.LXh 

Erano  t  capei  d'oro  a  1'  aura  tparti: 
e  Soa.  CLXII,  p.  1,  v.  7-10;  ■  e  aliroTe, 

Le  ohimè  aìf  aura  tpane  «  IH  aonvaraa 

in  dielrs  veggio. 

Ha  ne'  Sooetu  CLXllI,  CLXlT le  oblome della s»  bella  aon'Umat- 
late;  e  nel CLXTi  '  &  paiM  viell' iperbole: 
£b  eMoiM  eki  a  vederle 
Di  siale  a  meaM  vheono  tl-Httf-  ' 
dc^  poed  minor)  d^no  di  essere  leuo,  nella  Can- 
no dipinge  il  biondeggiar  delle  chiome: 
...  0  se  dtie  treree  bìoniU 
SoUo  un  bel  velo  fìanimeggiar  lonlaiui. 

'  II  Fi.s<i>1i)  Mtù  ddia  tiii.  <1l  Vcneiii  17S7,  piena  Scluit.  Cokli,  eoa 
□Die  dd  T^shLiiii,  <1fI  Muiio  e  delHuTitoii,  Ij  copia  di  questa  cdii.  gib  pcrtoiDli 
al  Foscctn  ali  trovasi  in  Fittine,  picuoil  poueuoic  dtgli iDlogiafi  dì  Ini:  h 
cùitbìils  di  varif  postille  in  margÌDe  «Tolantìj  iti  ima  di  queftmltjDM,  «  pro- 
posito di  qQEstD -Tonello,  cbe  corniptmdeal  G7UV dell' edù  JHfirfinuf, Icf'gui 

VT.  T-JO.  tTcìiim  ErtuinHIònniamiMOHailt  ìtOluMt.  ' 
'  ■  CiinI>pindiiBB>ieoaB.C3Hjr,CZI>VI,  CXLTIII  it&t  indd.td.  Uamnid. 
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Ed  il  Bronzino  dl[dngendD  una  gentildonna  vestila  alla  loggia  di  Ha- 
donaa  Laura  tenenie  il  caoiioiiere ,  la  appunio  cbe  le  clitMne  bipn- 
dengino  Mavemente  Botlo  no  veto.  Il  ritratto  b  iiieno  di  passione  e 
di  veriià  ;  doti  della  scuola  Toscana.  Il  Pickier  net  suo  cammeo  di 
!^aQo  colse  to  stesso  pensiero  del  peetae  del  pittore  ;  la  natura  aveva 
creata  la  gemma  tutta  per  qnell'  arteSce  intigne.  Aveva  il  vermiglio 
de'  labbri ,  le  rose  delle  guance ,  il  candore  del  collo ,  e  l' aureo  delle 
dilome  coperto  da  mi  bbndilnlmo  vele  da  cni  trasparivano:  up- 
"plimo  che  Salto  era  brani;  mi  eM  vorrà  laco^ara  r  artefice  se  ab> 
trlbol  alPamorosa  ed  immortale  hndnlla  II  crine  d'uutfe  e  de'Hund? 
Fraiianto  questo  miracolo  della  uabura  e  monamenlo  etemo  delP  arti 
nodeme  non  è  più  in  Italia;  né  u  a  che  dobaI  è  commesso. 

CONSIDERAZIONE  DECIHATERZA. 
■uu. 


Terso 77-76.  QiOeum ego,  damvirgo  quondam  fiàt,  omnltei e»|wr( 
Dngaenti* ,  mynlm  mfWa  nmlla  UH. 

Enno  proprtameaie  ungnenU  uni  quelli  arUBdonrorate  com- 
pari di  var)  otfoH;  ondeVammo  fib  L  £~.  Ub.  T),  e  Plinio [llb.  XIU, 
0^,  I)  dlstbignooo  la  odrra  dagli  anguoDtf,  panÀèdisUUaU  danna 
Mia  piinia.  Pianto ,  MttìelL  : 

rin*  «ngunife  ?  QnH  ^pn  ed? 
Cum  tlaela  aeambo. 
Lo  stacte  era  qdatessenu  di  mirra  (Bamo,  da  comwiit  antiq., 
Ub.  Ili ,  12).  Poteva  quindi  Berenice  Wf^e  regale  tiiaro  ddl'  olio 
Ecbietto  di  mirra, asteoendod  d'unguenti: PoOmle tu»  amamgumfi 
nèalabattri;  recatele  aglio,  c  lavatrici  (CalUm.,  LoMoi  Pallade, 
citati  a  pag.  333).  Però  le  lanciuUe  le  quali  erano  Sotto  la  tntela  di 
Diana  e  di  Minerva  non  doveaao  servire  a  Venere,  do  non  potè  d(h 
mare  col  lusso  e  con  gli  scherzi  amorosi  le  due  vergini  dive  (imo  a 
Ventre  attribuito  ad  Omero,  v.  7  e  seg  ) 

Le  unzioni  d^li  eroi  di  Omero  sono  parimenti  di  ogUo ,  e  non  di 
unguenti.  Plinio  nelle  prime  linee  del  lib.  XIII  :  Quii  prìitua  imene' 
rit  (unguenta]  non  iraditur:  Iliade  lemporiòiit  non  erant,  nee  thure 
n^Heabatur.  So  cbe  tulU  gli  antlquaij,  e  Cu  gli  altri  Pietro  S^o 
nei  ino  trattalo  Jteodonfait,  contrasta  questo  passo  di  Plinio:  ma  so 
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■lired  cbe  h  voce  itipof,  mgumio,  non  si  trora  negli  anticbissimi 
GMd,  e  primo  ad  osarne  fii  Arcblloco  che  visse  verso  la  X  olim- 
(dida  :  e  so  che  Omero  non  ne  parla  pnr  not  volta ,  nb  Virgilio  in 
tuiu  r  EneUt  ove  traUa  de'  tempi  lUad.  Parla  bensì  della  mirra 
come  quella  che  d  conosceva  sino  da  remote  eli ,  perch'  era  lagrima 
naturale  e  semidicemente  raccoiia  da  una  plania.  Encìd.,  lih.  XIT; 
V.97; 

,  ,  .  Da  ilernere  corpm , 
Lorieamque  monu  valida  lacerare  revobam 
Semiviri  Phrygis ,  tt  [tzdare  m  pulvere  crinei 
Ylbralos  calldo  ferro,  m'jtThoque  madentu. 
Laonde  io  credo  che  il  pùpn  d' Archiioco ,  voce  generale  che  spiega 
unatnaieria  liquida  ed  odorosa ,  derivi  dalla  voce  speciale  itiffo., 
mimi,  predosa  e  nainrale  gomma. ^  Dna  pianta.  Cosi  dalla  voce 
spedale  vir  vmnao  te  solenit vis,  nMut,  foriti  ,  ftn ,  fortune  t  £*ìip , 
uomo,  ùrSptlK,  ^orsa,  KKccf,  re.— Equi  notino  ipolitid  che  /hna, 
vtnii  bfartuna  hanno  ancheln  gnuaoailct  la  Stessa  ridice.— Qnlndl 
11  nome  della  mirra,  cosa  preztoiae  fragrante,  si  spplloò  alle  materie 
che  avevano  le  medesime  qualitì.  NoQeradnnqnenngneDtoqoellodl 
cui  ^  ungevano  le  compagne  dt  Elena  in  Teocrito ,  e  molto  meno 
quello  di  cui  Venere  ìmbalsamù  if  corpo  di  Ettore  (Jli'aJ.,  XXIII]  per 
farlo  incorruttibile,  ma  era  olio  semplice  di  rosa ,  immaginato  al  mio 
parere,  dal  poeta  per  significare  cosa  divina,  edegna  degli  immortali 
come  I'  ambrosia.  Che  se  presso  gli  OrienlaU  e  ne'  libri  più  antichi 
si  legge  Aaron  ungaentum  capiti  affunden  lolUiu ,  quad  in  barba  dt- 
mendtret  [Etado),  non  perciò  prova  — *  cbe  questo  noa  fosse  ogiio, 
poiciiÈ  ne'  medesimi  libri  si  trova  Itnpinguaiii  ia  oleo  caput  mmm 
(Pialm.  XXII .  5}  ;  né  che  d' altronde*  -~  i  Greci  dovessero  sin  d'allora 
usarDB.  Ha  ohe  ia  mirra  non  fosse  fra  gli  ungnentl  anche  presso  gli 
OrientaU,  e  che  si  diiliognesse  il  cullo  delle  vergini  da  quello  delle 
■pose ,  si  veda  chiara  matte  da  quel  passo  nel  libro  di  Esther  (cap.  II, 
12):  Oun  nenftwt  temput  tingiAanim  per  orrfinem  pueUnrutn,  tit  in- 
(nifMl  ad  regtm,  eaphlit  omniftui  quw  ad  eullum  muUeòrtn perii' 
ntbattl,tuent>t  duodeeimuiverlebatur ;  ila  dumtaxai,  ut  ire  melUibia 
olM  uagerentur  myrrhino,  et  oliis  tex  guibaidampigmoitisel  aronut- 
ttbtu  ulerentur.  Perocctiè  essendo  rlgoardale  quelle  donzelle  riser- 
bate al  letto  del  re ,  quali  tandnlle  regali ,  ne'  primi  sei  mesi  usavano 
della  semplice  mirra  conie  verini ,  e  negli  ullimi  sei  di  ungaenU  com- 
posti come  prossime  alla  ooae-  — '  La  meretrice  si  etaqnentemente 
dlpinta-neUa  BIbUa  profttmyn  di  ndirallsno  letto  (Uber  Prmtrb, 
cap.  VII,  V.  16]:  AfftiM  finibu  Ueluium  mem,  ttraiii  fapefftat 
pielii  ev  Aegjiplo:  oqierti  eabile  mtum  myrrka,  et  alee,  et  einaaBumo. 
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Fflnl,  liuferiemur  uberibaselfruamur  eupilù  amjdexibiu',  donecUttt- 
emaf  dia.' 

Oserò  pur  aggiungere  una  mia  congettura  che  non  bo  potuto 
impetrare  da  me  stesso  di  abbandonare ,  tanto  io  son  convinto  che 
nelle  favoie  degli  antichi  Tosse  riposta  tutta  la  teologia ,  la  iìsica  e  la 
morale  di  quelle  nazioni.  Le  giovinette  c  più  ancora  le  ingenue 
e  regali  più  fadlmente  pericolavano  negli  amori  domestid,  polchb 
alla  voce  soave  dell'  amore  si  aggiungeva  la  rìtlnteua  con  che  U 
costume  le  tenea  rinchiuse.  Perù  nel  loro  colto  en  conceduta  la 
mirra  come  per  memoria  del  pndore  famigliare  e  della  piMi  flglUle 
e  fraterna.  L'  albero  da  col  goccia  questa  gomma  ri  prefficaia  duo 
dall'  infelice  Uirra ,  b  qnale  dopo  d"  avere  empiamente  com|daclnto 
degli  abbncdameoUdel  padie  al  propria  amo»)  errando  fuggUned 
eiecnla,  la  comertita  io  qaest'  arliore.  Ovld.,  Metam^  X,  499: 
Qua,  quamquam  atnitU  vettra  eum  eorpore  lenim, 
Plet  fnmen,'  et  tepida  mmanl  ex  arbore  guttai 
Eri  honor  et  ìaeritnU:  $mialagm  earlit»  mpria 
Nomen  herUe  leiut ,  nuUoque  taeeUtur  mio. 

—•  Loda  Catullo  (carm.  XCIII)  im  poema  bdtolato/mynMr.bUci  de- 
cennale ed  accnratissima  di  Cornelio  HelTio  Clnna,  ottimo  fra' molli 

poeti  di  queir  età. 

Nam  neque  adhue  Vario  viieoF ,  nee  dieere  Cinna 
Digna.  Virgll.  Egl.  IX,  v.  33. 

Vedi  anche  Servio,  Ivi.  E  perchè  la  gomma  mirra  era  da'Greci  detta 
anclie  suv^iviiu. congetturarono  gli  eruditi  che  il  poema  trattasse  degli 
amori  inlelici  della  figlia  di  Clolro.  Qoesto  poema  ad  ogni  modo,  mal- 
grado le  lodi  di  Catullo,  di  Vli^ilioe  di  Servio,  peccava  di  oscuriti,  se 
gli  epigrammi  di  Maralale  non  mentono  :  lib.  X,  epig.  21.  Vide  etiam 
Vitljidam  ad  carm.  XCIII  Catidll  :  pnedpne  Sfetonlnm  De  tUmfr, 
Gram.  cap.  XVIll ,  uM  de  L.  Crasdtlo  senno.* 


CONSIDERAZIONE  DECIMAQUARTA. 

CODICI. 


Mrb  qni  de'quaUm  eodid  «robroriani  citati  nelle  niriaiilt ,  dove, 
per  non  iinbnturle  di  tntti  gli  abbagli  dc^li  amanuensi ,  bo  recato 
3*' 
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«dunlo  quelle  ledaiii  In  lite,  nelle  quii  i  mss.  convengono.  —  Il 
primo  da  noi  chluniloY  6  Id-8*  grande,  cartaceo)  ifl  caruied  non 
anteriori  11  MCCC.  Nella  biblioteca  Ambrosiana  èsegnato  M:  38.  — ti 
codice  Aln-4>,  in  pergamena,  conilene  Properito  e  Tibullo  dopo 
Catullo,  con  dorature,  e  con  una  impresa  di  c&hì  lìotogoini  mllaDe^e. 
£segnatoS:6T.  — 11  codice  B  in  S°  grande,  iti  pereameoa,  con  Proper- 
iIoeTibullo  prìmadl  CatullOi  di  caratteri  più  receaii.  Era  gii  posse- 
duto da  Gian-VinceDM  PinellLÈsORiuitoH:  46.— U  codice  C:]n-8<>, 
pergamena ,  con  cantieri  belllsstan) ,  più  degH  altri  coerente  aH'edi- 
lione  principe,  è  p^t  tolti  gli  inAtj  posteitoe  alla  Stampa.  È  le- 
gnata D-.U. 

Sopra  il  B  e  C  non  cade  questione  :  cblnnque  abUa  appena  sa- 
lutate le  librerìe  li  giudica  più  recenti  del  codice  A,  Or  io  proverb 
questo  stesso  codice  con  temporaneo  all'ediiione  principe,  o  di  podil 
anni  prima.  La  impresa  è  un  angelo,  ed  un  llone  con  un  'pomo  co- 
to|;no  nella  zampa.  I  Bolognini  vennero  lavestiU  del  fendo  di  S.  An- 
gelo da  Krancesco  1  Sfonda  (liellalius  ,  EUnehui  familioTum  Medio- 
laneniitiin).  il  duca  era  degli  AlieodoU  di  Coiignola  (Verri,  Stor. 
miaa.,  tom.  1 ,  cap.  XV ,  pag.  4Si)  ;  e  conceaae  a'  Bolognini  di  por- 
tare fuetto  nane,  ed  i  coiepil  nell'  ame  (Theatrum  noUUt.  Mtd., 
pag,  Si^}'— •  Lo  SXwÒL  a'  insiippl  di  HÌIboo  nel  febbraio  del  141» 
(ilài^liV.,  7«(i)r.^r.,'^b.  T]),epTeinld  1  Bolcsoinl  due  anni  dopo.'— 
Il  codice  donque  non  pnii  essere  anteilure  il  14SS;  ma  chi  prora 
cbenonlbssel^ltopiù  anni  dopo  l'InvesUtnia  del Ibiidof  11  Bolcvelni 
guerriero  che  meritò  la  ricompensa  del  duca  mori  l'anno  mcccclxiv, 
otto  anni  prima  dell'  edizione  prìncipe.  Nè  si  canti  1'  osato  responso* 
rio  de'  bo^  posteriori  alla  scrittura.  L'  arcbllettora  del  libro ,  ed  i 
Tersi  del  frontespizio  persuadono  cbe  atui  sia  stata  fatta  la  scrittura 
per  li  fregi. 

il  codice  cartaceo ,  sebbene  scorretto  ab  anteriore  al  XV  secolo, 
è  degno  dì  essere  allentaraeate  esplorato.  11  Vo5»d  nel  suo  cemento 
a  Catullo  ella  spesso  un  codice  cb'ei  chiama  tximiia  pulékrlta^U, 
cognominandolo  or  Italiano ,  or  Milanese.  Tutte  le  luiooi  Vostìane 
della  Chiama  Btnmcta  concordano  cou  pareccbie  del  codice  A ,  e 
con  latte  quid  di  questo  cartaceo  (Vedi  nostre  varianti  e  note  par- 
tii»). Un'altra  proova  che  il  Vosdo  parU  di  uno  di  questi  due  codici 
si  è  cb'  d  viaggiò  in  Italia  verso  Panna  mdcxi^*  (Nacque  il  Toitio 
a  LelderanBoiei8,nipr)Bnl)irlnei[do  del  168»];*— Db  la  biblioteca 
Brddensa  erautcora  fondata;  beul  l'Ambrosiana  aperta  ^ndalUDcnc. 
E  sebbene  aleno  stati  nqti  nl(iD4  anni  molti  codid  iapàmitr» ,  si 
sa  di  ceno  die  rinno  dc^Ca^&ati  è  stato  carpito.  Vero  È  die  il  Votala 
nel  corso  del  suo  cemento  dia  alcuna  lezione  del  suo  codice  favorito. 


CONSlDERAZIOnt:  DECIMAQUAHTA. 


405 


a  cui  r  Ambro^ano  non  risponde ,  ma  chi  credesse  di  buona  lede  un 
cradito  ove  sì  Iratli  di  varie  J»Ìoni  e  di  dottissime  emendaiioai, 
gli  farebbe  più  torto  che  oDOre.  [  codici  citali  a  doxiine  e  s)  vaotatì 
dagli  editori  ed  interpreti  de'  classici,  non  sono  perduti.  Tutti  o  la 
più  parte  si  possono  vedere  nelle  bibUoteche ,  specialmente  d'Italia 
e  d'Olanda.  Cbl  11  svolgesse  con  critico  acume  s'accorgerebbe  che  la 
maggior  parla  b  sono  trisle  copie  d'amanuensi  venali  ed  IgnoraDti , 
0  timaJadoni  di  letteraU  per  arricchire  le  loro  bIbllotecLe  e  so- 
stenere le  proprie  opinioni;  e  queste  de' letterati  posteriori  alla 
■lainpe.— 'L'Hejoe,  esaminaU  1  Codici TibuIUani tutti, II  trofb  po- 
steriori al  secob  xtv  Prafalio  ad  TibiU.,  edit  1*.  Lipsise  1T^]-'— 
Gbi  m>D  u  le  gare ,  i  raoCori,  le  TillaBie  degli  eruditi  nel  secolo  xv 
exTitlItnfAnto^  Hueto,  il  più  gentile  di  tntà.Iastdbaach'egU 
dne  esem^  di  mala  fede;  e  {^oseffo  Scaligero,  i  «■•u.  dna  esempj 
di  igooranu.  L'Inno  a  CibtU  cbe  ti  urava  nd  canne  LXn  dt  CaUdlo 
È  io  metro  gaOiiiriio,  tara  fra'  Latini.  Lo  imllA  11  Horeto.  Piponilo 
Valente  (nd  li  ddle  Gtorgickt  Tìrgiliane,  t.  392)  <atò  come  antìdd 
alcanl  galliamU  fiigglati  dU  Hareto  ;  net  quale  enore  cadde  lo  Sca- 
Ugen.  D' fflide  vennero  contamene  emdltet  ed  emdm  e  scabroSI»- 
àxi  udia.  Pei^dendo  tanta  Ute ,  lo  ScaUgvo  bUìàù  aei  canne  XVII, 
*  v.6,dtCitnlla,  la  segnenie  lezione  : 

Ittquovd  taUtutiiUi  tiUn  ntefpfiMA) , 
Odando  nel  Teno  di  Pocnifo: 

Pro  imperio  rio  talitubtuUu  mmI»  OKHiet. 

Or  cU  crederdibe  obe  qneilD  Pacovlo  è  por  qnello  stesso  BInreto 
cbe  ioniA*ad  ingannare  lo  Scallgwo ,  quel  dottissimo  dte  il  Vtilfi 
cbfann  padre  de'  critici  f—  Ha  io  vorrei  che  cessasse  questa  libl^se 
di  codia ,  e  di  varie  lezioni ,  e  di  lolomi  sopra  V  abUed ,  e  sull'  uso 
d' un  pronome  :  e  questi  sono  i  lasti  della  bella  letteratura  Italiana 
ne'  secoli  passati  !  Quintiliano  si  querelava  llslU..  lib.  IX ,  c^i.  l]sbi 
dal  suo  tempo  degli  emendaiori  di  Livio.  E  la  libidine  rincomincia  a 
penetrare  le  fibre  cornee  degli  eruditi  italiani,  che  violando  le  prime 
ed  ottime  edizioni  di  Dante  Alighieri,  e  specialmente  quella  del 
HDXcv ,  vanno  ripescando  stravaganti  lezioni  nelle  tarlature  de'codi- 
cl ,  traendo ,  per  cosi  dire ,  il  divino  poema  da  ijnel  santuario  ov'  b 
per  tanti  anni  culto  da'  posteri.  La  edizione  Bodoniana  di  Dante  ri- 
donda di  SI  care  d^oze;  opera  tutta  di  Monsignore  Dionlst  vero- 
nese. Una  sola  recberd: 

....£(  ert'mine  ab  tino 

DÌKC  emnes. 
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Scrisse  Dante  {Purgat,,  canU  XXX,  t.  131,  minodo  alla  risarrodcHM 
de'  morti  nel  gludliio  Soale; 

Quale  i  beali,  al  aovitiimo  bando, 
Sargeran  prttli,  ognun  di  sua  cDii«rna , 
La  rive$lila  carne  alleciando. 

Ove  monsignore  corresse  per  s6  e  pe'  saol  pari,  poicbè  noi  prolani 
non  ci  arriviamo: 

La  rivuHta  poh  atteì^ando. 

Nè  io  dirb  con  l' amico  mio  Vinceozo  Homi  die  monsignore  è  nno 
tpirUalo;  nb  con  altri,  die  moodgnore  è  senn  eostami,  massime, 
qnando  ia  qael  eoo  libro  sai  Peirarea  vaole  persuadere  a'canoaid  ebe 
1'  aaiante  di  Lanra  era  un  donnajuolo  scapestrato ,  e  la  bella  francete 
una  sgnajalella.  Guardimi  il  cielo  d' iniolleranzal  Dlrb  bensì  che  in 
tutte  le  cose ,  e  Bao  ne'  codici,  e  negli  autori  ogni  uooio  travede 
le  proprie  passioui  ed  i  propri  coalumi:  qua!  maraviglia  dnnque  |se 
monsignore  fa  alleluiare  la  rivestila  voce;  poicli'  egli  da  più  di  ot- 
tant'  anni  alleluia  ?  e  da  più  d' ottant'annl....  ?  Così  l' alleluja  si  senti 
cantare  in  Alessandria  nel  tempio  di  Giove  Serapide  (Casslodorb, 
Epitome  Eiìtor.  Ecciti.  Triparlit.,  lib.  I\,  cap.  17).  Cosi  Ueiio 
/Quatt.  alattaa.,  lib.  II ,  cap.  3)  vede  in  uo  passo  di  Seneca 


Cosi  qnando  il  reverendissimo  Giovanni  Kalb  andù  di  Germania  a 
Doma  per  far  abbruciare  certi  letterati  eretici,  iraGtio  dai  desiderio 
ddia  patria  cllù  Ovidio  {Episl,  obscur,  virorum,  lom.  I,  pag.  304), 
Dalds  amor  patrim,duke  videre  saas.  Gridava  un  gesuita ,  lum;  un 
teresiano,  mei:  e  la  lezione  non  [u  per  tanto  corretta.  Or  poiché  ho 
parlato  del  reverendissimo  Kalb ,  non  dispiacerà  al  lettore  una  epi- 
stola di  nn  ano  discepolo  scritta  al  maestro  OrUdno  Gruio,  dottore 
In  teoIogU:  se  per  altro  11  lettore  nel  cwso  di  qnesti  operetta  s' è 
dDeltato  con  me  di  eUmologle  e  di  allegorie.  Nota  latina  eleganial 

'  Frattr  Conrwbu  DoUtnkapjiui  Ord.  Praed. 

Magitiro  Orluino  Gralio. 


«  Salulem  et  devoiiouem  hamillimam  cnm  orallonibus  quoliiUa- 
'  Bis  apud  dominum  oostrum  Jesum  Christum.  VeneraMlfs  vir:  non 
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■  babea  Uòmo  ICS  Lia  m  quoil  scribu  vobis  denegaUismeis,  cum  vosbene 
"  Eial  aiìo  :  sed  dixUtU  piibi  olim  qood  deberem 

>  vobibnempur  scnbcre.  quomado  staderem,  el  non  deberem  ces- 
u  sare    siudendo,  sed  deberem  procedere,  ([uia  haberem  bonum 

■  iogcDium ,  et  possem  cuoi  adjnlorlo  Del  bene  proflcere  si  met  isi- 
^lent.  Ergo  debella  Eclre ,  quod  ego  prò  nane  coatuU  me  ad  slit- 

>  diam  Iie;delbergense ,  ei  siaàeo  la  tbeologla.  Sed  cum  hoc,  an- 
M  dio  quotidie  unam  lecilonem  in  poeiria.  In  qna  incepl  proBcerB 

■  DDiabiiUer  do  gratia  Dei ,  et  jani  sdo  mentetenus  omnes  labalas 

>  OTìdli  in  meLamorpliDseos ,  ei  scio  eas  eipoDere  QDadniplldtw; 

>  scilicei  naturaliter,  liieralitur,  bi«toriatiLer,  et  spiniQaUter;qaod 
"  non  sciuiii  isLi  poet^  sccolarcs.  Et  nupcr  interrogavi  nnum  ex 

•  illib  imili'  illdiur  M^vors?  Tunc  dixit  mibl  unam  senlenllaro  qae 
Il  iioTi  fuiL  urrà.  Eifo  qiiod  Mavart  dicilur  quità  marti  voraiu  : 
"  ei  corrt\i  cum .  ci  fuit  confusus  valde  nimis.  Etdixi:  tiuld  »gni> 
"  licalurjjer  novelli  niusas?Tiiiic  eliam  ignoravi!:  el  ego  dixi,  quod 
»  iiiivem  musii!  signilìcaiii  si'plem  cburos  angolorum.  Tonio  diiir 

>  unde  dicilurMcrciiriiis?  Sed  quando  non  scivil,  lune  distici;  quod 
fi  Mercurìus  dicilur  quasi  mercalorum  curius,  quia  est  DeQsmerca- 
u  toruin  et  baboL  cnram  prò  eis.  Ila  videtis  quod  Isti  poeim  màiii 

•  studeot  tantum  In  sua  arie  lileralller.,  et  non  inlellIgDnE  allegorita. 

■  et  eiposiiiones  spiriluales  ,  quia  sunt  bomines  caroales  falde  ni- 
»  mls;  et  ut  scribil  Apostolo!  (Corinth.,  1 ,  3),  Aaimalig  homo  non 
1  perapiJ  ea  gu»  sunt  sptnttu  Dei.  Sed  posselis  dicere  :  onde  balietis 

■  islam  snhdtilalem?  Respondeo  diceoa  :  quod  nuper  acquisivi  unum 
u  librum  qiicm  sci  ipslt  quidam  magisier  uosler  de  ordine  nostro-  et 
t  haitcì  numi'n  1  liomas  de  Walleia ,  et  composllus  est  ille  liber 

bii|iiri  IihniiLi  Mii>i;>iiiDrptioseos  Ovidn,  exponens  omnes  f^bolas 
allciiiji  ii;!:,  !jl  spii  ilualiler.  El  ila  prolundos  estm  tbeoiogia,  quod 
non  Licduis,  i.ertissimum  est  qimd  S pi ntns  Sanctus  mladlt  buie 
vii-o  [all'in  doclniiam  quia  scribil  ibi  concordanlias  loier  sacram 
stiipLuraiii,  1:1  fabnhs  poelaics.  Snjul  iiolcslis  nolare  ei  islis  qua: 
jain  poiiaLii.  De  l'iilione  serperne  riiii!iii  inUTfecLl  Apollo  acribie 
l'saliiiiMa  :  '  Di  aco  iste  quem  formasti  ad  ilfudeadimt  ei.  ^^È^'- 
Super  aspsdem  el  batihscum  ambulabii.  DeSatatOO'^i^BBBjh 
tur  liomo  senex ,  et  paler  Deorum  comedena  Silos  sn^^^|^^HP 
Eiecbiele:Camc(lenfpafr'esjlIiotlnffl«dJofuf.Dlaiutsb|I^^M^^ 
Bimam  Vlrg^nomiumAH,  apibulaoBCunimulUs  Tiq^ìSinM^Pai 
et  ergo  de  ea  scribitar  In  psalmls  :  A^uemlur  virsSnetifM^^- 
nnwi  In  oda»  iiiigiMafaruntlHenMi^UendeJowcpiaadltdeBwtflt 
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>  Calisioneni  virgioem,  ei  reversti»  esi  ad  citlum,  scrlbitMatUiJaià|L* 
•i  eLLuc.X1,34:  ReverIaT  addomum  meam  undt esiti.  Xlemie^^^^^ 
"  pedissequa quaiuHercurlusvcrlUin  lapiden),illal>pidiQcalio^^^ 
u  tiir,Iob.  \Lll:  corsjut  indurabUuTullùpis.  Ilem  quomodo  Jupplter 

•  supposuk  Europam  virgincm  etiam  babetur  in  sacra  scriptura:  Audi 

>  filiael  vide  «I  incarna aurem  tttam.quin coneiipivit  rexspeàtm  tuam. 
»  Item  Cadmus  quxreos  sororem  suam  gerii  perstnam  QirisU  qui 

>  qiuerit  Enam  sororein,  idest  ecclesiam.  De  Acleooo  vero,  qui  vidit 

■  Dianam,  propbetimitBieobiel,  cap.  XVI,  dlcens;  Erat  wia  ef 
»  con/baione  piena,  et  trantivi  per  le,  ti  vidi  te.  Et  Don  est  frustra 
B  ìd  poetìs  scriptum  quod  Bacchus  03t  bis  genilus ,  quia  per  boc 

■  signiRcatur  Verbum  ,  quod  etiam  est  bis  genilum  uno  modo  ante 

•  sscula,  et  alia  vice  liumaniier  ul  cirnaliter,  Ee  Semole  qui  nutrii 

>  Bacehum  sìt{DÌficat  beaiam  Virgìncm,  cui  diciiur  tìxod.  Il  :  Atcipe 
t  jmtTUia  hlum ,  et  nufri  mihi,  el  ego  dabo  libi  mercedetn  luam.  Ilem 

•  ftbala  de  Piramo  et  Tliisbe  sic  csponilur  allegoricu  et  spiriiualiier. 
a  PiramuE  ^gniOcat  filium  Dei,  et  Tbisi>e  signilicaL  animam  )iuma- 
B  nani  quam  amat  CUrisdis ,  rt  de  i|ua  sirrlhltur  \u  '.■.\:u\tii:VHi  :  Tiiam 
a  iplius  animam  jio  lriiiJSidif  gluduis.  Liifj:,  II,  'Xr.  sic  Tliiblje  iiilorfc- 

■  CÌtur  olauduSiMi-iliLliir  \a  ji>;iliiiis:  t'.c/uiisi  .ii/iil  ;iei:  iinliieriiiil  slare, 

■  Usec  et  lalia  multa  didici  e\  isio  libio.  Vus  vidurelis  mirabilia  si 
LesseUs  mecum:  et  ita  est  via  qua  debemus  studere  poelriam  ; 
it.sed  parcatis  mihi  quod  pretendo  quasi  docere  Testran  domina- 
«iHonem ,',,9sia  soMdME'HieJiaBquaùt.ego,  sedftGi.in  b^of^nlo- 


qaeUe  preziose  letiere ,  molte 
sijerbano  la  una  bUriioieca  fra' 
e  da. Erasmo  di  Rollerdam. 


Preetereo ,  ne  t!c ,  »l  gut  jàittlùria ,  rident 
Pèraóram. 


l 
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Or  ch'io  li  lascio,  amico  lettore,  vo'clie  tu  sappia  il  percbè  e  il 
cpme  di  questo  libro.  Tu  crederai ,  spera ,  senza  ch'io  giuri ,  che  qne- 
^  «olla  non  lio  Inteso  di  fare  uii  libro  nè  bello  uè  buono.  E  se  la 
^5Bi  preso  per  giusta  moneta  tniio  quello  cbe  bo  .scritto,  tu  bai 
fitto  male;  rare  cose  lio  qui  dette  davvero,  molle  da  scberzo,  e  pa- 
reccliie  nt  da  vero  nò  tla  6clier20 ,  U:  quali  jiolcano  essere  e  delle  e. 
non  dette,  l)r  cbe  tiai  gli  owdijii,  a  le  lascio  il  discernere.  Ma  per 

no  a  sapere  cli'iu  l'hu  yiuiiita  alleiiiiiiEic  de'  |i(.'iljniL  II  ciine  taemico 
del  gatto,  il  gallo  del  Lo|>i>,  il  i-i^ii»  'li  '  iiinM'ht'nEu ,  il  lupo  delle 
pecore,  ed  Io  de'pedanii.  niin  l:n      "riis,  ;  //k.ipi'ti:;,  avea 

col  medesimo  inteolo  comcru^iu  in  duu  vuluini  il  libru  di  Itulb  ;  ma 
sebben  fosse  iracondo,  non  gli  bastava  il  (Aliare  di  essere  maligno.  Il 
comento  non  si  stampi).  Dalle  sue  Utlime  ledere,  pubblicate  nell'ot- 
tobre dell'  anno  scorso ,  ognun  sa  la  storia  della  sua  morte  :  I  pedanti 
gridarono  la  ciXKiala  contro  le  UUÌtnt  lettere,  perebÈ  non  citavano 
autori  greci  e  latini,  e  non  erano  scritte  co'veizi  del  contino  Alga- 
rotti  corliglaDO  e  quodlibelario  di  buona  memoria ,  nh  con  le  acca- 
demiche lascivie  di  quella  divota  anioietta  del  cavalierino  Vannettl. 
Allora  mala<Ussi  a'pedanti,  e  sospirai  qnel  comentudel  libro  di  Ruth: 
ma  i  manoscritti  erano  slati  bruciati  dall'  autore  prima  dell'ora  della 
morte,  tutti...  né  a  torlo  forse:  son  pur  iinli'itrou,  [wrinijipa  amicim, 
gli  editori  delle  opere  poslume!  Ad  ui-;:ii  uioilo  iu  iluvca  vendicare 
l'amico  mio,  I' amico  mio  che  non  poteva  rispondere  più  ;  e  bo 
dato  mano  a  questo  comenlo,  imitando  quello  che.  sveva  latto  ó 
lutxKflTn;,  Il  cielo  ed  io  soli  sappiamo  quanto  lio  dovuto  durare  per 
proseguire  nel  mio  proposito  ;  e  più  ancora  per  proseguire  fingendo 
di  lare  davvero.  toTj  i'  ip-yst;  tal  t«v  •bv^^.-'  TzpaziH'i.  E  mi  pare 
di  avere  scritto  tale  quale  avrebbe  scritto  un  solenne  pedante  o  gre- 
cista o  bibliotecario,  cb'ci  son,  poco  più  poco  meno,  lo  stesso  cer- 
vello in  diversi  petti.  —  Sia  qui  detto  per  incidenza  :  ban  si  pieno, 
ilcranio  di  al falutì  e  di  citazioni ,  cbeil  ci-rveltofuggecvaa  Stanziare 
ove  dovrebb'  esservi  il  cuoie;  ed  il  cuore....  dov'ei  sia  io,  ttk  tu, 
lettore,  uè  essi  lo  sanno.  —  Insomma  spero  di  avere  seguite  tutte 
le  loro  leggtiperch'ei.quand'.io  riderò  de* loro  libri,  non  gridino  pih: 
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fate  allreilanto  ;  e  io  bau  pur  andato  quelle  anime  di  cimici!  Ilo  Icn- 
laio  il  loro  stilli  ;  se  non  che  ad  ora  ad  ora'  il  mio  6  men  freddo  ; 
ma  questa  è  colpa  (pur  troppo  !)  più  della  natura  che  mia.  Per  potere 
vantare  con  essi,  Ne  inlegrumgaidem  mensera  Irìbui  poelis  recensea- 
liis  impendi ,  e  si  l^tlc  glorie ,  io  in  quattro  mesi  lio  pensato,  scritto 
c  stampato  questo  libercolo',  e  di  cib  mi  sieno  lesltiiionio  lutti  i  lette- 
rati dì  Milano  amici  e  nemici.— *B,  come  ì  nostri  dottissimi,  Sub  aliena 
umbra  laienles,  nunquamauclorei,  iemperTn/erprelcs(Sen.,op.33.),'— 
ha  citala  a  lutto  potere ,  sebbene  lo  mista  uomo,  corno  ognan  sa, 
di  scarsa  lettura  e  di  pochissiffli  libri  ;  altra  fonte  di  gloria  per  gli 
eruditi  iciualiterivono  or  maiali  or  sema  libri.  Perù  madamigella  Anna 
Le-Fevre  dice  nel  comento  di  Calliiuaco;  libri  mei  me  non  eotnitau- 
'  tur  tn  urbe.  Ma  poicbb  qui  la  lo  da  erudito,  sappi ,  lettore,  cb'ìo  bo 
scritta  e  stampato  io  fretta  ;  ed  ora  vo  correggeodo  gli  ultimi  fogli  di 
stampa  malato  d' occbi  e  di  cuore.  E  tulio  questo  mese  d'  ottobre 
non  bo  avuto  libri  a  mia  voglia;  percìoccbÈ  questi  biblioicearj  am- 
brosiani e  naiionali  fanno  teste  e  villeggiatnre  più  ctie  non  si  conviene 
ad  uomini  letierati,  ed  aiutatori  àiletierali.  Ma  sia  cosi.  Eccoti  o  per 
dritto  0  per  (orto  il  libro  scritto  e  stampato  ;  e  molli  errori  col  libro. 
Anzi  di  pareccbi  mi  sono  avveduto;  ma  nb  11  mostro,  nè  li  correggo 
per  lasciare  aiill  eruditi  la  gloria  di  arguta  doUrina ,  e  la  voluttà  di 
dollissimo  f  manie.  Sorriderà  1'  anima  dell'  amico  mio ,  se  dcgnerH 
d' uscire  della  sua  quiete  per  queste  mortali  commedie.  Per  me  bo  in 
animo  di  seguire  a  combattere  nella  stessa  maoiera ,  usando  delle 
stesse  armi  degli  nomini  dotti.  Onde  preparerò  l'edizione  di  una  pro- 
fezia anticliisaima  della  Sibilla  E trnsca  ,  dicui  i  monaci  di  S.  Dionisio 
trovarono  la  versione  greca.  La  profezia  mi  darù  opportuni i!i  di  arcana 
erudizione,  poicbc  la  si  aggira  tutta  sulle  stringile  stacciate  di  un 
pajodi  bracbe,  sul  feudo  della  Vipera ,  sulle  setole  di  Anteo, e  sopra 
Arione  cbe  scongiurava  i  diavoli  in  corpo  alle  cavalle,  come  un  di 
facea  il  figliuola  d'  Uai  co'diavoli  del  suo  re. 

Jiipiiiler,  ut  jiereat  poiiliiin  rubigine  leliim , 
quiiquam  noceat  <  upido  inibì  pacis!  Ai  illr. 

Qui  me  commorii ,  ineiius  non  tangere.!  clamo , 

FtebiI  et  incigni!  loia  caiitabilur  urbe. 
Ma  per  adesso  quostecose  Siena  per  non  dette.  E'potrebbe  ancbe  darsi 
ciie  questo  libercolo  non  riuscisse  discaro  ad  alcun  erudito  ;  cui,  ap- 
punto per  questa  speranza,  lascio  il  campo  di  ordinare  t'indice  delle 
cose  notabili,  l'indice  degli  autori  citati,  e  di  fare  slampare  in  mio 
e  suo  onore  pareccbi  sonclli  ed  epigrammi  greci ,  latini ,  trancesi,  in- 
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glesi,  araM,  caldei,  ebrti,  etrtHqua,e  di  iradum  n  mio  luogo  iltt- 
Uano  Del  suo  Ialino  :  offereDdomi,  qmndo  cbe  fosse,  di  regiIaiglL  le 
materie  ordinale  per  aliri  tre  foiainl  di  supplemento  e  di  conrata- 
xiod  alla  presènte  illostsaziohe.  Intinlo,  letlore,  abbimi  per  amico, 
e  Dio  d  benedica. 


*  <  La  pluparl  Ucs  savan^tc  soni  à  la  inaniÈrc  dcs  enrans.  La 
Tasto&ndllionrtsiitiemoiiisd'une  muliilude  d'iciépsqiie d'une mifl- 
titnde  d'imayes.  Les  d:ites ,  les  noms  proprcs ,  les  lieux  ,  tous  les 
objels  isolÉs  ou  dénués  d'kl.^es,  se.  rElii?nncnt  miiqiiemenl  par  la  mc- 
irmire  des  signes;  cL  raruinonl  se  iMiipolle-i-uTi  queliiii'iiiic  de  ces 
clioses  saiis  voiren  mÈmi!  [eiii|isli:rcc(o  ou  le  lerjo  de  la  page  oìxon 
l'a  lue,  ou  laGRoresous  laquelle  oii  iaviilapremiùtefois.Telleéloit 
ì  pea  près  ia  sdence  k  la  mode  des  siècies  derniers.  > 

J.-J.  Ronssean,  fmtfe,  liv.li,  noie  151/ 
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DIFESA 

DA  ME  FATTA  A  V  A  LSI*  CIENN  ES  L'ANHO  1  SOS 

PEL  DISGRAZIATO  SARGBHTE  ARHANI. 


So  che  con  luimini  i  quali  giudicano  secondo  il  vero  ed 
il  giusto,  a'quali  unica  base  è  la  legge,  unica  nonna  la  ve- 
rità, inutili  riescirebbero  le  lusinglie  oratorie  ;  e  però  s'io 
potessi  e  sapessi  valermi  della  eloquenza,  me  ne  asterrei: 
poiché  né  potrei  certamente  adescare  il  gindizìo  Vostro  eo' 
sutterTogj ,  né  impadronirmi  dell'  animo  vostro  per  mezEO 
della  conuniserazìone  e  delle  altre  molte  passioni  comuni 
alla  universalità  dei  mortali,  ma  e  per  l' edncaùone  militare 
e  per  l'istitato  Twtro,  lontane  tutte  da  voi.  £  d'altra  parte 
(oderei  di  oBèndere  la  dignità  del  mio  grado  e  del  mìo  ca- 
rattere, 8'  io  ricorressi  piuUosto  alle  parola  che  alte  cose  ;  e 
se  invece  di  difendere  il  mio  cliente  con  la  schiettezza  che 
presta  la  coscienza  della  veriti,  io  scegliessi  per  anni  gli  ai^ 
ttfìzj  del  fòro.  Ma  poiché  io  mi  spoglio  di  tutte  le  arti,  e  poi- 
ché per  nnica  difesa  mi  appiglio  alt'  esame  logico  del  proces- 
so, io  vi  scongiuro,  o  Giudici,  di  spogliarvi  dal  canto  vostro 
di  tutti  i  pregiudizj,  di  cui  l' atrocità  del  fatto,  la  disparità 
del  grado  fra  il  preteso  oiTensore  e  l' offeso ,  la  neeessilà  di 
offrire  una  vittima  suU'  altare  della  disciplina  militare,  e  mille 
altre  considerazioni  avessero  potuto  preoccupare  l' animo  vo- 
stro. Consideratevi  ora  uomini  integri  come  siete,  e  non  ge- ■ 
nerosi  militari  quali  vi  professate:  consideratevi  a ppUcatorì 
freddi  della  le^e,  anziché  zelanti  esecutori. 

Sono  molti  delitti  de'quali  l'uomo  èmoralmente  persuaso, 
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ma  che  per  difetto  di  prove  l'uomo  giudice  non  può  punire. 
Sene  molli  parecchi  altri  delitti,  alla  punizione  de' quali  par 
che  concorra  tutto  il  processo,  ma  che  nulla  ostante  lasciano 
neir  animo  e  nel  giudizio  secreto  del  tribunale  una  schiera  di 
dubbj  per  cui  ì  giudici  graverebbero  la  propria  coscienza,  e 
macchierelibero  la  propria  fama  se  li  punissero  senza  un  pru- 
dentisumo  esame.  A  questa  seconda  speeie  appartiene  il  caso 
che  dorrete  oggi  giudicare.  Perocché  ad  onta  dei  moltìplici 
testimoni,  e  deUe  deposizioni  oonbv  l'accusato,  egli  è  certo 
che,  separando  la  cosa  dalle  persone,  da  tutto  il  processo  non 
emergono  che  dubbj  :  che  le  testimonianze  sono  inattendi- 
bili ed  illegali  ;  che  le  armi  deposte  sul  vostro  tribunale  quasi 
parte  essenziale  del  corpo  del  delitto,  giovano  piùalla  difesa 
che  all'  accusa  ;  che  finalmente  le  stesse  asserzioni  contro  il 
prevenuto  sono  incoerenti  fra  diloro,  e  che  parte  di  esse  si  pud 
agcvolmcnteattribuire  all'interesse,  parte  all'  animosità.  S'io 
dunque  mostrerò  al  vostro  augusto  consesso  questa  schiera 
di  dubbj,  col  processo  alla  mano,  s'io  scolperà  il  sargentc 
Armani  dalla  taccia  di  assassinio,  non  dovrà  egli  aspettarsi 
dalla  vostra  giustizia  una  sentenza  diversa  assai  da  quella  pro- 
postavi dal  capitano  relatore?  Egli  fa  le  parti  di  accusatore  ; 
voi  quelle  di  gimlici.  I%Ìl  praniin^ia  la  morte:  ma  quando 
si  parla  di  morti:  conviene  die  le  prove  che  la  promuovono 
siano  limpide,  l'i'rme,  incontestabili,  e  ciie  permettano  al 
giudire  di  alarsi  dal  Tribunale  libero  da  ttilti  i  rimorsi. 

Giovanni  Armani,  sargcnte  maggiore  è  accusato  assas- 
sino del  suo  capitano.  L' accusa  è  fondata  :  1*  sulle  ferite  e 
su  le  armi  che  sono  il  corpo  del  delitto  ;  ì,"  sa  là  deposizione 
del  capitano  Gerlini  ;  5<»  su  vari  testimoni  ;  4»  sulla  craifes- 
sione  del  reo. 

E  per  incominciare  da'testimnnj,  Koiin  lutti  in^llendibili 
e  di  verun  peso.  Due  soli  sono  oculari  iiol  Icitipo  del  fatto  : 
il  fuciliere  BelUni  ed  il  granatiere  Dim  ;  ma  non  hanno  né 
l^ale  né  morale  preponderanza  nel  giudizio. 
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1*  Il  fttoìIierB  &  della  compagnia  del  capitaiia  Galini: 
alla  condizione  di  subordinato  t^^nge  quella  di  ordìnania 
domesdca  del  capitano,  e  quindi  appassionato  a  scolpare  ed 
a  vendicare  il  padrone  :  e  dove  non  l'evesse  mosso  l'amore, 
l'avrebbe  masso  certamente  il  timore.  D  capitano  relatore 
non  domanda  egli  stesso  al  Bellini,  in  virtù  della  legge,  se 
egli  ha  rapporto  d'amicizia,  d'inimicizia,  o  d'interessi  con 
le  persone  nominate  nell'esame?  Assurda  domanda.  Unservo 
con  chi  ha  maggiori  interessi  se  non  con  colui  che  lo  paga, 
e  che  lo  può  punire? 2'  eccezione:  il  granatiere  Dim  appar- 
tiene allo  stesso  reggimento,  coabita  nella  medesima  casa. 
5*  eccezione  :  quand'anche  qui^sti  due  testimoni  fossero  per- 
sonalmente legali,  essi  non  si  trovavano  nella  stanza,  che  in 
diversi  momenti  iqiiindi  non  riferiscono  che  diversi  accidenti 
del  fatto  ;  perciò  ciascuno  di  loro  è  testimonio  unico,  ed  i 
statuti  criminali  di  tutti  i  tempi  esigono  lo  stesso  fatto  e 
gli  stessi  accidenti  sieno  uniformemente  deposti  da  due  testi- 
moni almeno. 

I  (eslimoni  civih  inutilmente  introdotti  sono  nulli,  e  per- 
chè sono  posteriori  al  fatto,  e  perchè  si  contraddicono.  A 
pagina  ventuna  del  processo,  una  donna  dice  che  il  sargente 
Armani  usciva  inseguendo  il  Geriini  con  una  pistola  alla  ma- 
no ;  ed  a  pagine  ottantacinque  due  testimoni  assicurano  che 
il  capitano  era  su  la  porta  di  una  bottega  circondato  dagli 
spettatori,  e  che  il  saliente  prendeva  la  via  ddla  piam  di 

Geii,  ed  avea  sembianza  non  d' inseguire,  mà  di  egma- 
brarsi  il  passo. 

Finalmente  sono  nulle  per  se  medesime  anche  le  testi- 
monianze di  quo'  carabinieri  che  arrestarono  ii  sarge&te,  o  di 
quelli  chele  accompagnarono  all'ospitale  :  fodlmenteoadein 
demenza,  nel  primo  impeto  in  cut  si  vede  quasi  perduto  fra 
le  mani  della  giustizia,  un  nomo  caldo  ancora  d'un' azione 
sanguinosa,  che  non  à  conùgliato  tihe  dal  dolore  ddle  pro- 
prie ferite,  e  non  si  conforta  ohe  nell'idea  di  vendicusi  col 
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sangufl  del  proprìtf  inimico,  ohe  abbandonato  da  tutte  le  spe- 
ranze non  vede  davanti  a  sè  se  non  la  morte,  e  che  gU  ele- 
mentidi  vita  che  ancora  gli  restano  sono  l'orrore  del  pre- 
sente e  il  terrore  del  futuro.  L' accusato  stessa  nè  conferma 
né  nega  di  avere  in  ({ue'momenti  parlato;  mala  situazióne 
della  sua  vita  di  allora  gli  è  uscita  dalla'  memoria  :  egli 
stesso  confessa  che  non  può  ricordarsi  uè  de  suoi  atti  nè 
delle  proprie  parole,  perdié  egli  era  tutto  allora  posseduto 
dall'  ubbriachezza  e  dalla  febbre  delle  passioni  :  tutti  i  codici 
criminali  escludono,  o  Giudici,  la  confessione  spontanea  di 
un  uomo  il  quale,  o  per  ira  o  per  prepotenza  dì  dolore  o  per 
disperazione  o  per  infermità,  può  dare,  non  dirò  certezza, 
ma  indizio  semplice  di  demenza.  E  d' altra  parte  non  appar- 
tiene che  alla  legislazione  de'barbari  di  profittare  delle  escla- 
mazioni  di  un  uomo  fra  le  armi.  Appena  il  reo  è  nelle  mani 
della  giustizia,  ogni  sua  parola  in  faccia  a'  giudici  è  nulla, 
tranne  quella  che  egli,  riconosciuto  sano  e  tranquillo  di  men- 
te, depone  nel  processo  dietro  schiette  e  non  suggestive  in- 
terrogiizioni,  E  molto  più  nel  caso  presente  sono  inattendi- 
bili le  testimoni  a  n?.!'.  dogli  ascoltanti,  poiché  le  parole  usci- 
vano mezze  e  mal  articolate  da  un  uomo  che  aveva  le  fauci 
insanguinate  e  sotfocatc  dallo  scoppio  recente  di  una  pistola, 
la  lingua  bruciata,  e  la  bocca  grondante  di  sangue. 

Rigettati  dunque  tutti  i  testimoni,  perchè  aUri  illegali, 
altri  incoerenti  ed  estranei,  è  da  ridurre  l'esame  del  fatto  alle 
deposizioni  dell'accusatore  e  dell'accusato,  ed  alle  armi. 

In  quantó';{i^pitano  voi  vedete,  o  Giudici,  che  egli 
non  può  és^^^^l^usatore  e  testimonio  ad  un  tempo,  e  clie 
!e  sue  assernoni  non  possono  meritare  fede  se  non  in  quanto 
hanno  coerenza  co'  fatti.  Ma  s' egli  nel  suo  costituto  dissi- 
mula la  cosa  più  essenziale,  se  ia  cosa  dissimulata  é  tutta 
contro  di  lui,  se  questa  slessa  cosa  d  poi  incontrastabibnente 
dichiarata  dai  fallì,  la.stia  deposizióne  non  merita  ella  i  ro- 
stri sospetti^  Perché  mai  il  capitano  mwtra  le  proprie  ferite, . 
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indica  il  modo,  il  momento,  l'attilndhie  dell'  assalitore  e  del- 
l' assalito,  e  non  parla  mai  delle  ferite  del  sargente  ?  Eppur 
esistono  queste  ferite  j  esistono  nel  processo,  nelle  membra 
del  sargente,  nelle  dichiarazioni  de'  chìmi^,  e  sono 
punto  ferite  di  spada.  Ha  it  capitano  non  ne  fa  motto  né  nel 
suo  rapporto  in  iscrìtto  nè  nel  suo  costituto.  E  come  mai  fra 
le  anni,  che  ebbero  parte  in  questa  sciagura,  io  non  vedo, 
0  Giudici,  sul  rostro  Tribunale  la  spada  del  capitano?  Voi, 
cittadino  relatore ,  a  cui  veruna  minuzia  è  sfuggita  nel  vostro 
lungo  processo,  a  che  non  presentate  la  spada  del  capitano 
a' Giudici?  Perchè  nasconderla,  poiché  sen  i  non  solo  al  ca- 
pitano, ma  anche  al  sargente  nella  zulTa  ?  È  vero  cUe  il  Ger- 
lini  asserisce  che  la  spada  gli  fu  trafugata  dagU  amici  per  so- 
spetto eh' ei  n'abusasse  contro  di  sè;  ma  poiché  non  appaiono 
testimoni  di  ciò  nel  processo,  devo  io  credere,  devono  cre- 
dere i  Giudici  alle  sole  deposizioni  del  capitano  Gerlini?  Ma 
s'ei  pure  pretendeva  fede,  doveva'  fare  le  sue  deposizioni  con 
più  d'esattezza  e  di  verità.  Ma  la  cosa  più  mirabile  si  è,  che 
nemmeno  il  capitano  relatore  si  degna  di  far  menzione  nelle 
sue  conclusioni  delle  ferite  del  sargente. 

Al  contrario  il  sargente  confessa,  con  l'imperturbabilitii 
dell'uomo  d'onore  che  uè  teme  ne  spera,  che  egli  era  an- 
dato dal  capitano  per  aggiustare  i  suoi  conti  ;  che  veiicndolo 
persistere  nelle  sue  feroci  determinazioni  che  parevano  ingiu- 
ste al  sergente,  temendo  il  disonore  e  la  prigionia,  volle 
ucciderà  per  lasciargli  a'suoi  piedi  la  vittima  che  da  gran 
.tempo  perseguitava  ;  che  il  capitano  temendo  gli  trasse  lo 
stocco,  e  lo  ferì,  e  che  il  sargente  mosso  in  quel  momento 
dalla  difesa  naturale  della  vita  e  dall'  odio  contro  il  suo  per 
sBcutore,  strappò  la  spada  al  capitano,  si  difese  con  tutto 
l'accanimento;  ma  die  fìnabnente  rìpenstmdo  alla  cplpa 
commessa,  tentò  di  darsi  la  morte  già  premeditata  da 
prima. 

.   CoA  stando  nd  processo  le  deposòiopi  dell' accuBalore 
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e  del  pneTensto,  la  eoaà  ai  ridace,  o  Giudici,  ai  due  sconti 
mimmi  termini  : , 

Se  U  salante  Armani  fu  il  primo  a  (erire,  il  sargente 
Armani  6  assassino  :  se  il  capitano  Gerlini  fu  il  primo  ad  as^ 
salire,  il  saliente  Armani  non  é  assassino. 

Mancano  teslimonj  oculari  i  poiché  anche  i  due  testimonj 
unici  ove  fossero  ammessi  legalmente,  non  proverebbero  se 
non  che  il  capitano  ed  il  sargente  erano  azzuffati  l' un  sopra 
l'altro,  e  che  tutti  e  due  grondavano  sangue;  le  deposizioni 
del  fuciliere  e  del  granatiere  appartengono  più  ad  una  rissa 
reciprocamente  accanita,  che  ad  un  assassinio.  Non  possiamo 
dunque ,  o  Giudici ,  esser  guidati  so  non  dalle  congetture  ; 
ma  poiché  in  giudizio  tanto  pesa  il  si  dell'accusatore,  quanto 
il  no  dell'accusato,  il  tribunale  deve  calcolare  chi  de'due 
merita  fede  :  1"  con  le  coerenze  che  le  deposizioni  hanno 
co'fatti  che  si  vedono;  2° col  carattere  morale  dc'due  indi- 
vidui che  contrastano;  Z"  finalmente  con  l'interesse  che  cia- 
scuno de' due  individui  ba  di  dire  piuttosto  una  cosa  che 
un'altra. 

Ed  in  quanto  ai  fatti,  essi  sono  più  coerenti  alle  depo- 
sizioni dei  saliente  che  a  quelle  del  capitano  :  il  primo  con- 
fessa le  ferite  date;  l'altro  non  mostra  che  le  ferite  avute.  Il 
primo  dice  di  essere  stato  assalito  in  piedi,  e  di  essersi  difeso 
con  vigore  :  il  capitano  al  contrario  dice  di  essere  stato  assa- 
lito seduto  ad  un  tavolino.  Ma  se  i  testimonj  e  tutte  le  dft- 
podzioni  sono  uniformi  nel  dire  che  l'uno  e  l'altro  erano 
azzuffati  e  feriti,  è  molto  più  verisimile  che  questa  attlladìne 
provenga  piuttosto  da  un  assalto  di  due  individui  armati  e  in 
piedi,  che  dall'attitudine  di  un  uomo  seduto  ad  UB  tavolino 
con  le  gambe  e  i  ginocchi  impediti,  oon  le  mani  in  atto  di 
scrìvere,  e  quindi  esposto  non  solo  alle  pistole,  ma  allo  stocco 
dell'assalitore,  en^'assidulaìmposubilità  di  difenderà.  Se 
dunque  il  sargente  dvesse  premeditato  l' assassinio ,  e  se  il 
Gerlini  Ùava,  come  egli  .dice,  seduto;  l'assasnoio.saiebbe 
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stato  mafarato  con  tattailsopportmutà.  Gbe  se  il  Gertini  non 
gli  avesse  strappato  Io  stocco,  avrebbe  avuto  bisogno  il  ser- 
gente di  ferirlo  con  la  di  lui  spada? 

La  seconda  norma  dei  giudici  dipendente  dal  carattere 
morale  dei  litiganti  milita  in  favore  più  deli'  accusato  che  del- 
l'accusatore.— L'accusatore  allega  di  essere  stato  assalito  e  di 
non  avere  nà  assalito  nè  ferito. — L'accusato  allega  di  essere 
invece  stato  assalito  e  ferito  ,  e  di  essersi  difeso  col  furore 
repentino  delta  vendetta  e  con  l'inlrepidità  del  coraggio.  Fino 
ad  ora  l' accusato  è  più  veritiero  deil'  accusatoFe, — L'accusa- 
tore allega  precedenti  malversazioni  nel  suo  subordinato,  e 
mostrasi  esacerbato  contro  di  lui  appunto  nel  giorno  in  cui 
egli  deve  per  giusto  decreto  pagare  il  de^cil  nato  per  la  sua 
indolenza.  L'accusato  allega  l'indolenza  per  molti  mesi  nel 
capitano  ed  il  poco  amore  per  l'amministrazione  della  compa- 
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villania.— Nell'accusato  al  contrario  apparelastancheziad^Ua 
persecuzione  ed  il  punto  di  onore. — L "accusatore  confessadie 
egli  aveva  preso  un  ordine  per  un  altro,  e  che  per  questo  sba- 
glio Invece  della  sala  di  disciplina  intimò  al  sargentc  la  pri- 
gione della  citlndclia.  E  qui  può  il  giudice  sospettare  che 
non  forse  per  ismemorataggine ,  ma  pel  solito  spirito  di 
persÈcuzione)  il  Gerlini  aggravò  considérabilmente  la  fetta 
ordinata  iit  scritto  dal  comandante  Elossi.— L'accusato  con» 
fessa  ebe  per  quest'ordine  violento,  reputandosi  morto  civil- 
mente, meditò  il  suicidio  a'picdi  delpToprto.Uranso.-!-L'ao- 


418  DITESA  DEL  SARGBNTB  UUUNI. 

luisatore  danqne.appare  nn  nfGzìale  ebe  per  ismemontag- 
gine  e  per  impmdenzB.  e  forse  per  cmddtb,  slrsswu  alla 
disperazione  ed  al  sepolwo  na  suo  subordinato  ;  l' accusato 
al  contrario  appare  un  soldato  che  non  pud  sopravvivere  alla 
ìn&inia.  —  L' accusatore  confessa  che  nella  zuffa  egU.avefa 
perduta  la  presenza  di  spirito  :  fugge  in  mozzo  al  popolo, 
geme,  si  querela  fra  le  donne.  —  L' accusato  mostra  col 
fotto,  che  per  non  morire  come  pecora,  si  difese  da  chi  lo 
assali,  che  non  teme  la  morte  ma  il  modo  vile  della  mori», 
e  che  persistendo  sempre  nel  suo  proponimento  del  suici- 
dio ,  si  scarica  con  tranquillità  d' animo  una  pistola  ndla 
bocca  ;  la  pistola  lo  inganna  :  invece  di  dargli  la  morte  senza 
dolore,  gli  lascia  il  dolore  e  gli  nega  la  morte  eh'  ei  desi- 
derava ;  con  tutto  ciò  egli  esce  tranquillamente  dalla  casa, 
non  ìnseguc  persona  del  mondo,  non  fugge,  ma  va  a  passo 
tardo  e  generoso,  simile  a  quelle  fiere  magnanime  che  te- 
mono di  esser  vedute  fuggire  dal  cacciatore.  —  L'  accusa- 
tore appare  dunque  un  uomo  dì  animo  misero  ;  mentre  l'ac- 
cusato è  un  uomo  consigliato  e  sicuro  anche  nel  sommo  tur- 
bamento della  sciagura.  Fra  due  uomini  di  si  diversa  tempra 
a  chi  è  da  credersi,  o  Giudici? 

In  ultimo  luogo,  la  terza  norma  per  il  tribunale  in  siffatti 
casi  di  dubbio  deve  essere  l'esame  dell'interesse  che  move  cia- 
scuno de' due  individui  a  dire  piuttosto  una  cosa-cfac  un'altra. 
'  Certamente  che  il  sargente  Armani  aveva  interesse  di 
dire  e  poteva  anzi  dire  che  la  terra  pistola  non  era  sua,  ma 
che  l'aveva  trovatanella  stanza  del  capitano:  aveva  interesse 
di  dire,  e  niuno  poteva  prova^  il  oontrario,  che  quel  colpo 
che  egli  ha  nella  bocca  gli-^ 'diretto  dal  Gerlini;  poiché 
quand'  egli-se  lo  diresse  pon  lii  veduto  da  occhio  vivente  : 
aveva  interesse'  di  tacere  e  potev»  tacere  molte  particolarità 
nel  processo,  che^ì  pertanto  non  tacfjue;  e  non  solo  avea 
interesse, maavrebbe  avuto  anche  )a tranquillità  di  animo  e  la 
fred^etza  dì  mente ,  poidià  voi  vedete  in  ogni  parola  del  suo 
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costitntD^biUar la  fermezza  e  la  rassegnazione.  E  doveil  Dim 
dice  di  aver  veduto  l'atto  del  suicidio,  nel  primo  processo 
verbale  fatto  dal  sotto-tenente  Mazzacurati,  nel  processo  poi 
il  Dim  depone  di  non  esservi  stato  presente. 

Diversa  bensì  è  la  deposizione  del  Gerlini,  il  quale  non 
solo  non  si  aggrava  mai,  ma  lascia  ad  ogni  ora  inToloataria- 
mente  travedere  ed  il  sommo  sparento  nel  cipinbattimento,  e 
con  tutte  le  cautele  cerca  di  non  far  mai  sospettare  che 
abbia  mai  assalito  o  ferito. 

Tanta  differenza  di  costituti ,  l' uno  intrepido  e  leale , 
l'altro  dubbio  e  cauto,  da  che  può  mai  derivare,  se  non  che 
l'uno  è  suicida  ragionato,  e  l'altro  ancora  è  uomo,  vale  a 
dire  soggetto  a  lutti  gli  errori,  a  cui  il  mortale  è  guidato  dal- 
l'amor della  vita?  Il  sargentc  stanco  da  lungo  tempo  delle 
tempeste  d'una  esistenza  afilitta  e  perseguitata,  non  teme  la 
morte,  anzi  se  la  preparava  egli  sfesso  quando  ei  credeva 
d'aver  perduto  r  onore  ;  non  ha  quindi  interesse  di  dissimu- 
lare, e  non  vuole  maggiormente  disonorare  gli  ultimi  suoi 
giorni  con  la  menzogna.  Ma  il  capitano,  essendo  ancora  tutto 
attaccalo  alla  vita,  egli  è  strascinato  dalla  tema  del  dispreizo 
de'  suoi  camerata  ,  dal  timor  del  gastigo  ,  dalla  coscienza  ' 
della  propria  colpa,  dall'ardore  della  vendetta  a  mascherare 
a  tutto  potere  la  verità.  ^ 

Dopo  tatto  ciò ,  0  Giudici,  poichà  la  sentenza  non  può^ 
essere  fondata  che  sulle  parole  de' due  litiganti,  considerate 
chi  di  (fuesli  due-merita  maggiormente  la  vostra  fede.  Quan- 
d' anche  l'Annani  non'la  meritasse,  la  merita  per  questo  il 
capitano  ?  Per  condannare  il  sturgenle  è  forza  che  troviate 
limpide,  incontestabili,  non  so^tte  a  debolezza  di  carat- 
tere ed  a  pasùone  le  asserzioni-dei  capitano.  Per  non  con- 
dannare il  sargente  basta 'che  le  aaseixiani  deU' accusatore 
siano  did)l>ie.  Ha  io  mi  ridiiamo,  o  Giudici  int^errimi,  alla 
vostra  coscienza;  siete  voi  pienamente  certi  che  il  sargente 
maj^iore  sia  l' assassino?  Tutto  è  coperto  in  una  dubbiosa 
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osountb.  U  iìirore  ,  la  dìspraaiione,  il  timore ,  le  passioni 
tuttèin  somma,  t^ehaiinb  ptovocato  e  maturato  questo  ter- 
rilnle-btto,  lo  hanno  involto. nella lor  confiiaione.  Quali  fatti 
emei^no  contro  il  preveoujU)?  Uno  solo  :  quello  di  essere 
entrato  àrmato nella  atanza  dal  Capitano.  Madie  eglì  fosse 
entrato  per  ucoidoist,  per  col»tuiiinare  la  .casa  del  suo  per- 
secutorecol  proprio  cadavere,  lo  prora  non  solo  ilcolpo,clie 
Oflì  volse  contro  sé'  stesso,  ma  la  tranquillità  con  cui  egli 
attende  senza  timor  della  morte  la  vostra  sentenza.  Ch^s'ei 
s'èra  armato  perucuidere  il  capitano,  come  mai  non  consumò 
il  delitto  con  tre  pistole?  Una  scroccò,  ma  non  gli  sarebbero 
tutte  sfeìlite,  poicbè  quella  ch'^i  sparl^  contro  di  sè  prese 
fuoco;  e  voi  ne  vedete  ancora  le  cicatrici.  Ma  oltre  alle  pi- 
stole, non  avea  egli  uno  stocco?  E  prova  eh"  et  non  recò  que- 
st'  arme  contro  il  capitano  vi  sia,  che  egli  sino  dalla  mattina 
per  le  vie  ed  In  faccia  gli  iiffìziali  superiori  lo  aveva  portato. 

L'ordinanza  lo  proibisce,  eh'  il  niega?  ma  accusatene  il 
capitano,  clie  doveva  egli  stessa  primo  di  ogni  altro  vegliare 
perché  lo  ordinanze  fossero  eseguite  da', suoi  subordinati; 
egli  die  per  la  sua  lunga  indolenza  e  per  la  subitanea  ed 
importuna  severità  provocò  le  proprie  ferite  e  la  disperazione 
di  questo  giovine  sciagurato.  So  che  la  delazione  delle  armi 
c  vietata  ;  ma  voi  sedete  oggi  per  giudicare  un  [uilitare  pre- 
venuto di  assassinio,  e  non  di  delazione  di  armi  ;  e  che  ogni 
sentenza  divergente  dall'  accusa  di  assassinio  sarebbe  oggi 
incompetente  e  crudele, 

Havvi  tale  fratlanto  clic,  quantunque  dall'  evidenza  delle 
cose  da  me  espo.'^tn  convinto,  osa  gridare,  diii  l.i  militare  di- 
sciplina domanda  ad  alta  voce  im  c.si!iri|)i(i  ;  e  die  snbbene  il 
delitto  non  riesca  chiaramente  provato,  è  necessana  ima  ese- 
cuzione capitale  per  ispaveiitare  coloro  che  medilaiio  acelie- 
raggi^i^Oh  se  la  scure  e  le  carceri  sole  dovessero  pre\otiire 
i  delitti,  non  cslster^be  più  ,.nqn.  dirà, milizia,  o  Giudici,! 
ma  neppur  soeièCIT  IA"vere  vie  della  disciplina  non  sono  assi-/ 
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curate  dalle  e^itexve  <M  caroerìere  né  dalla  scure  dù  camici, 
ben;ì.neQ.'£aeinjao  e  nell'avveduti^za  di  chi  contandiu  ràde 
sapienfisùraa^era  la  disciplìfia  romana,  che  paniva  il  centurione 
ed  il  decurione  di  tulle  le  colpe  commesse  dal  saldato.  Ma  for- 
se gli  uifiziali  hanno  più  emolumento,  piiì  ònoHj'pìù  autorìift, 
per  avere  meno  doveri?  Per  affrontare  con  me  questa  oppo- 
sizione, piacciavi,  o  Giudici,  di  considerare  che  quegli  esempj 
sono  utili  che  si  riflettono  sopra  molti  individui,  quando  la 
morte  di  uno  pud  essere  di  specchio  a' molti,  che  hanno  o 
l'occasione  o  la  propensione  a  pari  dehtto.  Ma  il  delitto  di 
oggi,  ove  fosse  stato  provato,  esige  uno  straordinario  corag- 
gio ,  una  matura  e  ferma  deliberazione,  un  alto  carattere  ;  cose 
rare  nella  moltitudine,  e  per  conseguenza  di  veruno  esempio. 
Onde  inumana  cosa  sarebbe  di  prevenire  con  una  morte  certa 
e  presente  un  qualche  attentalo  futuro  ed  incerto. 

Ma  per  appagare  il  simolacro  della  disciplina,  coglierete 
voi  l'opportunità  di  dissetarla  nel  sangue  di  un  giovine  mi- 
litare nel  fìor  dell'età,  di  un  giovine  il  di  cui  ingegno  non  é 
soltanto  limitato  negli  esercizj  della  sua  professione,  ma  che 
esibisce  tutti  ì  frutti  di  un'utile  e  colta  educazione,  che  pos- 
siede più  lingue ,  e  che  da  sette  anni  siegue_  le  insigne  nostre 
non  solo  nelle  liete  fortune  (come  tale,  che  ora  non  mi  giova 
di  nominare,  ha  fatto  vilmente)  ma  ne' perìcoli  e  nelle  disav- 
venture; che  ha  perduto  un  fratello  per  la  repubhiica,  che 
scenderebhe  sotterra  desiderato  da  molti  de'suoi  sup^orì, 
compianto  da' suoi  camerata,  e  la  dì  cui  perdita  rapirebbe 
alla  patria  nn  uomo  intrepido ,  il  quale  anche  in  questo  avve- 
nimento, atto  a  turbare  l'anima  più  costante,  ù  è  portato 
con  eroico  coraggio  e  con  filosoGca:tnjU|niIM7  Tuttavia  w 
la  giustizia  lo  esìge,  si  coprano  di  un  ytio  tatti  ì  meriti  det 
l'acAnsato,  e  tutti  i  diritti  che  e^  patisse  mai  avere  sn  la 
vostra  pietà: 'egli  stesso  scegliendomi  per  suo  dHbnsore, 
m'impose  ch'io  non  cercassi  pietà  ma  giustizia.  Ponete  ckm- 
que  la  giustizia  su  la  bilancia;  tfovate  voi  sei  processo  Je 
I.  30 
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prore diiare.ìadubilabili,  «apad  di  bria  pendere  contro  f  Ac^ 
mani. — l^ittosiridìice:  1*  A  due  feriti,  uno  meno  gravemente 
d(dl'a!tro,  ma  tutti  e  due  feriti  in  diverse  pa^ti  del  corpo; 
i*  A  nessun  testimonio  legale;  3"  A  tre  pistole  appartenenti 
dl'accusato  ;  ma  due  cariche  ancora ,  e  la  Rcarìcata  lascia  le 
ferite  non  buU' offeso,  ma  sul  preteso  ftlTensore;  i"  A  due 
spade  appartenenti  a  ciascun  de' due  feriti,  una  delle  quali  si 
è  nascosta  dall'accusatore;  5*  Ad  una  deposizione  simulata 
dell'accusatore,  e  ad  una  confessione  leale  dell'accusato; 

AlI'sccuBa  da  nn  lato  di  alta  insubordinazione,  dall'altro 
di'  dna  fbroce  prorocazione. 

Maturate  mi  dunque  nella  vostra  saviezza  la  sentenza, 
e  prima  di  pronunziare  una  pena  capitale,  badate  che  mille 
discolpe  che  la  fortuna  od  il  tempo  potessero  (ar  emci^ere 
dopo  la  vostra  decisione ,  non  potranno  risuscitare  la  vittima  ; 
badate  che  la  società  perde  un  individuo  il  quale  sino  a  que- 
sto sciagurato  avvenimento  non  ha  date  mai  prove  di  delitto 
0  di  vizio;  badate  che  la  patria  perde  un  soldato  generoso,  la 
patria,  5a  quale  traendovi  in  questo  giorno  dal  numero  tìi  cie- 
chi esecutori,  vi  onora  altamente,  confidandovi  la  parte  più 
nobile  della  legislazione,'  la  protezione  dell'innocenza,  che 
se  fosse  da  voi  sacrificata ,  non  potreste  mal  per  mille  penti- 
menti liberarvi  dal  rimorso,  e  vi  Tedrests  macchiati  aonpre 
del  suo  sangue. 

Queste  cose,  o  Giudici,  m'iìnpotte'itsaiq^te  Amàafà  di 
presentarvi  a  sua  difesa.  Conoedeteou  ch'io  tomi  a  rioordarri 
die  in  questo  luogo  siete  Gtndltà  e  non  militari.  Faeoiail  cielo 
die  la  vostra  dedsione  non  offenda  la  ginstìria ,  -riesca  ono- 
revole «  Toi,  ed  tftSl^iib  np«M)]ica. 

-  ■Hflll'aoloBrafb<miDpaiiodo^«crlH«cod:jR....coiifldaiidoil 
>  )a  PHI0  pib  nobile  ddlal^ìsta^ne,  la  jMwfitaw  dtUa  colpa,  ma 
»  lUpnlaUone deU'buueaua,  0  cita  K  tbsx  «a.  >  /liietl^Sd. 
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Si  è  consacrata  ì' epopea  agli  eroi  celebri  per  !a  fama  di 
molli  secoli,  ed  alle  imprese  magiiinciti'  dalla  ai)ticliità;  per- 
chè il  mirabile,  elemento  principale  lìeila  poesia,  ore  non 
sia  ajiitato  dalle  idee  soprannalurali  e  dalle  religioni  de' po- 
poli, perde  gran  parte  di  elTctlo  ;  e  qnan[o  più  le  lenebre  del 
tempo  seppelliscono  le  storie  dc'niortali,  tanto  più  appare 
sacro  e  venerando  qnel  lume  che  le  tradizioni  e  le  reliquie 
de' monumenti  dilfondono  sulla  lunga  nelle  de' secoU.  La 
storia  per  guidare  la  ragione  s' impadronisce  d'uomini  reali, 
e  di  fatti  0  sperimentati  o  non  discordi  dalla  esperienza  ;  la 
pouBiùa  per  incantare  L'immaginazione  ed  il  cuore  si  prevale 
di  tutte  le  fantasie  e  passioni  dei  popoli  e  delle  età  a  cui  ri- 
ferisce i  suoi  fatti;  però  quanto  sono  più  antichi,  tatUo  meno 
la  credenta  rifuse-  Questi  principi  applicati  al  poema  del 
fardo- sarebbero  acerrime  opposìzioDÌ  omtro  ^  antere,  se^li 
pubblicandolo  non  dìcbiarasse  col  tìtolo ,  che  non  Intende  di 
seguire  rigorosamente  l'epopea,  e  se  non  avesse  già  dato  a 
divedere  con  Basvilliam  e  co' canti  in  morte  del  Masche- 
roni eh'  egli  voleva  sciogliere  questo  problema  :  Può  egli  darti 
poema  narrativo  ielle  cose  avvenute  ai  imapi  dell'  autoret  Lu- 
cano scrisse  la  Farmlia,  quando  Cesare  e  Pompeo  non  vì- 
veano  più,  se  noB  nella  memoria  de^  uomini,  e  l'eroe  del- 
l'Snrtóde  dista  di  un  secolo  dal  «do  jioeta.  Nondimeno  qnesli 
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due  poemi,  prescindendo  dalle  virlù  o  dai  difetti  dello  stile, 
caddero  sotto  gravissime  opposizioni,  perchè  il  Latino  è  troppo 
storico,  ed  il  Francese  si  giova  di  maccljine  fondate  sullu  su- 
perstizione d'una  religione  poco  eroica:  inciampo  sfuggito  da 
Milton,  perchè  riportò  questa  religione  alla  creazione  dell'  Uni- 
verso, quand'era  sgombra  di  superstizioni,  e  sfuggito  da  Tor^ 
quato  Tasso  che  cantò  rìinpTesa  della  religione  allora  annata 
contro  tutto  l' Oriente ,  e  riferita  da  ana  età  eroica ,  quando  le 
idee  delle  cose  sono  per  i  governi  e  per  le  naùoni  assai  meno 
metafisiche.  Unico  poeta  che  narrasse  ex  professo  cose  avve- 
nute a' suoi  giorni  fa  Daitte;  poiché  i  Greci  e  i  Latini  lasciando 
a' massimi  ed  antichi  fiitti  il  diritto  dell' epopea  .'cantarono  i 
solenni  avvenimenti  contemporanei  con  gl'inni  delta  poesìa 
lirica,  magnificando  i  fatti  più  con  le  acdamaritmi  e  con  lo 
splendore  del  verso,'  che  col  racconto. 

Sentì  l'autore  del  Bario  queste  ragiom,  e  dopo  avere 
ne' due  citati  poemetti  calcale  nobilmente  le  orme  di-  Dante, 
e  riscliiarato  (ci  si  conceda  il  dirlo)  con  l'imitazione  il  genio 
di  quel  sommo  poeta,  Vincenzo  Monti  s'apre  nuovo  sentiero 
e  tutto  suo  per  isciogliere  il  suo  problema  collcgaudo  l'epo- 
pea alla  lirica;  e  sviluppa  i  principi  ''<^"^  ragione  poetica 
nella  splendida  dedicatoria  all'imperatore.  Trovando  ampia 
sorgente  di  mirabile  nella  storia  recentissima  del  suo  eroe , 
immaginali  temperamento  dell'epica  e  della  lirica,  confes- 
sando che  i  Vorrii  tempo  in  cui  una  nuova  mitologia  diviniz- 
K  zando  le  sue  imprese,  come  già  quelle  di  Ercole,  di  Bacco  e 
B  di  Teseo,  porgerà  alle  poslerc  fantasie  abbondante  materia'di 

■  pura  ed  alta  epopea:  la  quale  non  potendo  sussistere  senza 
1  la  poetica  meraviglia  (intende  sema  la  favola),  ha  bisogno 

■  che  la  meraviglia  storica  non  opprima  troppo,  siccome  ora 
1  fa,  la  poetica.  » 

Che  se  è  conceduto  di  narrare  cose  contemporanee  o 
con  episodj,  come  la  morte  di  Cesare  nelle  Georgiche,  o  in 
poemi  lirici,  come  l'irrtizione  de'GalKin  Oriente  nell' Inno 
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s  Dd9  di  CoUimaeo,  e  l6  viUarie  Aiiaobe  in-Onzìo  e  Propar- 
DO  ;  perchè  non  potrà  un  poeta  mandare  alla  posteli  te 
sfHDine  imprese  dell'età  sua  con  nn  poema  ch'esca  se  non 
dall'istituto  della  lirica,  almeno  dalla  brenta  sino  ad  fifff 
seguita?  Tutti  i  poemi  d'Isaia  e  de'  proi'eli  d'Israele  sono  ap- 
punto epico-lirici,  e  V  Iliade  c  VOdistea  devono  essere  batte 
da  poesie  o  scritte  o  cantate  per  tradizioae,  ma  certamente 
nate  contemporanee  ai  fatti,  quando  i  poeti  erano  teolof^, 
giurisprudenti ,  e  storici  delle  genti. 

La  questione  dunque  si  riduce,  se  nelle  imprese  con- 
temporanee al  Monti  v'ha  meraviglia  bastante,  sebbene  sce- 
vra di  mitologia  ;  e  dove  questa  meraviglia  esistesse,  se  il  poeta 
ne  trasse  usn  belio  e  magnifico.  L'Europa  scioglie  con  la  sua 
meraviglia  la  prima  parte  della  questione;  ed  osiamo  dire  che 

10  storica  il  quale  imprendesse  gli  annali  presenti,  quand'an- 
che fosse  dotato  della  impuriialità  del  Padre  degli  uomini, 
che  guarda  d'un  occhio  stesso  la  gramieMa  e  l'infermità 
de' mortali,  percuoterebbe  nondimeno  di  stupore  l'universo, 
solo  eoa  lo  schietto  e  Gceddo  raoconto  delle  cose  operate  in 
questi  ultimi  diciotto  anni.  Se  poi  l'autore  n'abbia  degnameli 
profittato,  apparirà  dall'  architettura  e  dallo  stile  del  poema 
che  noi  andremo  esaminando  negli  artìcoli  seguenti. 

UlUno  nipote  degli  anticiii  bardi  celebrati  sino  dall'età 
di  Lucano  e  di  Tacilo ,  e  di  cui  parlano  le  storte  antiehe  e 
moderne  de'  popoli  si:tlentrionaU,  è  l'attore  ptiaoìpale  del 
poema.  Nell'epopea  l'eroe  che  n'i  nrgomeQto,  ft.  sentire  la- 
tore e  per  lo  più  narratore,  come  fuHl'Oiisaea  «  Dell' £Md(. 
linea  invece  l' eroe  è  sovoite  ja  nn  episodio  ebe  forma 

11  corpo  ed  il  nerbo  dell'  ode  :  testimonio  le  hin|^  odi  &  Pin- 
daro ,  e  segnatamente  la  quarta  Pitica  oonsacnda  alla  nangl- 
■ioBa  di  Giasone  nell'Asia  ed  alla  fondanone  del  regno  di 
Caeue,  Il  poema  dun^pifrè  liKc9 per  sé  stesso,  perdiè  l'eroe 
non  iolerriene  ee  non  •  narrato  dagli  attori,  o  veduta  e  cab- 
tato  dal  bardo,  il  quale  per  lo  pirite  di  Tatìeinio.  di  «li-i  do- 
se- 
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tato,  aiuta  sonimamento  il  maraviglioso.  Ma  perchè  un  pro- 
feta vivente  e  dissonante  dalle  nostre  idee ,  ed  un  bardo  illu- 
minato de' costumi  e  delie  scienze  del  suo  secolo  contrasta 
con  l'opìninne  fondata  sull'agreste  ingegno  de'bardi,  il  poeta 
guida  il  verosimile  nel  suo  poema  con  una  invisibile,  ma  sen- 
tita genealogia  de'bardi,  rìcbiamandoci  egli  nel  proemio  <  I 
•  bardi  cbe  accompagnarono  un  di  le  armi  di  Carloinagno,  al- 
>  lorehé  dalle  rive  aquitanicbe  o  dagli  ultimi  Pirenei  volava  a 
■  punire  Ìl  Sassone  ribellato,  ola  perfidia  dì  Tassiglione,  s e 
discende  qnindi  a  rammemorare  nel  primo  canto  il  bardo  che 
visse  sotto  Edoardo  I  d'Inghilterra,  e  vaticini  le  sdagnra 
della  casa  di  Lancastro;  e  nel  secondo  canto  descriveddo 
l'istituto  de'bardi  caledonj  e  degli  antenati  del  nostro;  per- 
suade il  lettore  degli  studj  più  miti  del:bardo  modémìo.  - 

Quest'unico  personaggio  bastava  all'autore,  ove  egli  si 
fosse  proposto  di  ^re  un  poema  perfettamente  Urico.  Ma  tanti 
sono  gli  avvenimenti  da  cantarsi ,  che  Ìl  snono  di  questa  corda 
riescirehbe  troppo  vibrato  e  monotoiio,  ove  non  fosse  tempe- 
rato dalla  maestà  dell'epopea  che  canta  con  più  pacatezza,  e 
tutto  il  poema  mancherebbe  di  delicatezza  e  di  dramma  senza 
l'amore  e  le  altre  soavi  passioni,  delle  quali  il  poeta  non  do- 
veva nè  poteva  addebitare  nè  l'eroe  né  il  cantore.  Però  al 
bardo  protagonista  associa  la  vergine  Malvtna  figliuola  di  lui , 
e  Terigi  guerriero  francese.  Questi  due  personaggi  che  la  cri- 
tica vede  secondarj ,  ma  ciie  il  cuore  e  la  fantasia  dì  chi  legge 
non  distingue  con  questo  carattere  (tanti  sono  gli  alTetti  di  cui 
scaldano  tutto  il  poema),  servono  mirabilmente  ad  un  chia- 
roscuro di  sentimenti, -di  scene  e  di  passioni,  donde  risulta 
una  beila  e  delicata  armonia.  L'altezza  dello  spirito  vai icinatore 
è  raddolcita  nel  vecchio  dalla  pietà  paterna  e  dalla  carità  per 
la  patria.  Malvina  è  tencrisEiina  figlia  e  caldissima  amante. 
Terigi  è  incalzato  da  un  propoteiife  ardore  di  gloria  e  dalla 
devozione  al  suo  capitano,  sentimenti  generosi,  in  cui  s'in- 
sirraa  la  riconoscenza  e  l'amore.  Cosi  i  tre  attori  del  poma 
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servono  tutti  alla  Urica,  alla  dramimtica  ed  all'epopea,  in- 
giungasi l'episodio  della  madre  italiana  di  Terì^,  della  morìe 
di  lei,  del  sepolcro  della  m(^lie  del  bardo^  e  si  vedrà  che 
l'aotore  ba  sriscerato  il  sublime,  il  maraviglioso,  il  bello,  il 
tenue  ed  il  patotioo,  e  li  ha  tutti  ingegnosamente  impastati 
neUa  sin  .tavolozza. 

L'economia  di  questa  idea  prìndpale  è  semplice  ad  nn 
tempo  e  poetica. 

Cmto  primo.  Ulfino  percosso  dal  fi-^re  d^li  eserciti 
francesi  sale  sopra  un'altura  d'Àlbecco  in  fiariera  seguitato 
da  Malvina  sna  figlia  che  gli  reca  l' arpa.  Sa  egli  le  cagioni  di 
quella  guerra,  e  presente  i  fatti  de'  due  eserciti  conlrarj,  onde 
va  profetando  con  arcano  carme  la  sconfitta  delle  armi  con- 
federate. 

Canio  secondo.  Nella  notte  che  segui  il  combattimento 
d'Albecco,  UUino  impietosito  da' gemiti  de'moribondì  scende 
con  Malvina  sul  campo  di  battaglia.  Allo  splendore  della  luna 
vedono  un  guerriero  francese  che  perdeva  tutto  il  sangue  per 
molte  ferite,  ma  non  mortali.  Il  vecchio  e  la  vergine  lo  soc- 
corrono e  lo  guidano  alla  loro  capanna,  ove  il  bardo  narra 
la  sua  origine,  i  suoi  studj  ed  Ìl  suo  istituto.  Terigl  ripigliando 
vita  per  la  cura  degli  ospiti,  racconta  d' essere  nato  di  madre 
italiana  e  di  padre  francese,  e  di  avere  combattuto  sempre 
con  Bonaparte  sino  dalle  prime  guerre  in  Italia.  Malvina  ama 
il  giovinetto  per  le  generose  fatiche  ch'egli  avea  sostenute,  e 
Terigi  ama  Malvina  per  la  pietà  che  ne  mostra. 

Canto  terzo.  La  Guerra  e  la  Codardia,  divinità  con^^urate 
co,ntR)  l'armi  mtentrionali,  la  prima  dall'Inghilterra,  ove  avea 
atterrito  il  popolo,  il  re'  ed  il  ministro  ;  l' altra  '{pà  dimorante 
nd  onore  À  Hack,  investono  la  mente  del  generale  tedesco  e 
gii  pecsoadono  di  cedere  Olma  senza  combattere. 

.  Catto  qum-to.  Tai^j^vede  dalla  capanna  ià  bardo  svm- 
lolare  le  insegne  fivncen  vittoriose  in  Utma,  sn  cai  tntta  la 
Germania  {vesaga  de'snoi  destini  ha  rivolti  gB  occhi:  ode  il 
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s^no  della  battaglia;  corra  alle  sue  armi;  ma  le  ferite  lo 
fanno  rìcadere.  Malvina  per  la  pietà  del  giovinetto  canta  su 
r  arpa  la  canione  del  guerriero  ferito,  e  fa  delicatamente  tra- 
sparire il  suo  amort!.  Tr.rigi  si  calma;  rammenta  la  cagione 
prima  della  sua  devozione  a  lìonaparte,  per  cut  lo  a^ul  in 
tutte  le  sue  spedizioni.  11  bardo  pieno  della  fama  dell'eroe,  sd 
avendo  già  udife  narrare  le  conquiste  d'Italia,  domaa9a.-al' 
l'ospite  il  racconto  delle  altre  imprese. 

Canto  quinto.  Terigi  narra  la  spedizione  d' Egitto ,  le  in- 
vestìgaiioni  dell'  Istituto  nazionale ,  i  disegni  di  commercio 
nell'India,  i  progressi  dell'agricoltura  nel  Delta,  le  ballaglie 
contro  i  Turchi  e  gì'  Inglesi  ;  ma  mentre  stava  per  «endioMre 
It  ingiiirìB  di  Alionebtr 

....  air  alto  ardir  le  penne 
Predsa  ti  del  cfae  a  [ùb  (svario  faieso , 
Dne  gran  bti  al  suo  brando  ayea  ■osptto. 

D'Asia  il  blo  e  d' Europa  era  pendenlc 
Da  quella  spada,  e  Uepidava  U  nHmdo. 
Ubrt,  credo,  aoieDdpe  l'Oonipouente, 
E  ponderoso  in  giti  icete  fi  Mcondd. 
^■Tve  r  altro  pw  Herc  a  nelb  wMil« 
E)  rincfaiuse  di  Dio,  cbe  nel  protondo 
Del  suo  consiglio  or  forse  il  Ta  maturo, 
Nè  par  cbo  molto  restar  debba  oscuro. 

L'immagine  della  patrìa  si  presenta  in  si^no  a  Bonaparte, 
narrandogli  le  sciagure  di  Francia  e  i'  Italia. 

Canto  sesto.  L'eroe  vinto  dall'amore  di  patria  rinunzia 
alla  gloria  di  conquistatore  dell'Asia  e  naviga  in  Francia. 
Esultanza  de' Francesi  e  degl' Italiani  al  suo  ritomo,  stupore 
d' Europa.  L'eroe  è  perplesso.  La  visione  della  patria  toma  a 
comparire.  Necessità  della  monarchia  comandata  dai  tempi , 
dai  costumi  e  dalle  circostanze  della  Francia.  L'eroe  ondeg- 
gia ancora  ndia  sua  perplessità.  —  La  patria  ritorna  per  la 
terza  volta,  e  Bonaparte  finalmente  deternuna  di  liberarla  dal- 
l'aoaififakde'ContigUfldalb  linnoide  dal  Kretfa^ 


di  Bonaparle  nel  Consiglio:  erezione  del  Consolato.  —  Inva- 
sione de'Tedeschi  a  Nizza  e  sul  Varo,  ove  Tfìritri  giungendo 
per  abbracciare  sua  madre,  la  trova  (emAato  dal  enne,  dome- 
stico) sepolta  sotto  le  rovino  della  sua  rasa  riislriida  dai  ne- 
mici. 

D   q     t    p   t  d    1  1    i  I 

h  T    g  Itti  J  11  I 

d         ()  Il    n»  t  d  1  b  1    I    I  M  t  tt 

f  l  d  N  p  I  1  r 

!  Al  1    q     d  di  d 

Teris^^  testimonio  oculare,  il  bardo  inliammalo  dalla  meravi- 
glia per  tanto  Eroe,  e  dalla  sollecitudine  dei  destini  della  sua 
patria,  seguiterà  Terigi  risanato  no' campi  francesi:  che  Mal- 
vìna.  tratta  dalla  cura  del  padre  o  doll'amante.  sarà  loro  com- 
pagna in  Austerlitz.  e  celebreranno  quella  vittona  solenne: 
cne  la  velane  passionata  oiicrra  la  mano  ai  lengi,  occasione 
per  r  autore  di  ricondurre  il  bardo  e  la  sua  fiimiglia  in  Baviera 
loro  patria,  ed  alla  corte  del  re  alleato,  ove  i  cantori  saranno 
auspici  deg^i  angusti  sponsali,  con  cui  il  liberatore  d'ItaUa 
omeifc  di  splmdìde  e  certe  speranze  ìl'suo  nuoro  r^o. 

-  Parierft  ara  dello  stile.  Onesto  poeta  6  celebrato  nel 
ttostro  secolo  per  l' abbondane  dei  modi,  la  purilìi  della  di- 
none,  la  novità  dei  bastati,  la  proprietà  delle  parole,  b  pré- 
dnone  ddl'idea,  l' armonia  del  verso.  Il  colorito  delle  im- 
ma^,  la  rita  ne'sentinieDti,  per  quell'aura  celeste  insoanoa 
di  cui  6  capace  la  poesia  e  la  lingua  italiana.  I  mtìà,  che  pnr 
gli  rimproveravano  molti  difisltì  d'economia,  lodarono  sem- 
pre lo  stile;  anzi  la  fama  del  Monti  ebbe  principio  dalIMrt-, 
ifoiemo,  fortunato  più  per  lo  splendore  delio  stile  e  delie 
sentenze  con  cui  è  scritto,  cho  per  l'architettura  ond'è  di- 
segnato. Questo  pregia  fa  perdonare  assai  colpe  e  moltissimi 
plagi  in  Virgilio,  ed  innalzò  al  principato  de' poeti  francesi 
Bacine,  che  pur  copiò  quanto  ha  di  hello  da'Greci.  Dello 
stile  adunque  dal  Bardo  si  tacerebbe ,  lasciando  che  il  pub- 
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blico  regolasse  i  giudizj  su  T  opinione  stabilita  dagli  altri  poemi 
del  Monti ,  se  questi  non  si  fosse  ora  procacciate  nuove  forme  e 
nuovo  impasto.  I!  Caro,  il  Cesarotti,  segnatamente  nell'Ossian, 
ed  il  Parini ,  ci  sembrano  i  maestri  del  verso  sciolto  in  Italia, 
quantunque  l'ultimo  non  avendo  trattato  argomenti  narrativi 
abbia  avuto  più  campo  alla  ricchezza  ed  all'armonia,  perchè 
]a  narrazione  rifugge  per  sè  stessa  da  stranieri  argomen^. 
Ove  il  Caro  avesse  potuto  dare  l'ultima  mano  alia  sua  tra- 
duzione stampata  postuma .  avrebbe  altamente  giovato  aU'  epo- 
pea, perchè  gl'ingegni  si  sono  più  disgustati  delle  sue  colpe, 
che  incantati  del  ritmo,  della  schiettezza  e  dell'  abbondanza  del 
suo  poetare,'  e  la  materia  deirOwtan  dissente  tanto  da'nostri 
oostumi  e  dalle  nostre  idee  poetiche,  che  l'imitarlo  riesci- 
«bhe  ridicola  aflèttazione.  Ma  l'autor*  del  fiordo  temprò  la 
magnifica  semplicità  omerica  e  le  figure  vii^liane  con  la  di- 
ainvotóiira  del  Caro  e  le  nuove  forme  dell*  Otiuut,  e  ai  fece 
uno  stile  itutto  proprio,  ove  il  solo  perito  dell'arie  può  sen- 
tire di  che  elementi  t'abbia  composto,  ma  non  sapr^ibenon- 
dimeno  discemedi  e  decomporli.  Questo  verso  seiolto  del 
Monti  ha  due  doti  maraviglìose  non  concedute  certamente 
alla  rima  :  primamente  i  pensieri  riescono  più  disegnati  in  sé 
stessi  e  pili  proporzioiiatì  tra  dì  loro  e  stanno  ne'  tennioi  con* 
venienti  al  soggetto;  scoitodo  coma  fiume  ricc(>  idta  ptop^e 
sue  acqne  e  non  ajutato  da  straniere  sai);enti.  L'ottava  inTeeie 
empie  il  concetto  principale  d' intarsiature,  come  notò  Galileo 
nella  Gerusalemme  liberala,  e  la  terzina  gli  trozza;  onde 
r  una  sebbene  splendida  e  maestosa ,  l'altra  sublime  ed  acuta, 
non  colgono  sempre  il  bello,  che  sta  solo  nella  esattezza  delle 
proporzioni.  Siaci  di  esempio  lo  stesso  po^ma,  ove  la  rima 
ed  il  suono  inelegante  di  diut  e  terim  gli  «ono  solvente  di 
bellissimi  versi. 

Gli  ocdii  alzando  di  Ceope  al  siABroa 
Uonumenio,  dell'arte Immensoaflamio, 
COBtra  coi  già  le  Blanch»  e  mnie  lime 
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Del  lempo  Tontor  denU  non  buno, 
Venti  tetvH  e  tati  dallt  rine 
■JH  quella  mole  a  eontemplarei  titmno, 
Sclainb  ren>e.L'ti(nia  Fama,  edlBse  ; 
Cadiii  quel  misui,  noa  quel  detio.  E  scrisse. 

Ma  ohi  non  sente  nella  stessa  bellezza  un  non  so  che  di  lì- 
cercato  e  di  ritnoso  ?  Paragonine  i  seguenti  sdoltì  eh'  io  scelgo 
appositamente  di  materia  meno  alla  e  d'idee  più  comuni,- e 
si  confesserà  che  i  loro  membri  sono  più  disegnali,  e  che 
sono  richiesti  più  dal  pensiero  principale  che  dagli  aceesseij  : 

Questi  bU'  arpa  Sdava  il  bardo  aostcro 
Taiidi^l  sdc^wi ,  e  eontbodea 
L'arcano  canto  col  fra^or  del  Onme 
Cbe  lamenloso  con  vennigli  flutti 
Nninlo  corre  di  stragi  alla  snperita 
Tiadibona.  e  di  gnerra  Inboste  e  duM 
Prìmide  sporta  all'  atterrito  Sire. 

Pallido  intanto  sul!'  Abnoble  mpl 
Il  Eol  cadendo  raccogliea  d' intorno 
Dalle  cose  1  colori ,  e  alla  pietosa 
Notte  del  mondo  concedei  la  cura  : 
Ed  ella  del  rcgal  suo  Telo  eterno 
Spiegando  il  lembo,  raccendea  negli  astri 
La  moria  luce,  e  la  spegnea  sul  volto 
Dcg[\  ■'Lancia  mortali.  Era  il  tuon  qn^ 
DeTulmiiiI  gueirieri ,  e  ne  vagava 
Sol  per  la  valle  il  fumo  airo,  confuso 
.  Colle  nebbie  de'  boscbì  e  de'  torrenti, 
Eran  qqete  le  selve ,  eran  dell'  aure 
Queti  1  totfitl  i  ma  lugobrl  e  cupi 
S' ndlan  gMuIU  e  grliU  In  touianaiiia 
IH  langacDU  feriti,  e  od  calpestio 
T&  caTalli  e  di  boti,  e  sotto  U  grave 
Peso  de'brond  nn  dgona  di  rote, 
Cbe  medila  e  tenvr  metlea  nel  core.  ' 

L' altra  dote  dì  questo  gene»  di  sdoM  n  é,  che  il  Monti 
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eviUndo  il  fragore  di  troppe  c  magne  parole,  di  cui  si  com- 
piacea  tanto  il  Frugoni ,  reputato  come  Dio  dello  sciolto ,  ed 
oggi  ancora  imitato,  procaccia  a  sè  stesso  ed  a' poeti  che  na- 
sceranno in  Italia,  madre  fecondissima  d'ingegni,  un  verso 
veracemente  narrativo,  che  dipinga  alla  mente  ed  al  cuore 
pili  che  non  suoni  all' orecchio ,  ed  adempie  cosi  il  desiderio 
del  grande  Cliiabrera ,  il  quale  scrisse  al  Tasso,  die  ei  teneva 
atta  metile  reposliitn  non  potersi  dare  vera  epopea  in  rìnia. 

Parve  all'autore  di  scrivere  in  ottava  tutta  la  narrazione 
di  Terigi;  però  il  quinto  ed  il  sesto  canto  sono  in  questo  me- 
tro ;  quelle  segnatamente  che  descrivono  la  spedizione  in 
fritto  ed  i  provvedimenti  di  Bonapartc  ci  sembrano  maravì- 
gliose.  Vi  troviamo  il  nerbo  del  Poliziano,  l'abbondanza  dél- 
TÀiiosto,  e  la  passione  del  Tasso,  ed  una  precisione  di  frase 
tutta  propria  al  genio  del  HoitU.  L' allusione  del  sole  alla 
monarebia  sarà  nn  giorno  citata  tea  gli  squarci  clasaci  della 
nostra  poesia. 

Delle  sielle  monarca  egli  s'Hdde 
Sul  iroDo  della  luce,  e  co»  eterna 
Dnica  legge  il  noto  e  )  rai  dMde 
Ai  seguaci  pianeti ,  e  li  govraiu. 
Per  lui  natura  ti  leconda  e  ride, 
Per  lui  la  danza  armonici  s'altersa 
Delle  slagion,  per  lui  nullo  si  spia 
Grano  di  polve  che  viial  non  sia. 

E  csgion  sc>1a  del  mirando  effetto 
E  la  costante,  eguale,  unica  legge, 
Con  die  il  raggiante  imperador  raspella 
Delle  creale  cose  alto  corregge. 
Togli  questa  unità,  togli  il  perletto 
Tener  do'  varj  moti ,  onde  si  regge 
L'armonia  de'  frenati  orbi  diversi, 
E  lutU  li  vedrai  contusi  e  spersl. 

Contulto  ciò ,  osiamo  dire  che  ci  sarebbe  piaciuto  tutto 
il  poema  in  versi  sciolti.  Chi  non  sa  quanti  poemi  in  ottava 
rima  vanta  ritdiaf  La  Mvtogonia  stessa  del  Honti,  sebbene 
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abbia  pai-li  meno  rilevale  di  questi  due  conti .  e  per  altro  nel 
suo  tutto,  in  CIO  die  riguarda  ia  verseggiatura,  più  originale, 
più  semplice ,  e  spira  greca  fragranza.  Altri  sono  per  awen- 
tìas  d  altro  parere.  Credono  che  Io  sciolto  spetti  alle  tiada- 
iloni.  e  lodando  altamente  il  Caro  ed  il  Cesarotti,  vorrebbero 
Ilo  poema  orij^inaln  tutto  in  ottave:  con  c\ìp  parmi  che  si  voglij 
cfitudpiT  ali  Italia  un  nuovo  campo  di  gloria  mal  tentato  d^ 
frissmo ,  ma  Icilieemcntc  ^inombratole  ora  dal  Monti,  k  non  et 
ha  ^.lnl■■s^,Llo  ntjiii  lii'\o!m(;iite  egli  stesso,  tanta  essere  la  di- 
gniiii  I-  i.i  ililìi.  iiliii  (IhIIo  sciolto,  che  mentre  gli  riesce  di 
h(rr\i  ii-  ì:i\.i  ii  iIliìci  ottave  lu  un  giorno,  appfua  può  fare 

compiuto.,  e  che  la  critica  avesse  piii  spazio  di  quello  che 
concede  il  momento:  onde  taceremo  di  molte  belle&fe^^oifi- 
colsri.  e  di  alcnni  difetti,  fra  quali  questo  ci  semlra  llfe- 
seUsabiIe  : 

SI  svcglUno  at tremendo 
Noine  gtl  atinn'!  aJdormeataU;... 

Nel  che  il  poeta  mirava  al  toeruUa  pubes  oraziano.  Il  so- 
stantivo fmbei  lascia  ardila ,  ma  intelligìbile  la  frase  che  suona 
t  gtomtìt  germant  dagli  eccht  cerulei,  ove  I  cssum  seccamente 
scritto  per  dire  gl  Inglen  dagli  ocdtt  azzurri,  oltre  che  non 
te  esempj.  è  difficile  a  intendersi.  Se  non  che  queste  colpe 
nascono  da  una  fantasia  ardimentosa .  che  se  talvolta  vola  ol- 
tre 1  limiti  del  bello,  produce  sempre  ne  grandi  ingegni 
nuove  ricchezze  di  stile. 

Le  profezie  del  bardo  ed  i  canti  d  amore  che  Malvinà 
aceompwna  con  1  arpa,  nòfitedèVano  un  dietro  hrico- 
eiStib  prran  e'iìel  qaarto     strofb'.rintate  iiiterrompiono  lo 
^olto;  partocipió  dellr^^^  ffl'  sBìé"^  -tirtto  il  potìlla: 
EMK6M*'1ff-«lfflft^Si!ffl8!Rr^ 
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Lassù  dov'  anco 

Gemer  del  verme  che  calcalo  spira , 

Del  Nume  al  fianco 

Slede  una  Diva, 

Che  cbinsa  in  negro  ammaalo 

Scrive  I  delitU  coronati,  e  all'Ira 

DI  Dio  presenta  delle  genti  il  plinUi- 

Assai  cose  pronunciate  da  Bonaparte,  scritte  ne' com- 
mentali delle  ultime  guerre,  sono  con  fede  storica,  e  coa  poe- 
tica novità  innestate  nel  poema.  Ognuno  ^  ricorda  il  consi- 
glio .del  vincitore  sulle  alture  di.Ulma:  Dite  all'imperatore 
d'Alemagna  che  t'af^'etli  alla  pace:  e  n  ricordi  die  tHtti  gl'im- 
peri hanno  un  lernitne;  e  che  deoe  atterrirlo  V  idea  che  posta 
ettere  giunto  quello  della  dinastia  di  Lorena.  Eccolo  in  bocca 
.del  bardo  : 

Ti  ricorda.  Incanto  sire. 
Gli' anco  I  regni  ban  morte  e  tomlia. 
Odi  il  turbine  ruggire. 
Mira  U  futmin  cbe  già  piomba. 
Sire  incauto,  il  (iiglio  spento 
Ti  riempia  di  spavenlo. 

Quei  cJie  iiulia  in  allo  vede 
b^giialmciile  il  {juurdo  volve 
Di  Rudoiro  all'  uuto  erede 
E  all'insetto  della  polve. 
Di  HidoUb  angusto  QgUo, 
TI  spaventi  il  morto  Giglio. 

La  prosa  che  precede  il  poema ,  riciiìama  L'  antico  uso 
d'innestare  la  prefazione  nella  dedicatoria.  1  Croci  e  t  Latini 
dedicavano  l'opera  co'  primi  versi,  esempio  lasciatoci  da  Vir- 
gilio nelle  Georjic/te ,  da  Lucano,  do  Tnognido  ed  Esiodo  e 
da  tanti  altri  imitati  dai  nostri  e  segnatamente  dall' .Ariosto. 
1  libri  scientifici  aveano  una  dedica  particolare ,  come  si  vede 
nelle  epistole  d'Archimede  premesse  a' trattati  matematici: 
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il  che  si  faceva  per  dire  ciò  chi;  non  poteva  innestarsi  al  corpo 
dell'opera.  Dovendo  dunque  l'autore  svolgere  la  sua  ragione 
poetica,  coglie  l'occasione  di  unirla  alle  lodi  dei  suo  Eroe. 
Pochi  eserapj  abbiamo  noi  nelle  nostre  dedicatorie,  ove  l'elo- 
gio sia  trattato  cosi  delicatamente,  ed  ove  in  mezzo  all'elopo 
l'arte  presenti  i  canoni  che  sì  è  prefissi.  Unico  esempio,  no- 
teremo questo  squarcio  iefpio  dell'Eroe  e  del  poeta,  e  che 
promette  nuove  sembianze  all'Europa,  e  più  vasto  poema 
air  Italia. 

•  Cosi  il  bardo,  presago  di  avvenimenti  ancora  più  strepi- 
li tosi,  e  collocato  su  l'orln  deirimmcnso  avvenire,  chr  Voi  aii- 
i>  (late  creando ,  si  sta  già  pronto  ad  accompagnarvi  sott' altro 
"  t'ieln  a  nuovi  trinnlì ,  più  solenni  anciie  de'primi.Ed  egli  spera 

>  di  rei  itar\i  presto  il  bell'inno  ciie  il  suo  antenato  Cadwallo 
"  cantò  a  Carlomagno,  allorché  Leone  111  gli  pose  sul  capo 
»  la  corona  dell'Occidente:  inno  i^inorato  dagli  eruditi,  ma 

>  pervenuto  di  padre  in  figlio  al  vostro  bardo  per  tradizione, 
I  e  pieno  de'vatìcinj,  de'  quali  penso,  o  Sire  ,  che  Voi  solo 
'  abbiate  la  chiave,  i 

Le  quattro  edizioni  dì  questo  libro,  Tona  in  foglio  ma- 
gnifica e  veramente  regale,  la  seconda  in-4  nitida  e  ricca,  la 
terza  in-8  el^ntissima,  la  quarta  in-12  graziosa  ancor  essa , 
ci  chiedono  nn  tributo  di  giusta  lode  al  tipografo  parmense 
che  fii  il  primo  a  ridurre  l' arte  a  principj  certi  di  propor- 
,zione,  i  quali  diffusi  con  le  sue  edizioni  per  tutta  Europa 
hanno  fatto  salire  la  tipografia  a  tanta  perfezione. 
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Faina  haur  jmiat  — 

'  '  Signore. 

Gli  articoli  sott(»crÌtti  da  tei  nel  Giornale  ludiano  sono 
dotati  di  tanta  acutezza,  di  tanto  brìo,  di  tanta  opportunità 
d'erudizione  edignitii  di  censura,  ch'io  non  conoscendo  i  libri 
da  lai  criticati,  la  tenni  per  l'ingegno  più  elegante  fra  quanti 
mai  scesero  d'oltremonte  riformatori  delle  nostre  gazzette. 
Solo  mi  dava  a  pensare  l'oagervaiione  di  Lorenso  ^arne  :  a 
Frmchmm ,  wì^tever  be  his  taìmU,  has  no  sort  of  prudery  in 
sekewing  them:^  onde  io  temeva  ch'ella  per  impazienza  di 
sfoggiare  l'ingegno  c  la  dottrina  che  l'adornano  senlcn- 
zianiìo  gli  scrittori  italiani,  non  aspettasse  il  tempo  necessa- 
rio ad  apprendere  la  loro  lingua.  Temeva:  ma  ohimè!  lessi 
l'articolo  sui  Sepolcri,  e  il  dubbio,  pur  trop{io,  s'i  conver- 
tito in  certezza.  Vero  è  che  il  cavaliere  Bettinelli  scrisse: 
L'autore  de'Sepolcrì  ha  Iroppo  ingegno  per  me;  e  quindi  ho 
dovuto  leggerlo  e  rileggerlo  con  applicazione,  perch'ei  si  leva 
a  tm'alta  sfera  di  grandi  peniieri  e  di  frati  tulle  tue.  Vincenzo 
Monti,  pastaio  per  Mantova,  me  lì  rilesse;  entusiasta  ne'più 
bei  passi,  eprofondo  scrutatore  di  tantehellexze,  assentiva  alle 

'  Uu  Francese,  qaalunqttetìBi]BU»in|[eBno,iionbaoB!)bradi 
pudore  nel  fame  pompa. 
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mie  osservaiioni  su  l'oscurità.  Non  é  dunque  lieve  sforzo  d'in- 
gegno se  d'una  poesia  (ìiFlicile  anche  a  tali  maestri  ella  abbia 
indovinato  alcuni  passi  :  ma  indovinare  per  giudicare?  —  Perù 
l'amor  delle  leltere  mi  conforta  a  mandarle  il  suo  articolo 
con  alcune  postille,  ond'ella  s'accoda  d'aver  censurato,  ma 
non  inteso  il  {H>eniB,  e  si  persuada  quindi  allo  studio  della 
nostra  lingua.  E  allora — allora  ch'eOa  per  alcuni  anni  avrà 
coltìvaU  ì  nostri  poeU —  oh  come  la  critica  d'un  tanto  Ari- 
starco guiderà  al  vero  ed  al  bello  gl'ingegni  cori  alle  Muse! 

DEI  SEPOLCRI, 

CAHHE    DI   UGO  FOSCOLO. 

Ariicolo  irascrltlo  dai  Giornate  Jf aliano ,  N°  173,  S  giugno  1807. 

Cominceremo  dal  rallegrar^  eoi  lig.  Fottìo  per  non  avore  egli 
imitato  Socrate  e  Kogene  nella  loro  indifferenta,  e  nel  loro  diipretto 
per  le  sepolture.  Et  non  penta  col  primo ,  che  tia  eguale  d' etser  get- 
tato al  letamaio,  o  riipetloiamenledepailo  nella  tomba;  e  molto  men 
eoi  ieeondo,  ehe.iia  gradevole  l' euer  divorato  dai  cani,  dagli  awlloi, 
0  l'eutr  deeompetlo  dal  iole  e  dalla- pioggia.  Si  vede  che  il  ttotiro 
poeta  é  realmatte  penuaio  ohe  il  sonno  delta  morte  b  men  duro 
All'  ombra  da'  cIpreBdi  e  dentro  l' nme 
Conrortatc  d[  pianto. 

Ei  verrebbe  ancora  che  dopo  la  di  lui  morte ,  IÌ  metItKe  tldla 
tua  tomba  '  un  sasso  che  distingua  le  sue  dalle  infinite 

Ossa  che  in  terra  e  in.  mar  semioa  Morte. 


.'  Oual  fia  ristoro  a' di  perduti  un  sasso 

Che  ditiingua  le  mie  dalle  infinite 
Ossa  che  ia  terra  e  in  mar  semina  Morte  ? 

S'  ella  avesse  conceiilia  la  fona  di  questa  ITase,  io  non  le  de- 
■(erel  U  rimorso  d' avw  lahinnialo  dt  arroganza  1'  autore,  che  né 
qui,  nft  mai  cUedeun  sasio  dlsUnto  peraè. 
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So»  eredindo  itter  '  come  V  uomo  indegno  iT  «ter  tompimto 
dopo  ta  tua  vita ,  e  di  cui  dice  : 

Sol  obi  non  lascia  crediti  <]'  affetti 

foca  gioia  tia  dell'  urna 
ci  no»  vuole  abbandonare  la  sua  polle 

....  alle  ortiche  di  deserta  gleba 

OtD  Db  donna  iDnamorala  preghi, 

H6  passmgler  wllngo  oda  11  sospiro 

Glie  dal  inmnlo  a  Boi  manda  Natura. 
Etprimendo  topra  un  tet/gello  cosi  lugubre  qualche  pentitro,  che 
ha  di  comune  con  lietveij .  '  egli  desidererebbe  che  i  cimiteri  non 
fonerò  Tilegaii  fuor  de'  guardi  pietosi  ;  e  si  duole  di  qutìla  nuota 
legge  che  li  getta  fuori  della  cilin ,  ed  nlla  qtiaU  rimproTtra  di  con- 
tendere  11  nome  al  morti.  //  jinefn  r.  imjinslo,  perocché  è  permtno 
di  porre  iscr\%ioni  ed  epiififft  sui  sepolcri  ;  ma  è  per  altro  rispetta- 
bile colesta  ingiustizia,  poiché  e::sn  proviene  dal  viva  dolore  eh' ci 
prova, perehi  il  luogo,  ove  riposano  U  ceneri  di  Porìni ,  non  è  di- 
ilintò  da  alcun  tegno  onorifico  di  limil  nenere.  Da  dd  prendendo  oe- 
ccnfom  a  tnaforman  tn  toltra  fi  mo  «mio  elegiaco .  *  ti  mette  a  rf- 

'  NÈ  qui  1'  autore  parta  di  sb  : 

Sol  chi  non  laida  eredità  d' affetti 
Poca  gioia  Ita  dell'  urna  ;  e  te  pur  mira 
Dopa  l' esequie ,  errar  vede  il  tuo  tpirto 
Fra  'i  compianto  de'  templi  Aehtronlei , 
0  rleiwrarti  tolto  le  grandi  ale 
Del  perdono  d' Iddio  ;  ma  la  ma  polve 
lawia  alle  orliehe  di  deeerta  glefra 
Ove     donna  innamorata  preghi , 
N4  poMitggier  tolittgo  oda  il  sotpiro 
Che  dal  tumulo  a  noi  fnnnda  Natura. 

'  Sarò  obbllgaiissimo  al  slgaor  Guillon  se  m' indicberii  i  passi 
chel'  auUite  ha  di  comune  con  Heri'ey,  perdi' io  men  acuto  non  seppi 
osscrTaili- 

'  5'  ella  prendo  per  elegia  nna  poesia  lirica ,  la  ctdpa  Don  è  del- 
l'autore:  nè  Pindaro,  perchè  spesso  pianga  o  sferzi  i  sarà  men  lirir 
co.  E  sa  in  questi  jetsi  citati  v'  6  salirà  nel  pensieroi  che  itotr  dia 
di  satirico  nello  sUie  f  Non  lanio  la  cose ,  quanto  I  modi  di  eqiorle 
dlsUognonoigenerlill  poesia:  precelto  non  ignota  a  Id,  nono  dollls- 
sino ,  ma  por  r  inespeilean  delta  MMIra  liD0»  non  applicato  a  que- 
sto passo. 
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pren^m  àerimottìa  i  tpti^airmldi  Parint,  tb«  ttoit-Mrmm 
iprniMi  avanti  3i  qutl  patta,  i  di  eoi  canti 

Il  lombardo  pimKPan  Sartlanapalo 
Cui  Milli    iiiiii il  iiuii;siio  do'  buoi 
Cile  d:i-li         ;ihduniii  e  dal  Ticino 
Lo  fan  il'  oi'i  liU.ito  e  ili  vivande. 


....  a  lui  (  Pai-ini  )  ma  ombra  pose 

Tra  le  sue  mura  la  città,  lasciva 

D'evirati  cantori  allellalrìce , 

Non  pietra ,  non  parola  ;  e  forse  l' ossa 

Col  mozzo  capo  gl'  Insanguina  il  ladro 

Che  lasdb  sul  patibolo  i  delltll. 
Oltre  all'  eiier  ciò  sommamente  dura  e  amaro,  '  non  è  nemme- 
ùo  esalto.  Koi  nnn  crediamo  etseni  in  lamiariia  un  Sardanapaio. 
Che  se  alcuno  meritatse  tal  nome  per  etiere  bealo  d' e  di  vivande, 
vi  sarebbero  dei  Sardanapalt  in  fulle  le  partfdelUt  terra,  '  a  Zanie 
non  meno  che  a  Milano.  Da  gualche  anno  in  qua  non  è  da  rimpro- 
verarsi a  qutUa  eiltà  il  Iorio  d'essere  A'  evirati  canlori  alletlatrice.  ' 
L'immofpitt  poi  della  testa  insangwnata  di  un  ladro  simliiialo .  r 
troppo  stentata,  troppo  ispida,  e  di  gusto  tro\ifo  raliivo,  per  poter 
tscfHoriocoIquidlibetaudendld'OfoWD.' ^iSlI^rI/JlIBIl^^,p^^llcJJln^mcIl(c 
i^  unpaemachenon  deve  respirare  altro  che  una  duln,  retiijioia  e  lon- 
Kolanle  malìncùnia,  '  Son  e' è  alcuno  fra  i  poeti ,  che  hanno  parlalo 
di  sepolcri  che  abbia  usato  una  immagine  si  disgustosa,  la  loro  sen- 

'  il  Pacini  punge  i  nobili  oziosi  :  se  il  Parini  li  ha  emendali, 
r  .Ultore  È  colpevole  perchè  segue  a  pungerli. 
'  Pungcteitli  da  per  tutto. 

'  Won  li  alletta  percht  da  gualche  anno  in  (]ua  qU  evirati  sono 
invecchiati.  Kò  lutti  1  cantori  evirali  denno  ringraziare  il  norcino  : 
la  vcnalilii  e  la  paura  castrano  l' ingegno  e  il  cuore  <lì  molti  altri  ;  c 
In  castrazione  ajnla  a  ingrassare.  Non  è  egli  vero ,  mansieiir  Gutllon  ? 

*  li  Parini  giace  in  uno  de'  cimuen  nel  (juali  si  portano  anclie 
i  cadaveri  dei  giustiziati,  —  Ma  la  morte  riconcilia  lutti.  —  No  ;  In 
morte  annienta  ne'  sepolti  il  senso  della  viriii  e  del  deUtlì.  Sia  i  vivi 
elle  hanno  anima  e  patria ,  nonsi  ficondltano  mal  col  lescbio  di  mi 
malfattore  de  insanguina  le«i^^de.d^«rttMKt4NU»tì^»^l^l9 
e  di  santi  costumi.  Se  non  tte  pUTtesFiUlBn^OSIf^IMIMO 
a  che  fare  nel  ({ioritali. 

'  Alla  noia  2  >  W3  si  vedrft  gnali  senllmentl  qaatìo  poenw 
dtvtmt^are. 
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tibitità  era  sempre  aecempagnata  lìoìla  sana  t  verace  filosofia.  In  quei 

Virgilio  non  vedeva  nulla  di  più  conlrailanle  che  i  nemici  che  la 
morie  aveva  riconciliali  : 

Hic,  inotiu  anbaoruiii,  atque  faaec  esamina  tanla 
Pulveris  eilgul  JioU  compresu  qniescU.  * 

Ed  i  tu  lai  $oggetfo  cbt  Henen  etelamava:  c  Parchi  non  vederi  re- 
»  gnar  tra  t  vicenfi  qm^  untane ,  quella  pace ,  che  regnano  nella 
»  (Dde/d  da' morii  ?■  * 

Onaioiema  dare  mo  sguardo  penoso  ai  visj  di  coloro  eheeraao 
vluutì,  e  le  ceneri  dei  quali  Irvmvansi  necenarimnenle  confuse  con 
gudle  degli  uomini  dabbene ,  conlenlavasi  di  dire: 

HixU  semm  ac  jnvenum  densantur  (unera, 

Quella  li,  è  cera  filoto/ia,  e  for»  anche  vera  tauibilità  :  *  I'  affella- 
%ioned'  una  lelod^f  ra  ffitMn(i*iipÌa^ien  tonlana  dall'  una  e  dall'  altra. 
L'autore  la  tpinge  finoa  chiamar  gHuomini  umane  beine,  ^  attempo 


'  Questi  versi  tiaono  a  che  Tare  co' morti  come  Virgilio  lia  a 
cbe  fare  con  lei.  Ella  gli  scrive  come  gli  irovb  diali  dal  iradultore 
irancese  di  Hervey  nel  primo  sermone.  Lì  rilegga  col  contesto  nelle 
Georgiche,  ììb.  IT,  lerso  tìG.  Virgilio  raccomanda  al  colono  di  divi- 
dere le  api  combattenti  gtttando  nella  mischia  un  pugno  di  polvere  : 
cosi  quelli  sdegni  efuetie  taf  faglie,  repreite  do  un  po' di  patvere , 
si  ealmeramo.  —Scriva  Btmolut,  non  Mie ,  molai  ;  e  quieseenl  non 
guieieil  —  perchè  Telerebbe  due  soledsmi  a  Virgilio  che  regala 
de'  ver^  bellissimi  a  cbi  gli  intende. 

'  11  senso  comune  risponde  ;  I  moni  si  stanno  in  pace  perete 
son  morii,  e  i  vivi  si  fanno  guerra  percìiè  san  vili.  Cbe  se  il  buon 
paslore  di  Biddeford  fosse  disMSO  a  lisilare  que'  cadaveri,  non  li 
avretibbc  per  avventura  irovuii  in  lama  concordia.  Milioni  di  esseri 
riprodoiii  dalle  reliquie  umane,  adempiono  la  leg^e  universale  della 
natura  di  distruggersi  per  riprodurr. 

*  Peccato  cbe  anche  qui  LaloutDeur  non  segiU  il  lupgo  del 
verso  ch'd^clia  appiè  della  pagina  lena  d'HmejI  cb'ella  non 
avrebbe  fUto  bdio  Orazio  della  sera /Uora;!ae  della  nera  lenaiitlUà, 
tolta  propria  de'  moderni  scrillorì.  Hon.parcn  ad  Orauo  che  le  ceneri 
de' Mille  de' buoni  fonerò  neceéianomente  confuse,  bensì  cbe  la 
morte  non  perdonasse  (lè  a'  vecchi  nè  a'  giovani:  il  verso  è  nel 
lib.I,  oda  38  ,  ov'ellit  vedrl  che  funut  non  vuol  dirdm'i. 

*  (/mone  ieliv:  prima  del  patto  sodale,  gli  uomini  viveano  nello 
stale  ferino;  espressione  disappassionala  di  G.  B.  Vico  e  di  Lutti  gli 
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Mfuo  che  ti  parla  dellepiù  iHcoittutabiti  prove  di  seimbilità,  eh'eai 
abbiano  mai  iaU  nel  eo^ruirt  tepolcri: 

Dal  di  die  ■nm^ù  e  (rìbunali  ed  are 

Dier  nllc  iim:in<^  hi'Ivn  esser  ptelose 

Di  sf:  slusse  e  d' Elìd  ili ,  logUeana  t  vivt 

Air  elcrc  maligno  ed  alle  fera 

1  miserandi  avanzi  che  Natura 

Con  veci  eterne  a  sensi  allrì  destina. 

Dopo  quetti  eolltrià  gliiribim  '  contro  la  tpeoie  umana,  il  io- 
tiro  poeta  etpone  bentitimo  i  vantaggi  che  recarono  i  lepoleri  ai  vi- 
ueali.e  i  religiotl  e  otiti  atlidei quali  furotul'  oceotione  o  V oggetto. 
A  egregie  cose  il  farle  animo  accendono 

L'  urne  de'  lori!  e  bella 

F.  santa  lanno  al  ]>oreBrin  la  terra 
Clie  le  ricelia- 

£ij  eccola  >n  quella  cAi  eia /Io  ronfino  ove  sonai  mausolei  di  N, Ma- 
chiavelli,  diMiehet-Angeto ,  di  Galileo  te,  E  l'  ui'na  d'Àl/ieri  rineve 
i  suoi  più  teneri  e  rispettosi  omaijgi.  Qtàndi  ad  un  tratto  rilrocede  fino 
ai  tepolcri  degli  lUenieti  nel  eampo  di  Mnralona ,  ove  aggiungendo  le 
proprie  flnioni  alle  favolose  tradi%ioni  che.  ri  lasriii  l'niismia  su  que- 
sto Ceriiviico,  ei  vi  ode  non  lalo  i  ni/ri//  ih'i  rui-tiUi ,  jiui  iinatra  delle 
l'arclie  il  canto.  Onesln  é  forse  la  primn  velia  che  fi  muo  i'ilese  can- 
tar le  Parche.'  Ritroceiendo  sempre  rnjiiihimenle,  ei  s'inoltra  nfi 

flcrllUM'i  di  jas  naturale.  E  s' ella ,  moositur  Ctrfllo^,  06m^x^^0^ 
lesae  con^niiioni  a  que'  selvaggi  chenonlianno  nè^,  lièmBanl^ì 
UÈ  leggi,  s' accorgereblie  s'ei  sono  belve. 

'  È  diinq  ue  {ihiriliizzo  il  dire  clie  il  patto  sociale  ammansò  il 
genere  umano;  che  la  sepoltura  sottrasse  i  morii  dalle  Bere,  e  ì  rivi 
dal  contagio  ;  e  che  gli  avanzi  dell'  uomo  si  rìpradncono  con  altra 
vita  e  Edtt' altre  (orme?  Ella  non  lia  capilo  nÈ  una  sola  parola. 

'  L'autore  incolpalo  d'  oscuritJi ,  rispose  :  Vaversi  l' oscurila  ap- 
porre parte  a  chi  legge,  e  palle  a  chi  scrive  ;  peiù  eijii  si  pigliava  la 
me'à  della  colpa.  Ma  sapendo  che  l' ignoranza  non  vuole  arrendersi 
colpevole  la  nnlia,  leolù  di  provvederlo  con  alcune  note,  c  citò  a 
pag.  3S  questo  verso. 

Séridieos  Parcae  eoeptrunt  ederM-cmtan. 

Catdu.0,  j^HM.  -di  -^^tltde,  viSSS, 
Bdavcctabe.atH^otilalo  Tibullo ,  Platoneed  OmerorS^  dmn  avesse 
badalo  pib  alliaJnielDBenui^el  passo  «Cenila  barhi  d' erudizione. 


Digilized  by  Coogli: 


LETTEn^  A  UONSIEUR  GOILLOH. 


tmpifavolùHMla  Grmla,  Egli  i  alla  iwkba  A' AAUU  tiiPiOToelo; 
quindi  palili  a  quella  Àjaoe  al  promontorio  Rtléo,  poi  netta  Troaie 
al  sepolcro  d' Ilo,  antico  Dardanid».  '  foiMf,  Hervay,  Gray  non  fe- 
eera  tanti  viaggi;  '  etti  li  toaUnIarono  di  mMtar  lui  tepoleri ,  che 
tisi  medesimi  ed  i  loro  eompatriotli  avtm  fofJs  gli  occhi;  e  diascr 
cose  più  commoventi,  e  mollo  più  consolanti,  perocché  lutti  i  laro 
canti  tono  rallegrati  dalla  speranta  della  futura  riiarmione ,  della 
quale  il  signor  Folcalo  non  dice  cosa  alcuna. 

Finalmente  dopo  aver  parlata  della  morie  di  Elettra,  e  delle 
funebri prediiioni  di  Cassandra,  ei  ti  ferma  alla  tomba  dei  Greci  flit 
ton  periti  innanai  a  Troia ,  e  prende  piacere  a  vedervi  Omtro  '  che 

Placando  quelle  alUlite  alme  col  canto, 

I  prenci  avgivi  eternerà  per  quante 

Abbraccia  terre  il  i;ran  padre  Oceano, 
fi  fermino  cosi  : 

E  tu,  onore  di  pianU,  Ettore  avrai 

Otb  Ha  sacro  e  lacrimato  II  sangue 

Per  la  patria  Tersalo,  e  BDChb  il  sole 

RIsplenderà  su  le  sciagure  umane. 


Ma  che  dirò  io  di  quesl'  accusa?  Cti'  ella  non  sa  di  Ialino?  sarei  ma- 
ligno,  percli'  io  la  crederci  impostore.  —  Cir  ella  dissimula  la  uoia? 
sarei  più  maligno,  pfìrcliè  la  crederei  calunniatore.  —  Cb'ella  non 
Ila  letto  tutto  il  liltro?  mi  appiglio  a  questa  congettura ,  come  la  pio 
discreta;  ed  k  convalidala  dall'  argomento,  che  chi  pudica  senza  In- 
tendere pu6  anctie  giudicar  senza  leggere. 

'  Ma  nei  Carme  non  si  paria  della  tomba  di  AcblUe  nb  di  Pa- 
troclo ;  bensì  in  una  noia  per  incidenza. 

'  Per  censurare  i  roem  d'un  libro  bisogna  saperi»  lo  scopo. 
YouDg  ed  Herve;  meditarono  sai  sepolcri  da  crialtani:  1  loro  lUtrl 
baoDo  per  iscopo  la  rassegnazione  alla  morte  e  il  conrorlo  d' un'altra 
Tlia-,  ed  a' predicatori  protestanti  bastavano  le  tombe  de' protestanti. 
Gray  scrìsse  da  filosolo  :  la  sua  elegia  ba  per  Iscopo  di  persuadere 
l'oscartlà  della  vita  e  la  tranquillità  della  morte;  quindi gllbastauD 
cimitero  campestre.  L' autore  considera  i  sepolcri  politica  meni  c  ;  ed 
ba  per  [scopo  di  animare  l'emulazione  politica  degli  Italiani  con  gli 
esempi  delle  nazioni  clie  onorano  la  memoria  e  1  sepolcri  degli  uo- 
mini grandi:  perù  dovea  vinirgtare  pili  di  Young.d'  Herory  edi  Graj/, 
e  predicare  non  la  resurrezione  de' corpi,  ma  delle  virtù, 

*  Omero  nel  Carme  non  va  sa  le  sepolture  de'Greci  >  ma  de' 
principi  troiani. 


ìii  LETTERA  A  HONBIEUR  GUILbON. 

Stìtibraei lAt ita  qaesla  un  fine  hrn  bruico  in  un'opera  di  itn- 
HmeniO'  Si  ««Ita  che  un  simil  loggetlo  aueiie  lro,>po  ilaiicalo  la 
Um  ili  poeta,  per  poter  avantar  di  più.  '  L'andamento  del  ino  poema 
av  già  dieentalc  ptnoio  quando  la  teutibilità  non  animava  ptù  la  tua 
BRUa  ;  e  de$ia  aveva  già  eetiato  di  tpargere  le  tue  beUexM  nei  di  lui 
MTii,  ottorcftè  tglidai  tepolcrì preunti  H  era  trasportala  a  quelli  dei 
tempi  «roiri  della  r.recin.  Qiieslu  transizione  l'ha  coitdotlo  a  deidet- 
taglia' eruditone  :  ora  f  n-u.U-.iom:  i„andiioe  il  leulimento  ;  e  quindi 
(««ienecAeguM/fl  sf'on<;"  sua  elegia ,  che  ha  una  oerla 

ditpanià  roHoprimn,  interessa  indio  meno  la  noilro  anima,  e  eonvieii 
mollo  meno  a  quella  dulce  wlullù  ch'essa  trova  ad  ialeuerìni  sulle 
teneri  dei  nostri  limili. 

Alcuni  severi  censori  hanno  oecusaio  i'  autore  d'  aver  [allo  en- 
trare nella  eampoiiùon  dei  wioì  i'er<i  quella  aorte  d' atprtMa  che  re- 
gna nella  maggior  parte  da'  suoi  lentimenti,  e  de'  suoi  peniieri.  Certo 
che  col  dUli'iti  talenlionde  egli  è  ampiamente  fornìlo ,  avrebbe  potuto 
render  più  dolce  la  lua  versilicatione.  ma  egli ,  senta  fallo ,  ha  cre- 
duto efte  il  luo  tlile  poetico  aver  doveste  una  fisonomia  analoga  ai 
tuoi  peniieri.  Sembra  che  ntófo  temuto  di  esprìmerli  troppo  motlt- 
matte,  adoperando  un  tinguiiggio  più  grato  agli  oreeohi  deìicali.  Ma 
finalmente  ogni  lerltiore  d' un  etrio  mirilo  ha  uno  tlile.  suo  proprio, 
come  ogni  uomo  degno  di  tal  nome  ha  II  tuo  carattere  pariicolare;  e 
liceome  egli  è  sol  proprio  dei  DiH  il  non  avere  un  carailere  deciso. 
MB  i  proprio  soltanto  degU  spirili  medtoeri  xl  non  usoi  che  il  lin- 
guaggio delvolgo.  Gllllon. 


Ella  vede  dalle  mie  note  quanto  ha  sbagliato  su'  passi 
&  lei  ét6Sii  moltff  pift  dunque  sulla  tessitura  la  quale  di- 
iètfé^ll^ieti^tlsnì.  Eie  traiKiziofù  sono  ardue  sempre  a 
M  seiire,  fi  «male  a  cbi  legge;  speàalmente  in  una  poe- 
sa  MSl,  e-#WaOlore  che,  non  so  se  per  virtii  o  per  vizio, 
(nwwwfttf  %»fte^lWSt(<l,  ed  afferrando  le  idee  L-urdiiiali,  la- 
■ato-s'l^orfl»  éOT^iacenza  e  la  noja  di  desumere  le  inter- 
àset^^-Wi  ilìÈKÉSiende  le  parole  che  hanno  significato  certo 
se  Stesse,        «ud  ^oùà.  i:e|^^«e  te  tmnsizioni  formate 
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stano  senso  e  vita  diversa  secondo  gli  accidenti,  il  tompo  ed 
il  luogo  in  cui  son  collocate?  Né  ella  dannerebbe  la  disparità 
di  colorito  nel  poema,  s'ella  potesse  discernere  le  mezze  tinte 
~  che  guidavano  riposatamente  da  un  principio  alTettuoso  ad  una 
fine  veemente.  Peni  l'estratto  ch'ella  ne  fa  non  e,  nè  poteva 
essere  esatto.  Piacciale  dunque  di  leggerlo  com'io  lo  da- 
rò, accioccb' ella  possa  conoscere,  se  non  altro,  lo  sche- 
letro d'un  componiniento  reputato  non  indegno  delle  sue 
censure. 

L' estrallo  mostrerà  come  questo  componimento  spo- 
gliato che  sia  delle  immagini,  dello  stile  e  degli  alTetti,  ri- 
manga senza  un'unica  idea  nuova.  Ma  il  numero  delie  idee 
è  determinato;  la  loro  combinazioni!  è  infinita:  e  chi  meglio 
combina,  meglio  scrive.  Riccliissima  sorifcnlc  di  combinazioni 
era  a' poeti  greci  e  latini  l'applicaziniie  delle  storie  e  delle 
favole  alla  morale.  Chi  non  sa  che  gli  uomini  egregj  sono 
malignati  in  vita  e  celebrati  dopo  la  morie?  Ma  Orazio  ap- 
plicò a  questa  sentenza  le  tradizioni  di  Romolo,  di  Bacco, 
de'Tindiuidt  e  d'Ercole  : 

Romulta ,  tt  Uber  patir,  tf  eutu  Cattare  Pollux 
PoMt  ingentia  faeta ,  Deorum  in  tempia  reetpli , 
Dum  terra»  hommumque  culunl  genui ,  atpera  bilia 
Compontttil ,  agroi  aisignant,  oppida  eondunl; 
Phravere  tuii  non  respondere  favorem 
Speralum  mtrilis  :  dìram  qui  BOttludil  Itydram 
Hulague  fatali  porlenla  ti^bortsubtgll, 
Comperil  ineidiam  supremo  fine  domari, 
Urit  enim  fulgore  suo  quipragraval  ariti 
Infra  u  poiilas:  exlincltis  amabitur  idtm. 

L'autore  Sepolcri  volendo  consolare  con  la  stessa 
sentenza  non  l'ambizione  d'un  principe  poco  amato,  ma  la 
virtù  mal  rimeritata,  dovea  procacciarsi  immagini  meno  ma- 
gnifiche e  più  passionate;  onde  si  valse  della  tradizione  delle 
armi  d' Achille ,  le  quali  carpite  alla  virtù  d' Ajece  dalla  firande 
1.  38 
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d*  Ulisse ,  furono  per  m  naufragio  portati  dal  mare  sul  tumulo 
dell'Eroe  chele  merìtara: 

G  se  il  piloto  (i  drinft  i'a&teDin 
Olire  riuTa  %£e,  d'anticbl  btU 
Certo  adisti  saanar  dell' EUespoato 
I  lìti,  e  la  marea  mn^ibiar  poriaudo 
Alle  prode  Relée  l' armi  d' Acbillfi 
Sopra  i'  ossa  d' Aiace  :  a'  gsaovd 
Giusi!  di  glorie  dispensiera  t  Morte: 
Kt  senno  asLiito  ab  lavor  di  regi 
All'  liaw  Ifl  spoyilif  ariluc  serbava, 
Cliù  alla  |jo|ipa  raminga  il  ritolse 
L' onda  incilau  dagi'  inferni  Dei. 

Così  la  botasia  del  lettore  oorre  a' secoli  dimenticati;  si  eom-' 
piace  dell' entnsiasmo  poetico  che  trae  il  mare  e  l'inferno  alla 
vendetta  dell' ingiuEtizia  :  e  vede  la  verità  che  non  parla  ma 
opera.  E  perchè  il  MntifRMto,  com' ella  dice,  non  s'inaridis- 
te, l'autore  non  doveva  scansare  i  iettagli  d'erudizione,  bensi 
usarne  meg^o;  non  seppe:  e  però  prega  i  censori  d'inse- 
gnargli, non  eh' e' deve  far  megUo  —  e' lo  sa  —  ma  se  si 
possa ,  e  come. 

Eccole  l'estratto. 

/  monumenti  inulili  a  morti  giovano  ai  vivi  perché  destano 
affetti  virtuosi  lasciati  in  eredità  dalle  persone  dabbene:  solo  i 
malvagi,  che  si  sentono  immerilevoti  di  memoria,  mn  la  cu- 
rano; a  torto  dunque  la  legife  accomuna  le  sepolture  de' tristi  e 
dei  buoni,  degl' illiislri  e  degl'infami. 

Istituzione  delle  sepolture  Jiata  col  patto  sociale.  Beligione 
per  gli  estinti  derivala  dalle  virtù  domestiche.  Mamolei  eretti 
dall'amor  della  patria  agli  Eroi.  Morbi  e  superstizioni  de' se- 
polcri promiscui  nelle  chiese  cattoliche.  Usi  funebri  de'popoli 
celebri.  Inutilità  de' monumenti  alle  nazioni  corrotte  e  vili. 

Le  reliquie  degli  Eroi  destano  a  nohili  imprese,  e  nobili- 
tano le  città  che  le  raccolgono;  esortazioni  agi  Italiani  di  ve- 
nerm  i  sepakri  dei  taro  illaitri  cotuiUadini;  quei  monumenti 
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iqiireranno  l'emt^ione  agli  fludi  e  l'mnor  iella  patria  come 
le  tombe  di  Maratona  nutriaiìo  ne'Greci  l'tAborrimento  a'Bar- 

bari. 

Anche  i  luo«ihi  ov' erano  le  tombe  de' grandi,  seibene  non 
vi  rimanga  vestigio,  infiammano  la  mente  de' generoH.  Quan- 
tunque gli  nomini  di  egregia  virtù  si eno  perseguitati  vivendo, 
e  il  tempo  distrugga  i  loro  monumenti,  la  tnemoria  delle  virtù 
e  de'monumenti  vive  immortale  negli  scrittori,  e  si  rianima 
negl'ingegni  che  coltivano  le  muse.  Testimonio  il  sepolcro  d'Ilo, 
scoperto  dopo  tante  età  da'  viaggiatori  che  /'  amor  delle  lettere 
trasse  a  peregrinar  alla  Troade;  sepolcro  privilegialo  da' fati 
perché  protesse  il  corpo  d'Elettra  da  cui  nacquero  i  Dardanidi 
autori  dell' origiiw  Ai  Roma,  e  ddla  prosapia  de' Cesari  sigttori 
del  mondo.  L'autore  cAiuife  con  ten  efàiodio  sopra  questo  se- 
polcro: 

Ivi  posù  ErìtUnlo ,  e  dorme  il  giusto 

Cenere  d' Ilo  ;  ivi  l' Iliache  donne 

Sciogllean  le  chiome,  indarno,  ahil  deprecando 

Da'lor  mariii  l' imminente  fiilo; 

Ivi  Cassandra ,  attor  cbe  II  Nnme  in  petto 

Le  fea  parlar  di  Troja  11  di  mortale! 

Venne,  c  all'ombre  cantò  carme  amoroso, 

E  guidava  i  nepoti,  e  I'  amoroso 

Apprendeva  lamenio  a' giovinetti; 

E  diceasospiiando:  Oh  se  mai  d'Argo, 

Ove  al  Tidide  e  di  Laerte  al  Gglio 

Pascerete  i  cavalli,  a  voi  permeila 

Rltomo  11  deìo,  Invan  la  patria  vostra 

Cercherete  !  Le  mura ,  opra  di  Febo , 

Sotto  le  lor  reliquie  rumeranno. 

Ma  i  Penati  di  Troia  avranno  stanza 

In  queste  lomhe;  cIiÈ  de'  Ilurai  b  dono 

Servar  nelle  miserie  altero  nome. 

E  voi,  palme  e  cipressi,  che  te  nuore 

Pianlau  di  Priamo,  e  crescerete,  ahi!  presto, 

Di  vedovili  lagrime  innalTiati, 

Proteggete  i  miei  padri  :  e  chi  la  scure 

Asterà  pio  dalle  devote  frondi. 
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Uen  si  dorrà  di  consanguinei  lulii, 
E  sioiamenle  loccberù  l'altare. 
Proteggete  i  miei  padri.  Un  di  vedrete 
Mendico  un  deco  errar  sotto  le  vostre 
Anttcbissime  ombre,  e,  brancolaado, 
Penetrar  nc^tl  avelli ,  e  abbracciar  I' arne , 
E  iaterrogarte.  Gemeranno  gli  antri 
Secreti ,  e  tutta  narrerà  la  tomba 
Ilio  raso  due  volle  e  due  risorto 
Splendidamente  su  le  mute  .vie 
Per  bi  pib  bello  l' ultimo  trofeo 
Ai  hiUU  Pelidl.  Il  nero  Vate, 
Placando  qnell'affllUe  alme  col  canto, 
1  prend  ArgI vi  eternerà  per  qoante 
Abbraccia  terre  il  gran  padre  Oceano. 
E  tu,  onore  di  pianti,  Ettore,  avrai 
Ove  Ba  sacro  e  lagrimato  il  sangue 
Per  la  patria  versalo,  e  Unchè  il  sole 
nispleoderà  su  te  sciagure  umane. 

Recito  intero  quest'ultimo  squarcio  dannato  da  lei  co- 
me arido  di  sen  li  mento ,  perchè  a  me  anzi  pare,  non  che  il 
soggetto  abbia  stancala  la  lira  del  poeta,  ma  ch'egli  abbia  sin 
da  principio  temperate  le  forze  per  valersene  pienamente  in 
questo  luogo.  Per  persuaderci  delle  sue  sentenze  su  la  san- 
ti(à  e  la  gloria  de' sepolcri,  ei  ci  presenta  un  monumento  cho 
superò  le  ingiurie  di  tanti  secoli.  Le  Trojane  che  pregano 
scapigliale  sul  mausoleo  de' primi  principi  d'Ilio,  onde  al- 
lontanare dalla  lor  patria  e^da'IorOjCon^unti  le  imminenti 
calamità  —  la  vetrine  Cassandraiche.  guida  i  nepoti  giova- 
netti a  piangere  su  le  ceneri  de'loro  antenati  —  che  li  con- 
sola dell'esilio  e  della  povertà  decretata  dai  fati,  profetando 
che  la  gloria  dei  Dardanidi  risplenderà  sempre  in  quelle  tom- 
be —  la  preghiera  alle  palme  e  a'  cipressi  piantati  su  quel  se- 
polcro dalle  nuore  di  Priamo,  e  cresciuti  per  le  lagrime  di 
tante  vedove  —  la  benedizione  a  cbi  non  troncherà  quelle 
piante  fiotto  l'ombra  delle  ipiali  Omero,  cieco  e  mendico, 
andrà  un  giorno  vagando  per  penetrar  negli  avelli  ed  inter- 
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rogare^  ^etirì  de'-r^  teojanì  su  la  caduta  d'Ilìe  mide  ce- 
lebrar le  vittorie  de' suoi  concittadini  —  gli  spettn  cbe  eoa 
pietoso  furore  ^  dolgono  che  la  lor  patria  sia  due  volte  ri- 
sorta dalle  prime  rovine  per  far  più  splendida  k  vendetta 
de'Gred,  e  la  gloria  della  schiatta  di  Poleo  alla  quale  era  ri- 
serhato  l'ultimo  eccidio  di  Troja  —  Omero  che,  mentre  tra- 
manda ì  fasti  de' vincitori ,.  placa  pietosamente  col  suo  casto 
anche  l'ombre  infelici  de' vinti  —  tanti  personaggi,  tante 
passioni ,  tanti  atteggiamenti ,  e  tutti  raccolti  ititorno  a  un  solo 
sepolcro ,  sembrano  a  lei  seni'  anima  e  senza  invenzione?  E  la 
Gne,  la  line  sopra  tutto,  sento  di  ìanguore?  Questo  squarcio  è 
nn  vaticinio  di  una  principessa  di  sangue  trojano,  sorella 
d'Ettore,  e  sciagurata  per  le  sventure  che  prevedeva.  Non 
può  dissimulare  la  gloria  de' distruttori  della  sua  famiglia,, 
ma  ella  cerca  alcuna  consolazione  vaticinando  per  l'infelice 
valore  d'Ettore  una  gloria  più  modesla  e  più  santa;  non 
d'un  principe  conquistatore,  ma  d'un  guerriero  caduto  di- 
fendendo la  patria.  Nelle  ultime  parole  di  Cassandra  : 

e  ttotHiè  lì  sole  . 
ffisplenAerà  su  le  sctagnre  omave' 

l'autore  -t' &  studiato  £  niccorre  tatti  ì  sentìmenti  d'nna- 
'W^pBe.pnftfessa'cbe  sìxass^Kalla  fatale  e  inefitabile  infe- 
licitb  de' mortali,  che  la  compiange  o^i* altri  perché  sente 
tutto  il  dolore  ddla-sua  propria ,  e  die ,  prevedendola  perpe- 
tua su  la  terra .  la  assegna  per  leonine  alla  (ama  del  'più  no- 
bile e  del  men  fortunale  di  tntti  gli  eroi.  Ove  l'autore  avesse 
mirato  A  palette» ,  avreUM  amplificati  questi  affetti-;  mirava 
inveoe  si  niUim,  e  li  ba  concenbsU  ;  '  e  credendo  a  Longi- 
no, Moh  tentò  più  melodia  ne' suoi  versi.  *  Se  non  die  forse 

■' Quello  semmuMtnh  isuSlìnte^e  dà  mollo  da  fenure.Lmi-  ■ 
glno,8eK.  Vii, 

*  ir  ritmo  Rrmonioto  e  tludialo  dlidlea  al  tublbne.  Sez.  XLi. 
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ci  non  ha  conseguito  se  non  se  la  severità  e  l'oacuriti,  (som- 
pagne  talor  del  sublime. 

Che  se  fra'  peccati  di  questo  carme  gV  Italiani  non  tro- 
Tano  nè  aridità  ifì  senlimento ,  nè  stanchezza  di  fantasia,  cosa 
s'ha  egli  a  pensare  di  lei?  0  ch'ella  ha  inteso  senza  sentire 
—  G  che  ha  censuralo  sema  intendere.  Non  le  appongo  la 
prima  colpa,  perch'ella  non  ha  dato  ancor  prove  di  fibra  cor- 
nea: bensì  la  tengo  per  convinto  di  studio  immaturo  della 
nostra  lingua  :  e  a  lei  non  resta  che  il  merito  di  una  nobile 
conressionc,  di  mi  né  Plutarco  né  Dionisio  Longino  arrossi- 
rono. Il  primo  nel  paralello  di  Demostene  e  di  Cicerone  non 
s'attenta  a  paragonare  la  loro  eloquenza:  l'altro  nel  Trat- 
talo del  sublime  '  si  reputa  incompetente  a  tanto  giudizio  : 
eleggendo  que'  due  magnanimi ,  seliben  versatissìmi  nella  ro- 
mana letteratura ,  di  apparire  mcn  dotti  per  non  farsi  sospet- 
tare impudenti. 

Poiché  io  pubblico  questa  lettera,  io  voleva  soddisfare 
al  debito  che  ha  ogni  scrittore  di  rivolgere  ciò  che  stampa  a 
qualche  pubblica  utilità,  e  m'accingeva  a  parlare  su  le  cause 
e  gli  effetti  morali  dell'artìcolo  a  cui  ho  ardito  rispondere, 
e  a  compiangere  seco  lei  la  mendicità,  la  ^lajataf^ine  e  la 
schiavitù  de'noslri  giornali.  Ma  presso  lo  stampatore  di  que- 
st'opuscolo trovo  pronto  a  pubblicarsi  un  volume  di  versioni 
dal -greco,  e  nel  proemio  queste  sentenze.  — 

«.  Ai  danni  che  si  producono  Jal  non  sapere  degli  scrit- 
■  tori,  un  altro  poi  se  ne  aggiunge,  e  gravissimo  :  quello,  cioè, 

>  delle  insane  decisioni  che  tutto  di  si  pronunziano  intomo 
»  alle  opere  letterarie.  E  in  questa  parte,  più  assu  ahi  col-sot- 

*  trarre  la  debita  lode  agli  esimii,  si  snoie  geobralmenteooni- 

•  metter  gran  tallo  col  celebrare  i  mediom  6  gì'  infimi,  e  &A 

>  mettere  alto  quanto  le  stelle  ì  delirii  de  le  fantaùe  più  s&e- 
»  nateopiùdeboli,  con  tai^  pompa  di  elogi,  con  quanta  non 

•  S«.  X». 
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*  SÌ  applaudirebbe  ai  voli  delle  mentì  più  vigorose  e  più  caste. 
1  E  rarrogania  di  questi  giudizi!  ci  viene  per  lo  più  da  tali 

■  uomini,  che  poco  o  nulla  s'intendono  di  quelle  cose,  su  le 

>  quali  con  usurpata  autorità  si  accostano  a  dar  sentenia, 
t  quand'essi  pure  non  siano  sospinti  a  ciò  da  la  cieca  passio- 
»  ne,  o  da  la  abitudine  o  forse  ancor  da  gli  sproni  di  una  turpe 

>  venalità.  Intanto  è  loro  mercè,  se  quei  giovani,  i  quali  o  non 

>  sanno  o  non  si  ardiscono  ancora  di  giudicar  per  sè  soli,  per- 
1  dono  ogni  norma  sicura  per  discernere  il  vero  bello  dal  falso, 
R  e  se  gli  scrìttori  più  dispregevoli ,  stoltamente  adulati ,  si  af- 
1  fezionano  vie  maggiormente  ai  loro  vizi!  e  li  tengono  per 

■  virtù.  D'altra  parte  alcuni  di  quelli,  che  pur  sono  in  via  di 

>  buoni  progressi,  sedotti  da  coleste  lu^ini^lic,  e  meno  solleciti 

>  del  suffragio  dei  pochi  saggi  e  deli'  immortalità  del  nome , 

•  che  dei  passeggeri  e  popolari  applausi,  si  distolgono  dal  retto 
I  cammino,  e  corrono  ad  ingrossare  la  folla  degli  scrittori  am- 

■  pollosi  e  scorretti.  Mentre  parecchi  dei  valorosi ,  giustamente 

>  offesi  del  sentirsi  anteporre  od  equiparare  i  più  imbelli,  s' in- 

■  tepidiscono  nell'amor  de  lo  scrivere,  o  del  tutto  volonlieri 

■  se  ne  allontanano.  Nella  qual  cosa  essi  imitano  1  esempio  di 
x  Achille,  il  quale  non  vcggcudosi  onorato,  quanto  g1i  pareva 

>  ohe  SI  compete.sse  a  la  sua  virtù,  volle  fuguire  ogni  occasion 

*  di  mostrarla:  e  peiYJu  ntraeiuln-'ìL  co  som  piucan  a  le  navi, 

■  nel  suo  segreto  1  ire  addolciva,  rimirando  le  disciplinate 
s  schiere  dei  Greci  fui;i{ir  taciturne  diiuiaiizi  a  la  vociferante 

■  e  disordinata  turba  dei  Barbari,  d 

Il  professore  Lamberti,  elegantissimo  autore  delle  ver- 
sioni, penso  quello  che  io  penso,  e  lo  dice  meglio  eh  io  non 
so  L  ho  trascritlo  per  presentarle  con  la  mia  lettera  alcuna 
cosa  degna  di  lei. 

Onde  finirò  deplorando  la  diunita  d  un  uomo  suo  pan, 
corretto,  poìir  donner  le  Imi  aux  joiirnalides ,  a  ^c^lve^l;  di 
CU)  che  non  sa;  costretto,  per  1  amore  di  noi  aliiduuU  ad  iif- 
frontare  la  taccia,  per  non  dir  altro,  di  accattabiiglie  ;  costretto 
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infine  —  eqmsail  cielo  s'io  m' investo  cU  tuUa  l'angoscia 
del  suo  GBore  paterno,  —  costretto  a  &r  tradune,  e  senza 
poter  conreggere  i  barbarismi  de' traduttori,  isuoi  bei  parli 
francesi  nel  bastardo  Ualiaao  di  una  gazzetta  che  sema  stile 
{pudica  dello  stile.  Ma.cosi  va  il  mondo,  fluniteur  GuUka!  la 
colpa  &  à'  altri,  pur  troppo,  e  noi  n'abbiam  l' onta  e  ia  .pena  : 
ella  parlando  di  eiò  che  non  intende;  io  rispondendo  a  chi 
non  pu6  intendermi. 

Brescia,  28  giugno  1801 

Ugo  Foscolo. 
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L'Italia,  che  illnslrù  la  fììoso(ia  e  le  imjeniie  discipline, 
trascurò  gli  autori  d' npave  mililari.  perchè  gli  studj  presero 
fiorino  dagl'istiluli  de.' principi  e  dalla  circoslanie  de'  tempi.  Se 
il  nome  di  Raimondo  Monlecnccoli  non  vivesse  ne'  fasti  de' cele- 
bri capitani,  s'ignorerebbe  per  avventura  da  noi,  che  qnel 
grande  lasciò  a'posleri  un  libro ,  ove  Ì  precetti  sono  ]'ari  agii 
esempi  i^'''^*  "^'^i^^  a' suoi  contemporanei  conducenito  gli  eser- 
citi. Trattò  della  guerra  quando  né  del  tutto  erano  dismesse  le 
gravi  armature,  tiè  del  lutto  perfezionate  le  artiglierie,  e  fondò 
coA  un  monumento  della  seconda  epoca  dell'arte.  Mutilale 
Ttondimeno,  scorrette,  e  rarissime  occomno  le  opere  genuine 
dell'  emulo  del  Turenna:  e  tanto  furono  neglette  nell'idioma  in 
citi  egli  le  dettò ,  che  molli  oltramontani  le  ascrissero  alla  loro 
letteratura,  quasi  originalmente  pubblicale  in  lingua  francese 
o  tedesca. 

Spetta  agli  scrittori  di  rivendicare  Ì  diritti  letterari  della 
loro  patria,  ed  io  tatto  di  gddiitarmi  di  questo  ufficio  piMU- 
oando  nella  lor  vera  lesione  gli  Afqrimi  e  i  Cùmmentarj  del 
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itu^giore  eàel  jnù  detto  fra'capittmi  nati  in  Italia  dopo  il  ri- 
sprgmenlo  dalla  barbarie.  E  perché  ove  st  tratti  di  cote  mili- 
tari l'intento  di  cki  scrive  é  infruttuoso  senza  il  favore  di  chi  le 
amministra,  io  intitolo  a  Vostra  Eccellenza  questa  edizione  e 
le  ilìttslrazioni  di  cui  la  fio  corredala.  L'ozio  e  le  dissensioni 
provinciali  che  ne'secoH  scadtili  c  interdis'ero  gli  stiidj  milifo- 
ri,  e  ijiniìiìi  V  indipendenza  e  la  gloria,  sono  piaghe  pa&iate 
forse  dalle  Icijgi  che  unnano  la  gioventù  dello  Stato,  ma  non 
rimarginale  mai  se  non  quando  alle  innlU  passi-tn  che  le  fo- 
mentavano sfìttenlreranm  passioni  più  nobili  die  inleratnente 
le  sanino.  Le  receiili  disari'enhire  di  popoli  itumenm  ed  armali 
insegnano  che  gli  eserciti  raccolii  per  forza  di  legge,  discipU- 
i^ti  dal  lerrore,  e  mantenuti  colf  esaurimento  deli  erario  rie- 
scono impolenti  ore  a/l'rontino  soldati  accesi  dai!  ardore  della 
gloria,  e  capilnni  the  hanno  considerala  la  guerra  più  scienza 
di  mente  e  calcolo  di  forze  morali,  che  unpeto  di  braccia.  Ad 
infondere  V  emulazione  della  fama  e  del  sapere  ottimo  espe- 
diente reputo,  fra  gii  altri  che  io  vedo  operali  da  Vostra  Eccel- 
lenza, questo  di  addomesticare  la  nostra  crescente  milizia  con 
gli  scrittori  di  guerra,  i  quali  non  tanto  insegnino  gli  elementi 
pratici,  quanto  la  storia  e  gli  alti  principi  dell'arte,  e  che  ai 
giovani  immaturamente  disloUi  dalle  lettere  somministrino  an- 
che fra  le  armi  esempj  di  eloquenza  e  di  stile.  Istruzione  che 
non  fu  nepletla  nel  nuovo  Imnero  cresciuto  ver  ali  studi  mili- 
tari, dove  la  (luard'u  Imperiale  ha  una  biblioteca  sua  propria, 
c  nel  Ministero  della  guerra  un  adunanza  dt  dotti  u$ctah  rac- 
coglie e  pubblica  i  hbrt  iilt/i  alla  mikztn.  Motti  di  questi  giac- 
ciono nelle  nostre  biblioteche  incuriose  in  (al  parte  de'  loro 
tesori;  gli  altri,  risguardantt  t  moderni  metodi  dt  guerra  da 
Federico  m  poi,  possono  essere  procacctatt  dalle  verstont.  E 
lot  nuidatu  nei  vostro  Ministero  doli  amore  per  l  Italia,  amico 
alle  lettere  ed  esiimatore  degl  ingegni,  m  testimonio  dtllustrt 
battaglie,  cooperatore  in  tante  mttone,  e  cemmtUtene  del  ptu 
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«tri  uffieiali  gli  autori  che  vedranno  rivivere  per  le  vostre  cure; 
voi  farete  che  essi  riguardino  non  agli  ardui  doveri  che  impone 
U  meitiere  del  soldato ,  ma  al  sapere  ed  all'  onor  che  produce; 
voi  finalmenle  ridarete  alla  nostra  letteratura  una  serie  di 
opere  nate  in  Italia  dal  genio  d' uomini  devoti  alla  loro  patria, 
ed  abbandonate  fino  ad  oggi  nella  dimenticanza  dalla  molletza 
de' principi  e  dalla  indolenia  de'  popoli. 

Piaccia  all'  Ecrellenza  'Vostra  di  risguardare  queUa  edi- 
zione come  una  emanazione  delle  vostre  liberali  tnlenzioni,  e 
tome  offa-la  leale  di  un  militare,  che  non  ha  scritto  mai,  ne 
dedicato  verun  libro  per  procacciarsi  favore.  Doveva  io  bensì 
ntaitrarvi  la  mia  gratitudine  per  l' opportunità  che  mi  conce- 
dete di  dare  alle  lettere  il  vigore  dell'  età  che  mi  avanza;  ma 
crederò  d'i  avere  in  parte  soddisfallo  al  debito  te  la  mia  intra- 
presa vi  porgerà  oecatìone  di  aggiugnere  uno  splendido  bene- 
fizio a  quanti  vai  fate  alla  noftra  milizia,  quello  di  diffondere 
fra'  militari  un  libro  che  H  eeciti  a  conoscete  e  itd  onorare  ì 
imeitiàEroi,  a  me^re  i  hro  precetti,  e  ai  emularne  gli 
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A'  LETTORI. 


Perchè  siesi  intrapresa  questa  edizione,  appare  dalla  let- 
tera precedente  ;  come  sia  eseguita ,  apparirà  dagli  awerti- 
laenU  cbe  segusno. 

METODO  dell'  AUTORE. 

Il  principe  Raimondo  Montecuccoli  sperimentò  la  guerra 
per  lunghissimi  anni,  meditò  gli  annali  de'  Romani  e  de 'Gre- 
ci ,  e  desunse  i  principi  generali  dell'  arte  :  e  per  diraostiame 
la  conveniema  li  accotnpsgn6  di  due  libri  di  Coramentarj, 
trattando  nell'  uno  dì  quanto  egli  aveva  fatto  in  Ungheria, 
nell'  altro  dì  quanto  si  pota  hm  contro  a'  Tarcbi.  Parranno 
forse  inutili  qùesU  aorUti  a'dl  nostri ,  a  dit  vede  gli  effetti  me- 
rafigltosi  del  nnovo  sistema  di  guerra  sema  considerare  ohe 
le  teorìe,  quando  sieno  attinte  dalla  analisi  e  dalla  esperieu' 
za,  non  vengano  distrutte  mai,  ma  spitanto  modificate  dalla 
rivolnzionide'tempi,  dai  maggiori  mezzi  e  dai  diversi  metodi 
con  cui  sono  applicate.  E  questa  considerazione  deve  farà 
■opra  tutto  nelle  teorie  delle  arti  che  hanno  per  elementi  le 
fono  fisiche  e  morali  perpetue  nell'uomo,  delle  quali  non 
si  canino  se  non  le  combinazioni  e  te  apparenze.  E  d' altra 
parte  chi  mai  pretenderebbe  di  salire  al  sommo  di  un'  aite 
senza  percoireme  i  princìpi  °  i  progressi,  le  decadente  e  i 
risorgimenti?  Or  questi  libri  del  Montecuccoli  sanano  l'epoca 
dell'arie  militare  appunto  quando  risolleva  dalla  barbarie  in 
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cui  giacque  più  secoli  dopo  la  decadenza  della  milizia  roma- 
na. '  Ciò  che  r  arte  può  insegnare,  trovasi  da  chi  sa  studiarla 
nell'autore;  ciò  chela  naturae  la  fortuna  sole  possono  dare, 
nè  il  MontecuccoU  né  uomo  al  mondo  mai  potrà  inaeganlo 
in  verun'  arte. 

STiLK. 

Lo  stilfi  dell'  autori!  negli  Aforismi  sa  del  filosofo  e  del 
guerriero:  ne' Commentarj  è  pieno  di  storica  ingenuità,  e 
sente  la  scuola  del  Davanzati.  Un  libro  tutti*  grandi  ideeve- 
ilutL'  cliiarumente,  meditate  e  sentite,  sarà  sempre  esemplare 
di  stile  a'  pi^nsatori.  Ma  quantunque  la  profondità  e  1'  ener- 
gia, doti  rarissime  negli  scrittori  moderni,  sieno  eminenti 
neir  auiore,  si  di'sidiTa  non  pertanto  certa  nitidezza  e  castità 
d' idioma.  Ch'in  collimasse  la  sua  lingua  natia  appare  da'  suoi 
versi;  m:i  la  lingua  l'ia  allora  adulterata  dalia  scuola  de' se- 
centisti, come  agi,'!  dulia  libidine  di  libri-stranieri;  e  più  del 
pessimo  esempio,  nocque  forse  a  quel  forte  ingegno  l'abitare 
e  lo  scrivere  fuor  d'Italia ,  e  l' aver  lasciata  a'  posteri  la  cura 
di  pubblicare  i  suoi  scritti.  A'molti  difetti  tipografici' abbiam 
proveduto  collazionando  le  e(UzioDÌ  e  le  varsioiù,  e  riordi- 
nando la  ortograGa:  a'difétti  dell'autore  s'è  portato  rispetto. 

EDIZIONI. 

Raimondo  MonteCuccoli  compi  i  tre  libri  l'anno  dell'età 
aOa  u;  *  né  si  sacb'ei  vìfentelìrhedesgfl.  AbhiamojDsen-. 

-  <  I U  libro  del  genenle  Hontecnccoli  h  tallo  seateoxB ,  e  se  ne 

>  pub  ritrarre  mollù^ma  utililà  ;  e  quantunque  alcune  cose  riguar- 

>  (lino  le  guerre  di  que'  paesi  e  di  qua'  ìemfi ,  uon  pub  negard  die 

>  quanto  egU  sorisw  imi  ria  oUitno  e  tdaUaUle  da  per  tutta,  a 
Pupégur,  Arte  dette  guerra,  cap.  II,  art.  3. 

*  Vedi  il  prima  ftaromenlo  delia  Dedicatoria  ddl'Àutorenell'edl- 
Etone  di  Milano  480T-8,  par  Lo^  Uoasl. 
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"Irato  due  soie  edizioni  ambedue  scorrotte  e  rarissime;  '  la 

■più  antica,  posteriore  d'anni  xxiil  alla  morte  dell'autore. 
Non  reputandola  prmripe  ,  noi  sperammo  notizie  da'  bibiior 
grafi  0  dagli  storici  letterarj.  Non  il  catalogo  del  Crevenna, 
non  la  biblioteca  Firmiana,  non  fra'lihri  rari  dcll'Haim,  non 
ilFontaninio  il  suo  acerrimo  annotatore  Apostolo  Znno,  non 
1'  Andres ,  ne  il  Niceron  notarono  il  noma  di  llaimnado  Mon- 
tecuccoli  :  tanto  1'  opera  e  ìe  edizioni  rinianeano  sconosciute 
ani:be  agli  uomini  letterati.  Unico  che  da  noi  sappiasi,  il  Ti- 
raboschi,  bibliotecario  nella  patria  dell'autore,  lasciò  memo- 

■  ria  degli  scritti ,  tacendo  su  le  edizioni.  '  Cosi  le  lingue  ù'  ol- 
Iramonté  se  nefeceromerito.  Frequentissime  sono  le  edizioni 
in  francese;  celebrala  fra  tutte  la  parigina  del  Mcccxti.  Ta- 
luno di  quegli  editori  accusò  come  versione  il  testo  italiano.' 

<  E  il  celebre  WinterfeM  confutando  in  lingua  francese  la  tat- 
tica de' generali  austriaci  cita  sempre  le  sentenze  del  Monte- 
cuccoli  in  tedesco  per  non  alterare,  die'  egli,  l' originale..* 
Abbiamo  contro  queste  usurpazioni  l'autorità  del  Di:-ionario 
degli  Uomini  iUuslti;  ma  non  giureremo  su  le  farragini  di 
si  '&tti  repertorj ,  comodi  solo  a  chi  presume  di  sapere  la  ve- 
rità de'faltì  senza  testimonianze'  di  autori  e  senza  critico  esa- 

'  me.  K  la  cntiea  appimta  ci  somministra  quattro  prove  iocont 

''■■^'ìÀ'  Wmw''*''*'?"/! ripe Rd! mondo  Jfonlecaccoli  ec.  Colonia  170*, 
HmP)  non  inelegante  ;  rìpiuiita  riisdcamenie  con  la  data  di  Colonia  e 
"  Penar*  pur  U  Filoni ,  seni'  anno 

*  t  Le  Memorie  su  l' arie  della  guerra ,  slaa>]iab'  dopo  la  sua 
>  morte,  avvenota  nel  iBti ,  sano  assai  scorrette,  e  talvolta  peroscu- 
»  riti  dirt^ltose.  u  Slur.  ItUer.,  voi.  Vili,  pag.  199,  edizione  3'  mo- 
do nese. 

»  Mémoii  ea  dt  Honleeueaili  eie.  (Il  nome  è  sempre  storpialo)  : 
Àmilerdn'ii  et  à  Leipzig  che»  Arkitée  ti  Merkut,  I736i  ma  oltre  a 
questo  avviso  della  iirurailone  quaat  à  la  Iriidwtion  itatienne  fatte 
à  C-'tonne  eie.;  l' iiiipnilenie  aggiim^e  nel  fi  oii  li  spillo:  nouvilte  idi- 
tion  renne  et  co'  l  igie  par  f  Autor.  Quest'edizione  Tu  ripetuta  spesso 
CDB  la  stessa  data,  e  sempre  con  la  slessa  impostura. 

'  Aiecdotes  reialivet  à  Tliiitofre  miJiimrs  du  »iicU  ftùenl ,  par' 
Il.de,W  hUollowitilTS&fblsadau. 
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tSodìbili:  1°  La  più  antica  edizione  francese  fu  fatta  so^ra  xm 
■naooscrìtto  posseduto  da  Carlo  di  Lorena ,  copiato  ih  Dnghe- 
riàe  portato  in  Francia  dal  principe  dn"  Conty  clie  lo  fe'  tra- 
durre :  '  il  Monlecuccoli  dunque  non  ha  scritto  in  francese. 
3^Agli  Aforismi  pubblicati  in  ialino  dal  nipote  Carlo  Francesco 
Monte  cu  eco  li,  clic  li  fc'  tradurre  su  gli  autografi,  fi  preposta 
una  dedicatoria  a  Carlo  VI  imperadorc,  ove  si  Ipgge  che  a 
Leopoldo  i  qufil  librn  piacque  in  ilalinnn  lo  le'  stampare:  ' 
Imprima  rdi/.ÌDi'i  non  fu  diinqui'  ni';  in  ialiiin  né  intedesco. 
3» Parte  degli  Al'iivismi  l\i  iradulta  dall.i  m)stra  lingua  nella 
spagnola  sino  dal  mucxciìI:  "  dovea  dunque  esservi  un'edi- 
zione italiana  degli  Aforismi,  anteriore  di  undici  anni  a 
quella  di  Colonia,  e  di  diciannove  alla  francese,  A°  Nella 
coloniese  leggesi  ima  Epistola  di  Raimondo  all'  Imperadore, 
la  quale  manca  a  tutte  quante  le  ailrrt  edi^.inni,  ed  una  pre- 
fazione dell'autore,  di  eoi  non  Iti  rnrredata  non  !a  ristampa 
di  Ferrara  e  la  versione  latina  procurata  sui-li  autografi:  il 
testo  italiano  v  dunque  d  meno  ineumplelo,  e  corrisponde 
più  li  n^'Ui  altro  aifli  unniuali.  L  Picranlonio  Serassi.  quel 
dottissmio  benemerito  della  patria  erudizmne.  vide  fra  libri 
de  marehnsi  de  Massimi  in  Roma  le  Turale  dell  arie  della  f)Her- 
ra.  fino  ad  oggi  inedde.  did  Mnnli'ciircoli.  ed  alcuni  fram- 
menti autograli.  quelli  appinilo  die  cnMjKjnu'mi'i  in  gran 
parte  la  dedica  e  la  prefazione:  li  luiipm  per  -li  .meddoti 
antidii  eh  ei  preparava;  ed  m  li  eblu  a^sai  i;rii  [ii  siili  oeeliio. 
e  ne  serbo  copia  di  mano  del  siuimr  lui'Lin  d  Ai  nDino;  avrcb- 

.-  '  Vedi  dedicatoria  dell'  eiiis.  frane,  iti  fansi  17I3.  e  di  Am- 
Gteidam  del  1734.  esislenle  iii>ll:i  hilili.>ie(  j  Hi-ciilonse. 


'  EdUioneesisteiilenelli  hiblioiei'a  hreulfiise:  l 'oihie  Aimlnrp. 
tgplt  Oidverttlalm  Vicnupnm-i  T'Ufirnii'i^'^ .  tTln  ^l'lh  c[ij;,(ol3  de- 
ilicStorla  h  acrilto  :  Amn'  l  fpojfn/ifui  imp.  ilutii-e  :oiiueiiiem  ci  premi 
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Httff^^^totB  dedicata  in  italiano  un'  opera  scritta  in  altra 
"  s  che  nel  fascicolo  del  Serassi  l' epistola  ed  it 
ij^PUft  a.  sqvarct ,  dove  neUe  stampe  si  leggono  con- 
^^-jn'UiciP"'  6' la-Bue  della  prefazione  mancano 
uscntti ,  e  la  dedicatona  e  diversa  assai  della  stampa- 
ta. E  perche  gli  squarci  mediti  sono  di  maggior  conto,  e  ne- 
gli btampuli.  a|ipi]nto  in  quelli  mancanti  agli  autografi,  si 
cerca  iiivann  la  dignità  propria  al  Montecuct^olt.  ed  il  suo 
niodo  di  dedurre  e  concalenarn  te  idee,  noi  crediamo  che 
avendo  egliabboz/aln  que  frammeiitL  peri  edizione  vietata- 
gli dalla  morte  ,  siunu  sUiti  raccozzali  poi  dai  primo  editore 
supplendo  alle  lacune.  Poro  ci  parve  di  rifiutare  I  epistola  e 
la  prefazione  stampate,  e  di  pubblicarle  a  frammenti  come 
stanno  nell  autografo.  Le  Tavole  mancano  alla  vulgata  ed  a 
tutte  le  versioni ,  tranne  la  latina  che  professa  d  averìe  nca- 
vfiJie  dagli  autografi  ;  noi  le  stampiamo  originalmente  per  la 
ppoia  volta.  Itispetto  all'altro  testo,  trovandosi  nella  vulgata 
assai  sbagli ,  e  più  che  mai  di  nomi  e  di  numeri ,  e  nelle  edi- 
zioni in  francese  due  pagine,  fm^i^aUa dtvaq ,  mancan^ 
alle  italiane,  oltre  alla  trasposizione  dé' Ithn  ;  nòi  noti  l^ul 
della  irreligiosità  degli  editori  postumi .  dell  incuria'de' tipo- 
grafi ,.e  degli  aib.trj  do' traduttori,  CI  siamo  ingegnaci  di  ri- 
cavare  la  ieziom:  meno  sjmria,  giovandoci  quasi  sempTé^^la 
my^naeseguita  a  Vienna,  presente  d  nipote  ^ 

Molti  uomini  militari  dìscorronp  per  incidenza  de'  libri 
del  Monteeuccoli;  due  soli  se  ne  professano  illustratori;  En- 
rico di  Huyssén ,  consigliere  di  guerra  a  Vienna  per  lo  Czar 
di  Moscovia  verso  il  Mocc  ;  e  Lancellotto  Turpin  di  Crissè, 
generale  in  Francia  nel  noccL.  11  più  antico  lasciò  in  istile 
plebea  alcune  notizie  biografiche  e  tin  prologo.  '  L' altro  a 

>  Edili.  CoIOn-iUaiid  dttitt. 
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quattrocento  pagine  del  maestro  n'  associò  dne  mila  eptù  di 
conienti.  Spiega  il  testo ,  come  Simplicio  fe'  di  Epìtette,  con 
molti  sermoni ,  e  lunghi,  e:  longamente  scritti:  talvoha  lò 
contradice  inventando  nuove  ragioni  di  guerra:  *  rifénscé 
sovente  gli  usi  e  i  regolamenti  militari  di  Francia  e  le  riforme 
eh'  ei  medita;  più  sovente  Jiscrive  la  battuglie  di  quel  seco* 
lo;  utili  documenlialla  storia ,  se  un  commilitone  di  Federico 
di  Prussia  non  avesse  solo  combattuto  la  tattica  del  com- 
mentatore, ma  smentite  assai  volte  le  sue  narrazioni.  '  E  qtii 
noteremo  cosa  che  con  tutto  l' esempio  del  Marchi  non  fu 
sino  ad  oggi  osservata.  Il  conte  Tnrpin  nelle  sue  considera- 
zioni sopra  Cusure  reca  le  tavoledfl  Palladio  su  l'architettura 
militore  c  gli  accampamenti  romani  senza  darne  lode  alP  ar- 
chitetto ne  mentovarlo.'  Per  le  nostre  illustrazioni  a  noi  sem- 
brò che  un  autore  qual  é  il  Montecuccoli ,  tulio  pensieri  ad 
ogni  parola  e  stndipto  nella  concatenazione  de'  precetti,  ab- 
bia scritto  perché  i  lettori  ricavino  uorollarj  secondo  la  loro 
^l^tà'di  pensare.  1  lunghi  commenti  invei;e  scemano  la  di- 
^padégli  assiomi  applicandoli  a  pocbi  casi  particolari,  amiac- 
ij^no  le  sentenze,  e  distolgono  la  mente  dalla  meditazione, 

'  n  J'al  pris  occasion  du  teite  paur  exposer  mes  prìncipes  par- 
■  ticuliers  :  j'ui  buzanlé  des  syslÈmi^s  qui  ii'arit  rk>nde  relalil'Iiceax 
Il  de  ccgraiidlioinme;  cij'ai  i^i.'iidus.'i  pnni'iiipslorsqu'ils  Dem'onl 
u  pas  pani  assf/.dtlaillC-s.  Lfs  iri>iJiulioii>  qu'ìl  donne  dans  ses  Mé- 
1  iimiPtìs  suiil  Irup  cuiiuis.-s,  Uuji  rtwi  iéi-s  puur  qu'oiì  puisse  Ics 
s  rcgarder  cornine  un  TrailÉ  (.-oinplet  de  la  science  militaire.  •  Dalla 
prcl.  di  Turpin  a'  suol  Cootmenlairu  lur  MoaiecuEcali, 

'  Comm'aiair't  irur  lu  Commentaira  de  Turpin  tur  Monteeue- 
tuli  eie  ,  parH.  deW.  H.,  3  voi  aueeplanehrt  ;  àSl.  Martin,  ehei 
Bulurier,  i777.  Libro  curioso  e  inrrequente,  deposto  da  noi  nella 
bibliiitca  nazionale  ili  Milano  in  reirìbuziane  degli  ajuli  prcsiaU 
■'nostri  sindj. 

*  RaffroDla,  lettore,  l'edizione  latina- Ira nccse  stampata  in  5  voi. 
«  Parigi,  4°,  da  questo  Generale,  l'anao  1785,  con  l'edizione  latino- 
{itKana  della  Società  Albiizsiana,  pnltblicaU  con  le  tavole  ed  i  di- 
zioni d<:l  RillBitto;,  V-tmO:  1713  ia  Venean,  e  la  celel»«  ur  Londra 
i&  EajfHp,  dt'Ho  stesso  i^B. 
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'  traendola  senza  metodo  a  niollR  serie  di  pensieri  non  projiij 

e  lontani  per  lo  più  dal  soggrtto.  Ottima  cosa  ,  e  da  pochi,  à 
ìlriBfllire  da' parti  co  lari  alla  metafìsica  dell'arte  ;  e  ben  videNi- 
eat6  Machiavelli  quando  dalle  storie  di  Livio  derivava  la  po- 
Mca  delle  repubbliche.  Ma  negli  autori  metafisici  il  testo  ba- 
sta a  chi  sa  slndiare;  a  rhi  non  s,i,  giova  pochissimo  il  lesto, 
nulla  le  chiose,  pen'hò  di  rado  possono  prcvcdcro  tulli  Ì  casi 
a'  quali  i  principj  vanno  applicati.  Perù  a  noi  [larverò  neces- 
Buìe  quelle  note  soltanto  per  cui  con  V  aiuto  della  critica  si 
.fui  diradare  le  tenebre  sparse  dall'  antichità  su  la  lezione, 

f'  vocaboli  e  sui  fotti  narrati;  e  quelle  che  segnino  il  corso 
'mite  dall'  età  dell'  autore  alla  nostra.  Le  abbiamo  scrì^ 
llto-pià  brevemente,  nommando  i  libri  che  alle  volte  ce 
le^aaiiD  somministrate.  Amò  il  Montecuccoli  di  santificare 
Hesne  sentenze  coni  autorità  degh  antichi;  '  quindil  intem- 
peranza àe%\i  editori  che  ingombri  i  margini  di  passi  d  autori 
^tidati  e  di  versi  de'  secentisti.  Per  onore  di  questa  edizio- 
compiacere  ad  un  tentpo  al  genio  dell  autore,  vi 

BlOGIUFl, 

Poche  Vile  sì  leirgono  pari  a  (|oelle  desjh  illustri  guer- 
rieri  iramandafi;  dagli  anlÌL'lii  scrittori,  da  chi'  agi'  ingegni 
giuvù  di  magnificare  le  imprese  con  lusso  d'  immaginazioni, 
anzi  clic  narrarle  con  disappassionata  elof|uenza;  e  più  oggi 
che  il  guerreggiarn  e  lo  scrivere  sono  reputate  arti  insocia- 
bili, contro  r  esempio  de'  ftomaiii  e  de"  Greci ,  fra'quah  ra- 
ramente scriveva  de'  fatti  de'  capitani  chi  non  era  guerriero 
ed  esperitnentato  nelle  cose  pubbliche.  Alle  Vile  sullentrarono 
gli  Elogi,  ove  esaltandosi  oltre  il  vero  i  meriti  de'personaggi 
e  dissimulando  i  lorvinj ,  si  maschera  l' umana  natura,  e  si 
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sconfortano  dalla  imita/.innn  i  mortali ,  a'  iiuoli  bisngna  pe^ 
suad ere  che  anche  le  granili  iinTnie  spi^rimentaronole  passinni 
e  le  deholezze  dell'  uomo.  Ma  qiiariiunquR  l' elogio  convenga 
solo  a'potenti ,  perchè  agli  uomini  grandi  basta  la  loro  storiai 
non  trovando  noi  fra  gli  scrittori  di  que'  tempi  chi  abbìft^tfe- 
gnamenle  narrata  quella  dell'autore ,  '  siamo  sforzati  a  coire- 
dare  la  nostra  edizione  dell'  elogio  scritto  da  Agostino  Para- 
disi, che  pure,  a  nostro  credere,  non  tratta  a  dovere  né  della 
storia  dell*  arte ,  nè  del  carattere  d  animo ,  nè  della  fortuna 
dé"  tempi  che  cospirarono  alla  grandezza  del  Montecuccoli.' 
Ma  abbiam  anche  dovuto  riguardare  al  concetto  in  che  gU 
uodiini  letterati  hanno  questo  p\o^i<ì  aoradijmico ,  tanto  più 
cb$'.SÌteàvano  assai  notizie  hpIIc  rmlt;  ,i£;.L'iimtfi  dall' or|gg 

■  Vita  ed  a*Toni  del  conte  RaimonAo  Honlecuccùìi  ec,,  d'Ignoto 
astore;  —  y'ita  dei  priiunpn  itoalri:ua:iili  preposta  dal  roosàgliere 
d' Hiiyssen  all'  edl/ionB  di  Colonia  ;  —  Yiia  del  MO'ilecuccoli  Inserita 
fraquRlle  -'tgli  EccelUali  Capitani  iluliani  da  Fi'unci'sco  Lonionaco. 

Njuno  di  qui'Si)  aulori  si  gtovb  dnlia  di^'nità  cbi.'  le  virtù  di  lan- 
t'  uomo,  della  riccliezz^  clie  hi  Sloria  di  quu'  luinpi.  leracissimi 
e  di  grandi  guerre  e  d'  inslifiti  guerrieri  e  di  niumurulHli  vicissilu- 
dlid  dell'arie  milflare  e  degli  Siali  d' Europa,  sommtiii~lravano 
ali'  argomeolo.  Anclie  un  aliale  Filippo  Maria  lionini  scrisse  la  vita 
di  Margherita  di  Mie.  Iiiristein  moglie  licl  Moiili;ciiccoli,  se  per  ozio 
0  per  adulazione  allri  na  ■^miikhi, 

'  GHelo(jichctìLiiut-iAi'ciiioiit.Mossin^IeKlwlii('rproniincIiipoiio 

ria  che  ne  scrisse  Andr.'ii  Mielit'li!  ili  M;im,'.n.v.  lihro  iKliissimo  al- 
l' arie  slorica  e  mililare  ,  ed  alla  scienza  mobile  e  |Miliiii;a.  La  vita 
d"  Agricola  a  noi  iramaiidata  ila  Tadtd  iJuviuhb'  cssei  e  V  esemplare 
di  ciii  scrivesse  la  (ila  dol  MoiUC'  ucoili  el)l),-i n  .nuhedue  liberali 
Istituzioni,  ainliedue  Turono  c^piiani  e  sudditi  ad  un  tempo,  ambe- 
dae  giierri-ggiarono  con  poche  fone  contro  a'  barb;irl ,  ainbedue 
opposero  la  virili  all'  invidi»  delle  coni ,  e  la  Qlosofla  alle  avverse 
fortune,  ambedue  risparmiavano  il  sangue  ile'Ioro  suidaii,  e  sotto, 
governi  assoloti  serbavano  la  dlgntiìi  della  loro  anima.  Fra'  moderaf 
meriterebbe  imitazione  1'  eloitio  del  re  di  lirusda  scrìtto  dal  colon- 
nello Gulbert  con  sapienza  di  provello  lattico  e  con  Tacondia'  calda  e 
guerriera:  mS  avendo  I'  oralore,  per  l' isiituio  di  lodare,  tacitile  le 
colpe  di  Federico  come  princi|ie ,  lari  Torse  credere  esagerale  ancbe 
le  lodi  alle  imprese^  4>'*il  solenne  maestro  dL guerra. 
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Dell'  tao  degli  antichi  libri  di  ijiieri-a  dopo  il  decadmento 
della  disciplina  romana. 

1.  Le  conquiste  delle  nazioni  settentrionali  nell'  impero 
tV  Occidente,  e  degli  Arabi  ncll'  Asia  e  nell'  impPtD  d'Oriente 
paragonale  alle  romane ,  appariranno  eventi  di  fortuna  e  ir- 
ruzioni di  popoli ,  anzicliè  imprese  d'eserciti  istituiti  dalle 
leggi  e  aggnerriti  dall'  arte  militare.  Da  che  la  teologia  e  la 
scuola  aristotelica  esercitando  le  passioni  de'  mortali  predo- 
minarono tutti  gli  ingegni,  i  successori  de'  signori  del  mon- 
do, incuriosi  del  passato  e  del  futuro ,  affrettavano  con  la 
loro  indolenza  le  rivoluzioni  decretate  dalla  natura,  la  quale 
spesso  con  diverse  cagioni  e  sempre  co' medesimi  effeltial- 
terna  a  tutti  i  popoli  la  dominazione  e  la  servitìi. 

H.  fili  antirlii  libri,  e  più  i  greci,  che  in  Roma  giace- 
vano ne'  monasterj  ,  erano  coltivati  in  CoslantinopoL  quasi 
piante  in  esausto  terreno.  Caduto  il  trono  de'  Paleologlii,  la 
opere  militari  trovarono  più  felici  cultori  in  Italia,  ove  le  let- 
tere rifuggirono.  Molte  reliquie  nondimeno  dell'  antica  mili- 
zia rimasero  in  Grecia  :  la  superstizione  e  la  tirannide  aveano 
spento  negli  animi  gli  spiriti  guerrieri  e  l' amor  della  fama  ; 
ma  il  genio  dell'  arte  viveva  ancora  ne'  libri  e  nella  mente  di 
que'  Greci  che  si  consolavano  delle  loro  sciagure  co'  monu- 
menti del  valore  de'  loro  antenati-  li  Turco  conquistatore  ne 
profittò,  ed  incominciò  aminarciare  K  Europa  con  consigliD 
pari  alla  ferocia  e  al  numero  delle  sue  schiere. 

111.  Verso  il  tempo  della  rovina  dell'  impero  d'Oriente,  la 
scoperta  dell'America,  l'invenzione  della  polvere  e  la  tipogra- 
fia, cangiarono  sembianze  alla  politica,  a|  commercio,  alla 
guerra  e  alla  kUeralura  delle  nazioni.  Quante  pitk  io  studio  e 


CONSIDERAZIONt 


la  stampa  disseppellivano  leantiche  memorie,  tanto  più  alcune 
grandi  anime  italiane  gemeano  sulla  schiavitù  della  loro  patria 
e  su  l'abbiezìonede'loro  concittadini,  fruito  dell'obblioe  della 
barbarie  della  milizia.  Primo  il  Machiavelli  investigò  ne'  suoi 
Ditairsi  sopra  Livio  le  cause  della  libertà  e  della  prosperìtfa 
di  Roma  ;  e  nal  libro  sn  l' Artedeìltt  guerra  tentò  di  ridestare 
le  istituzioni  della  legione,  delle  marcie  e  degli  accampamenti 
romani.  Molti  seguitarono  l' esempio.  Gli  SpagnuoU,  i  Fran- 
cesi e  i  Germani,  per  le  guerre  lunghe  e  frequenti  che  ^éi^ 
T^giarono  in  Italia  versola  fine  del  secolo  xv,  ttoiSi'Shù 
insegnamenti  per  cui  l'arte  cominciò  ad  essere  rìvouata  aì'slio! 
principi. 

IV.  Ma  te  divisioni  provinciali,  il  sistema  feudale  d'Glf 
ropa,  e  le  cattedre  jlella  letteratura,  usurpate  da' preti  e 
da'  monaci,  allontanarono  dalle  guerre  del  secolo  xvi  le 
grandi  teorìe  degli  antichi.  Molte  furono  le  battaglie,  poche 
fi^^^^^  si  operò  sempre  e  naD  si  medìtò  mai.  E|^>- 
^^^^m^  e  le  p^aSBiDÌfi^àr^àl^ialìi  gtterba; 

raW^  tnidlittori  ed  interpreti  desunsero  esattamente  le  istitu- 
zioni edi  metodi  della  Grecia,  prima ùiventrice  detla  disciplina 
militare,  edi  Roma  conquistatrice  delmondo:  masi  tradusse 
col  lessico,  esi  commentò  con  la  grammatica.  Raro  la  filosofia, 
e  rarissimo  V  espnienza  concorreano  negli  studj  eruditi.  Si 
ammirai  V  antila  Dulizia ,  si  notomizzavano  ad  una  ad  una 
le  imprese;  ma  dii  mai  dalle  scuole  di  Giusto  Lipsio  e  dì 
GioTanni  Meurao  poteva  risalire  alle  ragioni  universali  delle 
vìttorìé  greche  e  romane? 

V.  Cosi  i  guerrieri  abbandonavano  i  maestri  di  guerfB 
agli  antiquari.  Questi ,  perfastidio  delle  coseconten^onuie», 
quelli,  per  poca  stima  dell' antichità,  credeano  che  hk  diver- 
sità originata  dalle  armi,  dalle aitigUerie  e ddl^ferUS^ióni 
non  mnmeUessfi  ^  ornai  paragone  nèiimtffiBbM  tra  gli 
eserciti  aDlÌGhi«  i  moderni.  Vennarodue  grandiaoime:  Gu- 
gUelroo  di  ì^sm.  propi^natore  HBa  Wmii  htìxfa^  e  Gu- 
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staro  Adolfo  protettore  della  refigione  protestante;  l'uno 
Sanse  la  prepotenza  ddia  Spagna,  l'altro  a|^errì  la  Gernu- 
nìa.  Educati  ambedue  men^  le  lettere  fiorivano  nel  setten- 
.  trionfi  anropeo,  ^plicamno  le  teorie  militari  e  polìtidie  de|^ 
antÌGhi  alle  guerre  del  secido  xTii;  secolo  d'incliti  capitani, 
fra'quali  Maurizio  ed  fenico  Federico 'd' Grange,  Banner, 
Torstedon,  Bernardo  di  Weimar,  Gioranni  dì  liVerth,  WaU- 
riein,  Montecnoeoli,  Turenna,  Condé,  Lussembni^  ed  Eu- 
genio di  Sawja.  Alenai  di  questi  illustri  scrivendo  i  loro 
commentali  nrostrarono  effetti  d^o  studio  dell'antica  di- 
sciplina: unico  il  Montecuccoli  risali  alle  cause,  ridusse  l'arte 
in  sentenze,  e  primo  meditando  gli  scrUtt  de'Romani  e  de' 
Greci  provò  tke  un'arte,  quantunque  ravalga'di  mezzi  di- 
vem  ed  abbia  diverse  apparenze,  serba  non  pertanto  sempre 
lo  stesso  scopo,  gli  stcéà  prindpj  e  la  medesima  essenza. 

VI.  Videro  ì  tattiù  che  Senofonte,  Folitno,  Livio,  Ce- 
sare, Plutarco  ed  Aviano  guidarono  il  Hontecneoob',  e  con 
le  stesse  guide  presero  b  slesso  camDÙno  :  primi  e  pi&  deli- 
berati  dej^  altri,  Q  maresdallo  dì  Pnységur'  e  il  cavaliere 
Folardv*  Ma  il  Puységur  consideri  l'arte  partilamente,  ond'é 
men  parco  dì  regole  che  di  as»omi.  11  Folard,  ostinato  ama- 
tore della  ordinanza  profonda,  contende  In  prò  della  falai^ 
macedonica  contro  gli  ordini  della  legione  e  delle  linee  pro- 
lungate; e  grìnfelici  esperimenti  delle  sue  teorie  sul  campo 
di  battaglia  uocqnero  presso  i  men  dotti  alta  fama  degli  anti- 
chi maestri.'  Li  vendicò  un  dottissimo  fra' commilitoni  di 
Federico,  provando  evidentemente  quanto  il  Folard,  per  fu- 
rore di  BÌsIenia  e  per  poca  famigliarità  con  la  lingua  di  Polì- 

•  j(rf  de  lo  puerre:  Gap.  I,  art.  1 ,  3,  3,  4  ,  5,  6,  7,  8. 
'  Comm.  tur  Poiifie,  et  Traiti  sur  la  cotonne,  passim. 
'  «  Folard  n'avait  paini  de  génie,  et  ses  ouvrages  n'ont  qua 

■  le  inétite  iTuiie  vaste  énidiUon;  «fesl  le  dom  Calmet  dea  aateurs 

■  .miybdres.  ■  OnUwrt,  Difam  du  lyiUm  dt  gutne  tnodeme, 
tom.  1,  part.  I,  cip.  )■ 
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bio,  traviasse  dalla  ragione  militare  e  dalla  storica  verità, 
quanti  non  s'accìnstiro  in  questi  ultimi  cinquant'  anni  all'esa 
me  della  teoria  inoilcnia  pai  acffiiiaudolaairuiiliru!  Molti  tra- 
viarono, e  i  podii  cliu  ^'iiicammiiiaruiiu  dritlauicnle, 
masero  a  mezzo.  Frattanto  la  celebrità  di  Fediirico,  e  le  vitto- 
rie dogli  ultimi  decennj  insuperbirono  i  guerrieri,  ed  ornai 
trascurano  per  orgoglio  gli  Bntichi.  come  già  nei  secolo  xvi 
si  trascuravano  per  la  pctianicria  iu^£!u  uomnii  iciu^raii.  Il  co- 
ìmm,-l 

,ia„a,  dgi 
storiti  !■  a<:  cannati]  uuii  aiìLii-uiia:  um  ulil'U  eloquente  Ari- 
starco in  lUiiL  1  iiUL'i  ui  i;uerra  iiou  l'oiiienotì  ta  uaima  di  clas- 
sico autore  al  .noiitcfuccuii.  ciie  tiori  iif^rianio  rLcavo  i  faiOr 
cipj  d. 

VII.  Ma  ^i:  si  russe  couslderalo  die  le  arti  tulle  sono 
fondai  ; 
che  dallo  scoprimento,  uai  cairoio  o  ii^ii.anoiicuziotie  ue  orin- 
cipj  denvano  le  scienze,  e  «ut'  uiiiii'i^  una  scienza,  più  o 
meno  sviscerata,  fu  scmuri'  la  iiii'uiu  noi  arte  deua  guerra, 
si  sarebbero,  mvesriganuo  aiiesii  nrnT-iin.  nconcLiiaie  te  di- 
versi tàacciden  tatui  e  metouiantienieue  inouerm.Ne  i  lauiori 
dell'aniichiià  avrebbero  magnincato  le  orumanae  nrofonuee 
le  armi  dapnressot  ne  i  tiosiri  contemporanei  riporrebbero 
tutto  1 

zioni  Qciia  lorn  tattica. La  laiiica  e  le  ariigiterie  sono  elementi 
della  t;uerra,  rna  sono  ctninussi  aita  tsiiimioìit'  tniiiiiirc,  ette 
dipende  da!ia  politica;  alia  stralegica,  ciie  dipende  dalle  si- 


'  Prineipei  de  l'art  militaire  exlraiis  det  auleurt  ancìent  ;  open 
del  generale  (ìuìcbard ,  unico  forse  che  con  dottrina  pari  alla  espe- 
Aeaia  abbia  sviscerala  1'  anlica  tallica.  Vedi  segnatamente  nei 
(OHM  li,  la  diEseiiazione  su  ìe  fortezze  antiche. 

'  B  HoDtecaccolietFeDquièresUeDaenllepieiiuecraQg  panni 
I  tetameursclasslqoss.  «  Difiimiiu  tya.  «de.  Tom.  I,  (tait.  II,  c.4. 
Aiwne     «  Mt.eonàé  Céne,  GòoìDviIeittaftP^^ 
i>  H^lèÈùe»U<  it 'tora.  ìt^p^  III,  eap.  7. 
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tuazioni  geogralìclie;  e  aW aiiiministraMone  militare,  che  di- 
pende dalle  sorgenti  e  dalle  leggi  della  pubblica  economia. 

Vili.  L'osservazioni',  il  calroln  e  l'applicazione  de'prin- 
cipj  di  tutte  lo  parti  della  guerra  produssero  le  vittorie  de' 
Greci  e  le  conquiste  de'  Romani.  Alessandro  avea  preordinati 
tutti  i  mezzi,  o  preveduU  tutti  gli  ostacoli  della  sua  spedizione 
compiuta  in  nove  anni,  senza  alterare  il  suo  progetto  dise- 
gnato prima  d'abbandonare  la  Macedonia.*  E  se  l' esecuzione 
spetta  ad  Alessandro,  la  prima  idea  spettava  alla  scuola  d'Epa- 
minonda e  delle  repubbliche  di  Atene  e  di  Sparla,  donde  Fi- 
lippo avea  desunti  i  principi  dell'arte  ed  apparecchiati  i  trionfi 
del  suo  successore.  La  perpetua  prosperità  per  tanti  pocoli  di 
tante  guerre  che  diedero  a  Roma  la  signoria  ddle  naitioni, 
toglie  ogni  merito  alla  fortuna,  mutabile  sempre  nelle  cose 
mortali,  e  io  ascrive  alla  scienza  che  è  fondata  sugli  eterni 
principi  dell'universo. 

IX.  Dopo  Polibio'  e  Plutarco,'  tre  scrittori  eloquenti  e 
filosofi,  Machiavelli/  Montesquieu"  e  Gihhon,'  assunsero 
questa  sentenza.  Ma  per  l'età  in  cui  vissero,  e  più  assai  per 
l'istituto  de'Ioro  studj,  le  loro  dimostrazioni  si  fondarono 
più  su  le  cause  politiche  che  sulte  militari.  E  quand'anche 
avessero  drizzato  il  loro  assunto  a  scopo  militare,  non  avreb- 
bero toccate  se  non  poche  epoche  della  storia  dell' aHe.  11 
Gnibert  s'aocinse  ad  nna  storia  della  mlituzione  militare  SÌ 
Francia,  ^  incominciando  dalla  decadenza  dell'  impero  d' Oc- 
cideBteeda'primardj  della  monarchia  francese;  mala  mor- 

*  Tedine  la  prora  ne"  libri  A'  Attìnto,  tMla  tpedUieiit^  Akt- 
landro  Maetioae. 

■  Llb.  X,  delle  Siorìe,  vài'  introrinzlone. 

*  NolP  opwcoto  della  Fnnma  di  Roma. 

*  DUeorH  tu  te  OteùU  di  tivió. 
'  BniuL  e  Bteaà!  iif  Romani. 

*  Storia  detto  Ùeead.  itK  Impero  Sommo. 

'  ''-  opmou  pstftnii  ;  net  tolmite  v ,  di  toue  te  opfeve  del  Gnl- 
iwn. 
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te,  liberandolo  da  una  vita  infelice  e  male  rimeritata,  precise 
anzi  tempo  il  volo  a  quell'acre  e  libero  ingegno. 

X.  Se  non  che,  anche  quest'opera,  mirando  a  una  sola 
nazione,  avrebbe  somministrato  alla  scienza  militare  insuffi- 
ciente materia.  Per  giungere  a'  principj,  e  fissare  la  loro  in- 
variabihlà,  bisogna  risalire  per  la  scala  di  tutti  i  fatti,  di  tutti 
ì  tempi  e  di  tutti  gli  agenti;  paragonare  il  sistema  di  tutti  i 
popoli  dominatori^  e  il  genio  de' celebri  capitani,  onde  sco- 
prire le  cause  generali  che  influirono  alle  conquiste  della 
terra  ;  finalmente  esaminare  sotto  quali  apparenze  e  con  quali 
effetti  queste  cause  generali  agiscono  a' nostri  tempi.  Al 
che  non  si  giungerà  se  non  quando  uno  scrittore  di  mente 
filosofica,  d'animo  liberissimo  e  di  vita  guerriera  (rare  doti 
»  conciliarsi),  con  lo  studio  degli  autori  antichi  e  moderni, 
delle  imprese  di  tutti  i  grandi  guerrieri,  delle  scienze  che 
giovarono  alia  istituzione,  alla  economia,  alla  tattica,  alla 
strategica  ed  alla  fortificazione,  estrarrà  una  storia  dell'arte 
della  guerra;^  storia  che  ha  quattro  età,  determinate  dalle 
solenni  rivoluzioni  di  quelle  parti  del  mondo  illuminate  dalle 
tradizioni  storiche:  l'eld  incetta  dalle  memorie  degli  Assiti 
e  i^'Trojani  sino,  a  Ciro,  che  ne' documenti  degli  scrittori 
qppare  primo  istitutore  d'un'arte  ragienala  di  guerra;  lj|, 
frima  età,  da  Ciro  sino  al  decadimento  d^a  nùlizìa  romima,; 
l^i^iK^f  sino  aUs  inTQo^iuifl.^ftlb  polvere;  la  faT%a,  àa» 

J  .:rt»i.,i,i"  tóVi; j^y.Vij;'  ".i-v^ali^, 

'  Nacquero  dalla  gtmm  le  vicende  de*  p^qnli  e  deglCStatl  : 
pab  non  t'  è  arte  che  piti  della  nlllUre  abbondi  dì  storid  e  di  maè- 
stri; ma  noli  ^  iom  antori  cbe  plb  de*  niliuri  linaDgaoo  ìdosscp- 
vaU.  TlDcenio  Liacetd ,  della  sexkna  deHe  licuida  i^i^ . 
sia>ppireccbtBDdol'edt^iined'wiaBi6|[<)feciim(Wsra;daUeufaede 
di' Mtidl, panniti  ricadi  nidto  di  quelle  laiilespacdatedi'dap-: 
latini  sullo  qoeilo  tiUdo-specìalnieDlebi  Ftanda.  E  per  Iteera  tH 
slFbite  compllaiionl,  1'  fiBEÌpfofwrfU.<|DMile  brailli  famglai  non  la- 
scia a  troncare,  qonuoneUtfll'e  neeesurie  Doa  bacia. a deside- 
rarn!  Una  iiiblloteca  nllliwe  raégoita  con  wadiiloiu  e  con  acco- 
rate divisioni  di  cpoebeedlnaterìeirieKiidttwttliUitiaH'alhistoTia 
dell'  arte  della  guerra. 
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al  presente  sistema  militare  d'Europa.  Queste  età  solenni, 
suddiviso  ciascheduna  in  piA  epoche  maf^orì,  detenniiute 
dalle  imprese,  dalle  leggi  e  dalle  teorìe  de' diversi  popoli  e 
capitani  conquistatoli,  presenterebbero  la  storia  di  tutti  gli 
Stati ,  poiché  le  rivoluzioni  de'  costumi,  delle  religioni  e  delia 
legislazione  delle  genti  furono  operate  dalle  conquiste.  E  ppr- 
clié  l'universa  natura  ha  per  agenti  la  forza  ed  il  molo,  e  la 
forza  ed  il  moto  del  genere  umano  sono  esercitati  dalla  guerra, 
noi  vedremmo  forse  in  questa  storia  l'essenza  e  l'uso  delie 
forze  fisiciie  e  morali  dell'uomo,  e  i  diritU  e  i  limiti  di  esse. 


CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Ve'  Catafratti. 


1.  Quest'armatura  è  magnificata  da' poeti,'  benché  gli 
storici  greci  e  romani  ne  parlino  come  di  barbara  merce. 
Da  un  luogo  d'Arriano  pare  s'incominciasse  a  coprire  di 
squamme  ferree  i  soli  cavalli  delle  carra  falcate.'  Certo  è  che 
la  cavalleria  catafratta  venne  in  Europa  dall'Asta,*  e  che  non 
fii adottata,  quando  le  armi  ramane  prevalevano,  se  non  nel 
settentrione.  A' giorni  d'Àmmiano*  e  di  Nazarieno'  pareano 
formidabili  que' armati  catafratti  ebe  a'tempi  di  Trajano  non 
resistcrano  alle  legioni.  <  Sfìrum  dictu,  ut  sit  omnis  Sanna- 


>  TirgUIo,  Sndd.  LIb.  K,  vers.  770. -Valerio  Placco,  Ub.  V[. 
—  Claudiauo,  in  flufinum,  Ub.  II. 

*  Tattica  t  cap.  3. 

*  Sallastlo  U  ascrìve  a' Permani,  Fram.  tiorid,  llb.  IV;— Pro- 
perdo, a'HedÌ,llb.  Ill.  eleg.  10,  vera,  ti;  -  GlusUno,  a* Parti . 
XLI,  cap.  2;  —  Halareo ,  ■.'Medi,  in  Lueullo. 

"  Vedi  In  AmmiBiio  la  descridone  della  emlleria  cauBratta,  . 
llb.  XVI. 

*  /n  pantv^iie,  ad  CotulanUn. ,  cap.  H ,  13 , 34.  ' 

«■ 
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1  tanim  vìrtus  velut  est»  ipsoB  :  nihil  ad  pedestreni  pagium 
I  tam  ignavum  ;  ubi  per  turmos  advenere,  tìx  ulta  acies  obstì- 

■  terit.Sed  tum  humido  die  et  soluto  gelu,  nequc  conti  neqne 

■  gladii,  quos  praelongos  uiraque  uianuregunt.usui.lapsail- 
>  tibus  equis  et  cataphractarum  pondero.  Id  principibus  et 

■  nobilissimo  cuìque  tegmen,  ferreis  lamtnis  ant  praednro 

*  corio  consertum,  ut  adversus  ictus  ìmpoietrabile,  ita  im- 

*  petu  hostium  prmrolutìs  inhabile  ad  resa^endnin.  *'Nel 
medio  ero  per  la  barbarie  in  ohe  declini)  l'arte  della  guerra 
e  per  l'uso  de'daelli,  quest'armatura  di?enne  frequente,  e 
Tediamo  ne'  castelli  feudali  assai  simulacri  di  caralierì  e  di 
cavalli  vestiti  di  ferro. 

II.  Risorgendo  l'arte,  le  anni  della  cavalleria  grave  si 
ridussero  come  sono  descrìtte  dal  Btontecueeoli.  E  dal  Monte- 
Guccoli  in  qua  prevalendole  artiglierie,  le  grandi  masse  d'essa 
citi  e  il  sistema  di  moltifdicare  le  masse  per  la  velodti,  le 
armi  diiénsive  si  andarono  disusando.  Oggi  appena  rimane 
a'coranderi,  cavallerìa  più  d'ogni  altra  grave  nell'odierna 
miliùa,  il  busto  cB  fan  e  la  cebta.  Da  ohe  il  generde  Seyd- 
litz,  autore  della  ta^ca  «  della  disciplina  de'cavalleggìeri 
prussiani,  superò  con  la  pred^one  e  l'a^ft  dei  movimenti, 
e  con  la  rajndità  delle  marde,  gH  squadroni  aostrìaci ,  i  prìn- 
cipi invece  di  perferìonare  gli  ordini  dt^e  loro  armi  colsero 
a  imitare  le  altrui;  si  scemarono  i  reggimenti  de'ootazàeri, 
e  gli  eserciti  si  popolarono  d'ussarì  e  ^  cacuatori.  Quanto 
ingiustamoite  i  cavalleggieri  fossero  spreszatì  net  seeok  xvn 
appare  dall'uso*che  ne  trasse  Federico,  e  dalle  recenti  cam- 
pagne in  Germaùa  e  in  Polonia;  ma  d^a  battagHa  di  Ma- 
rengo, e  dalle  stesse  campagne  in  Gemtania,  appare  altresì 
quanto  i  cavallarmati  e  segnatamente  i  corazzieri  abbiano  co- 
spirato  all'evento  delle  battaglie  decisive  e  statarie:  i  cata- 
/hitfi  insomma  valevano  soltanto  alla  difesa;  gli  uraarì  e-i 

'  Tacito,  mit. ,  lib.  r,  cap.  79. 
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cacciatori  all'offesa  ma  la  cavalleria  armata,  in  cui  le  ordi- 
nanze e  la  disciplina  possono  conciliare  la  soliditì  e  l'i^ 
lìlà,  varrà  mirabilmente  alla  difesa  e  alla  offesa. 


CONSiDERAZlONB  TERZA. 

De  Dragoni. 

I.  Taluni  derivarono  l'nliniologia  de' dragoni  dalla  voce 
alemanna  Iraqen.  portaye.  perchè  i  dragoni  erano /ani t  por- 
tati  da  cavalli.'  Onde  contutare  questa  inezia,  V ETiciclopedia 
presume  che  dragone  tosse  soprannome  ingiurioso  assunto 
da  soldati  per  impaurire.  Un  autore  più  recente  lo  crede 
aerivaio  aai  iiioio  ai  aracores  o  dracoses,  di  cui  fu  insignito 
pel  suo  coraggio  Costantino  Paleologo  imperatore.'  Ma  nè  la 
lingua  greca  nè  la  storia  bizantina  conoscono  si  fatti  nomi; 
bensì  dregate»  era  nome  de'principi  di  Servia,  imparentati 
a'Paìeologhi,  e  fu  portato  dall'ultimo  imperadore  di  Costan- 
tinopoli.'Tant'cra  desumere  i  dragoni  dalle  corazze  dc'Sai^ 
mati,  conteste  d'unghie  dì  cavallo,  imilanli  la  scagliosa  pelle 
del  dragone.^  Più  probabile  é  l'etimologìa  di  Egidio  Menagio 
da'rfraconar;  di  Vegezio:  aveano  diverso  istituto;*  nia  non 

*  EneyetapédU.  —  Art.  Dragoni. 

'  Manuel  du  Dragon ,  cap.  1 ,  ari.  I . 

*  VeiU  r  Istoria  Btiantlna  commviiMU  dal  Du-Fresne. 

*  Pauunia,  fn  AtOeU,  pag.  !»,  ediL  Kuhni,  1696. 

■  I  Droemuirj eraoo  vesiinirerl:  a  Primum  Gignum  loltns  legio- 

>  nU  est  aquila,  quam  aquUtfer  porut.  Dracones  etìtm  per  slngu* 

>  las  uobortes  a  dracoDarlis  lemnlur  ad  prulinm.  »  Vegei.  De  re 
fflJIlt.,  lib.  Il,  c.  13.  Ed  erano  insigniti  d'  una  collana  :  •  Torquem, 
■  quo  tu  dracobarlas  iitebatnr,  capiti  Jnlianl  linposiiit.  >  Ammiano 
Karcell.,  Ilb.  XX,  cap.  *.  Gli  antichi  alQerl  di  cavalleria  aveaDo 
qnaEl  le  stesse  prerogaUve  de'  vessillirerì. 
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iibbiBni  noi  de' veliti,  che  non  binno  dì  romano  altro  che  il 
nome?  Se  non  che  poco  giova  il  sapere  si  fatte  etimologie , 
e  l'ignorarle  non  nnoce;  ne  ho  scrìtto  perchè  la  pedanterìa 
gramaticale  d  scabbia  attaccaticcia. 

11.  Ukw  degli  archibt^erì  a  cavallo  fu  instniato  da'Fran- 
ceri  nelle  ultime  guerre  del  Piemonte ,  e  da  essi  furono  chia- 
mali dragoni,  il  qiutrnome  tullavia  ritengono  appresso  di  loro: 
cosi  il  Melzo,  che  pubblicò  il  suo  libro  sul  principio  del  se- 
colo xvir.'  Onde  gli  scrittori  francesi  sulla  sua  fede  assegnano 
il  merito  dell'  invenzione  al  maresciallo  di  Brìssac,  condot- 
tìere  della  guerra  di  Piemonte.'  Ma  uno  storico  francese,  più 
citato  che  letto,  anteriore  di  molti  anni  al  cavaliere  Melzo ,  e 
contemporanea  agli  uomini  de' quali  scrisse,  conservò  agli 
italiani  la  lode  dell'invenzione  e  della  perfezione  di  questa 
milizia.  •  Le  seigneur  Strozzi  quitta  l'Italie,  et  vint  trouver 
»  le  Roy  au  camp  de  Marole,  avecla  plus  belle  compagnie  qui 

•  fùtjamais  vue,  de  SOO  arquebusiers  à  cheval,  les  mieuz  do- 

*  rés,  les  mieux  montés,  les  mieux  en  point  qu'on  eQt  su 
»  Toir;  car  il  n'y  en  avoit  nul  qui  n'eùt  deux  bons  chevaux 

•  qu'on  nommoit  cavalins,  qui  sont  de  légère  taille ,  le  mo- 
»  non  dorè,  les  manches  de  maille,  qu'on  portoit  fort  alors 
»  la  plupart  toutes  dorées,  ou  bien  la  moitié,  les  arquebases 

•  et  foumiments  de  méme:  ils  alloient  souvent  avec  les  ohe- 

*  vaux  légers  et  coureurs,  de  sorte  qu'ils  faisoient  rage  ;  qnel- 

■  quefois  ils  se  servoient  de  la  piqué,  de  la  boui^ignote 

■  et  da  corselet  dorè,  quand  il  en  faisoit  hcsoin  ;  et,  qui  plus 
X  est,  e'éloient  tous  vieux  capilaines  et  soldais  bien  aguerris 

*  sous  les  banhiéres  et  ordonnances  de  ce  grand  capitaìne 

'  Lo  stampò  la  prima  volta  la  Anversa  1'  anno  1611  col  liiolu 
Regole  tnililarì  sopra  il  governo  e  il  servnio  della  cavalleria.  Il 
passo  dialo  è  sul  principio. 

'  VediilpadreDanliile.fftotóre  de  la  millce  d«  Fronte,  lib.  X|[ 
lom.  3 ,  pag.  354 ,  Amsterdam  ÌIH.  Egli  primo  allegò  la  lesti' 
moDfanza  del  UeUo  :  l' Eneietopedia  copiò  il  padre  Daniele  :  e  tutti 
gli  aliri  copiarono  l' Baeielopeàia. 
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>  Jeamia  de  Hedios ,  qui  avoient  quasi  lons  été  à  lui,  telle- 
I  ment  qoe  qaaad  il  falloit  mettre  pied  k  terre  on  n'aroit  he- 


•  car  d'eux-4ci6iDe5seTangeoient  si  bien  qu'onn'f  trouvoit 

■  lieD  à  redire  etc.  ■  *  ^  -  ;  i  , 

111.11  nuresdallo  Slrozù  visse  soUo{)iirÌGO  U,  chfrga^ 
r^igiÒ  in  Piemonte  nel  1554;  tempo  in  eui  gli  archibugieri  a 
canUo  militarono  andifi  a  jnedi  sotto  il  nurràciaOodi  Brissac. 
Lo  Sjbnuù  era  uomo  letterato:  tradusseingrecoiCommentotj 
di  Cesan,  e  ^'illustrò  in  latino-,  opera  veduta  negli  auto- 
grafi del  BianlAme;*  veniva  d'Italia,  ove  il  Machiavelli  eìl 
I^dladÌD  aveano  illuminata  la  tattica  e  l' architettura  militare 
4lg!i.antìchi.' Anzifu  in  Francia  accusato  come  ammiratore 
ejeguace  intempestivo  disgU  ordini  di  t;uerra  greti  e  roma- 
ni.* Giovanni  de' Medici  è  conosciuto  ne' nostri  annali  sotto 
il  nome  di  Capitam  delle  bande  nere.  ^  Comandò  i  cavalleg- 
gieri  di  Leone  X,  atterri  gli  Spagnuoli  che  correano  l'Italia, 
e  mori  sul  campo  di  battaglia  nel  fior  dell'  età.  nrocacciando 
conia  sua  fama  il  trono  della  Toscana  al  suo  figliuolo  Cosi- 
mo, primo  granduca.  Ma  chi  fra'  nostri  scrillori  celebrò  il 
nome  di  questo  giovane  eroe  ?  Per  coronare  una  tomba  ita- 
liana io  debbo  cogliere  Ì  fiori  in  terre  straniere.  ' 

■  BrantAme,  Vici  Ho  hommei  illuttrei  étrangen,  part.  II, 
nella  TÌia  del  maresciallo  Strozzi. 

*  Vita  citata;  sul  principio. 

■  Vedi  i  discorsi  del  Palladio  sa  1'  arehiltllun  militwe  de'Ro- 
mani ,  stampati  in  fronie  a'  Commentar)  di  Cesare  dalla  Sodelì  Al- 
brlzziana.  Venezia  1712. 

'  BraniOme,  loc.  cU. 

■  Vedi  le  slMie  del  Varchi,  e  UGnicciardini,  lUx  XVII,  anno 
1533,  Giovanni  de'  HeJicl  morì  a  Borgoforie  d'  anni  ventotio. 

*  1  Giovannino  de'  Modici  avea  tulle  le  virtù  d'  un  grande  ca- 

■  pitano,  e  tn  stimato  e  compianto  come  il  maguiure  de'  ttiierrieri 
I  di  intla  r  Italia.  >  BranlAme,  Xernorìe  di  Giovannino  e  di  Cosi- 
mo. —  ■  Datosi  alle  armi  dalla  pilma  Sveniti,  divenne  li  più  ckIc- 
>  bre  guerriero  gIib  r.luU*  avesse  pradoilo  mai.  •>  Boscoe,  Life 
o{  LorÉww  de'  flediti,  e.  10,  sn  la  Bue. 
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CONSIDERAZIONI 


IV.  Giova  dire  dell'  uso  ài  due  cavalli  per  cavaliere,  oso 
ciìlcbrato  sino  da'  tempi  antichissimi  e  dismesso  d&  noi  :  iVti- 
midae....  qiiibtis,  desultoritm  in  tnednm,  binos  Irahentibia 
equos,  inler  acerrùnam  saepe  pugnam  in  reEeniem  equam  ex 
fesso  armalis  transullaremos  emt.' Siffatti  cavalieri  eran  detti 
afi^iTtTCot  nella  lattica  antica,  perchè  i  combattenti  saltavano 
da  un  cavallo  suW  altro;*  costume  serhato  da'Tartarì,  e^prs^ 
scritta  dal  Montecuccoli.°  Oltre  a'due  cavalli,  ogni  archibu- 
giere italiano  aveva  un  palalVeniere  r  un  ronzino  al  modo  del 
soldati!  lauudemone,  rlie  in  ijui^rm  era  son  ito  da  un  iloto. 
Sino  a  tulio  il  sisculu  \vi  la  lavalicrui  ulella  coniponeasi  di 
gantiluoniini  militanti  a  loro  spese,  seguitati  da  servi  e  scu- 
dieri, i  quali  fiior  di  fazione  portavano  su  ronzini  l'arma- 
tura de'loro  signori.  Quantunque  dopo  quei  tempo  la  caval- 
leria tutta  toccasse  stipendj,  serbavansii  ronzini  e  i  garzoni 
per  servizio  de'  corazzieri,'  e  la  cavalleria  secondo  il  Mclzo, 
doveva  essere  composta  di  cittadini,  né  frammista  a  gente 
di  contado.  Onde  anche  il  Montecuccoli  parla  di  garzoni  e 
ronzini;  e  quasi  fino  a'  di  nostri  al  soldato  di  cavalleria  grave 
restava  in  Francia  il  titolo  di  maìlre. 

V.  Da  parecchie  memorie  francesi  citate  dall'Enciclope- 
dista, da  me  non  vedute,  appare  che  dal  maresciallo  Strozzi 
^DO.a'primi  anni  del  regno  di  Luigi  XIV,  i  dragoni  erano  di 
pQco  uso  in  Francia,  e  in  pochissimo  numero;  bensì  dalla 
storia  delle  guerre  dei  principi  di  Orange  contro  la  Spagna. 
Si^iCojQmentBrj  delle  cose  di  Germania  vedesi  che  nel  se- 

ma  ntihta  '  L^pOMW^^WWHyfflBIP 

<  lÀna ,  aiti.,  m.  XXIII ,  cap.  39. 

'  Di  doppio  eavMo;  Amano .  Uin  ltìttw^,MPf  3. 

*  Aforismi,  cap.  16 ,  paragr.  i. 

*  Uelni,  ca^t.  8vlii  tee;  ' 

*  Vedi  PaSendorao ,  Ai  rehu  nwiiif.  eGian  Gheoiao  Wal- 
Ii»isea.^saiuoirecQmem{wnDeodri      Hetio,]ttl  suo  Bttro  iti 
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^ooinviafaidal^lfontecuecoli;  notìzia  ignota'»  bio-' 
ì^iltautore.  e  somministrata  dagli  autori  IVaneea.*Dì^ 
^|Ì|^|^4U^^  della  corte  imperiale,'  trattò  col  re  di  FrUF 
~  Ij^ìq^c^od  ad  arruolargli  due  reggimenti  a  earaUoi- 
'  ^WMWrk  lera^.  ed  awm  già  spelta  quattro  eom* 
^iiHWIp  i^Ii  n  smùtii  co'  imiHfltri  eesa** 
^  AlÙ^ntNpvi  al  Tddrej  e  rimandi  tà  ip  di' 
^jjjjiiinV'lW'ii''"'''*'!!''  ^'''<^'"^'  A^t'-:4>;i^«Mif^ 

1jÌMjtejélly^MW>'<te>WtadÌ  ornAeri  ohe  canibMenda  a  . 
pJ|^{^|p|lteÌI«»9PrjbMii^^*^  ^«  ùreostaute  ai  tteriva' 
V^gji^mii^m  Vt^^e*t9t«ao  i  dragoni,  Ao  omkaùàà 
^^Mji^i^Dm^if^iunilfa  ed  uznfiBiidon  à  piedi,  TÌnc«nà 

||g|fpjlÌll«i|^Ma!';dbfli>e^^  Ma  andava  ella  ordinata  e  ' 
^ll^0f^ìaKtti^lmil^Miàn^  d' aHois  etano  propria- 
..i,-.  . ..  .1  .  "  »:  oggianio  propriamente oarar 
Aa*  piedi.  -Sa  i^e  «margense' 
_  h  «kiai^^Mu»  ddla  niffii  ri  orinassero  dné' 
inoiff  brtl«I^ÌÉ«f^i«raUMm  ì  noslfi  dragoni, 
loro^T^wtiua^eiiaijnghi  spadMi,  eo'  calsotti  di  peBtr 
>^Bni<^ì^  lor  cosce  e  le  lor  gambe  sono' 

'  ~  IO'!' a^t&  nenessaria  al  combaftì^i' 
U  potrebboo  euere  eort&dìU 

,„..  ^^.„   ,-__--)? e  se perprovroderè sOa  ouste-^' 

dia  si  comandassero  molle  guardie,  non  si  scemerebbe»  le 

ti  regate  dell'  arie  miniare,  iradollo  dal  tedesco  in  francese  e  Im- 
presso a  Oppeaheim  I'  anno  1613. 

'  Eitai  tur  la  cavaUrìe  tant  ancienne  que  moderne  ,  d'  incerto 
amore,  pag.  160:  Paris  1756.  EU  padre  Daniele,  Inogo  dialo.  Ag- 
giaogi  1'  Enoielop,  all'  ari.  Dragoni. 

*  Le  ragioni  appariranno  dalle  lettere  tratte  dagli  autografi  del 
■ontacnccoH ,  stampite  ali*  BneddmlDDie  secondo  dell'  edUloae 
duia. 
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forze  allabsttagUa/qimdoapplido-Ì9^foBni|N^ptà^iN^ 
sane?  e  qaa^#ain:liej  dft^tmi;  lastnando' i.loro  cavalliijia 
quarticn  di  pace»  e  calzandosi  da  fantaccini,  marciassero  a 
battaglioni,  di  che  damHTKDn  nescirebbe  ali  erano  il  man- 
tenimento di  cavalli,  che  invecchiano  inutilmente?  mentrai 
muscoli  del  soldato,  assnelatti  ad  un  cavalcare  perpetuo i  mal 
[lotrcbbero  a  un  tratto  resistere  a  viaggi  lunghi  e  aSrettati. 
Proprietà  essenziali  Ji'lIntallicLi  sonol'c'salfezza  e  la  sicurezza 
(io.'  movimenti  :  ma  ìim  -ii  i  im.-i'Ljiiii-iiinii  mai,  si'  si  cenge* 
ranno  a  lotte  ore  iosi'^n;iiiii'nl i,  ;il I II iiilioi  e  [)r[iticlie,  e  se 
un  perpetuo  coslumn  non  li'  rim\i;i  l;i  in  ruituru  ;  e  pili  nella 
cavalleria  composta  di  due  l'orzi'  lisii:!ie  e  morali  diverse, 
r  una  del  cavaliere  l'altra  del  cavallo;  le  i|uijli  non  possono 
immedesimarsi  senza  un  limgo  abito  reciproco,  e  senza  lo 
studio  e  r  amore  dell'  uomo  per  l' animalo,  che  c  i]iiasi  mom- 
Jifo  del  soldato,  f  da  <'ni  dipende  la  sua  £;loria  e  la  sua  salo- 
lo. Comi'  mai  un  dragone,  esen  itaiiLloji  iitiiji  da  l'ante  e  do- 
mani da  cavaliere,  potrà  alleniierealle  iiilijntoecoioime  cure, 
senza  In  quali  non  vi  sarà  mai  uè  tli>L  Ìj]lina  uè  perl'ez.ionc  di 
cavalleria?  come  amerà  ei,'li  mi  cavallo,  i  he  d'ora  in  ora  do- 
vrà abbandonare?  Ag^iuni;:  die  la  l'orza  morale  de'  combat- 
tenti deriva  dalla  fiducia,  ragionevole  o  immaginaria,  sui 
proprj  mezzi  didil'esa  o  di  oli'esa.  S'inculca  a'I'auli  il  disprezzo 
della  cavalleria  nemica  iu  guerra  ;  e  alla  cavalleria  il  disprezzo 
de' fanti:  e  ottimamente  lo  ordinanze  e  gli  ulTìeiali  cercano 
di  convalidare  uri  grcgarj  questi  pregiudizi  :  chi  guerreggia 
con  la  menle  non  dee  disprezzare  il  nemii'o  mai  ;  bensì  chi 
rombatfe  col  braccio  non  dee  sliiiiarlo  mai.  Ma  co'dragoni, 
esLTcilanduli  a  piedi,  si  rat{iona  sull'  impotenza  della  cavalle- 
ria ;  c>e;rilaiidob  a  cavallo,  si  ragiona  su  la  poca  resistenza 
dello  l'anione:  quindi  non  sono  né  deliberati  fanti,  nè  deli- 
berati cavalieri.  Videro  gli  uomini  di  guerra  nelle  ultime 
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l'ause,  cii  allrì  può  indagare,  nè  a  me  giova  scriverle:  dirò 
solo,  ch'io  su  le  coste  dell'Oceano  vidi  un  generale,  provelto 
tattico,  ed  acerrimo  fautore  delle  fanterìe,  comandare  le  evo- 
luiioni  di  alcuni  battaglioni  di  dragoni;  e  che  da  quegli  espe- 
rimenti desunsi:  Che  i  dragoni,  ordinati  come  a' tempi  del 
Montecoccoli,  quasi  a  guisa  de'noslri  volteggiatori,  riesciran- 
no  utilissimi  fàoti;  che  ordinati  come  ci  sono  a' di  nostri, 
riesoiranno  per  se  atessi  ottima  cavalleria,  d'aspetto  marziale, 
^re^mente  atti  alle  fanom  de' cavallarmati  e  de'cavalleg- 
gieri.;  ma  che  educandoli  a  cavallo  e  impiegandoli  a  piedi, 
non  riescinono  mai  n&  ettimi  eavalierì  nò  ottìnù  fanti. 


CONSIDEEAZIONE  QUARTA. 
IMIe  aame  contro  Ramando  MontecuccoH. 

stolti  limi  ti  tioa  viiidiliir,  ninlu  tUhiIDI 

1.  Sovente  parlanilo  in  con  su  uomini  mililari  disile  opere 
di  Raimondo  Montecuccoli,  udiva  rinfacciargli  ch'ei  si  pro- 
fessasse maestra  di  tradmienti  e  di  crudeltà:  Un  passo  de- 
gli Aforismi  gli  attird  la  maledizione  del  generale  Turpin/ 

'  I  le  ne  comprends  point  commini  un  aii!«i  grand  lioinme  peut 

>  avoir  des  idées  atissi  noires.  ci  oser  encore  les  donner  poiir  pn^- 

>  ceptes  Les  e\|)cdiens  que  donne  Moniecuccnli  pour  detniire  Ven- 
ti nemi  font  horreur  !i  [niagmer:  ii  Tniil  le  vaincrc  nar  la  Torce  oii 
■  par  la  riise,  mais  éloiRncr  tow  re  uni  nciii  russembier  i  la  Irahi- 
u  son.  Comment  est-il  possiniie  (m  un  a\issi  ^rand  iiuiiéral,  «gii'iin 
u  liomme  qui  avoil  l'ceil  si  lusie,  le  sens  si  sani  [lour  juger  il'uiie 
1'  boane  ou  mauvaUe  manceuvre,  ii  aii  pas  su  oisiinguer  la  trahison 

>  deja  rase,  ni  ;  niettre  aucuiiL' diff^rence?  Les  moyens  qu'il  donne 

I.  41 
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e  di  altri  anton  men  celebrati:'  e  la  maledizione  tii  ed  è  n- 
[loliila  ila  que  tanti  che  hanno  credule  orcccliie  e  lingua  ma- 
ligna. La  volgata  ha  slampato:  Ahbructaigb  ti  campo  (alne- 
mico')  e  ìe  miinnioììi.  lìriiarc  i  fumi  ]wsli}ert.  dislruggerglt 
le  campaijBe  ali  iiilornn.  le  rilk.  i  molini.  corrompergh  dt 
iiìm-bt  coiilaiiiost .  seminar  dissensioni  fra  In  sm  genie.*  La 
M.oiimiiica  L'  riiirniiuita  sullu  p^irole:  'jeHare  i  fum  pestiferi — 
cormmperjjh  dt  morbi  c.onlagtost:  e  sulle  parole  ohe  nomsono 
Iteli  Italiano  ma  nella  versione  francese,  eorrompre  le»eaux^ 
meltre  parmi  les  Irei/jm  des  maìadies  contagtaises :  'perchè 
iìuli  iiq<ìere  le  r.ampiigue.  le  ville,  i  molmt,  incendiare  il  campo 
f  le  iiiiinizioin .  seminare  discordie,  luiono,  sono  e  saranno 
|iitr  Imppii!)  urli  perpfliLe  ile  ca|)iluiii  c  de  pruimpi.  Ma 
tiitLa  la  situarsi  del  periodo  itahano  'i  intricata  di  solecismi 
td  aiiiljigiia.  (jonii;,  e  dovu  s  lianiiu  a  gellare  i  fimt  pestiferi? 
e  da  clic  senso  u  redo,  e  a  clic  si  iilerisce  (]iud  corrompergh 
di  morbi  conlagim  ?  Può  cgL  presumersi  clie  il  Moutcciiccoli. 
sciittore  scliicllo  e  m'ometiico.  scrivesse  con  lauta  barbane 

ilulianc  min  .'■finn  elle  aduUeratc  da  mille  abbagli,  ommissioni 
ed  arbilr|,'  ^ol  ubbianm  rt^slitiiito  ni  questo  voliiniti  molto 
lacune:  lacune  di  pauiiio  uilere.  L  la  fede  del  manoscritto 
che  CI  somnnuistri)  la  nenniiia  lezione  del  testo  in  questo 
passo  l'ensnrulu  e  avvalorata  dulia  versione  spagniiola.  che 
non  parla  '.t  ili  juiiio.  ìw  di  jicsie.  ite  di  ncque  avvelenale-  e 
dalla  Ialina  |inniinU;i  ^u  gli  nutograli  dal  nipote  dell'autorer 
l.aUris  iiuinniieiiltsque  ignem  subtjcere:  popiilart  agros.  vtllas 

>  soni  d  un  Iniltre  da  a^lSsMn  A  tmn  4^  «Wtto  «t^Ie  tt 
g6nÉreu\  etc.  ■  ConwMfl/.  mi^'Se^m  rat  Ili  1^-  >>  ehlp:^^^  àti  S 
noia  (gl. 

'  Tra  gli  altri  vedi  il  Traili  dei  ifralagemet  permw  a  la  guerre  - 
imr  lolj'de  Maiserol.  lieutenant-colonel :  segna lamente  la  seconda 
(.limone  1 173:  la  prima  è  del  1 165. 

'  Pag.  iT  si  dell'edizione  coTonleso  si  della  ferrarese-  da  noi 
esaminate  a  pag.  X  e  seg.  del  primo  volume  delle  Opere  del  Meni»- 
i;iuu»lt.  cdii.  duta. 
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moìtuéìtui;  diseordiarum  immlem  jae^-e.'  Qui  non  vi  sono, 
CODoe  noiì  vi  sono  n«l  mBuoseritto,  aè  i  fumi  pestiferi,  nè  i 
morììi  contagiosi,  deslituiU  di  seaso^'neila'tolgata.  E  perehè  il 
M^Uore  francese  non  s'i^teoBe  slmcpo  alla  volgata  stampata 
fitto  anni  prìma  alla  sua  reraÌ(nie!  Siila  fede  diqual  te^  tra- 
duceva  egli  il  passo  citato  brùler  tm  cAoirtp  et  les  muiatioru,  et 
yjBter.  des  fumées  empestées;  ritiner  la  eampagnes  auioiir  dei 
villet,  abatlre  les  mouHns,  corronqrre  lei  eaux,  mitre  pormi 
lei  troupes  dei  maladiet  contagimiea,  lemer  tea  divimni  enire 
sei  gens?'  11  membretto  mettre  parmi  les  troupes  dei  maladies 
conlagmises  è  una  parafrasi  di  quella  Irase  oscurissima  cor- 
rimpergli  di  morbi,  the  non  ha  ni  caso  retto  nè  caso  relativo  : 
m»  donde  ha  egli  ricavato  il  precetto  di  eorrompre  les  eatw? 
l!<'«aine  mai  st  potrebbe  appestare  d  nemico  senaa  esporre  al 
contagio  il  proprio  campo?  come  avvelenare  le  acque  correnti 
w.owromperle  per  molte  e  molte  miglia  di  paesi  occupati  da^ 
gk  eserciti,  poibiiò  qui  non  si  tratta  di  campo  bloccato  nè  di 
citta  assRiiiata.  ma  di  guerra  offensiva  in  aperta  campagna? 
S  egli  »!  imprnlialjiU;  die  il  Montecuccoli  come  scrittore  det- 
tasse quel  passu  i\e\hi  volgata  tutto  deforme  di  solecismi,  è 
anelli-  pili  iiiipi'ùbahil<:  eli  ei  come  maestro  di  guerra  abbia 
|irilufo  pmiaaio  mu  clie  uh  la  dire  il  traduttore  francese.  Pure 
ipit:stn  traiiultiiiu  In  I  uiiKO  oracolo  del  conte  Turpiii  chi;  non 
villi:  ne  matioscnUi.  iiu  versione  latma  nè  spagnuola,  ne  edi- 
zioni Italiane;  e  sablo  sul  tripode  del  suo  Febo,  il  conte  1W- 
|)in  gridava  a  tutti  gli  eserciti  di  Francia  ed  a  tutta  ì  Europa, 
che  il  Montecuccoh  era  trmtre,  assassmi  empottonaettr'. 

II.  NeWt^to  detìa  biUaglta,...  perria  saUatt  eia  ùrm. 
ad  ammaziare  ti  generale  nemm:^  e  que^  per  consenso 

'  Velli  a  p'j|!.4ll  dulia  versione  Ialina ,  nel  l'edizione  di  ntJ  dtata 
a  pag.  XI  dui  [iriiiio  volume  delle  Opere  del  Monieciiccoll. 

'  laémoires  de  MonUc.  liv.  1 ,  ehap.  3 ,  ari.  3 ,  num.  7. 

*  Pag.  136,  noia  prìma,  del  primo  volume  delle  Opu^é  del Men- 
M«iftc(rii  ;  edili  diala. 
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de  testi  e  (IpIId  vorsinm  e  prcf  i^tto  gunujno  del  Montecuccolr  : 
e  r|iit  |it]rt^  il  conte  I  iirpiii  ricanta  la  sua  filippica.  '  Ma  se  un 
ta|)itEi!io  }nia  diri£;iTr  le  lur/c  della  propna  mente  e  del 'pro- 
prio liracciii  cniilni  u  tiiltr)  il  (un  psercito,  perche  il  tuo  eser- 
cita iiun  putrii  iliniji-rc  lu  ^iit;  loi  /i?  contro  a  Ini  solo  ?  Se  un 
siciirid  tnniilas^L'  iiflla  sua  tenda,  in  lenipo  di  trut^ua  c  nn 
quarfmri  di  verno,  il  capitano  nemico:  se  si  armasse  la  sedu- 
zione e  il  vfiieficioi  queste  azioni  sarebbero  tradimeati ,  « 
sarebbe  tradimpiito  la  morte  di  qualunque  soldato  avrersano 
faor  de  combattimenti.  Ma  in  battaglia,  ogni  soldato, 
ufficiale,  ogni  generale  viene  per  dare  e  ricevere  il  mag^or 
'danno  possibile.  NA  i  soldati  insidiano  il  generale  avversano 
senza  loro  pencolo  :  s  avanzano  sul  campo  di  battaglia  nemi- 
co j  s  imboscano  ove  forse  gli  avversaij  stanno  in  aguato: 
8  allontanano  dal  soccorso  do  loro  coramititom  :  passano  tra 
li  fumo,  il  fuoco,  il  ferro:  si  (rammisehiano  Spesso  a  nemici, 
raiiti  di  ohe  non  colpirebbero  mai  il  capitano,  che  per  non 
awWirturare  in  se  stesso  tutta  la  somma  delle  cose  governa  la 
ìiSt&glia  appartandosi  dalla  scena  delle  stragi  e  de  combattenti. 
Arnschiasdo  in  guerra  viva  e  nell  ardore  della  mischia  la  vita 
de  tuoi  per  salvare  con' la  morte  di  un  solo  nemico  la  salute 
del  tuo  esercito,  la  glena  della  tua  nazione,  la  indipendenza 
della  tua  patria,  e  le  sostanze  de  tuoi  concittadini,  avrai  per. 
CIÒ  titolo  di  traditore  e  dt  assassino?  Poteva  bensì  la  generosa 
anima  di  Cesare  comandare  che  in  Farsalia  si  avesse  nspetto 
alla  vita  de  cittadini  romani  ;  poteva  U  Montecuccoli  pumjcece 
sul  cadavere  dà-  Tnrenna,  e  pianse  :  queste  azioni  deridano 
^msso  dal)  impero  deile^circostaqse'e  da  raffinata-jandna^W. 

vu4ù  ÌY^i^ae^  sq'^p^  mm{ì^>  ma  Ad-  gius  ddia 
guelfa,  1^  st^Deande  la  To«e       toBanitìi,  èeUe  li^gi  e 

'  Vedllaripottataln  parte aptfu  136(  iHda^iDiaì'deliu'bno vo- 
luiiBfi,delte  Opera  tM  WHiteeueCoii.  ediz.  i^ua.  • 
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del  óelo,  pianta  i  Ironì  su  oadaveri  ed  innaffia  i  lauri  tioì  san- 
gue. Le  azioni  del  Hontecucco]i  erano  liberali  perchè  erano 
frutto  d' un'anima  altera,  scevra  dalle  volgari  passioni;  le  sue 
lenoni  doveano  essere  savie  perché  nascevano  dalla  prudenza 
d'una  niente  esperimentata  appunto  su  le  passioni  mÙTenali 
degli  uomini.  Ma  dove  ^li  prescrive  che  ai  miri  legnatamente 
a  èeìpire  gli  u^ehK,'  il  conte  Turpìn  cangia  sratenza.  Il  n'm 
estpOB  dei  o^eri  cmm  da  ginéral:  o»  i!oÌf  vtwr  à  eux  ie 
préfénne»,  porre  gu'ttn  bataUlm  um  offleim  etì  Hentót  iattu 
et  en  iéroute,*  E  nn  esen»to  senza  capitano  non  è  egli  sobi- 
tamente  disanimato  e  fugato?  La  umanità  e  la  probità  del  ge- 
nerale Turpin  si  riducono  dunque  a  uccidere  pensatamente 
molti  uffiùali  per  rompere  un  battaglione,  e  a  risparmiare 
un  generale  per  non  rompere  un  ^serrato  e  per  non. finire 
forse  una  guerra  che  continuerebbe  a  versare  gran  flomi  dì 
sangue?  a  saeriRcare  molte  'rittìme  con  poco  frutto  e  con 
ninn  rimorso,  e  a  -reputare  infame  la  vittoria  riportata  col 
sacrificio  di  un  solo?  Se  non  che  si  risponderà  che  gli  uomini 
in  istato  di  società  non  hanno  i  diritti  dello  stato  di  natura; 
e  che  i  principi  c  i  capitani  rappresentando  le  nazioni  in  so- 
cietà, uccidendoli,  si  violerebbe  il  primo  patto  sociale  che 
riunì  gli  uomini  per  la  loro  reciproca  conservazione.  Creb- 
bero con  la  civiltà  del  genere  umano  queste  argute  specula- 
zioni della  filosofia,  e  la  politica  ne  profittò.  Quando  il  gius 
delle  genti  non  era  scorporato  dal  gius  naturale,  gli  interessi, 
la  gloria  ed  i  pericoh  de'popoli  erano  accomunali  a'princip; 
e  a'  condottieri.  Quindi  i  Greci  deilìcavano  Diomede  ed  Ulisse 
che  trucidarono  Reso,  dormente  nella  sua  tenda  ;  e  fu  celebre 
presso  s'Romani  l'eroismo  di  Muzio  Scevola  che  travestito 
ìnsidià  nel  campo  toscano  la  vita  di  Porsenna.  Ma  dopo  le  di- 
.stinrioni  metafisiche,  la  legge  di  natura  di  distru^ersi  scam- 

*  )>Bg.  159,  nota  prima,  del  iirimo  Tolumo  delle  Opere  del  Uod- 
lecuccoli,  ediz.  citala. 

*  Commmt.  mr  Ifonlcf.  voi. Il,  liv.  I,  ?hap.  3,  ari.  3,noU (n). 

«• 
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bievolmentc  pcrcotc  i  popoli:  o  il  patto  sociale  su  la  reciproca 
preservazione  proteg};i;  soltanto  i  loro  pastori. 

111.  Tiitlo  le  alti;  massimo  ile  platonici  sui  gius  delle 
geliti,  ridotte  a  miiiuiii  termini ,  appariranno  sempre  incoe- 
renti. 1  lilosoli  ihstiiisero  i  diritti  e  i  ih\->:n  di  natura  da  di- 
ntti  e  da  dovei!  di  soticlui  (piasi  che  la  socicla  tioii  losse 
emanazione  necessaria  della  natura,  e  I  uomo  non  fosse  ani- 
male naturalmente  sonale,  iialuraliiiente  distruttore.  Tutti  gli 
eloquenti  paradossi  di  (iiaiigmcomo  Rousseau  derivano  da 
questa  fantastica  distinzione:  tutte  le  lemiite  venta  di  Tom- 
maso Hobbes  derivano  invece  dall  avere  egli  conosciuto  che 
la  natura  e  la  società  del  i;euere  limano  erano  una  cosa  sola 
ed  identica.  Ma  applicando  !a  stona  d  ogni  gente  e  d  ogni 
età  ali  assioma  di  Hobbes  ed  ai  corollari  di  Macliiavelii  e  di 
Montesquieu,  si  ncaveranuu  i  vi:ii  e  soli  dirilti  della  s^uerra 
che  Ugo  Lirozio  desunsi^  dai  latti:  o  ali  iiprnsi  della  stona  sva- 
niranno 1  diritti  che  Platone.  Cicerone  c  Rousseau  e  niill'al- 
tn. attinsero  nell  oceano  del  mondo  ideale,  be  non  i  bc  le  im- 
maginazioni metafisiche  giovano  al  debole,  porcile,  il  mortale 
ha  bisogno  di  consolarsi  con  le  iliiisioni:  giovano  al  lorte. 
perche  anche  il  iortc  ha  bisogno  spesso  d  illudere:  quindi  la 
forza  assume  le  apparenze  della  giustizia  Lnche  un  altra  torza 
non  la  distrugga;  quindi  si  proscrivono  qli  uomini  d  alto  in- 
gegno e  di  anuno  generoso  che  squarciano  le  illusioni,  che 
svelano  le  piaghe  dell'umanità,  e  che  gridano  al  mondtf:  Da 
ctó  eke  tutu  gli  uomini  tn  tuffi  i  seeolt  hau  fallo,  imparale  età 
che  voi  nel  vostro  secolo  doiwfe  fare.  Esempj  insigni  di  questa 
sentenza  sono  due  lìbrì,  l'uno  del  MachiavelU,  l'altro  dì 
Fedei'icQ.  Il  politico  italiano  fa  esecrata  perdiè  nel  Priadpe 
mostrò  ciò  cbe  fanno  i  tiranni;  Federico  fu  esaltato  perché 
mWAnli-Mmkiavello  mostri  gì6  che  devono  fare  i  prin<»pi 
giusti.  Ma  il  Machiavelli  congiurò  due  volte  contro  la  tiran- 
nide, sostenne  nrìlmente  la  tortura,  amò  la  sua  patria,  e  fu 
esempio  di  probità  a' suoi  concittadini,  di  virtù  domestiche 
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•aUa  SUI  famiglia,  di  sapienza  a  tutta  l'Italia.'  Io  non  parlerò 
del  re  di  Prussia  :  parleranno  glt  Annali  della  Sassonia  e  della 
Polonia.  Le  adulazioni  de'corligiani  letterati,  pasciuti  e  aUep- 
riti  da  lui,  suonano  ancora  per  l'Europa  ;  ma  incominciano  & 
rrammischiarsi  alle  osservazioni  de' posteri,  viaggiatori  non 
ingiuriati  né  beneficati  da  Federico.  Nè  io  citerò  come  santa 
testimonianza  le  invettive  di  Vittorio  Alfieri,  che  forse  esagera 
il  vero  ma  non  foggia  il  falso;*  nè  gli  aneddoti  pubblicati- da 
'chi  aveva  tetto,  nutrimento  e  panni  dalla  corte  prussiana:' 
basti  per  tutti  il  colonnello  Guibert;  scrisse  Velogio  del  re  dì 
Pruaia  per  sacrificare  al  genio  guerriero  e  per  destare  in 
Francia  l'emulazione  marziale;*  ma  la  coscienza  dello  storico, 
per  sacrificare  alla  verità  e  per  aprire  gli  oediì  dell'Europa 
abbagliata  sul  despotismo  coperto  del  manto  filosofico,  scrisse 
il  Viaggiò  in  Germania.^ 

IV.  La  &ma  die  parla  ancora  delle  imprese  di  Raimondo 
non  lasciò  se  non  voci  indistinte  su  la  sua  vita  privala,  unica 
guida  a  giudicare  l'intenuone  degli  scrittori.  Né  io  magnifi- 
tdierÒ  in  lui  le  virtù  dotnesli^;  la  storia  tace:  e  tace  su 

<  (  Macbiavellus  democralix  landator  et  assertor  acerrimns,  na- 
u  lus,  otiucalus,  lionoratiis  in  co  reipubliraì  slalu,  [jrantiiilLs  sumini 
•■  inimiciis ;  ilaiiiie  tiranno  non  Tafcl.  •  Alberico  Gentile,  Legmioiii, 
lib.  lil,  cap.  9.  —  "  S3K3CÌ)i5Ìmus  neqnitix  liamanx  oliscrvator,  aper. 
i<  li&simus  teslìs,  rt  nimis  iiig(?mius  recilalor  fuit  Uacbiavellus  FIo- 
I.  reoiinus.  <s  c^indliii'  flrtcntui  csl  quod  iniilli  alli  potitid  don  modo 
g  seiiliunt  et  liniiat':-  iTriiiint ,  sei)  in  universa  vita  sua  fadant.  IniC' 
rim  tamen  iviìmmtìiiius  ìWì-,  -Marljiavellus  viLuperalor  ab  omnibus.  > 
Culdassavre  Seiip|iio,  [lisscrt.  ile  oiiinione. 

■>  Soiwwis  de  vingt  ans  à  la  cour  de  Berlin,  par  Wendoimé 
Tbiùliaiilt;  libra  in  5  vnliinii,  miti  pieni  d'aneddoti  de' costami  e 
do'caraileri  del  re  di  l'rnssia  ti  liella  sna  famiglia. 

'  Vedi  nel  primo  volume  diflle  Ojieredei  Afan[ecacco1Ìap9g.XIIÌ. 
iiDia9,ediz.  ciiaia. 

'  Joiiniat  dii  voij<i!]'-  de  Gtiiberl  en  Aìlemagnt,  piibltlicalo  dalla 
sua  vedova  in  dne  volumi;  Paris,  an  Xi,  cbez  Treuttel  et  Wuriz. 
Vedi  ti  parallelo  cbe  nell'aono  stesso  (1803)  la  Binde  LiUiraire  in- 
siiia\tra  l'Elogio  e  11  Viaggio  di  quest'intote. 
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vizj  di  cui  egli  come  mortale  non  poteva  essere  intàtto.  ffi- 
chiamai  in  questo  Tolnme  alcune  noUzie  inosservate  da  tutti; 
e  n'avrò  ommease  assai  fiò,  si  per  l'oscurità  e  l' infrequenia 
de'  libri  elle  parlano  de'  costumi  di  lui,  si  perchè  non  avrò 
saputo  indagarìe.  I  caratteri  de'tempi,  delle  guerre  e  de' casi 
del  Montecuccoli  hanno  molte  Bembianze  della  vita  d'J^- 
cola;  ma  non  ebbe  nn  Tai»to  per  congiunto,  nè  militò  come 
cittadino  ;  onde  si  raccolsero  i  fratti  d^e  sue  imprese,  e  non 
s'ebbe  cura  della  storia  d'un  eroe  che  avrebbe  onorata  pià' 
la  terra  che  lo  produsse,  che  la  terra  ch'egli  difese.  Ed  é  in- 
certo s' egli  in  questo  stato  mercenario  serbasse  b  spirito  ao- 
evatico  di  Senofonte,  o  l'accnta  ambizione  di  Arato;  illustri 
cafitani  Che,' ^nnbeduB' pari  al  Hontecnccoli,  gnerreggiarotto 
pertoomi^àtnmieTi  :  a  tanta 'miseria  la  fortuna  traeva  la  Cre- 
da e  ritaha,  che  i  loro  figli  sudassero  aHa  possiuraa  de'Ioro 
tippfeBfiódf'iìe virtù ^dtàhqae  eie  cdpe  dell'uomo  stanno  quasi 
'«irtto.-sa^aftB  ii^  tAndMt'dd'MontnÀcctfi;  e  condannandolo 
1^ériiint)^éèét<ì"^'éi  ricavò  dalia  infelice  esperienza  delle 
inmane  cose,  il  giudizio  sarebbe  fondato  sopra  nude  parole: 
»  Verba  mea  ai^nuntur;  adeo  factonun  innocens  snm.  >  Che 
s'ei  li  avesse  praticati  in  guerra,  chi  avrìa  soffocati  i  gemiti 
e  le  imprecazioni  de'  popoli  si  che  non  giungessero  al  tribu- 
nale della  posterità?  Nè  le  geste  del  Turenna  scritte  da  con- 
cittadini, né  le  lettere  che  nell'aureo  secolo  de' Francesi  de- 
.cantarono  le  sue  virtù,  nè  la  prepoiideraii'-ta  di  Luigi  XIV  che 
disanimava  gli  scrittori  dalla  verità,  nò  l'ammirazione  di  tutta 
l'Europa  fanno  dimenticare  le  stragi  e  gì' incendj  del  Palati- 
nalo.  «  Après  la  bataille  de  Sintzheim,  Turenne  mit  k  feu  et 

•  à  sang  ie  Palatiiiat,  pays  uni  et  fertile,  couvert  de  villes  tit 
»  de  bourgs  opulens.  L'électeur  palatin  vit  du.  haut  de  son 

*  cbdteau  de  Hanheim  deux  villes  et  vingt-cinq  villages  eoi- 
^»  brasés.  Ce  prince  désespéré  défìa  Turenne  à  i^n  combat 


t  Tacitp,  ÀnnaU,  Uh.  IV,  cip.  34, 
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>  siiTgulier  par  uno  lettre  pltine  de  r^nwhes.  Tnreme  ne 
■  répondit  aux  pleintes  et  sa  défi  de  l'6leoteor  tfué  par  ua 

>  comptiment  Tagne  et  qai  ne  ógniAe  rien.  C'itait  asses  le 
I  rtyle  et  l'iraage  de  Terenne  de  s'exprimer  toujonrs  aree 

>  laodéralHin  et  aralngnìté.  Il  briUs  avec  lè  méme  suig-froid 
'  •  les  fours  et  une  partie  des  caeajpagaes  de  l'Alsace  ponr  eot- 

»  pédjCT  lea  enaerais  de  aubùster.  Il  permit  ensoite  à  la  ea- 

•  vrieria  de  ravagor  b  Lwrah»....  Il  aìmoit-aieox  ètre 

•  appelé  4e  fin  des  seldets  qai  lai  éfoient  eonfiéB,  que  des 

•  petqdes  qui,  seloo  les  loix  de  la  guerre,  sont  toujonrg  sa- 

>  crifìée.  >  *  Unica  e  ripetuta  discolpa  del  Tnrenna  si  è,  ch'^ 
el^int  al  ta»  le,  a  quale  par  ragiene  di  Stato  avea  decre- 
tale lo  atamuirie  qaeDa  provinda  ohe  l'irapero  gcninnìeD 
^-eoatoadere  di  conquistare.  '  Bk  il  Tuienna  non  arerà  e^ 
tisam  anni  prima  impugnata  in  guerra  civile  la  spada  contro 
A  suo  re  *  per  non  &rsi  etromento  delie  ìn^ustine  della  «Or- 
te?  e.  se  non  poterà  traiperare  i  diritti  della  fbrza,  perdié 
esaeertiava  ^li  te  calamità  eoa  lo  scfaerao?  Lo  storico 
q^tassionttamente  narrò  quelle  stoagi,  qnuuio  ride  ohe  i  l«o 
restigi  non  erano  cancellati  dopo  cent'anni,  pianse  eanossl.* 


'  Volbire,  Siiole  de  Louis  XtY,  tam.  I,  cbsp.  13;  e  le  storie 
tuie  del  Tareaiis. 

*  Vedi  Tra  gli  altri  II  Beaaralo ,  H'Moin  dtt  qmtn  demiirti 
eampagnei  de  Turenae ,  Paris  1781. 

■  Legc^  le  storie  delle  guerre  chili  d<  Prandi  nett' interregno 
della  madre  di  Luigi  XIV. 

>  Moa  i^our  oupréi  dt  YoUair$ ,  «ro,,  pig.  (04.  Libro  poltnmo 
[pubblicalo  in  quest'anno  1807,  i  Paris  cbei  Léopold  Collin)  di  Co- 
timo  Alessandra  Collini  segreurio  di  Voltaire  per  pHi  anni,  e  nolo 
per  molli  gcritli  su  le  cosa  d'Alemagna.  i  Nous  partlmes  le  98  JulU 

>  iet  de  Hayi-nce  ponr  uous  rendre  à.Hanbelm.  Eo  découvraat  les 
D  mtnes  qui  existaient  ancore  ators  dans  le  palaiinat  do  Hbln  en  dtt- 
*  férents  endnriis  qne  les  Granfiali,  coranuuidés  par  le  maréctaal  de 
n  TurenDe,brbltrent  et uooagbreat,  Voltaire  B'éeria:  Utu  ivtpouibtt 

>  ftw  lulre  luttitm  pultw  fire  trimé»  iaat  n  payt;  eét  dteatlalioiu 
■  doleent  rapptìer  «ant  tette  (et  AoWau  à  la  Mnt  éu  nom  frmt»it, 

>  Ho*  «mi,  a]onU-l-il,  doniMMu-noMieifMiir  lialfwu;  «i  II  ■edraoa 
B  ponr  gentllbomme  italieo  b  Worms,  où  mus  coucbames,  » 
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11  Montecuccoli  insegnando  nelle  sue  toone  a  devastare  tu 
guerra  le  eampagne,  insegnava  1  arte  di  vincere  e  di  preoiu- 
nirsi  contro  i  vincitori;  ma  da  una  dclb  poclie  tradizioni  su  la 
vita  di  lui,  sparse  iii^  libri  stranieri,  vcdesi  eli  egli  per  inse- 
gnare ad  avere  pietà  de  popoli  nelle  Tatali  necessità  delle 
guerre,  puniva  la  ferucia  militare  cLc  al11ii;i,'e  stolidamente 
l'agricoltoie.  Severissimo  vendicatore  della  gmsli/ia.  ouudaii- 
nava  capitalmente  ciit  la  violava  m  altrui  danno:  <:  a  cbi  per 
generosa  disperazione  avea  tentato  d  ucciderlo .  pordoitò  :  ' 
seppure  i  racconti  non  suggellati  dal  consenso  delle-,  qtoine^ 
e  de'quali  ogni  scnttore  adorna  il  suo  eroe,  sono  degm-di 
fede;  come  non  menta  lede  la  tradizione  che  appone  al  Mon- 
tecuccoli  la  morte  infelice  di  1  ulviu  Fesli  per  un  ode  celebre 

die  questi  gl  mtitolu.  L  ode  i  lunva  il  Moiiliiciicuoli.  beasi 

gUrEstensi,  e  non  tu  causa         bi-n^uni  ili  l  11  Tira- 

bocchi  smenU  questa  favul.i 

'  ■  Victor-AitiéilL-e  due  ile  Saioie  se  ptiisiia  :i  ratunler  !e  lr:iU 
'  Ruivanl:  Miniti'ciiceoli  avoil.  daiis  une  luaieiie.  f:iit  lii'fi^nse  cxpresse 
Il  sous  penili  de  mort  quu  personne  ne  jinssAt  par  les  bié;.  Un  sold.it 
n  revenant  il  un  VLl!af"«  el  ignoi'iini  les  ilulenses,  Iravirsu  un  serilier 
>  qui  elOLl  aii  milieu  des  bles.  Monieciiccoli.  qni  l  apurrul,  enviivri 
n  oriiru  nii  preim  de  l  armiic  de  le  Hiire  pentire.  Cependant  ce  sol- 
«  dat  qui  s  avancoit  aliegna  an  eceral  qu  il  no  savoli  pas  les  ordres. 
i>  Quf.  le  prwu!  [asse  siin  de^'oir.  repunilii  MnDlecuccoli.  Cumme  cela 

I  se  pas.sa  cn  un  iiislanl,  le  soldal  nuvoli  pas  eticore  èie  dusanné: 

II  alors  plein  do  fureur  il  dit:  Je  »  «fui*  pus  cuiipati'' )/'■  le  serai  mafn- 

■  Umml=i:et''lkM  Bòa       sm-Bt^^n^Hi  L»  eoap  manqua',  et 

■  HtmleiNu^L  Hi!  j)iK^i^mi.  ■  BuiiWiatre  htlmq'K,  art  jlfo"Je 
cueeab* 

'  BMieteeo^^Uodome,  vd.  V,  |ag.  96T, 
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CONSIDERAZIONE 
sv  gli  seritti  inediti  di  Ratmondo  MonfeeuecUi. 

I,  Sin  qui  il  manoscritlo  ci  irio\()  a  nvendioarc  il  testo 
tle  precL'di'jiti  Ire  libi-i.  deturpali  (Ili  tipn£;rali  del  scinolo 
scorsi),  e  a  riempinro  le  lacune  della  vogata  e  delle  versioni. 
MagRiore  utilità  ci  reca  per  le  tavolo  inedite  sul  btstema  del- 
l  arie  bethca.  epitome  delle  matcnc  degli  Aforumt.  e  scritte 
quasi  Hisesnn  ali  ari  liitefliira  di  mafrccior  opera.  '  F.  poiehe 
il  Monteciictuli  ebbe  per  esse  celebrità  di  maestro  di  i,'uerra 
prima  d  averi^  iiporlule  insiKm  vittorie,  parve  a  noi  di  nun 
lasciare  sepolto  1  originale  d  un  trattato  italiano,  tradotto  da 
pili  di  cent  anni  m  pm  Imttue.  "  L  se  alcune  cose  couticne 
Tiior  (I  uso.  e  dell  altre  .'^  e  ^la  disrorso  negli  .^fnri.smi. 
utilissimo  non  per  tanfo  nesi  uvA  il  modo  dell  autore  a  c!ii 
volesse  presentare  i'arlc  bellica  de' tempi  nostri  in  tavole 
succinte  e  metodiciio.  Così  del  lavoro  di  Bacone  di  Verulamio 
su  la  calem  delle  scienze  si  valsero  Diderot  e  d'Aleniliert  nel 
proemio  a\V Enciclopedia. 

II.  Fu  belisi  per  noi  malagevole  studio  a  itimpilare 
l'edizione,  si  perrbè  del  ms.  nostro,  bencliù  corretto,  si 
sono  periiiili  piò  l'nsli,  si  perrlié  nel  metodo  de' calcoli  e 
nella  disposizioni^  dello  laviile  il  codice  discorda  dalle  versioni 
stam|tate,  e  le  versioni  discordano  fra  di  loro.  Per  le  lacune, 

'  V  Aotora  inviti  il  suo  itu.  del  Sittema  all'  imperilorc  da  Ifolie- 
neck  l'aaao  1SS3,  e  l' accompiftiib  d'una  lettera  cbe  da  noi  si  pub- 
blica  tra  le  inedite  dei  HontecucroU  [vedi  l'edizione  delie  Opere  al- 
tre volte  citata):  i  tre  iiliri  precedenti  furono  dedicati  l'anno  1668, 
sessantesimo  ileil'autore,  come  appare  a  pagine  x  e  XLii  del  primo 
volume,  edili,  citala. 

'  Vedi  le  versioni  spagnuola  e  latina  allegate  a  pag.  si  nel  no- 
stro proemio,  e  la  tedesca  stampata  a  Lipsia  dal  Wcidmann  1136, 
fra  le  Opere  dell'  autore  a  pag.  393  del  volume. 
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la  fortuna  cì  ajutò  mirabilmente;  dacché  un  ms.  dell'opu- 
scolo, copiato  come  pare  nel  secolo  xvii,  s'è  scoperto  di 
fresco  fra  carte  antiche  nel  Luogo  Pio,  istituito  dall'eredità 
de' principi  Trivulzi  in  Milano;'  pieno  pur  di  lacune:  ma 
l'uno  supplisce  a'difetti  dell'altro,  onde  pare  che  non  deri- 
vino dal  medesimo  fonte.  *  E  che  siesi  da  noi  conseguita  la 
integrità  del  testo,  farà  fede  la  versione  Ialina  fatta  in  Vienna 
su  l'autografo  serbato  nella  biblioteca  cesarea.'  Ma  quanto 
a' calcoli,  le  versioni  e  i  codici  ci  furono  anzi  d'inciampo: 
l'imperizia  degli  amanuensi  trasse  nelle  stampe  moltissimi 
abbagli,  emendati  da  noi  senza  timore  d'eaaer  tacciati  d'a^ 
bitrìo,  perchè  le  ragioni  delle  correnonì  stanno  nell'aimonìa 
perpetua  de' numeri.*  Le  forra  eie  de'caleoli  a' di -dell' au- 

'  Questo  coiUce  è  In  lOgllo  piccolo  carUceo,  di  carattere  corrente 
eil  ha  per  titolo  :  Tavole  MUttari  dt  Raimondo  conte  <fi  MùnteeueeoH, 
ligMOM  ii  BBhtneek  t  lU  BMdorff,  cousiglitre  milieo  di  gutrra.  e  gaOil- 
ttOme  egislUvodtUa  camera  diiua  Maulà  Cesarea,  colonnello  di  un  reg. 
ffimenlo  iti  eoraiM,  e  general  lenente  martschinl  di  '-atnjio  nelle  sue 
ormale  fimna  della  saltile  4GiS-{éi\.a  for-se  -iljaj^llala) -i^on  le  epi- 
grafi: c  Semen  quamvls  eiìijuum  in  buiio  bolu  sparsum  faciJu  coni- 

■  prelwndit  et  se  esplicai;  breve  iieni  luonimm  lu  bona  mente,  u 
Lijw.  Pollile  —  (  Omnium  lionestarum  rerum  semina  animi  nostri 
»  nmoi,  qnae  admenlUone  eidUntur;  non  alllor  qaam  sclDtlllt 

■  flato  levi  adjnta  ignem  sanm  explicat.  »  Senec,  EpiiL  »,  —  Di 
qneslo  ninoBcriuo  d  hi  cortese  d' una  copia  Gian-Giacomo  Trlml- 
ib)  ciamberlano  del  Re  d'iialia,  giovine  andco  alle  lettere  e  alla 
gloria  delia  nostra  patria. 

■  Olire  all'epigrafe  cbe  è  diversa  do* due  numoscriUi,  questo 
parere  de'diSerenti  auiografi  k  confennito  dal  vedere  die  il  prin- 
cipio manca  intero  al  codice  Trivuliiano,  oltre  alcune  minori  lacuoe, 
ili  nostro  invece  manca  tutta  la  iavoEa  settima  e  pane  dell' ollav*.  per 
dcperimeiuo.  Ad  ogni  modo  l'aotografo  da  coi  deriva  il  'MvnldaDo 
è  anteriore,  perchè  lanlo  il  nostro  ms.  qoanto  la  vers.  lat.  hanno 
molti  penlimenti  ed  aggiunte. 

'n  Sistema  inhoc,  aniiuenie  aiiRiisiissimo  Caesare,  ei  ipso 

>  autORrapbo  nobis    ex  atii^ustissiina  liìbitollieca  commodato, 

i>  Bde  oplima,  latine  reddimiis.  >  Cosi  ii  traduttore  latino  nell'edi- 

■  tàoDo  viennese  da  noi  allegata  a  pag.  xi,  voi.  1  delle  Opere,  ed.  cit. 

*  Goal,  per  esem{rio,  l'espresaioDe  che  trovau  nella  prima  tavola 
»W li  V  ^'  va  corretta  Soalil  1^  'V  a 
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tore  ditTerivano  dalle  odierne  ;  ma  ci  par^'dì  r^j^ncle  , 
quantunque  più  spedite  a  noi  per  la  stampa  e  pià'^l^ 
sarebbero  riescile  a'  lettori  se  si  fossero  rimodernate  : 
bensi  vi  abbiamo  provveduto  con  alcune  postille.  Del  resto 
gli  algoritmi  [in  queste  tavole  non  trascendono  il  calcolo 
decimale,  premesso  onde  maneggiare  le  formolo  pratiche  di 
geometria  e  trigonometria:  sono  quindi  elementari  e  senza 
dimostrazione  ;  vedesi  che  l' autore  le  ridusse  a  semplici  re- 
gole per  agevolarne  pivi  la  pratica  che  le  teorie  agli  ufficiali 
in  campagna.  Bispetto  alla  disposizione ,  le  tavole  nella  tra- 
duzione latina  e  nella  tedesca  stanno  scritte  in  forma  sinot- 
^ca  ;  non  così  nella  spagnuola ,  che  é  la  più  antica,  e  non 
ne'  due  mss. ,  a'  quali  ci  è  piaciuto  di  attenerd  pw  non  defor- 
mare le  pagine  di  rubriche  e  di  spazj. 

IH.  A  qucsf  opuscolo  inedito  aggiungeremo  alcune  let- 
tere di  Uairaontlo  desunte  daqli  originali.  '  F.ra  già  pubblicato 
il  nostro  primo  volume  quando  veniìe  l'atlo  ili  sapere  che 
un  uomo  letterato  possedeva  moltissimi  lioiumenli  delle 
guerre  gerraamche  nei  secolo  xvii.  e  i  più  intorno  alle 
imprese  d  Ernesto  e  di  Raimondo  Hontncuccoli.  Chi  li 
vide ,  assicura  che  si  può  per  essi ,  non  solo  rrstituire  molte 
epoche  trasandate  da'  bingrari  dell'autore ,  e  depurare  alcune 
tradizioni  storiche  confermate  a  torlo  sino  a'  dì  nostri  dalla 
credulità  degli  scrittori;  ma  desumere  altresì  la  storia  del- 
l' arte  della  guerra  pel  corso  di  mezzo  secolo .  E  1'  arte  risor- 
geva appunto  in  que'  tempi ,  e  le  guerre  più  illustri  furono 
allora  governate  da  cospicui  guerrieri  nelle  Fiandre  e 


<  L'  espressione  361  5  0  og^  si  scrìverebbe  264 ,  !>0. 

'  11  professore  Luigi  Cajjnoli,  reggente  nel  Liceo  di  Reggio, 
mi  oQeri  spontaneo  la  sua  iiilercessione  t>rcsso  il  siiìiiare  Girolaiiiu 
Bolognesi,  the  serba  molle  leilere  autograrc  del  Moniecnccoll  scritte 
1'  anno  1644  al  cavaliere  Ollavio  Bolognesi  ministro  del  duca  dì  Mo- 
deD>  presso  la  corte  di  Vienna.  Ed  oUenni  copia  dt  tulle. 
I.  « 


*'*  CONSIDERAZIONI  < 

Germania.  '  Onde  se,  coma  speriamo  ,  ci  sarà  dato,  di  otte- 
nere que'  manoscritti ,  e  se  la  fortuna  o  la  morte  non  piwò. 
deranno  i  nostri  divisamenti ,  ci  stuOìeremo  di  dar  lume  «Ha 
■vita,  alle imprestìealle teorie  dell'autore,  namiadoglUMwii 
dell'  arte  f^liea,  vivente  Rtùnmdo  Mm^MueeoU, 


CONSIQERAZIONE 
Su  la  iatlaglìa  di  San-Gotardo. 

I.  A' discorsi  de'tatHci  su  la  cand^gnA  d!  Raimondi) 
nell'Ungheria  ■  agginngerd  alcune  considerazioni  le  quali 
confermano  e  la  ghnìa  dell'  autore  e  la  iitilità  tG  quel  princi- 
pio :  Che  le  teorie  dOle  orti ,  quando  ùam  attinte  dalP  wttflìri 
e  dall'  esperienza ,  non  valgono  dittnttte  mai ,  ma  $oltanfo  ma- 
di/feote  dalle  vicende  de'  ien^ ,  da'  maggioH  b  minori  mezzi, 
e  da'  diversi  mètodi  em  mi  mo  applicate.  * 

II.  E  prima  sentenza  "fu  sempre  ,  che  la  vittoria  deriva 
più  dall'  ingegno  e  dall'  animo  del  capitano  che  dal  valore 
degli  eserciti  e  da' comuni  precetti  dell'  arte.  La  virtù  del- 
l' ingegno  ed  il  vigore  dell'animo  partoriscono  quella  efficacia 
di  volontà  che  tra  l' opposizione  d' infiniti  ostacoli  govèma  il 
cuore  e  le  braccia  degli  uomini,  e  sforza  o  persuade'^ 
evenU  a  secondarla.  Egregia  In  fotti  fu  la  pertinacia  del 
Montecuccoli ,  il  qualead  onta  di  tanti  inconvenienti  politici, 

.«  ^SS'JV^'™  CoHiiderationt  I i^i  Aforismi,  paranrafo  V 
p.  MS-MB  itìtà  limante  «Kiione.        ■  .  i«  (S      v , 

*  gU  tóW  II  genenk  nirpta  mparU  m  prtfiuo:  Ctom- 
■  I" .  Clap.  IV;  Obtervaitoiu  tur  la  eam- 

pague  ie  1664. 

Itn*i"""^  Preftiriona  airartlcob  Metodo  ielf  Autore. 
pag-  459  di  quatto  volane. 
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di  lanti  dissidi  •  ''i  '^S''^  <  t^nta  iosutticienza  nel  ministero 
e  perplessità  nella  corte ,  di  tanta  disparità  nelle  forze,  ardi 
avventurare  anche  l'onore  del  proprio  nome ,  '  ed  assumendo 
r  impresa ,  rivolse  tutti  i  pensieri  ad  una  unica  mèta  ov'  ei 
non  vedeva  se  non  la  vHtoria  o  la  morte.  11  suo  contegno  in 
tutta  qneUa  campagna,  e  il  suo  discorso  a'  generali  confede- 
rati nd  sovrastante  perìcolo  della  sconfitta ,  saranno  sempre 
specchio  di  sapientissima  intrepidezza,  e  disublime  eloquenza 
guerriera.  *  Né  so  d'alcuna  risposta  che  superi  questa: 
Le  tciagure  non  mi  colgono  imprevedttle  ;  ma  io  non  ho  ancora 
sfederala  la  spada.  ' 

lil.  Ma  quantunque  1'  arcana  opera  della  natura  e  i  casi 
d' una  lofl^p  vita  tra  l' armi  avessero  di  quest'  uomo  creato 
un  guerriero,  non  però  egli  fidò  tanto  di  sé  e  della  fortuna 
da  non  assoggettarsi  a  leggi  certe  ed  universali ,  dopo  eh'  et 
le  ebbe  ricavate  dalla  propria  mente ,  e  convalidate  con 
r  esperimento.  Il  che  avvalora  una  verità  di  fatto  che  tutti 
vedono ,  e  che  pochi  precettisti  «onfessano ,  ed  è  :  Che  le 
arti ,  e  quelle  segnatamente  che  hanno  per  agenti  le  passioni 
e  le  opinioni  do' mortali,  consistono  di  corpo  e  d'  anima: 
il  primo  c  materiale ,  facile  a  determinarsi  e  a  regolarsi 
dalle  pratiche  e  da'  precetti  ;  ma  1'  anima  d'  ogni  cosa  nel 
mondo  è  più  sentita  che  conosciuta  :  sublime  ,  invisihile,  in- 
nominabile ;  nè  r  uso  può  essere  umanamente  trasfuso  in 
veruno.  Le  scienze  malematiclie  ritrarranno  a  calcolate  di- 
mostrazioni tutte  le  parti  materiali  dell'  arte  bellica  ;  ma  per- 
chè non  può  essere  animata  se  non  dalia  virtù  secreta  del- 
l' uomo  nato  guerriero ,  a  lui  solo  si  spetta  di  giudicare 
dell'  esattezza  o  inesattezza  del  calcolo,  a  lui  di  farne  a  suo 
senno  l'applicazione.  Or  1'  autore  possedeva  eminentemente 
le  teorie  dell'arte,  appunto  pcrch'  ei  n'avea  l'anima;  e 


'  Commenlarj,  1ib.  I,  cap.  IV,  paragr.  S. 
'  Ibid. ,  llb.  I ,  cap.  IV ,  paragr.  19. 
>  Ibid.,  paragr.  16. 
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non  le  dimostrò  se  non  applicandole  egli  medesimo  in  tutti 
J  modi,  tempi  ed  incontri.  Chi  con  le  azioni  narrate  nel 
libro  I  de'  Commentar}  raffrontasse  il  libro  degli  Aforismi, 
a'  accorgerebbe  che  quando  le  teorie  furono  o  non  applicate, 
0  applicate  ila  tutt'altr'uomo  minore  al  MonteciiccoH,  l'evento 
fu  sciagurato  ;  mentre  tornò  prospero  quando  questi  principi, 
e  da  tale  capitana  pari  a  Raimondo  ,  furono  virilmente  e  se- 
wamente  segniti.  Dunque  i  priucipj  d' ogni  arte  son  enti 
e  perpetui ,  come  la  natura  da  oni  derivano  ;  la  loro  cogni- 
zione  pu&  essere  incerta  e  variabile  nelle  appu^ee,  com'  è 
infermo  ed  instabile  l' mgegoù  dell'  uomo  ;  i  precetti  dìpen- 
dono  da'  principj ,  ma  i  priBdpj  sono  ìndipendeittÌB8Btot  dai 
precetti  ;  e  la  loro  appUcaiione  è  riserbata  soltanto  a  chi 
dalla  natura  fu  costituito  all'  esercizio  dell'  arte. 
■-'i-IV,  Ecco  come  il  Monte  cu  ce  oli  animando  conia  virtù  pro- 
pria la  verità  de'  principj  consegui  la  vittoria  :  1°  Represse  piii 
col  vigore  del  senno  cbe  dell'  autorità  i  dispareri  de'  tre  gene- 
rali che  ^capitanavano  alternativameike  l'esereìlo,  e  ritasse  il 
comandoa  quell'una,  decisa,  perpetua  volontà  in  cui  ristedeil 
eonsìglio^la  forza  e  la  celeritàdell'operazione.  2°  Mutò  la  sede 
deHa  guerra  si  per  mandarea  vuoto  gli  apparecchi  e  gliaoeoi» 
^mentì  nemici ,  si  per  [racquislare  una  base  di  operazione  e 
una  linea  «erta  di  comunicaòoDi;  ragione  capitale  che  svolge* 
remo  nel  sapiente  pan^Ea.  3"  Mosse  continuamente  l'eser- 
fflto  dinanzi  al  nemico,  e  antivedendo  ogni  suo  disegno,  lo  ao- 
congegnò  contemporaneamente  dalla  riva  opposta  del  Rat^ 
in  ogni  marcia  e  contromarcia  :  cosi  stancandolo  di  ètiche  è 
d' impazienza ,  lo  strinse  a  passare  il  Some  ,  e  a  presenterei 
battaglia  in  tempo  e  in  posizione  opportuna^! imperiali. 
À'  Trascuri  opà  vantaggiò  di  scaramucde  e  di  bottino, 
perchè  la  sonuna  dal  suo  divisamento  stava  nella  conserva- 
zione delle  poche  forze ,  e  nell'  uso  del  tempo  da  cui  solo 
poteva  sperare  la  vittoria.  5°  Elesse  posizioni  validissime  per 
loro  natura  -,  da  che  oltre  la  campagna  di  San-Gotardo,  ov'  ei 
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poteva  squadronare  a  sua  posta ,  aveva  i  colli  alle  spEllle,  di- 
nanzi a  sé  il  Raabi  eadesttaea  shuatrachiefaraccìsdi  rmine 
(Freittriz)  che  tiKttendo  neIRaab  premunivano  i  fìanehi,  ae 
mai  il  Turea  col  nomerò  dei  cavalli  avesse  voluto  accerchiarlo 
VBBmafdo  il  Baah  o  sotto  a  Kerment ,  o  sopra  San~Gotardo. 
AoLas^  die-ll  Turco  passasse  il  Raab,  perchè  essendo  im- 
')KWiH)Se<di  moìrb  tntta  la  linea  di  un  fìame,  fa  sempre 
•«qM^fiitte'd'  esibReilparaoal  nemico,  e  d' assalirloquand'  ei 
ttMi^AUa-VBrcàlo  con  tuHe  lè  forze ,  e  respingerlo  nel  fiume: 
ioniivmineinqnestabatta^.  l'I  Turchi ave^o  eletto 
Ninnare 'il  ponte  su  l' angolo  innnoso  didloro  lato  jiér 
«aàlracÉiv  l^angolo  sporgente  dalla  riva  adiacente  alla  cam- 
pi^pMnlì^it^GBrdo ,  e  accortamente  ;  *  nè  il  Montecnccoli 
potava  opipéni  e  costrìngerli  a  cercare  altro  varco,  senza 
psrdNè  ei  sténo  i  vantaggi  della  sua  posizione  :  compensò 
qaesto  danno  con  1'  ordke  di  battaglia  falcata,  per  accer- 
chiare i  Turchi  che  appena  passati  doveano  ordinarsi  sa  l' ari» 
golo  spelante,  e  H  assallvé  Da' fianchi  dove  stavano  le 
schiere  pià  agguerrite  e  pni'  fide,  ritraendo  «ni  con  un  seno 
liéìiliinptèiatteiitwiOtfMttbidalIa  gente  coQettìzia  dell'  Itnpe- 
tài*  8»  Ripartile  schiere  conforme  alte  loro  ordinanze  valide 
ri fìneo,  eall'indole  del  Turco  impazientissimo  a  sostenerlo; 
pw&MnneBzd  gli  squadroni  de'  cavaìlarmati  con  brandii  di 
fimtì  moschettieri;  espediente  da  cui  egli  medesimo  si  pro' 

^  r^sl  pare  al  Hontecnocnlt,  Coment.,  llb.  1,  csp. lV,paT)gF. 
14.  Npa  coGla  Ul'  altri,  Vedi  V BneUoptdia,  arUeolo  Post,  ovari 

Ìmi>Dii"a  questa  pratica,  e  si  vorrebbe  invece  costrutte  il  ponte  sn 
r  angolo  s|)orgeiite ,  per  piantare  II  piede  sull'  angolo  Erniosa.  Pa- 
r«do3M  Esalto  da  molti  tauioi  1  quali  d  vanno  riamando  l*im' l'ai- 
tro,  ma  vittoriosamente  sdolto  da  La  Roche-Aymont  nel  suo  Trat- 
tato Dell'  arie  della  guerra. 

'  VpgRzio  nel  lìh.  III,  rap.  XX  dimostra  i  vantaggi  di  qnesto 
ordine  <li  liattaglia  falcata  (i  moderni  la  ctiiamano  a  mezza-luna). 
Mario  li>  prailcò  coiuro  i  GiiiiL>ri,  c  Milziade  3  Maralona  ;  e  ta  TÌtltt- 
ria  di  Mantinca  sarà  sempre  argomenin  della  mente  militare  d*  Epa- 
minonda, e  dell'  efficacia  di  quest'  ordine  dì  battaglia. 
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Tessa  d' arere  ottenuta  la  vittoria.  9*  Fomentò  l' emulaiiooo 
flelle  nazioni  confederate  ,  onde  ciasdiednna  cogliesse  albm 
suoi  proprj;  ma  ordinò  gli  ajuti  reciprochi  in  modo  cfae"il 
vituperio  della  sconPilta  fosse  comune. 

V.  La  ragioni!  capitalo,  toci^ta  dianzi,  che  persaase 
Raimondo  a  traslocare  la  sede  delta  guerra  dalla  Mura  al  Da- 
nubio, sta  nella  esperienza  degli  annali  militari,  e  delle 
conquiste  della  terra.  Éavrìso  sempre  ripetuto,  e  raramente 
meditato,  di  atticurare  le  tpalle  ed  itali:  d' avere doé  bo^ 
municazione  certa  co'  paesi  die  stanno  dietro  l' esereitOj^fl 
difesa  sicora  in  quelli  che  lo  fiancheggiano.  Nèl'  estensione 
di  questa  linea  ritarda  soltanto  il  paese  che  puoi  tenere  con 
r  esercito  guerreggìante  ;  bensì  deve  con  tutte  le  forze  dellir 
Stato  ragguagliarsi pià  o  meno  alla  impresa,  aimesaed^ri' 
tempo.  Or  il  Montecuccoli  avendo  in  sua  balia  pootusBÌHii 
armati,  e  scarso  spazio  di  tempo ,  non  dovea  fidate  n^|lHri^ 
eh'  egli  potea  guardare  temporarìamente  -,  bensì  resttin^nV 
com'  ei  fece  -,  le  linee  di  comunicazione  e  di  difesa.  Il  «eniiio 
della  op^zione  era  in  Vienna,  elecittà  piilTidiiealtonie^ 
tropòlt  promettevano  valida  protezione  a'  suoi  fìandii'piàthe 
le  province  molto  lontane  pericolanti  negli  intemt'tiininlti, 
0  per  le  scorrerie  del  nemico.  Però ,  ritrattosi  dalla  Stiria,-  si 
pose  tra  il  Danubio  ed  il  Raab  ov'  eì  aveva  mezzi-  più  forti 
alla  vittorùi ,  e  pifi  pronti  ripidi  alla  rotta:  Le  rotte  date 
0  patite  da'  Romani  avvalorano  questo  principio  che  unico 
giova  a  spiegarle.  Quand'essi  ebbero  alle  spalle  ed  ai  lati 
^Sli  e  terre  antiche ,  d  ristorarono  di  molte  sconfìtte  y  e 
SShIochevittorie  ampliarono  e  tennero  la  conquista.  Diver- 
samente gli  eSétti  delle  loro  armi  si  risolvevano  in  mirabili 
Sfòrzi ,  come  furono  i  trionfi  di  Lucullo  nell'  Asia  fecondi  di 
danni ,  e  il  vitapeno  di  Crasso  fra  i  Parti.  Pompeo  Magno  fu 
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uriaoto-Mraserme  riamano  «da  tnnuuidarlaa'  siwis^ 
cWBon  heciiV  uòtte  ne'  «ui  C^mmsabU}  sdenti ,  ohe  le 
anni  romane  aan  n  st^ndenen  oltoa  1'  ^itto  :  ed  tTeano 
infatti  comeesercitafaiiii^  piOTincie  per  tenere  obbedifiotsi 
uno  Stato  ornai  troppo  ai^lii^.  Alenaodro  aspirava  a  tatto, 
l'Oriente,  e  varcato  appena  l'EUeqioiito  pcesead  iasipioiirst 
ifi^tuttele  coste  marittime  per  impediie  alle  navi  pasianedì 
dominare  il  Mediterraneo,  equindìletactex^eAagaai  Pereti 
rotti  i  Persiani  al  Cranico  ,  non  gì'  ing^pii ,  ma  liadò  ad 
acquistare  il  paese ,  e  a  procacciar»  Ififedeel'  OBieijpiio  dell^ 
oiUà,  sottomettendole  una  per  una,  «.pi41e  tnaòttime:  di- 
segno eh'  ei  segui  nella  Licia  e  sella  Panfilia.  Né  dopo  la 
battaglia  d' Isso ,  ove  prostrò  tutte  leiotfedt  Dario,  Àlesm- 
dn  affi^tavasi  di  sedere  sul  trono  di  Penìa;  ben^  fer 
ptntario  sovra  salde  fondamenta  attflaepw  Im^  tempo  a 
tfabSinii  dietro  una  lunga  linea  d' opeianone,  eia  ottenne 
motiV  espugnazione  di  Tiro,  -La  guerra  gallica  tenne  luoga- 
nente  sospese  le  vittorie  di  Cesare ,  pen^è  i  costami  e  l' iji- 
dole  di  quelle  nazioni  gli  contendeano  d'  avev  sicura  m» 
hnea  dietro  a  sè  ;  e  la  gelosia  del  Sonato  romano  gli  negò 
spesso. le  comunicazioni,  ond'  ei  si  vide  come  abbandonato 
tra  barbari,  scortato  solo  dal  suo  genio  e  dalla  sua  sovru- 
mana fortuna.  Nelle  guerre  civili  al  contrario  precise  la  linea 
d' Italia  a'  Pompejani ,  e  la  assicurò  a  sé  medesimo;  quindi 
una  sola  battaglia  in  Farsalia  terminò  la  guerra ,  e  diede  a' 
Cesare  la  dittatura  perpetua  del  mondo.  E  quanto  egli  secon- 
dasse questo  principio  emanato  dalle  leggi  della  natura,  ap- 
paié«ndeDtemmita  nella  guerra  di  Catalogna  contro  le  armi 
-dFÀfMnib:  Le  imprese  dsll'ìmperadorc  do'Francesi ,  che  tras- 
nintarono  e  trasmuteranno  ognor  più  le  sembianze  degl'  im- 
'pet}  d'  Europa ,  sono  tutte  fondate  su  questa  legge.  Ebbe ,  è 
vero,  eserciti  cittadini  che  una  guerra  d'entusiasmo  e  di 
passione  aveva  riecvitati  dal  letargo  in  cut  giaceano  dalla 
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tf^^ensadeldui';!  i'  ni    m.  .-li  ^miìi  pi-iiaj  ,le]la  nfo)- 

luzione-,  e  la  Ohimia  111.1  upiiti]  già  da'  rr.iiiuesi  slaliiiiva  ma 
base  contro  le  armi  ilella  Prussia  e  della  Germania  settentrio- 
nale. Ma  questo  :ioinnio  guerriero  ebbe  1'  iirtedi  mantenere 
la  slessa  passiuiie  negli  eserciti  ,  qnantnnque  le  circostanze 
e  lo  cause  si  fosbcro  in  tutto  taiiLfiate  ;  ed  otcupaiiiio  i'  Italia, 
provvide  a  tutte  le  guerre  contro  la  Germania  meridionale,  e 
gli  eventi  furono  assicurati  per  sempre  dalla  neutralità  dogli 
Svizzeri,  procacciata  con  tanta  sapienza  politica;  da  chelafioBr 
mania  giace  tra  1'  Olanda  e  gli  Svizzeri,  come  una  cai^lu 
tra  due  bastioni  cbe  soli  possono  difenderla.  Questo  prìiicì|iìo 
della  buse  e  delle  comunicazioni  tracciò  tutte  le  norme  non 
solo  delle  imprese  di  Napoleone,  ma  di  tutte  le  sue  campa- 
gne e  di  tutti  i  combattimenti.  Le  sue  prime  conquiste  d' Ita- 
lia ,  che  furono  altissimo  principio  alla  sua  fama  ed  alla  sua 
possanza,  incominciarono  dalla  base  d'operazioni  ch'egli  sta- 
bili ,  appoggiandosi  alla  neutralità  dì  Genova  da  una  parte,  e 
a  Brianzone  dall'  altra  ;  e  quindi  alla  disunione  del  Piemonte 
dall'  Austria ,  eh'  egli  ottenne  di  viva  forza  con  la  vittoria  di 
Mondovì.  La  sola  battaglia  di  lena  prostrò  tutte  le  forze  prus- 
siane ,  perchè  Napoleone  divise  1'  esercito  in  sei  colonne  che 
partivano  da  W^csse^/Voiic/^iir!  iiulMeno,Wurtzburgo,Bamber- 
ga,  Norimberga  e  Ambenja;  estesissima  base  che  accerchiava 
1  Prussiani  accampati  tra  BUaenak  e  Weimar.  Quindi  stabili 
la  base  di  Dresda,  WUtei}iherg ,  e  ilagdeburgo  su  l  Elba  e  la 
Saal,  per  minacciare  Berlino.  Occupatoli  cuore  della  Prussia, 
stendcsi  sopra  un'altra  base  lungo  Francforl  suU'Oder ,  Span- 
dali ed  llawelhberg  su  la  Spree,  ed  investe  la  Pomerania. 
Poi  piegando  a  destra  fiancheggiato  da  Francfort,  occupa  Cu- 
slrin  e  iSie/(in ,  d' onde  s' inoltra  in  Polonia,  e  per  trionfare 
de'  Russi  stabilisce  una  base  sulle  fortezze  die  coprono  la  Vi- 
stola. Con  questo  principio  siano  esamiiiale  tut^9.,l|^' 
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perchè  attribuiscono  alla  sola  tattica  tutta  1'  arte  del  capitano. 
Pirro  bensì  vedeva  tutte  le  sueyittorie  convertirsi  subitamente 
in  rovina,  perch'ei  trascurava  i  nimici  che  si  rinforzavano 
alle  suespallementre  abbatteva  quelli  chegli  stavano  innanzi. 
Gustavo  Adolfo  corse  tutta  la  Germania ,  e  non  ingrandi  se 
non  se  la  fama  della  Svezia ,  perchè  la  morte  gli  contese  di 
procacciarsi  dalle  provincie  acquistate  V  amore  e  la  devozione 
perpetua  che  le  virtù  di  tanto  monarca  si  meritavano.  Ma 
mezzo  secolo  dopo,  la  Svezia  fu  innervata  per  sempre  dalle 
imprese  inconsiderate  di  Carlo  XII,  Lo  sterniinato  spazio  di 
terra,  ragpagUato  alla  rapidità  con  cbu  lo  percorse;  basta 
a  persuadere  ch'ei  non  conosceva  ia  legge  della  natura,  la 
ipiale  ordinò,  che  le  forne  di  uno  Stato,  per  quanto  felice- 
mente si  estendano,  devono  pur  sempre  comunicare  col 
cuore  :  altrimenti  brevissima  è  la  loro  prosperità,  ed  immi- 
nente la  distruzione.  Questa  legge  spiega  il  fenomeno  della 
storia,  dove  vediamo  gV  innumerabili  eserciti, che  dal  Setten- 
trione occupavano  l' Italia  e  l' Europa,  perdersi  improvvisa- . 
mente,  senza  lasciare  nè  reliquia  delle  loro  nuove  sedi ,'  né 
orma  del  loro  ritomo  alle  antiche. 

VI.Dopolarottadi  San-Gotardo  il  Turco  domandòpace: 
eall'  uso  degli  Ottomani  fu  concbiusauna  tregua  di  venti  anni, 
dopo  la  quale  Maometto  IV,  aizzato  dalle  pratiche  di  Luigi  XIV 
cantrol' Austria,  mandò  un  potentissimo  esercitocon  l'intento 
di  conquistare  l' impero  germanico  edi  regni  dell' Occidente. 
L' esito  di  quella  guerra  prova  ancor  più  la  verità  del  princi- 
pio su  le  linee  di  operazione  c  dicomunicazione;  poiché  se 
il  visir,  anziché  stringere  Vienna  d'assedio,  si fosseprima  im- 
padronito dell'Ungheria,  come  fu  avviso  dello  sfortunato Tekelì 
e  de' pascià  più  sperimentati,  le  armi  ottomane  non  si  sareb- 
bero ritirate  forse  con  tanta  ignominia ,  e  con  tale  terrore  che 
sconfortò  da  ìndi  in  poi  1'  ambizione  de'  successori  di  Mao- 
metto II,  i  quali  dal  di  della  caduta  di  Costantinopoli,  occu- 
pata )'  ^àa ,  minacciarono  ia  libertà  e  la  religione  di  tutte  le 
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gmti.  RMiDondo  era  da  due  anni  4^ot^e^^a  ;  a  invano  aveva 
ne*  suol  libri  militari  lasciata  agi'  imperadori  d' Alemagna  la 
fUt  ritta  tnUtà  the  un  eapitatio  canuto  posta  legare  a'  nui 
priadpi.  *  Que'  cosaigtieqne' precetti  farono  potenti  quando 
veniTino  s^uti  dall'  antore;  ma  dopo  Carlo  V  gì'  impendori 
nistriaei  non  ebbero  mai  imtma  m^itare.  *  Appena  l' esempio 
del  grande  fiutino,  la  severità  di  W«lkteÌB  a  la  sipisnia 
del  Honteonocoli  aveano  migliorate  le  islitnrieiu  nnUlùi  dd* 
r  Austria.  lU  qtRintiinqiie ridotte  nel  arsente aeecdo  a  certa 
eccellenza,  a  che  mai  vaiano  controU  gcnìo  di  IWerieo  e 
di  Napoleone  t 

VII.  E  non  per  tanto  antfae  le  istitaiìonl  mìtitsri  erano, 
>a'gionudiBaimiHido,naseeatianoeraedlmperfetlis8Ìme.Ap- 
pena  ^  esenàli  del  Monteoueeoli  e  del  dnea  ^  Lorena,  ohe 
per  due  volte  camparono  l' impero  gcnn&aico'dda  passama 
ottomana,  earebbere  da  noi  riguardali  come  nasnaded'ìnsur 
renone;  I  soldati  erano  malp^prti,  pegpoTesttti;  l'Unghau, 
da  cui  poteanu  toam  cavalli  e  Uade,  tirtmneggmta  e  qauidi 
eostr^  alle  ribdlioni,  alle  partì,  e  abbandonata  ali»  dera- 
stazione  e  alla  signoria  del  Transihtino  e  del  Tmeo}  la  fan- 
teria era  tutta  di  gente  raanoga  dalla  fiermenia,  dalle  Fiandre 
e  dall'Italia;  l'istìtnzìone  delle  anni  da  inooo,  ri  terrilde  «"bar- 
bari,  non  era  per  anco  acemoiula  nè  agevolata,  e  un  solo 
terzo  de' fìmti  avea  nuneh^,  gravi  a  manef^wn,  fwdì  a 
ricaricarsi;  le  ordinanze  de'  battaglioni,  troppo  ampien^'in- 
twndli,  aprivano  adito  agli-assalti  d^  eavaUwia tartara;  i 
soldati  trascurati  d^ì  nfiìeiali,  nuovi  sen^  e  spesso  orgo- 
gliosi e  ignoranti,  erano  astento  ammaestrati  daerm^^ton 
idiotiebiamatt7'riUa-;si  ordinavano!  cavalli  su  le  ale.eiftnti 
nel  mezKO  ;  ed  attendendo  di  piè  ferma  l' impeto  de'  Gianiz- 
zeri  e  degli  Spahi,  si  concedeva  al  Turco  U  campo  all'assalto, 

'  Vedi  la  dedicatoria  dell'  autore  a  Leopoldo  (nel  primo  volu- 
me] ,  e^.  dtata.' 

*  Vedi  qneMa  ContUtratìoM ,  paragr.  (I ,  III. 


Digilized  by  Google 


su  LE  OPIBB  DEL  HONTBCDCCOLI . 


5U3 


ed  il  tempo  di  dinzue  le  «ue  grosse  e  nuatembsfoDearii' 
l^isnej  Buleartif^ierie  dell' Ansttia  erano  peasime  tra  tutte 
l' altra  d' Europa,  e  oori  si  rfaaauro  sms  al  repio  dì  Maria  T» 
rasa;  n  aBSt^Barano  le  piane,  eBuda  due  volte,  jtrima  di 
gioTafù  dell' «senùtoaaoota&eseo  di  fiirzeedispenueper 
cmeìaUete  0  Turco  in  fanp^na;  |^  eseicifi,  capUanati  da'st- 
gBori  d' It^  e  ddl' impera  gmanioo ,  flnttnBTCHo  neUe  di* 
soordiedi  nanone:  tnttanta  il  Tart»  teneva  l'Ung^ieiia,  avea 
sudditi  ancora  derofi  ed  nmti,  pravinefe  pià  pt^olateeiaA 
fide,  tesori  v^eviiioaissìini^'  h  Bnsua  sorgeni  appena ,  e  i 
Tartari,  e  la  Crimea  che  ora  ha  soggetta ,  .aanavanu  d- 
Imft^^bi  Tiinihia;  la  Pohmùi,  die  oo'  san  centonda  ca- 
vidK<<e>e(rii*8lo».deìa(iei  geotikionuni  poteva  afiVontar  gli 
Qttonaanii  eraaperta«Ue  soonraedelTanaro,  pagava  tribnto 
aUaPortat'Veadevasi'al'daiiaradd  Papae  alla  brighe  diFran- 
ma,  e«omiD(Ì8vagiàadesssnlaearala  dallebrioiù,peraai 
iì»daaH»TadQla<divisa  coma  prada  di  eaedatori.  Inidtra  ogni 
igoto  .dagli  alleati  fìi«trawBntooìi^;ratain«nte  pagato  dal» 
r  mfff»^  de{^:ùq»eradoi9idi)t' Attstria.  II  re  Sobieski,  invo- 
cato da  Leopoldo,  accorse  per  più  di  cinquecento  miglia'dalla 
Polonia,  econCarlo  Vdi  Lorena,  ed  Emanuele  HI  .elettore 
bavero ,  liberò  1'  Austria  e  l' Impero.  E  nondimeno  Leopoldo 
che  poc'anzi,  sottraendosia'combattimenti.Tedevaiproprj sol- 
dati quasi  abbandonati  alla  spada  del  vincitore ,  e  la  sede  del- 
l' impero  d' Occidente  alla  rapina  e  all'  incendio ,  e  il  suo  po- 
polo prossimo  alla  schiavitù  in  barbara  terra ,  e  se  medesimo 
all'  ignominia  ;  Leopoldo  pagò  •]'  ingratitudine  e  d' alterigia 
il-isuo  magnanimo  liberatore.  Però  che  quando  Sobieski  e 
r  imperatore  entrarono  in  Vienna ,  il  primo  a  cavallo  sormon- 
tando le  rovine  ancora  fumanti  della  città ,  l' altro  In  una  barca 
del  Danubio  dond'ei  rimaneaai  spettatore  palpitante  della  bat- 
taglia ,  si  disputò  dove ,  e  quando ,  e  con  che  puntìgli  cerimo- 
niosi  un  imperadora  germanico  dovesse  accogUere  un  re  di 
Polonia.  Il  re  fii  accolto  con  diplomatico  temperamento,  in 
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rasa  campagna;  el'imperadore,  per  non  conlaminare  la  mae- 
stà del  suo  trono,  non  pronunziò  parola  di  ringraziamento. 
L' Austria  poi  con  guerra  perpetuadi  violenza  e  di  frode  tentò 
di  usurpare  la  Baviera ,  per  rimeritare  con  gratitudine  r^a  il 
sangue  e  il  valore  de'  principi  bavarì.  Ha  malgrado  tanta  am- 
bizione adonestata  dalla  somma  possanza ,  dalla  dignità  del 
nome  imperiale,  dalla  cieca  ammirazione  de'popoti,  dalla  di- 
fesa alla  religione,  dal  valore  de' sudditi,  e  finalmente  dalle 
istituzioni  militari ,  le  quali  dal  principio  de)  secolo  xvni  fio- 
rirono in  Vienna ,  la  virtii  guerriera  mancò  sempre  a'  principi 
di  casa  d'  Austria  ;  e  la  politica  e  le  armi ,  perchè  non  enuio 
animate  da  questa  virtù,  non  valsero  a  salvare  laLorenaidiHo 
ultime  vittorie  de'  Borboni,  e  la  Slesia  dal  genio  di  Federico. 
Ebbero,  è  vero,  Vienna  e  l' Impero  egregi  conduttori  d'eser- 
àtì;'mala  onnipotenza  del  monarca,  e  la  invidia  del  mini- 
sterb  inceppavano  il  loro  valore.  Gli  errori  nella  guerra  del- 
l^nIlO'■DGCC  in  Italia  e  in  Germania  s' hanno  forse  tuttiad 
apporre  ai  generali  Melas  e  Kray  anziché  all'  arrogante 
ignoranza  della  corte?  E  per  questa  forsennatezza  oggi  forse 
mentre  io  scrivo  -  ■-'mi  xr  ijìv. 

 Fttit  Dium  et  ingeni 

Gìoria  Teucromm, 

Federico-Guglielmo  creò  istituzioni  ed  eserciti  in  Prussia  ; 
Federico  II  li  animò,  e  si  costituì  mediatore  armato  de'  po- 
tentati: le  istituzioni  e  gli  eserciti  rimasero  a' suoi  successori, 
non  l'anima  guerriera  :  però  la  rivolnzione  di  Francia  e  la  di- 
scordia deli'  Impero  chepoteano  elevare  quel  trono,  confidato 
più  a'princlpi  che  alle  leggi,  lo  abbassarono,  e  forse  per  sem- 
pre. 

Vili.  Con  tale  ostacolo ,  accresciuto  dall'inopia  d'istitu- 
zioni e  di  eserciti,  lottò  Raimondo  a'  suoi  giorni;  e  l'averlo 
superato  dimostra  l'assunto  di  questo  discorso  :  che  i  principj 
dell'arte  tono  certi  e  perpetui,  ma  cke  l' applicarli  prùtiaanmte 
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mm  opjurtiaie  unmt  all'  uomo  a  ciò  deitinalo  dalla  natura 
ed  ediutato  dalla  sdenta.  Rimane  a  mostrarsi  di  che  frutto  fu 

fecontia  all'  Kuropa  la  vittoria  di  San-Gotardo.  Sino  a  quel 
giorno  le  varie  ncoiide  dell'  umana  fortuna  erano  state  piìi 
propizie  cheavversea'  successori  del  grande  Ottomano ,  e  Mao- 
metto IV  anelava  ^n  le  f^iric  e  con  le  speranze  a  governare 
da  Costantinopoli  anche  l'impero  d'  Occidente,  e  tenere  i  re- 
gni d'Europa  come  provincie.  Due  erano  le  vie,  né  1' una 
senza  dell'altra  bastava:  1'  Arcipelago,  e  la  Germania  meri- 
dionale. Fortissimo  petto  opposero  sul  mare  i  Veneii  e  gli 
Spaglinoli  ;  e  sino  da  un  sccnlo  la  battaglia  navale,  di  Le- 
panto avrebhe  disanimato  il  Torco  da  qneU'  intento,  se 
l'umana  amhi:(inne  sostenuta  dalla  spada  del  despotismo,  e 
dal  fanatismo  religioso  potesse  correggersi  con  la  lezione 
di  poche  sventure.  E  di  che  prò  fu  quella  vitloria  marilti- 
ina?  E  qual  freno  posero  nell'Arcipelago  su  In  fine,  del  se- 
colo XV[i  i  trionfi  di  Francesco  Morosini  sul  Peloponeso  c  le 
conquiste  de' Veneti  ucU'Uliria  ?  Le  loro  forze  non  comuni- 
cavano col  cuore  se  non  per  lalunga  e  malfida  linea  de!  mare 
e  la  virtù  guerriera  animava  più  quei!'  unico  cittadino,  che 
r  intero  corpo  della  repubblica  :  onde  il  Turco  tornò  in  bre- 
vissimo tempo  a  signoreggiare  le  coste  e  l' isole  dell'  Arci- 
pelago, e  a  trarre  dalla  Grecia  tributi.  Né  il  Morosini  guer- 
reggiò con  tanta  prosperità  se  non  dopo  la  morte  del  Mon- 
tecuccolì.  A  Maometto  IV  restava  dunque  libert)  il  mare,  e 
più  con  la  conquista  di  Candia  dopo  ventiquattr'anni  di  tra- 
dimenti e  di  stragi  :  isola  che,  come  gli  antichi  lutti  e  l'au- 
tore medesimo  avvisano,  sgombrava  le  vie  alla  signoria  del- 
l'Asia, del  Peloponeso  e  della  Sicilia.  '  L'impero  persiano, 
da  cui  la  Porta  poteva  temere  un  assalto  di  diversione,  «ra 
gii  confinato  oltre  i  fiumi  della  Mesopotamia  ;  e  la  città  di 
Bagdad'espngnBta  sino  dall'anno  Mocxxvi  dal  sultano  Amurai, 
<  Hoatecoccoll,  Aforimi,  cap.  XIII,  paragr.  T,  e  la  nota,  pag.fiS 
(edUoMcItaiB). 
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opponeva  insormontabili  bnriere  ai  PersiaTii,  i  qunli  dopo 
quella  rotta  non  si  dmontarono  più  alla  vendetta.  Se  dun- 
que Maometto  IV  avesse  soggiogata  anche  l' Au&tria ,  eliì 
prevedeva  più  i  termini,  se  non  del  suo  sicuro  dominio^  ti- 
meno  delle  sue  feroci  devastazioni  ?  Kioprìli  AbiAed,  gran 
visir,  ili  per  consenso  degli  storici  il  maggiore  e  l' ultima 
degli  uomini  di  guerra  e  di  Stato  dell'  impero  ottomano,  ' 
e  fu  eletto  dal  sultano  all'  imprma  dell'  Austria  nelle  cam- 
pagne narrate  del  Montecucuili  ;  onde  ntun  condottiero 
eristiano  in  tanle  guerre  sostenuto  co' barbari  ebbe  a  fnmte 
anersario  sì  forte  per  cclebnJà  c  per  virtù.  Vinse  il  Monl^ 
euÈColi;  e  preparò  al  tlnra  ài  Lorena  le  vittorie  che  dopo  V'as- 
sedio di  Vienna  precinsero  per  sempre  l'impero  germanico 
A' barbari.  1  confmi  dell'Austria  furono  ampliati  e  muOiti'; 
poiché  si  slesero  dal  Nìester  al  Danubio,  e  segregai ono  la 
Transilvania  ed  il  Banato  di  Teraeswar  dalla  Moldavia  e  dalla 
Valachia  con  una  catena  di  monti  tanto  impraticabili,  che  una 
sola  gola  soltanto  ne'  dintorni  del  Pruth  apre  il  transito  alle 
artiglierie  su  le  carra  ;  e  dove  l'Austria  non  voglia  spianare 
si)oye  strade  per  offendere  il  Turco,  eisarà  sempre  costretto 
^  ^^i^'i^  quel  lato  su  la  difesa.  L' altra  parte  de'  confini 
ÉC^l'AiistHà  che  stendasi  dal  Danubio  alla  Sava,  fìivorìva  il 
Tiirco  conle  montagne  della  Servia,  che  difenderebbero  sem- 
|TO Costantinopoli  quand'anche  l'Austria  tornasse  potentis- 
sina,  e  riacquistasse  Belgrado,  venduto  dalla  corte  peroro 
dopo  che  gli  eserciti  l'ebbero  comperato  col  sangue; dritti 
il  Turco  dal  paese  d^li  Slari  poteva  piantare  di  riva  UuKt  il 
piede  su  te  due  rive  della  Drava  ed  irrompere  nella  bassa  lin- 
geria, nel  Banato  di  Temeswar,  e  ndU  Transilvania  :  tatte 
fertili  pianure  che  avrebbero  al  Turco  giovato  a  ritmoveUare 
Fimpresa  dell'Ui^erìasaperioree  dell'^nitrìa.'Se  non  che 
k  batta^ia  dt^n^teitlo^eft^il:i^llw&^l  re&obùski  e  del 
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duca  di  Lorena  precisero  al  Turco  l' ambizione  e  le  forze.  Ai 
discendenti  di  Ottomano  e  di  Carlo  V  appena  resta  la  spe- 
ranza di  placare  col  sacrifìcio  della  loro  ambizione  e  della 
loro  possanza  le  vendette  della  mal  usata  fortuna. 

IX..  Trattante  chi  crederebbe  che  al  MontecuccoU  si  con- 
teada  is  gloria  della  battaglia  di  San-Golardo?  «  Le  premier 

>  jonr  du  mois  d'aoùt  1  Ùbi,  le  grand-visir  Kioprlli  ayant  fait 

>  traverser,  à  la  faveur  du  canon,  le  Raab  à  une  partlc  da 

■  gon  armée,  les  Allemands  dcstinés  à  la  défense  du  pas- 

•  sago,  furent  d'ahord  culbulés  et  mis  en  fuite.  Animés 

■  par  ce  premier  succés,  les  ìnCidéles  s'avancèrent  dans  la 

•  plainede  S.  Gothard,  et  se  disposérent  à  lomber  sur  Mon- 

•  tecuccoU,  qui  ne  voulait  pas  abandonner  une  éminence 

■  sur  laquelle  ìl  était  avanlageuseraent  poste  ;  mais  le  ma- 

■  réchal  de  La-Feutllade ,  qui  étail  à  l'extrémité  de  l'aile 

■  ^nefae,  se  met  alors  à  ta  téle  des  Frangais,  et  se  préci- 

■  pite  avec  tant  d'impétuosité  sur  ics  Janis^aires,  qu'il  les 

•  renverse.  Ics  culbute,  les  dissipe  en  un  moment.  Quelques 

•  régimcns  impériaux,  et  particulicrement  ceìui  que  com- 

>  mandait  le  jeune  prìnce  (ìbarles  de  Lorraine,  ayant  suivi 

■  l'exemple  des  Pran^ais,  les  Turcs  ne  pensèrent  qu  a  re- 

•  passer  la  rivière  ;  ce  qu'ils  firent  avec  le  dernier  désordre, 

•  et  une  perte  de  près  de  sept  mille  hommes,  presque  lous 

•  tnés  par  les  soldats  du  maréchal.  •  '  A  questa  storia  ri- 
cavata dalle  misere  passioni  degli  uomini,  e  ripetuta  dalla  loro 
deca  credulità,  contrapporrò  le  testimonianze  con  che  il  Mon- 
tecuccoli  alla  presenza  di  tutta  l'Europa  tramandò  la  propria 
gloria  e  l'altrui  al  giudizio  de'posteri,  «  Vedendosi  euiitro  di 
«  noi  ridotta  tulla  la  mole  delle  forze  turchescbe,  ed  i  no- 

•  atiì,perla  grande  dinparilàdelle  forze,  impotenti  a  resistere, 

■  taitamente  mandai  ii  mancese  Macfaau  si  generale  fran- 

>  eese  CoUgnjf,  dicendo  essere  venuta  il  tempo  in  confor* 

'  DfclioDRiIre  des  stèges  et  biUitles ,  tomo  III ,  art.  Saint  Go- 
Moni,  edli.  di  Parigi,  1771. 
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Il  mità  dell'appuntalo  di  assisterci,  siccome  istanf emente  ne 

■  lo  pregaya.  Laonde  eg]i,  non  sema  movere  grandi  di/fit  ollA, 
i>  inviò  da  mille  fanti  in  due  battaglioni,  c  da  seicento  cavalli 
'  in  quattro  squadroni,  gli  uni  guidati  da  La-Fettìlladei  gli 

■  altri  dal  Beauvezé,  i  quali  presentatisi  a'miei  ordini,  e  dalla 
»  mia  viva  voce  ricevutili,  furono  ila  loro  valorosamente  ese- 
•  guiii.  "  '  Uolcvasi  allariieiilc  lliiinioiulu  di  si  l'atte  ingiustizie, 
e  fu  proi'cla  Ji questa;'  irit'alti  piiitlu'  durivauudjlla  ignoranza, 
dalla  vauagloria  e  dalla  venalità,  vizj  perpetui  degli  ingegni 
mediocri,  saranno  smcntitr*  sempre  ma  corrette  non  mai.  Ode 
l'Italia,  nell'ora  ch'io  scrivo,  i  trionli  del  principe  Eugenio 
Napoleone  nell'Ungheria  sul'  arciduca  Giovanni  ;  ^  e  vede  ad 
un  tempo  un  recentissimo  esempio  dell'inconsiderato  giu- 
dizio degli  scrittori.  Intricati  i  gazzettieri  politici  nel  labirinto 
delle  earte  geografiche,  asseriscono  clic  il  Viceré  cacciò  gli 
Austriaci  dalla  posizione  stessa  occupata  dal  Montecuccoli  ;  e 
procedono  in  paragoni,  allegando  passi  delt'  autore  ed  appli- 
candoli alla  loro  tattica  immaginaria. 'Ma  Ì  loro  ragionamenti, 
e  quindi  le  lodi,  l'ondandosi  su  la  insussisleiiza  de'  fatti,  ren- 
dono sospetto  il  merilo  del  vincitore.  E  di  che  prò  saranno 
gli  elogi,  se  i  fatti  non  sono  veri?  e  perché  invece  non  inda- 
gjore  la  yerità  de'falti  per  avvalorare  con  ossa  gli  elogi?  La 
vittoria  del  Viceré  ha  ella  forse  bisogno  d' un  assurdo  para- 
gone per  esser  celebrata?  I  principi  che  aspirano  alla  gloria 
sdegnano  le  ludi  iuiprudenli,  facili  a  >  reilersi,  facilissime  ad 
obliarsi  ;  e  proleggono  la  verità,  che  sola,  appejia  cessati)  il 
rumore  d'avvenimenti  caldi  ancor  di  passioni  fra  i  qualiaunrA 

e  tì'  miti  itétìijpi  periò  ài 

'  Commentar],  lib,  1,  cap,  IV,  paragr.  t7. 

*  Velli  la  pT'  fttiii-ne  dell'untore,  vul.  I,  paragr.  5,  eàìt.  citata. 
■  Vedi  il  Iwllettino  J/X;  Vienna,  16  giugno  1809. 

*  Joarnai  de  Parii,  3S  juÌD  ItHffl.—  tiiomale  Italiano,  n."  188, 
7  luglio  1809. 
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amando  la  loro  patria,  Togitono  d^^iumeide  «lorere  chi  U 
governa.  Ridirò  ciò  che  ho  detto  ;  e,  benché  indarno  forse, 
non  cesserò  mai  dì  ridirlo  :  La  storia  più  che  l' elogio  vale  a 
rimeritare  gli  ottimi  principi.  E  certamimle  più  the  oi;ni  ne- 
mica Biahgnità,  l'inopportunità  dell'applauso  corrompe  la 
pasti  f^ona  che  agli  uomini  grandi  riserbo^  dal  giududo 
dei  sayj  e  dalla  riconoscenia  de'popolt. 

X.  E  perchè  nel  restitmre  air  onore  e  all'Italia  le  opere 
id  Honteeuccoli  ebbi  unico  scopo  di  rirocare  gl'Italiani  alle 
arti  guerriere  a  cui  solo  possono  commettere  b  loro  salute, 
io  mi  compiacerà  oltre  ogni  speranza  di  questo  lavoro,  se  la 
ai^enza  del  tempo  e  la  distanza  de' luoghi  e  la  penuria  di 
documenti  e  di  testimonianze  non  mi  contendessero'di  di^ 
scorrere  storicamente  sa  la  -rìltoria  del  Viceré.  Dhistreru  le 
teorie  dell'  arte  con  1'  eSem[Ha  del  prinupe  che  ama  e  regge 
lltalia  e  che  giovine  ancora  mastra  senno  e  spirito  militare  ; 
tanto  più  eh' ei  pianta  un  trofeo  sulaterramedesima  ove  so^ 
quello  di  ua  capitano  conuttadino.  Ma  finché  io  possa  per 
l'onore  della  patria,  del  prindpe  e  delle  lettere,  vedermi  con 
più  fiducia  scortato  dall'  esa^e  del  vero,  dirò  :  Che  il  paragone  ■ 
de*novelIisti  non  è  stnststente  se  non  se  n^'unica  circo- 
starna,  ch'osti  per  altro  non  toccano,  che  tanto  il  prìncipe 
Eugenb  quanto  il  Montecuccdli  rimasero  signori  del  campo, 
benché  gnìdaBSHO  eserutt  men  namerou  assai  de'  nemici. 
E  quanto  «Ua  dtverntà  di  queste  due  battaglie,  ecco  ciò  che, 
»  quanto  panni,  si  può  ricavare  coligettunmdo  dalle  relazioni 
ddia  guerra,  e  da' movimenti  del  campo.  Il  Viceré  d'Italia 
iovesti  principalsaente  col  fianco  destra  il  centro  e  l'ala  si- 
nistra dell'arciduca;  gli  sgominò  tutte  le  linee,  e  malgi^dp 
1b  pertinace  resistenza.  Io  caccié  dalla  sua  formidabile  po- 
sizione..Questa  porzione  era  forte  a  destra  per  la  piazza 
di  Haab  e  la  foce  del  fiume  che  a'  ingrossa  scaricandosi  nel 
DaRubìe  ;  s  sbiistra,  pel  viHa^io  di  Sxabadhegj  ;  nel  centro 
per  le  altare  tea  la  piazza  e  il  villa{^o,  le  quali  essendo  di' 
'  43' 
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mite  pendio  favorivano  gli  Austrìaci  all'assalto  e  alla  ritirata. 
I^ranne  il  passo  del 6ume,  Vàttacco  riescìva  più  facilea'Tur- 
ehi  a  San-Gotardo,  che  al  principe  Enitenio  a  Szabadhegy. 
II  HontecuccoU  s' era  munito  con  tutte  le  disposizioni  al- 
l'offesa;  e  l'arciduca  alla  difeSii,  e  però  in  luoghi  più  for- 
lificati  e  più  diffìcili  a  sormontarsi.  E  tanto  le  battaglie  di 
San-Gotardo  e  di  Raab  rifuggono  da' paragoni,  che  l'antica 
fu  data  su  la  sponda  del  fiume,  e  cpiasi  sopra  l'acque  ;  e 
questa  due  miglia  oltre  l'argine;  e  in  sì  diverso  terreno 
quanto  San-Gotardo  è  lontano  da  Raab:  '  e  l'occupazione 
di  Vienna  cangia  in  tutto  agli  Austriaci  la  linea  d'operazione. 
1  ^ornali  politici  si  sono  dunque  ingannati  assegnando  al 
Viceré  la  posizione  de' Turchi,  e  all' arriiìuca  quella  del 
Montecuccoti,  ed  attribuendo  così  al  principeEugenio  meriti 
cb'ei  non  cercava,  e  che  possono  essere  smentiti  ;  mentre 
ignorano  quelli  eh'  ei  s'  acquistò,  e  che  la  verità  sola  rendo 
90i  ed  eterni.  Poiché  questa  vittoria  precide  ogni  disegno 
oìigli  Austriaci  cacciandoli  da  una  posizione  ov'essi  apparec- 
chiavano accampamenti  e  rinforzi  con  le  armi  del  Palatino  e 
dell'insurrezione  degli  Ungheri  -.  spiana  la  strada  all'  esercito 
d'Italia:  assedia  Raab  :  contende  la  linea  del  fiume  all'  ar- 
ciduca: scema  forze  e  coraggio  al  grande  esercito  de' ne- 
mici che  stanno  ancora  disputando  ti  varco  del  Danubio  e 
la  intera  conquista  dell  Austna  ali  imperadore  Napoleone. 
Finalmente  il  pnncipe  Eugenio  ristora  la  j;loria  che  l'arci- 
duca Giovanni  tentò  d  usurpargli  dopo  il  combattiinentOj  dì 
Sao^ijedinaniimjUltaliaiuariiKm' 
loira^na  ùBl  ^ripèftiSiìf^^^S 
cbe  le  guidò  alla  vittoria. 

'  11  flume  Raab  nasce  nella  Sllria  dalle  montagne  press»  Grats: 
«orre  per  più  di  eenlo  miglia  sIdd  al  Danubia  sono  le  mura  di  Raab; 
dopo  le  prime  quaranta  luiRlta  irova  San-Goiardo  :  il  terreno  dun- 
({iie  della  vittoria  del  principe  Eugenio  lontaao  da  quello  del 
JHeniecueGoli  più  di  sessaaia  mjgli*' 
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CONSIDERAZIONE 
5»  la  DiteipUna. 

I.  Se  in  tutte  quasi  le  parti  della  guerra  gli  scritti  del 
Montecuccoli  sono  pieni  e  profondi,  ove  sopra  tutto  si  ri- 
guardi all'età  ,  scarsi  nondimeno  parranno  e  superHcialt 
quanto  alla  disciplim,  che  pur  è  la  ragione  intrinseca  ed  uni- 
versale della  virtù  degli  eserciti,  edella  prosperità  degli  Stati. 
Appena  l'autore  ne  traila  sommariamente  negli /4fomm(  e 
ne'  Com^arj;  '  e  le  leggi  ch'egli  prescrive  nell'ultima  Ta- 
vola del  SUtema,  benctiè  forse  ei  s' intendesse  di  tracciare 
le  fondamenta  di  uno  statuto  criminale  di  guerra,  mi  sem- 
brano SI  deformi  neìl  ordine  e  sirigiuenel  dintio,  clic  seiua 
frutto  sa  rei  ber  0  prescritte  aa  principi  ed  imitate  da  raimant. 
Tornerebbero  anzi  di  danno  adi  eserciti,  da  clic  1  auioriia 
di  tanl  uomo  confermerebbe  nella  loro  mipriidfmte  severità 
quegli  ufficiali  comandanti  i  quali  credendo  ciie  la  ])aura 
Sia  1  unica  forza  motrice  del  cuore  umano,  riducono  (ulta 
la  disciplina  militare  aile  verghe,  alla  catena  e  alla  scure. 

II.  Due  discolpe  L'iovarin  al  Montecuccoli.  l'rimicra- 
mente  ei  seguiva,  come  professa  egli  stesso,  gli  statuti  di 
guerra  deir.età  sua  ed  erano  severissimi,  sì  perche  dnveano 
necessariamente  conformarsi  alla  inumanità  delle  leggi  cri- 
minali di  que'  tempi,  si  perchè  si  radunavano  eserciti  di  mer- 
cenarj  che  vendeano  la  vita  é  la  Hbertà;  ed  a' quali  man- 
cando l'amor  della  patria  eie  ragioni  del  pudore,  unico  fì:«ao 

■  Aforismi,  cap.  Vili,  pangF.  1.  ComaiUuj,  ìib.  U ,  eap.  V,  pi- 
ngr.  4- 

f  Aforìmi ,  cap.  Vili,  paiagr.  I  ;  cip,  XI  in  Bdp,  e  1t  noU.  Co- 
mmtarj,  cip.  V,  pwagr,  4. 
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restaTa  la  eaieece  ed 0  canoeSce.  '  L'alta dtseolpa  ài  aite 
egli  condusse  in  eampo  «jKrto  ,  in  arda  frangenti ,  e  per' 
lunghe  stagioni,'  feUcemente  la  guerra  ;  ai  sema  la  disdplhn-' 
avrebbe  potuto  mai  guerreggiare  n&  vincwe  :  or  se  quella 
eh'  ei  praticava  gli  tornò  utile  negli  effetti,  ogni  opposizione,  ' 
e  fosse  pur  ragionevole,  cadrebbe  da  sé  ;  e  la  splendida  teorìa<' 
de'filosoft  aarìa  smentita  dalla  eieca  pratica  de' militari;'' 
come  in  tutte  le  arti  avriene  assai  volte,  e  avverri.  * 

ut.  Cangiarono  i  tempi  :  la  legi£laziaae  criminale  assrft' 
mondo  prìncipe  pìA  equi,  e  meno  bàritftà  procedura,  intln! 
nella  giustizia  militare;  eia  coBctìsione  6h6  agg*^  tiif^ì 
cittadiai  t^lì  eserciti,  rattempra  gli  nai  e  le  leg^  della  disd^  - 
plina  tra  noi^  La  disciplina'  ripartesi  per  sè  stessa  in  cor- 
reùonale  e  penale  :  al  Tuna  che  l'altra  hanno  bisogno  di 
cotUee;  e  fino  ad  óra  nòn  abbiamo  che  regolamenti.  La  mas^ 
sima  paite<  de'  castighi  rìdueesi  atla  sala  di  disciplina  :  ed  iò 
vidi  per  e^erìenza  che  questa  pratica  nel  correggere  i  falli 
snole  educare  spesso  le  colpe.  Cina  parte  degli  arrestati  è 
qnasi  sempre  d' indisciplinali  recidivi,  i  quali  con  perpetua 
vicenda  passano  dalla  prigione  al  quartiere,  e  dal  quartiere 
alla  prigione.  Ogni  reggimento  avendo  una  sola  sala  di  disoì- 
p^OrVisi  radunano  tanto  i  colpevoli  d'ignoranza  e  d'erroreT* 
quanto  quelli  di  perversa  abitudine,  1  pochi  nuovi  e  d'animo 
ingenuo  eomindano  su  le  prime  a  pentirsi  de'  falli  ;  ma  giia- 

•  Comtnimj,  llb.  Il,  f>p.  II,  ptnffr.  IO,  11.- 

*  Ag^ilungl  che, a  quanto p»re,  l'autore  destinava  di rìhre que- 
sta tavola  SII  la  dlsci^jllna.  perdit  non  si  trova  nelle  versioni,  e  non 
fu  annessa  a'  ([uinlerni  preseniaii  M' imiicradure,  su  i  quali  Tu  fatta 
la  traduzione  latina.  È  ancb«  cono  eli'  6^11  ta  scrisse  per  k  miliiie 
del  duca  di  Modena  iR'Ua  occasione  della  guerra  di  Castro  contro 
papa  Urbano  Vili,  condotte  dal  Moniecuccoli,  perciiè  sì  trova  in  un 
discorso  ms.  procacciatomi  dal  professor  Caunulì,  eil  ha  per  titolo; 
fljjieorM  del  coale  finimondo  MonleeuecoH  per  la  futura  eampigua. 
S'io  dunque  bo  pubblichila  questa  tavola,  percb'era  necessi<riamente 
eiinnessa  col  riilema  dell'arie,  l'autor  àon  può  essere  In  verun  moda 
oUpevole,  poiobè  l'b*  sempre  tenuta  io^dUa. 
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sti  poscia  da  gli  altri  già  rolti  nell'  impudenza  e  nel  gastìgo, 
trovano  anzi  nello  squallore  della  carcere  molti  fomiti  all'ozio, 
al  giuoco  e  all'oscenità.  Nelle  prigioni  stesse  sorge  la  tiran- 
nide :  il  più  tristo  è  creato  presidente  e  decano  ;  sostenuto 
dagli  altri  suoi  pari,  esige  tasse  da'  nuovi  carcerati ,  e  cont- 
plicilà  dagli  antichi  che  sono  o  piìi  paurosi  o  pili  deboh.  La 
prigionia  è  salutare  castigo  quand'  è  accresciuta  dalla  salitti> 
dine;  il  che  alle  carceri  de'reggimenti  riesce  impossibile. 
Unica  regola,  a  quanto  mi  pare,  sarebbe  die  ad  ogni  colpa 
correzionale  si  cercasse  rimedio  contrario  alle  onsedacHi 
nasce  ,  per  esempio ,  condannando  chi  non  pulì  l'anni  pro- 
prie a  pulire  quelle  dei  suoi  cbinpagni. 

IV.  Quanto  alla  dtsoiplina  orìminale,  lungo  sarebbe  ad 
esaminare  le  leggi  vìgenti,  e-pià  focile  a  biasimarle  che  a 
migliorarle  ;  e  quah  pur  sieno,  riesciranno  d'ottimo  effetto 
quando  sieno  ottimamente  eseguite.  Ma  la  parte  prima  e 
maggiore  dell'  esecuzione  dipende  dal  giudizio  de' consigli 
di  guerra,  e  i  consigli  dalla  procedura.  Or  la  procedura  è  in- 
forme per  sè  medesima,  ed  Im  udito  sovente  allegare  per 
ragione  incontrastabile  che  l' istantanei tù  necessaria  a  giu- 
dizj  militari  ricusa  le  forme  e  1'  ordine  dc'tribunali  civili.  A 
me  pare  altrimenti.  La  procedura  senza  impedire  la  istan- 
taneità può  commettersi  al  rigore  delle  forme,  e  alla  preci- 
sione dell'  ordine.  Tutto  sta  a  fissarla,  e  più  ancora  a  seguirla. 
Oggi  tra  noi  l'accusa  parte  dalle  riferite  degli  ufficiali  al  ge- 
nerale che  comanda  la  divisione  ;  e  questi  le  rimette  a  un  con- 
siglio di  guerra  con  ordine  che  si  proceda.  Ilconsigfioè  per- 
manente, come  nelle  guai'nigioni  di  pace;  o  accidentale  , 
come  in  tempo  di  guerra  :  in  sostanza  non  è  mai  perma- 
nente, perchè  il  generale  può  cangiare  a  sua  posta  uno  o 
più,  0  tutti  gh  ulhciali  che  Io  compongono.  Matutta  la  somma 
della  causa  da  cui  dipende  la  vita  e  la  libertà  dell'accusato 
sta  nelle  mani  di  un  uomo  solo,  il  eapilano  Telatore  è  ac- 
eusatorfl,  nfwinw  ail  un  tampo,  «d  é  tonngVKm;  panM;' 
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quantunque  non  sentenzi  col  volo,  ha  diritto  e  debito  di 
concludere  o  a  danno  o  a  vantaggio  dell'accusato.  Quest'u^ 
ficio  è  mobile  nel  diritto  come  quello  di  giudice  ;  ma  in  tutto, 
e  specialmente  ne' campi .  rimane  stabile  :  poiché  se  tutti 
gli  uHìcialt  possono  avere  buon  senso  e  coscienza  da  giudi- 
care rettamente,  pochissimi  sono  si  ammaestrati  da  instituire 
un  processo  che  fu  e  sarà  sempre  la  parte  più  ardua  della 
legislazione.  Il  capitano  relatore  negli  interrogatorj  non  é 
assistito  che  da  un  cancelliere,  che  £  sempre  suo  subordi- 
Bato:  talvolta  il  relatore  solo  si  piglia  l'arbitrio  d'interro- 
gare ;  sovente  lo  lascia  al  solo  cancelliere.  I  lestimonj  ed  il 
reo  spesso  non  sanno  leggere,  e  sono  obbligali  a  ratifìcare 
con  un  segno  di  croce  le  (ieposizioni  ;  tanto  più  che  sono 
interrogali  unu  per  uno  si  paratamente.  Il  processo  dovrebbe 
essere  scritto  in  carte  numerate  e  bollate  ;  ma  rare  volte 
questa  formalità  si  eseguisce.  1  giudici,  convocai  nel  mo- 
mento della  sentenza,  nè  informati  prima,  non  possono  at- 
tendere che  al  nudo  processo  ;  non  vedono  testimonj  ,  e 
poco  giovano  i  difensori ,  non  tanto  perchè  non  hanno  se 
non  ventiquattr'  ore  di  tempo  ad  apparecchiarsi,  e  per  lo  più 
non  sanno  dileggi,  quanto  perchè  l'unica  base  dello  loro  ra- 
gioni non  può  essere  che  il  processo.  L'assolvere  dunque  e  il 
condannare  sta  in  apparenza  nella  giustizia  del  consiglio  di 
guerra,  ma  in  sostanza  nell'  arbitrio  del  relatore.  E  un  uomo 
solo  0  venale,  o  pietoso  troppo,  o  perverso,  può,  manipolando 
a  sua  posta  il  processo,  sacrificare  l'innocente,  e  preservare 
ilcolpevolc.  Questa  procedura  è  facile  a  correggersi;  basta  che 
due  giudici  sìeno  delegati  ad  assistere  a  (uttele  interrogazioni. 

V,  Se  non  che  i  consigli  di  guerra  ed  il  relatore  saranno 
sempre  meno  atfaccndati,  quando  la  disciplina  correzionale 
sia  tale  che  corregga!  falli,  e  prevenga  ì  delitti.  Ma  anche 
questa  parte  della  guerra  fu  sempre,  come  tutte  le  altre  del- 
l'9i^,.nserluta  più  al  genio  dell'uomo  che  ai  decreti  e  idle 
]»gqJl^«IuMKtfiai^-.daUa  <e  Io  scrupolo  giHì'<ìefÉ# 
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imntenats,  operò  sempre  grandisnme  cose;  e  ì  declamatori 
efae  raccomandano  la  dolcezza  e  1*  indulgenza  per  il  soldato 
iBccomandano  la  cwmzione  degli  esenùtl  e  delle  otta.  L'in- 
giosUida  sola  nuoce  in  tutti  i  tempi  ;  ed  i  soldati  si  dorranno 
più  d'un  ìn^usto  perdono,  die  d'un  meritato  gastigo.  Ma 
come  nella  dndplina  correzionale  applicare  la  gra»a  equa- 
mente, in  tanta  disparità  di  forze  fisiche  e  morali,  d'inge- 
gni, di  abitudini,  e  dì  caratteri  d'i^i  indlTidiio?  Con  la 
conoscenza  del  onore  umano.  Questo  studio  é  da  pochi;  e 
(^esti  soltanto  sapranno  condurre  reggimenti  ed  eserciti. 
Ma  gli  dtri  ridurranno  la  disciplina  o  at  terrore  o  alla  pe- 
timteria;  sparenteranDo  col  rigore  que' soldati  cbe  eugono 
edueasione  più  mite;  alimenteranno  d' altra  parte  con  inop- 
portuna clemenza  la  indocilità  di  coloro  t^e  detono  essere 
(innati;  in&stidiranno  con  minute  e  misere  diligenze  gl'in- 
g^nì  svegliati;  saranno  crudeli  senz'essere  utilmente  sé- 
veri  .saranno  debolmente  pieton^senz' essere  magnanimi.  Il 
gaierale  Lloyd  scrisse  un  trattato  su  la  ^otofia  delia  gunra; 
ed  io  pregherò  tutti  gli'ufiìdali ,  e  specialmente  i  coman- 
danti  de'batlaf^oni-e  de' reggimenti,  a  leggerlo  e  a  medi- 
tarlo :  n  cuore  umano  è  la  sorgente  daeui  »'  hanno  tempre  a 
derivare  argomei4i  per  permeare  o  dittandere  i  eoldati  ;  e 
la  filosofia  della  gmm  è  la  porle  diffieOe  e  tuhlime  dell'  arte 
del  capitano.  ' 

'  Mimoint  mitìtairtt  ■!  psUilfiMi  Ai  pMral  IM>)d  ;  parte  w 

coada,  cap-  !• 


I  (lue  arllcoIelt[  cbe  Seggono,  I'udo  gu  ta  mìraUle  Ode  di  Gray, 
l'allro  su  la  l'oesia  Lirica  '  sono  mici  ;—  ma  il  primo  l'tio  scritto,  u 
il  secondo  riio  schicclieraio.  L'ode  sul  Tempo  a  me  pare  assai  bella 
per  l'ampiezza,  varieiìi  ed  uniià  del  conceito.  Pare  ohe  ^eno  pen- 
sieri olIramiHitani;  e  cosi  mi  è  slata  detto  da  taluno;  potrà  àìtà  : 
iionbo  letto  l'Ode  di  Tbomas;  ma  v'iia  efsìi  Francese  che  potesse 
verseggiar  quelle  Idee,  e  dipingere  quelle  immagini  con  tanta  armo- 
nia, nugniflcenu  e  spleBdore?  Pende  laholla  al  rude  ed  al  gigan- 
tesco; ma  non  precipita.— K  mi  Btrnggo  di  coooscerne  l'aDlore.— Dlrb 
aadie  di  una  mia  tmpoatarelU.  Le  tre  linee  inglesi  in  corsivo  dtaie 
e  tradotte  pagina  48  *  loro  do  da  me  apposte  a  Lorenio  Stèrne  ; 
ma  non  d  ha  colpa,  e  (Aiedo  perdono  all'ombra  sua,  e  agli  Ingied 
die  in  quelle  poche  parole  sentiranno  odore  di  barbarismo,  torse: 
le  bo  scritte  io  ;  anzi  lo  le  aveva  scritte  assai  tempo  prima  dell'  arti- 
colo, quando  inFiandra  innamoratomi  d'una  giovine  inglese,  l'amore 
mi  sospinse  a  tornare  alla  grammatica ,  a  scrivere  letlerucce  Ingleil 
—e  aconversar  collenBTole.  —  Foscolo-  (Atimnaifo  del  SS  ago- 
ilùlSIX.) 

'  Vidi  più  giù, l'ioDolBlS.  {L'BiLì 

1  La  dlisaiH  li  rifciiiec  qm  il  Glenailt  inturaggiiaaaltj  dovt  l' li- 
ticala Al  li  primi  *olli  {HibUicito.  (L'Bi.) 
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ÀiXi.  THADIJZIONE  HiLIANA  DI  TTH'OUB  IH  TOMMASO  OBAT. 
[1808] 


Il  Bardo  di  Tommaso  Gray,  traduzione  di  Giovanni  Berchet. 

Tommaso  Gray  é  forse  l'unico  lirico  in  Inghilterra,  ed 
unico  fra  tutti  ì  moderni  clie  pareggi  se  non  la  fecondità, 
certo  il  vigore  di  Pindaro.  Un  solo  volumetto  dì  poesie  è  il 
frutto  di  quel  forte  ingegno,  educato  da  lunghissimi  ed  osti- 
nati studj  dell'arte;  lezione  agli  scrittori  d' innumerabili 
versi.  Sappiamo  dalle  lettere  famigliari  di  Lorenzo  Steme, 
che  il  poeta  dell'  università  di  Cambridge  stavasi  per  piii  mesi 
nelle  sue  stanze,  e  che"quand'  ei  studiava  i  suoi  versi,  non 
usciva  se  non  raramente  di  sera;  il  passo  è  bizzarro  come 
tutti  gli  scritti  di  Sterne:  In  the  evening  he  mnilers  about  the 
fantasticai  wolks  around  converùng  tuilh  ihf.  fignres  whick  the 
setting  sun  painU  in  Ihe  cloitds. 

«  A  sera  egli  va  ramingando  pe'  fantastici  passeggi  del 
dintorno,  conversando  con  le  figure  che  il  sole  cadente  di- 
pinge nelle  mivole:  >  lezione  ai  poeti  godenti,  ì  quali  non 
vof^tono  imparare 

...  .  cha  le  geotiU 
Ihnaidle  <lcUe  Hum  kuuw  a  dispetto 
Bocca  piena  di  cUMt  a  chest  sjde^i 
Allor  dal  Basco.  ' 

Ha,  pili  che  pw  lo  stadio  e  per  l' ii^^o,  T.  Gray  à 
meritò  tanta  fama  per  la  ooMltà  MI'  anima  sua,  die  schiva 

'  Gas|iBre  Goni ,  aerm.  I. 


iigniiKi  b/Coogle 


SIO  SDLU  THADUZIONE 

d' Ogni  adolannoe  coosacrA  i  versi  più  alla  nazione  che  aDe 
faztoni  del  governo.  Neil'  ode  tradotta  da  G.  Berchet  è  la  sto  ■ 
ria  liricamente  esposta  de'  regni  à'  Inghilterra  da  Odoardo  I 
sino  alla  rr^gina  Anna.  Odoardo,  domata  la  libertà  dello  terre 
di  Galles,  fece  trucidare  i  bardi  tutti,  che  come  i  lirici  del- 
l'antichità, mal  imitati  in  ciò  da  Orazio,  cantavano  a'ioro 
concittadini 

Pufiut  tt  eiBatìoi  Ipronnof.  ' 

Immagina  il  poeta  che  un  bardo  scampato  alla  strage  siasi  ri- 
coverato nei  gioghi  dello  Snowdon ,  altissimo  fra  i  monti 
d' Inghilterra,  ed  ultimo  asilo  a'  quei  tempi  della  libertà 
de' Gallesi.  Vcggendo  il  bardo  da  un  ciglione  sfilare  il  re 
Odoardo  con  l' esercito  fra  le  radici  del  monte  e  gli  argini 
del  torrente  Conway,  infiammasi  di  spirito  profetico,  dote 
de'faardi,  e  d'ira  contro  l'usurpatore,  dote  degli  sventurati 
magnanimi,  e  predice  le  sciagure  e  i  dehtti  de'  principi  dì- 
scendenti  da  Odoardo,  e  lo  splendore  del  trono  d' Inghilterra 
sotto  la  nuova  Stiq>e.  Per  ornare  la  verosimiglianza  con  la 
novità  e  la  meraviglia,  il  poeta  con  audacissima  concrezione  fa  . 
che  le  ombre  de' bardi  uccisi  sorgano  alle  evocazioni  del  pro- 
feta, e  tessano  dinanzi  a  lui  una  tela,  ove  sono  dipinte  tutte  le 
vicende  della  stirpe  d' Odoardo;  il  che  presenta  molti  quadri 
diversi  pe'  loro  soggetti,  ma  connessi  per  la  unità  dell'argo- 
mento, e  tutti  pieni  di  pietà  e  di  terrore,  t  mila  la  predizione  e 
dileguatisi  i  fantasmi  de  bardi  sacnfirati.  i!  profeta  si  precipita 
dal!  alto  nel  torrente  per  unirsi  alle  loro  ombre,  esultando 
per  la  voluttà  della  vendetta  scritta  nei  fati  contro  la  poste- 
rità del  tiranno.  Lo  stde  di  quest  ode  sente  il  pindarico  e  lo 
scritturale,  segnatamente  d  Ezechiello  :  le  transizioni  sono 
rapidissime  e  impercettibili  quasi;  i  pensieri  arditi;  l'armo- 
nia severa:  e  tutto  il  poema  e  adombrato  da  quel  sublime  mi- 
st«ro,  nemico  de  nostri  letton  di  Metastasio  e  di  Boileau,  ma 
'  Ondo,  lib.  il,  ode  XIII. 
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gratissimo  ^'intdl^«wùWi  a  mestare  K^ìpasdpiA 
difRcili  e  più  nobili  d'ogni  grande  serittore,  e  enriosi  della 
storia  che  va  sempre  appUcabi  all'alta  lìrica;  ta  qnale  senxa 
filili  grandi,  ùeao  sforici  o  mitologici,  riesdrà  sempre  noda 
d'immagim  e  di  passioni,  quantunque  ricca  di  senlenee,  di 
roneetti  e  rimbioiKlita  d' degsmte.  Vedesi  da  ([oesla  ode  e 
dalle  àtn,  obe  T.  Qm  ammirò  .le  arti  in  ItaÙa,  e  a-  di' 
nwntaTa  d^  lettura  iH  Dania  di  cui  spesso  traduce  alcnni 
foni,  baÌHtaBdiili  ne'siwi  eomponiiiUPBti,  e  dtandolì  a  pift 
A  pagina:  Ma  l'ode  del  Bardo  ^  fb,  a  quanto  ne  pare,  ispi- 
rata dalla  Pitica  IV  di  Pindaro.  E  Vittorio  Alfieri  nella  MHa 
Stuarda  trasse  dall'  ode  inglese  la  profezia  sulle  sciagure 
de'  regnanti  di  Scozia.  ' 

il  Cerro  Imbelle  lo  Ira  i  Teroci  artigli 
Sia  d'arrabbiala  ilgre...  oìniÈ!  gii  il  Gudco 
Ella  gli  squarda...  Ei  palpitaaie  cade 
E  spira      e  Tu...  Deh!  cM  non  piiDgeT 
Oh  vendeiu  di  Dio,  deh,  come  Bconti 
Ogni  ddUtoI  U  Ciel  iiioaHf,  :  è  mlu. 
Ecco,  è  siniipau  la  peraJa  douna 
Dalle  braccia  di  adultero  inirit0H> 
Ecco  Indiai  tndkorì. 

Lamorrc  predice  la  decapitazione  dì  Maria  Stuarda. 

Vegli  addoMi  flmgnlgBl  IMon»  hilomo 
A  fero  palo)? . . .  B  eU  »ovr'  esso  ascende  r 
Wil  ad  te  deanT  0     saperi»  unto, 
Or  pure  locUni  la  cervice  Bltara 
Ali*  tagliente  score?  AUra  scellrata 
Donna  il  gran  colpo  libra.  Ecco ,  l' Infldo 
Saogne  In  allo  zampilla  ;  e  Do'ombra  ace«re 
SiilbMida,  che  tuuo  lo  tracanna. 

Olà  gtt  tornar  ndl'aer  deco  In  toDa 
V^go  gU  spetld.»  lo  miro  entro  vii  polve 
Rotolar  uoncoil  oonuuio  capo! 

■  Atto  V,  pfoTedftdiLaiBerre. 
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Pugnar.-,  ritrmi, 
SpaveolarQ,  irem^r. .  qiianie  a  viuenila 
R^KaU  scorgo  ombre  nilDorU  Oli  sclilaua 
PiinesUi  alirul.  come  a  [e  stessa  !  1  fiumi 
Fausi  Iter  le  di  sangue. 

Come  l'Aineri  si  compiacque  della  parte  profelieB  del 
Bardo  di  Gray,  cosi  Vincenzo  Monti  della  pittorici^  n^.cittt* 
primo  del  suo  Bardo;  unico  canto  cbe,  a.noEtrD  parere. -par' la 
squisite- heUesze  liriche  compMui  qwnti'C^Ui  potAflfte.ttme 
quel  poema.  Il  ÌSaoii  wt^biB^e  ii^.w-quad»  sflh)  wcdte  intn 
iwgilù  di«ì«e 'dal  poeta  inglaee: 

Ciò  penMDdo  melt«a  tango  la  viri  ' 

Sospir  profondi,  egli  «aldavi  II  pedo- 

L'ira  nn  giorno  bollente  nelle  vene 

Del  fiero  Inréo.  die  l'Amole  Topi 

Fe' d'acerbi  sonar  carmi  tremendi, 

Onaodo  alle  Furie  consterò  del  tnlmo 

Odoardo  la  sllrpc.  Per  dirotto 

Faticoso  se^tier  giù  dall'  alpestre 

Balia  di  Snovrdon  condacea  le  folte 

Sue  piumate  falangi  a  inginsta  gnerri 

L'orgoglioso  tiranno,  e  ritto  Intaaio 

Sovra  uno  scoglio,  die  l'acuta  froiiie 

Sii  gli  spumanti  vorUci  prutende  , 

Del  mujtgente  Conw^iv,  vestilo  a  bruno 

Slava  il  bieco  profeta,  e  rimiraiva-  ' 

Insanguinate  su  le  nubi  assisa  .  .  - 

Gli  fean  c<:rcliio  le  truci  ombre  geONDli 

Degl'  inulti  fratelli ,  e  il  fate  ordivi 

Su  le  Bla  dell'  arpa  didorosa 

Di  regattavAnioie  e  diidellul 

UnaMitiyjldira'.ail-loI>ir«   -  ■■iK 

Porgean  le  Sia  n^l  aaagiie  tnSate  . 

De' Brilannici  re;  menlre  all' orrendo 

Lavor  placate  sorri dea n  lo  lunghe 

Larve  fralPrne,  e  sui  deserti  letti 

Cessava  II  pianto  delle  Cambrle  sposé. 

Abbiam  notate  queste  iiatuiom  ii  T.  Omy  dal 'greco,  a 
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de'  oostri  dall'  inglesi;,  perchè  la  migliore  smnh  nelle  arti  è 
il  paragone;  e  molto  più  per  dare  cosi  risposta  di  fatto  a  cl^ 
domanda  tmpracot»  nuoDe,  La  .novità  pegU.ai|to;i  noji.conai^e 
Dell'inventare  di  pianta,  ma  nel  riprodurre  opportunaniente 
le  cose  inventate  ben  nuove  e  varie  bellezze;  senza  di  che 
conveTTébbe  dar  alle  fiamme  Yìi^ilio,  di  cu!  i  passi  più  belli 
sorio'  imitazioni,  e  moladìre  l' universa  natnra  die  riproduce 
sempre  gli  stessi  enti,  ma  che  li  rende  nuovi  e  mirabili  per 
le  minime  ed  infmite  differenze  con  che  gli  accompagna.  CShi 
nelle  arti  presume  di  abbandonare  le  cose  che  sono,  furono 
e  saranno  perpetuamente,  s' appiglierà  a  chimere  che  mor- 
ranno nelle  opere  degl'  ingegni  trascendenti  che  le  inventa- 
rono. Omero  conchisse  Ulisse  alle  foci  dei  Tartaro  ;  Virgilio 
condusse  Kiiea  agli  Elisij  Dante  viaggiò  per  ttitU  i  tre  regni 
spirìtaiali!  or  eenia  il  canto  XI  di  Omero  si  leggerebbe  forse 
da  noi'il  sesto  libro  àeW  Eneide,  e  ta  Bieimi' Commedia? 

Venendo  alla  versione,  ci  duole  di  non  poterle  dar  lode 
di  armonia  e  di  splendore,  siucome  dobbiamo  lodarla  di  fe- 
deltà. Noi  rendiamo  grazie  al  giovine  scrittore  per  l'ottimo 
'intento  di  addomesticare  gl'Italiani  con  questo  esemplare  di 
lirica  sublime;  ma  se  non  intendea  di  darci  che  il  significato 
delle  nude  parole,  come  pare  da'  suoi  versi,  doveva  piuttosto 
volgarizzarlo  ìn  prosa  schietta.  E  tanta  è  l' umiltà  e  la  mode- 
stia con  la  quale  egli  nella  sua  perfezione  s'  esprime  su  la  sua 
inesperienza  giovanile,  e  sembrano  tanto  ingenui  i  suoi  voti 
pprcliè  altri  riesca  meglio  di  lui  in  questa  versione,  che  noi 
ci  crederemmo  indiscreti  se  gt'imputassimoi difetti  ch'ei  con- 
fessa generosamente.  I  voti  di  lui  erano  ^tati^'esanditi  prima 
che  fossero  fatti.  L'abate  Angelo  Dalmistro.'^sctìtjiore" niin 
inelepnte,  oui  divenuto  schiavo  col  crescer  degli  anni  ^déUa 
scuota  boecacMsca,  avea  sino  dal  4792  poUblicata  quest'  ode 
a  Venezia,  '  e  la  ristampi!  dopo  tre  anni  con  moltissimi  pen- 

'  Venwia,  proisoi  ValvDpensft,  {IBì, 
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tìmenti.  *  Non  abbiamo  sotto  occhio  se  non  la  prima  ediiio- 
ne.  Per  giustificare  la  nostra  opinione  dinanzi  al  pubblico  ed 
al  traduttore  rìporlnemo  tìauà  pasti  paralellì. 


SbtlardiM  ÀtMrilo  I  tU  tiMi  11  gna  Qlooolra  - 

nil»  il  pTod*  t  Amnntailitot:  B  WirtbMn  All' mal 

ni  Hortimcx  fidando,   Grìd*,  a  iulimidurt  !■  Ifimbil  uU. 


L'  >(]ui1a  (Iride ,  li  diiJeyna  e  fàiii.         E  11  rapace  aquili  itrìdfl  e  pusa. 

Quanto  è  freddo  il  disdegno,  quanto  fiero  lo  itridere  na- 
do,  e  quanto  rappresentativo  t'ultimo  verso  stridente  dek 
l'aliatc  Dalmistro!  Quanta  maggior  verità  d' immagine . neHa 
paura  de' vanni  anzi  che  del  corvo! 


Tn  k  laricba  **h  1(311  nudi 
l^glidnnKUi,  •llenmttite  agladt 
Per  l«  ccrnln  vii  l'ionti  nari. 

Udite  d*  «mi 
Alto  fngaTi  L' isUi  percuote  l'iiU, 
JDntrìei  castro  dnlrin?  Arai  di  lungi    il  destriero  il  duiiier:  giorni  di  Unge, 
SlT>8<t  ufirOtUido  3  dediuto estie ,       Giorni  d'alto  ipvuito  il  pigro  cono 
Vamu),  e  p«r  Duna  aUa  nmta  iqDidre    Del  tor  dutioo  inciluno,  t  la  lia 
a.O*in  dlOnilin  toni,    S'apron  col  ferTo  mietitor  in  niem 
Atitudioe  schiere.  O  Giulie  torri, 
O  dal  Tcal  Tamigi  onta  perenne  I 

'  Varafonl  di  vati. dall'Inglese,  presn  Cario  Palese.  17B5. 


— •«igilÈ«at')tCacigle 


DEL  BAIiDO  DI  TOUMASO  GHAY. 


5^5 


lEliEin  per  me  :  li  di^ruilfl 
EDxi  oosln  che  il  dcnìa  procnTe 
m  tripodio  io  nggo  gb.  Sii  tua 
enùui,  ah  KcUnUciini 


Ci  UMggeUi  da'  bti.  A  te  l' ingoida 
E  la  con  Kcttntaj  i  ma  la  morta 
Ei  a  trio  olà  


Diremo  nondimeno  por  amore  del  vero  che  la  versione  del 
Bardo  ha  i  migliori  versi  da  noi  letti  dell'  abate  Dalmistro 
scrittore  già  provetto,  dove  al  contrario  il  nostro  traduttore  è 
ancora  in  età  di  perfezionare  il  suo  gusto,  di  cui  ci  ha  dato 
saggio,  se  non  nella  versione,  certamente  nella  scelta  di  que- 
sto componimento. 

Resta  a  dir  dulie  note.  II  nostro  testo  inglese  ha  le  po- 
che e  brevissime  di  M.  Mason,  lirico  non  senza  fama  in  In- 
ghilterra, ed  amico  dell'autore.  Parvero,  e  con  ragione,  in- 
sufficienti al  traduttore  per  ogni  lettore  non  inglese;  ed 
illustrò  il  poema  di  molte  notizie  tratte  dalle  storiei  con 
quanta  critica  non  possiamo  dirlo,  perchè  ei  non  cita  autori: 
lo  stile  bensì  della  sua  prosa  non  pare  nutrito  sempre  di  buone 
letture;  s'incontra  arminlizio  per  tregua;  armala  per  etercito 
(e  in  lingna  italiana  armata  suona  per  lo  più  armala  navale; 
e  questo  sia  detto  a  moltissimi  scrittori  moderni);  di  minore 
eoTUeguenta  per  di  minore  momento;  ritorse,  e  »  fatti  galliù- 
smi.  Le  illustrazioni  del  traduttore  tacciono  sull'autore,  e 
non  parlano  che  in  generale  del  merito  dell'- ode:  onde  noi 
ci  siamo  ingegnati  di  supplirvi  con  questo  articolo. 


!»7 
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INTOSNO  AD  CH  SLOSIO  rUNBBHB  DI  PUTHO  TEUtlÉ, 

t  ComBEadMon  diD*  OrdiiM  ddli  CWBU  di  bno. 

[1808] 


Elogio  funebre  di  IHetro  Tealié  ec.  [Milano  1807,  stan^eria 
Bomid,  m  quarto;  pag.  20)  dedalo  d  ttìaiilro  iMa 
Gverra  da  A.  G.  M. 

Questo  libretto  fu  annunziato  da  un  gazzettiere  come 
produzMM  dei  celebre  avvocato  Marocco,  alla  qmle  beliminui 
orazioni  qualunque  lode  dar  li  potesie,  nidla  ocereicerMe  alla 
fama  del  suo  astore,  il  quale  è  abbastanza  ctmosetuto  'p^  «uh 
rari  laltnti,  per  la  ma  eloquenza  e  per  le  ine  profonde  cogni- 
zioni in  ogni  genere  di  scienze  e  di  letteratura.  ' 

Duole  a  noi  di  non  poter  rìtessere  il  panegirico  ;  ma  non 
ci  fu  conceduto  di  conoscere  abbastanza  nè  la  celebrità  del' 
r  autore,  nè  le  rarità  d"  ingegno  delle  quali  è  fregiato,  né 
l'eloquenza,  nè  la  sua  profondità  nello  scibile.  E  d'altra  parte 
è  istituto  della  società  nostra  di  non  dar  lodi  nò  censure  mai 
se  non  a' libri,  nominando  senza  corredi  i  loro  autori  ove 
sieno  viventi  ;  percfiè  le  magnificenze  di  celebre,  chiarist'imo. 
e  sì  fatte  ci  sembrano  immeritate  da' mediocri,  e,  per  la 
prostituzione  che  se  ne  fa,  sono  ornai  sdegnate  da'  grandi: 
però  riserberemo  i  titoli  al  nome  di  quegli  illustri  che,  scen- 
dendo sotterra,  lasciano  a' vivi  la  sciagura  di  essere  malignati 
0  adulati:  il  che  sia  per  avvertito  quind' innanzi  da' nostri 
lettori  e  dagli  scrittori  a' quali  piacesse  d'inviarci  articoli  o 
libri. 

*  FaroDo,  pubblicate  negli  .4iinal<  di  Seienu,  Lettere  ee.  [ù'Ed.) 
■  Corriere  Kimeee,  n.  108,  p.  7Ì8. 
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Venendo  all'  operetta  di  A.  G.  U.,  ognuno  sa  che  i  hl- 
torì  e  gli  uditori,  speòalineiite  dì  ub  elogio,  portano  su  le 
prime  il  giudkio  forse  preocoupafo,  ma  l' animo  quasi  sem- 
pre tranquillo;  e  non  si  riecaldano  se  non  con  le  gradazioni 
che  la  natura  s^e  m  ogni  co^.  Quando  la  narrazione 
de'  fiitti,  la  verità  delle  sentente  e  la  forta  degli  aSetti,  che 
dai  fàlU  e  dalle  sentenze  risultano,  cominciano  a  persuadere 
ed  a  commuovere,  allora  si  può  vittoriosamente  assalire  tìoa 
tutto  l' impeto  i  lettori,  i  quali  hanno  già  cedute  le  forse  àd 
lùto  intelWto  e  dei  loro  cuore.  Tutta  l'eloquenza  in  somma 
si  riduce  a  questo  aforlsmo  santificato  dalle  leggi  della  natura 
e  dall'  esempio  de'  sommi  oratori  :  Secondare  lo  sialo  dell'  ani- 
mo degli  ascollanli.  Ma  l'autore  dell'elogio  sdegnò  queste 
leggi,  e  sì  assunse  di  abbattere  le  diiTicoltà  dell'arte;  onde 
prorompe  addosso  a' lettori  con  un  esordio  tutto  interjeziooi, 
erudizioni  e  sentenze  metafisiche:  AH  perchè  le  ceneri  non 
hanno  senso  di  vita!  E  così  dì  esclamazione  in  esclamazione, 
e  di  sistema  in  sistema,  persuade  a  sè  stesso  che  ì  morii  non 
hanno  novelle  de' vìvi,  e  vorreLbe  almeno  dm  l'uriìma  dt 
'Teulié  potesse,  per  vedere  l' eternità  della  propria  fama,  va- 
lersi della  metempsicosi  :  Ah  »e  possibile  fosse  che  col  volger 
de'  secoli  la  liia  anima,  o  Teulié,  già  guerriera  sotto  Colberg, 
passasse  a  filosofare  tranquillamente  sotto  nuove  spoglie  come 
quella  di  Pitagora,  che  ricordavasì  essere  stata  guerriera  nella 

spedizione  Trojana  Ma  se  l'autore  avesse  avvertito  che,* 

dopo  Ovidio,  Luciano  converti  il  povero  Euforbo -Pitagora  in 
Pitagora-Merctrice-Cinico-Cavallo-Rana-GaHo  loquacissimo, 
avrebbe,  crediamo,  lasciata  da  parte  questa  favola,  che,  in- 
vece di  destar  compassione,  lascia  freddo  chi  la  ignora  e  fa 
ridere  chi  la  sa.  Intanto  1'  oratore  toma  ad  accorgersi  che 
TeuUé  più  non  vive,  e  fra  la  desolazione  della  patria  inco- 
mincia il  suo  racconto,  e  descrive  con  ingenuità  1'  età  pue- 
rile dell'  encomiato  ;  e  in  quel  poco  eh'  ei  dice  del  carattere 

'  Lndano ,  dialogo  il  Sogia,  «saia  M  Gallo. 
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morale  dì  Teutìè  vi  si  vede  raolUk  eatìHenx.  Se<aen  eke  per 
hfogpo  ài  doquema  emiUta  l' autore  torna  alle  esageraxioni. 

Si  piià  dire  eht  Teulié  pi  AtWle  leaea  V  «ria  ài  Gàrme  

per  un  fenomeno  ine»pliealile,  (sor  détta  toga  glueetò  tinpr»»- 
Bimmetite  t<Malo,  qmsi  PalUide  armata  dal  eervàiù  di  Giove. 
Feaomena'-HMipIteabi/e ,  ch6  l'aniore  spisga  eon  Citmiu» 
emtnuiato  prtnct^n'o  di  £bezwsiilla  onrapotetim  dell' eilncB- 
zione  ;  e  non  -s' mcorge  eh*  ^li  medesimo  lo  eonlratta  col 
fólto,  perelii  twAìé  fu  per  lunga  educaiione  avvocato,  e 
senza  educazione  militare  usci  ad  un  batto  nomo  di  gaem. 

L'A.  M.  si  sofferma  con  compiacenza  sa  le  lodi  della 
toga  parlando  degli  stndj  legali  del  ano  personaggio;  poi 
toma  ad  accoi^rsi  eh'  egli  è  morto,  perché  vede  venir  da 
Colberga  il  cadavere  imbalsamato;  né  lascia  aensa  lodi  l'arte 
d'imbalsamare.  E  qui  miovamento  scappano  le  iperboli: 
TanUt  pietà  forte  nm  acoampagnò  le  ceneri  di  Gerrnmatù, 
quanta  «e  desia  lungo  il  viaggio  queW  esangue  prettota  tpogUat 
Ma  0  l'oratore  si  è  dimenticato  di  Tacito,  e  del  lutto  di 
quasi  tutta  l'Asia,  della  Grecia  e  dell'  Italia,  *  o  non  trovava 
nel  suo  cuore  tanta  pietà  d'  atfetti,  ed  ignorava  le  patetiche 
circostanze  della  morte  del  Generale;  con  le  quali,  sema  pa- 
ragoni importuni,  e,  per  cìit  studiò  Tacito,  odiosi,  '  facesse 
vfirsare  le  lacrime  che  la  memoria  di  queir  ottimo  personag- 
gio meriterà  sempre  dagi'  Italiani.  Volgesi  quindi  l' autore  al 
padre,  alla  madre  e  al  fratello  del  Generale;  c  tutta  la  passio- 
ne, che  abborre  in  tali  occasioni  le  svenevolezze  retoriche,  é 
imbellettata  da  un  concettino,  tratto  da' luoghi  comuni,  e  rim- 
biondila  di  gallicismi:  Madre  inconsolabile,  osa  ma  volili  mi' 
rare  a  ciglio  atduito  Ìl  figlio  morto  della  morie  de'  bravi;  imita 
le  madri  sparirne:  se  ma  toinò  con  lo  scudo  a  te,  len  venne 
m  lo  scudo.  Si  perdoni  anche  a  noi  una  esclamanone:  Ora-, 

'  Annali,  sul  Dna  del  libroni  e  bu)  principio  del  IV. 
*  Montesquieu,  GranSem  éiecaiUttnlo  Ì^RotntìnÌ.  cap.  XIV. 
I.       ■  4S 
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tori  modonùl  concedete' il  jmUi  die  madri,  unico  eoa- 
folio  in  tanta  sdagnra  ;  e  'Tiu,  tdì  pinUosto  imitate  gli  uonùnì 
spartanit  so  non  pariarano  eoa  nginumniti,  parìannur  con 
ngioni. 

Toccate  quasi  la  matè  <ldl'j)nBÌ(mft,  1'  «utora  si  ricorda 
finamente  ohe  non  n  aspettava  forse  a  lai  di  lodire  un  guer- 
riero, e  scura  la  teBaeriti  con  l' auon  di  pabia  dw  ve  lo 
ooiifortò.  Veggendosi  sedo  e  primo  nell'im^wa,  eec^atsa: 
6F  ittgBgni  ioni  dnt^tie  ól  BwreBlo,  allo  siiptaiiù  di  imiale.adH- 
loasme,  a  di  tnamUtu  JeUeraria  eonleio?  però  si  querela  cbe 
Foscolo,  Reina,  Gianni,  MonU,-  Cesarotti,  Torti,  Rossi,  o 
tutti  quelli  die  tanao  da  lui  il  dipionta  di  videnti  ta-it^i, 
lascino  tome  le  loro  penne  sulle  lodi  di  tente  coacittedino. 
Prescindendo  dal  gusto  e  ddb  equitìi  dell'  oratwe  in  questa 
comnnania  di  nomj,  diremo  che  moltianmì  de'  volenti  senza 
di{donin  non  conoseone  se  non  la  fama  di  Pietro'  Tenlià,  e 
vivono  lonteni  ddle  armi.  Or  per  parlare  degnam^ite  di  un 
pemiu^gio  i^e,  ad  onta  del  felice  ingegno  e  dell'  anima  ge- 
neiosa,  iu  impedito  dalla  fortuna  dì  pareggiare  le  imprese 
di  tanti  guerrieri  de'  nostri  tempi ,  bisognava  uno  scrittore- 
ebe  avesse  potuto  considerare  ed  estimare  da  presso  le  sue 
liriA,  e  che  sapesse  tanto  di  mllisiB  da  poter  con  verità  de- 
sumere a  quanta  allesza  quel  forte  intelletto  sarebbe  salito, 
ove  la  morte  non  lo  avesse  immaturamente  rapito.  Unico 
ira' nominati,  Ugo  Foscolo  è  uomo  militare  e  fu  amico  di 
Teulié,  e  militò  con  lui  per  duo  anni  ne\['  esercito  delle  coste 
iéV  Oceano;  e  possiamo  asserire  che  Ugo  Foscolo  raccolse  i 
documenti  per  un'  orazione  da  pronunciarsi  ne'  funerali  del 
suo  Generale,  e  sappiamo  che  ne'  mesi  addietro  la  stava  scri- 
vendo: se  poi  r  abbia  compiuta,  e  quando  intenda  dì  pubbli- 
carla, non  passiamo  dillo. 

Rientra  dopo  questa  scappata  l' oratore  nel  campo  guer- 
riero, e  nel  campo  guerriera  appunto  troviamo  con  nostro  do- 
lore ch'egli  non  badù  a  questa  teoria:  —  Cbe  un  e\of^o  ove 
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trattasi  dì  azioni  militari,  se  noa  è  stmiw,  ase'  non  4iscofra 
con  eloquenza  de' progressi  dell'arte  neU'età  àd  Capitano en- 
eomiato,  si  risolverà  sempre  in  uria  sonante  ed  ampollosa  tes- 
situra a  notizie  bi^rafìche.  —  J^jhmgi  che  la  vita  politica  di 
metro  TeuHé  quasi  dissimulata;  mentre  da  questa  propria- 
mente i'autòte,  e  per  l'istituto  della-sua  professione,. e  per  la , 
stia  pn^n^ne  alle  sentense,  avr^be  potuto  dare  a'  lettori 
malti  precetti  dei  vivere  (nrile.  Invece  di  qHesto,  toccando.  la 
inrpreee  dd  Generale  giunge  sino  alla  Aia  morte  ed  alle  nltiniB 
patute  del  dinuso,  smea  che  ohi  legge  incontri  TOmn'omia 
delle  circoslanse  pù  splen^de  della,  vita  d^  peisoaaf^.  É 
tannta  la  iasUiunone  dell' {Ijffrio  di  eoHqnlaiioM  da  hiioetto, 
c'abolito  dopo^  tuo  arinisteroi  «fBcào  ohe  tendeva  ad  unire 
tolte  le  leggi  militari  de'  governi  guerrieri-  «mde  rioavame 
ano  conveniente  alle  nostra  milnia;  e  quanto  oìò  Asse  ne- 
eeegario  a  ifue'  tempi,  lo  satmo  i  tribunali  militari  e  tutti  gli 
aimnmistrabm  ddfe  cose  ddla  guerra.  Non  -è  se  non  acoen- 
Mta'  dall'  oratore  la  Imiga  -prigionia  del  GAienle  tra  i  rìfadli  ' 
m  RMaagaa,  donde  ind  con  ardire  e  con  awedutesza  nmra- 
vellosa.  Appena  nell'  eh^o  sì  ricorda  la  fimdazione  deU'  oi^ 
fknDtrofto,  tutta  dovuta  a  Teulié  ;  nè  si  parla  ^lle  infinite 
difficoltà  e  degli  utili  effetti  di  questo  provvedimento.  Ma  ciò 
che  ci  fa  eongiderare  con  istupore  quanto  l' oratore  confidi 
neUa  eloquenia  delle  frasi  die  de' fatti,  si  è  la  ommissione 
asEohita  delle  particolarità  delle  ultime  ore  del  Generale,  con 
le  qnali,  peretié  furono  tutte  piene  di  magnanimità  e  di  pie- 
tosi accidenti,  l'oratore  avrebbe  potuto  alimentare  di  pu*. 
sioni  e  d' immagini  il  suo  discorso.  E  noi  per  l' amore  e  la 
riverenza  dovuta  al  nostro  concittadino  narreremo  qui,  tra 
le  tante ,  una  circostanza  ignota  al  pubblico,  ma  che  nella 
sua  semplicità  desterà  forse  più  d' ogni  altra  la  pietà  e  l'arar 
iniraziooe  degli  italiani.  Trascriviamo  le  stesse  parole  del- 
t'ufTiiùale  ette  scrisse  da  Colb^..  >  il  Generale  stava  sul  pa-  ' 
)  rapetta  del  Forte  di  WeUlbei^  fumanda  a  {tifldi,  ed  ifloeng- 


9S2      '  INTOHNO  AD  UN  ELOGIO  FUNEBRE 

1  giando  i  nostri  lappatoli  sd  iscavare  la  terra,  ed  a  mlzai4a 

>  Terso  la  piagsea.  Gli  (i;etl«Tano  i  zappatori  la  terra  eugli  sUva- 

*  li,  ed  ef^,  -acciocché  per  questo  rispetto  non  restassero  di 

•  scafare,  diceva  scherzando  (e  mi  par  di  vederlo  con  quel 

*  sorriso  rattristato  dal  presentimento  della  morie):  Soldati, 
'  fate  jiretto,  seppellitemi;  ed  in  qiiesU,  una  palla  da  dodici, 

>  liscila  dalla  sinistra  della  piazza,  dopo  di  avere  ammazzati 

•  (tue  zappatori,  scarnò  la  coscia  del  Generale  dal  femore  este- 

>  riore  sino  al  ginocchio,  non  lasciandogli  che  il  nervo  crurale 
■  e  l'arteria.  Guardò  un  pezzo  i  due  soldati  morti;  poi  voltò 
n  gli  occhi  verso  dì  noi,  e  sì  ricordò  dell' Italia.  > 

Mancando  all'orazione  la  convenienza  e  la  connessione 
delle  idee  ed  il  calom  degli  alletti,  non  può  esservi  né  esat- 
teiza  nè  vigore  di  stil»;  ;  perchè  senza  logica  e  senza  passione 
non  si  dò  siile;  ed  appena  si  può  sperare  certa  proprietà  ed 
abbondanza  di  lingua.  Quanto  anche  in  ciò  1'  oratore  lasci 
desiderare,  apparisce  dai  modi  o  non  italiani  o  non  gramma- 
tfAaliì'fequentissimi  ad  ogni  pagina:  non  terrei  il  linguaggio 
-vMmaarti  t'organo  della  puHliea  opinione— -la  società  eal- 
«olff  0  ragione  il  miglior  garante  —  colpo  d' oediio  —  organiz- 
atuione  —  piano  di  organitzaia  estorsione  —  battersi  per 
omettere  —  bravo  per  prtde,  vaturoso  —  briganti  che  in 
italiano  non  vuol  dire  rivotlosi,  nè  viasuadieri,  nè  ribelli, 
come  intende  l' autore  alla  francese  ;  ma  gente  da  cabala, 
intricaiori,  sediziosi,  brogliatori,  che  ora  si  dicono  pure 
alla  francese  intriganti  —  forti  di  grandi  speranze  — ■  arma- 
ta: e  perchè  questo  barbarismo  ha  stese  troppe  radici,  noi 
diremo  e  ripeteremo  spesso  ohe  gl'Italiani  scrivono  con 
voce  propria  e  maschile  esercito,  e  che  armata  le  piò  volte 
man  signilìca  se  non  flotta  di  legni  da  yuerra;  anzi  armala 
nel  discorso  dell' autore  cagionerà  a  chi  non  intende  che  lo 
schietto  italiano  un  equivoco;  poiché  parlandosi  nel  conte- 
sta di  Sali  e  dell' artna/a  spintosi  sino  a  Verona,  pare  che 
si  tratti  di  htaèhe  armate  che  costeg([iasSMO  le  me  del 
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Iago  di  Garda.  Oltre  a  questi  francesismi  ed  altri  parecchi, 
l'auto»  non  profèssa  molta  amicizia  per  le  particelle  proprie' 
alla  prosa  italiana;  però  stampò  ttceogliere  in  lieta  fronte, 
scrivi  con  ~-  il  nome  eternato  in  tvmotitiimi  nepoti,  scrìvi  a  o 
ne'  —  la  rtpessime  a  luogo  di  memoria,  scrìvi  in  —  ibuccto 
fuor  (folla  toga,  scrìvi  della — ricordavati  eaere  italo,  perciiè 
l' autore  non  fa  gran  conto  delta  '  proposizione  di  e  A'  altre 
tali  inezie;  inezie  per  l' universalità  de'modemi  scrittori,  ma 
cura  perpetua  di  que'  pochi,  che  non  conoscendo  altra  rap- 
presentanza del  pennav  so  non  la  forala,  nà  altra  sanzione 
della  parola  se  non  l'tu»  buoni  terittori,  si  studiano  di 
deriraria  dai  capitali  genuini  ddla  nostra  lingua;  e  dove  tal 
rara  Tolta,  per  la  novità  dell'  argomento  o  per  la  forza  delle 
coDceuoni,  la  lingua  non  somoiinistrasse  modi  o  panile,  i  po- 
chi scrittori  di  cui  parliamo,  fìiggendo  a  tutto  potere  i  barba- 
rismi, le  derivano  da' Latini  e  da'Grerì,  ed  anche  dal  labbro 
degli  idioti,  ma  nobtUtandole  e  piegandole  all'  indole  del  no- 
stro idioma,  e  collocandole  in  modo  da  ricevere  lume  dal- 
l' evidonsa  del  pensi^Ki  a  cui  servono,  e  daUa  proprietà  della 
frase  che  le  accbmpagna. 

Poiché  dunque  non  possiamo  raccomandare  uè  l' eia* 
quenza,  né  il  disegno,  né  la  grammatica  dell'  autore,  noi  ap- 
plaudiremo pili  volentieri  all'amore  del  nome  italiano,  e  al- 
l'animo disinteressato  àtB  l'hanno,  come  ei  dice,  confortato 
all'  impresa.  Ma  qaegli  ufficiali  italiani,  ohe  fra  l' armi  non 
abbandonarono  le  lettere,  lasciennno  essi  che  mani  non  guer- 
riere portino  corone  sul  sepolcro  del  lor  Capitano? 
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